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De’  letterati  efercizj 

DE  FILE  RGITI  DI  FORLÌ» 

Libro  fecondo 
Raccolti 

DA  OTTAVIANO'  PETRIGNA^! 

Segretario  dell’  Accademia  , 

e dal  medefmo  dedicati 

All’  Eminentifs.rao  e Reu”0 

SIC.  CARDINALE 

GIVLIO 
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Per  Paolo  Sclua  1714.  Con  Utenza  di  Superiori  • J 


r 


I 


Digitized  by  Googl 


, e Rcutrtndijìmo 


torre  naturalmente  a V.  E.  come 


ficcol  Rufcello  al  fuo  gran  Mare  la  dedicazione  di  qucflo 
Libro , 0 fi  confideri  il  Jonte  d'  onde  Egli  fen  parte , cb'  ù 
r antica  Accademia  de'  Filergiti , ornata  fin  da'  pruine- 
rifiudj  di  V»  £.  de  piu  bei  fiori  del  fuo  fptrttofijfimo  Inge « 
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gno , e pofcia  fempre  più  tllujlrata  da  raggiperenni  delle  fin 
chiare  dottrine  fin  colla  luce  di  quella  digntjjìma  Porpora 
eh'  oggi  nell'  V >tiuerfò  fa  piena  teflimonianza  del  fuo  gran 
mento , e vi  rende  più  celebre  quejta  fua  diuotijjìma  Patria, 
O Jì  rtjiettit  a gli  Autori  , che  quàjì  vene  maejlre  il  com- 
pongono  , che  come  Coaccadeintcì  , e Concittadini  di  V . E, 
hahovna  ben  perfetta  cognizione  di  quelli  eccelfi  pregi  ,che 
la  rendon  cofptcua , e tutti  Jì  profetano  ammiratori  delle  fue 
ammirai) tltjjìme  virtù  , fra  t quali  fpiccando  il  dotttffmo 
ingegno  del  Sig.  Conte  Lodouico  Fratello  di  V,  E.  e primo 
Conjùltore  della  nojira  Accademia  in  vna  delle  più  belle  , 
e delle  più  faggio  Crtttiche  , può  fperarjt  più  ageuolmen - 
le  dall'  annuo  generofo  di  V.  E.  vn  benigniamo  gradi- 
mento di  tutta  l Opera . Ma  fé  in  oltre  doura  auerji  in 
conjìder azione  chi  prendejt  /’  onore  di  dedicarla  , io  fopra 
d'  ogni  altro  pregiandomi  d'  ejjer  nato,  ed  tnuecchiato  fer- 
vo di  V.  E.  e de  fuoi  nobihffmt  Antenati , deggto  più  na- 
turalmente correre  a quejlo  riuerenttffimo  ojjequio  , con  pro- 
fanarle in  tributo  gli  eferctzj  , che  ora  Jì  praticano  in 
quefla  Accademia  , di  cut  è V,  E.  la  più  nobil  parte  , 
e il  principal  decoro  ; il  che  può  anche  fornire  a queJlcL ^ 
lettera  dt  fcufa  fe  le  compare  auanti  nuda  d'  ogni  artifìcio  , 
mentre  ne  gli  effetti  dt  natura  non  può  ferutr  l'  arte  , che 
d'  impedimento  , ò almeno  d’  affettazione  , lungi  da  cui 
ambirò  fempre  di  palefarmt 


Di  V,  Eminenza 


Forlì  li  4.  Cenato  1714. 


Vmiliji,  Diuotìff.  ed  Olligatiffi  Feru, 
■ • Ottani  ano  Petrtgnani  » 
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A’  Sua  Eminenza 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

GIVLJO  PIAZZA1 

» 

Patrizio  Forliucfc  ,&  Accademico  Filergita 
SONETTO 

DEL  CONTE  FABRIZIO  ANTONIO 

MONSIGNAN  I 

Principe  dell’  Accademia  d’  E/fi  Filergid. 

Col  rifiejfo  all'  Arme  della  Cafa  , per  cut  nelle  Stelle  •ven- 
gono rtconofduti  gli  Accademici , enei  primo  Mobile 
la  virtù  dell’  Eminenza  Sua  . 


QVafi  ignoti  farian  gli  Aftri  lucenti  , 

Quando  auelTero  in  Ciel  fi  fio  foggiorno  : 

Vann’  E/fi  in  giro  ; e febben  fofchi , ù /pentì 
S’  empion  di  raggi  in  dar  la  fuga  al  giorno  . 

Noti  fi  fanno  i più  remoti  y e lenti  , 

Quando  all'  auge  del  Ciel  fanno  ritorno  ; 

Sol  perchè  tutti  al  Mobil  primo  intenti 
Son  dal  moto  di  Lui  rapiti  intorno. 

% 

Così, Signor  , chi  è vii  berlume  appena 

Per  Voi  fi  fcopre  > e il  piede  noftro  immoto 
Per  Voi  fi  muoue  , e Virtù  voftra  il  mena  : 

Per  Lei  di  gloria  il  bel  fender  ci  è noto  ; 

Ella  ci  fpigne  , e ci  dà  forza  , e lena  , 

Ch’  cfcon  dal  voftro  Efempio  influlfi  , e moto. 

A 3 OTTAVIA. 
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OTTAVIANO  PETRIG NANI 

a chi  legge  » 

TI  farai  forfè  marauigliato  , mio  benigno  Lettore,  che 
fia  fcorfo  lo  fpazio  di  ben  dodici  anni, da  che  ti  die- 
di per  allora  nel  primo  Libro  il  piccol  faggio  de’  noftri  let- 
terati efercizj  non  fenza  intenzione  di  fartene  capitare  de 
gli  altri  . Ma  fappi , che  a me  ancora  non  è piaciuta  così 
Jonga  fcorfa  di  tempo.  Spero  contuttociò  che  la  tardati - 
%ct  reftera  compenfata  in  quello  fecondo  Libro  , che  ti  pro- 
duce vn  trattato  intero  dell’  Imitazione  poetica  compilato, 
e ftagionato  in  tale  agio  di  tempo  dalla  fertiliflìma  penna 
del  Sig.  Conte  Fabrizio  Antonio  Mon/tgnani  Principe  del- 
la noiìra  Accademia  in  24.  lezioni  ; fnotiuo  , che  mi  ha 
fpinto  a riportare  e congiugnere  in  quello  le  prime  quat- 
tro lezioni  del  medemo  Sip.  Conte,  c’  hai  lette  in  elfo  pig- 
ino libro  de’ Saggi.  In  ordine  al  qual  Trattato  mi  fono  in- 
gegnato di  allrignere  1’  Autore  a darle  così  tutte  intere 
alla  luce  , col  ritieflo  eh’  io  fin  ora  non  mi  fono  incontra- 
to in  altro  Autore , che  tratti  con  regola  , con  ordine  , 
con  dillinzione  , & exprofefl'ò  della  ludetta  Imitazione  , 
non  ollante  che  quella  fia  1’  elfenza  , e la  forma  della_. 
Poefia,la  quale  per  elTere  arte  imitatrice  viue  folamente 
d’  imitazione,  e in  confeguenza  nell’efporfi  vn  intero  trat- 
tato della  medefima  Imitazione , che  tutta  riguarda  il  ve- 
rifimile  , ho  penfato  d’  offrirti  vn  parto  non  meno  necefi- 
fario,  che  nuouo  . 

A quello  mio  impulfo  fi  è pure  aggiunto  il  riguardo 
di  attrarre  più  facilmente  i Giouani  allo  lludio  de’  pre- 
cetti poetici  , mentre  auendoli  conditi  1’  Autore  or  con 
l'ali  , ora  con  efempj  , ora  con  erudizioni , panni  cht^ 
abbia  tolto  almeno  in  parte  dall  afpetto  delle  leggi  Arif- 
toteliche  quel  malenconicoc  quell’orrido  che  portano  fe- 
co  in  limile  Profefhone , elfendo  ben  noto  che  molto  vtile 
farebbe  al  mondo  letterato  la  fatica  di  cfporre  in  luce  vna 
Poetica  a che  coprifce  in  parte  1’  inuiluppaniento , eildif- 
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ficile  de’  precetti , e rendette  vaghe  e diletteuoli  quelle  re- 
gole , che  oggigiorno  paiono  ò inviluppate  fra  1’  ombre 
ò coperte  fra  le  fpine  , onde  a mio  credere  nafce  pofci» 
il  difordine  di  vedere  tanti  fpiritofilTimi  ingegni  della  no- 
lira  Italia  , che  ettendo  peraltro  proueduti  di  forza  , e 
ripieni  d’  ettro  per  fare  vn  gran  volo , tentano  in  vano  di 
alzarfi  nel  Ciel  della  gloria  per  ettere  priui  delle  penne 
luaeftre , cioè  fenza  la  cognizione  de’  veri  precetti  , men- 
tre per  lo  più  fono  attrctti  a fermarli  in  mezo  al  camino  , 
ò pure  a cadere  miferamente  per  terra:  il  che  forfè  non 
accaderebbe , quando  all’  amenità  della  Poefia  corrifpon- 
delfe  ancora  la  vaghezza  della  Poetica  , e che  alle  Mufc 
tutte  feitiue  , e ^tutte  belle  prouedute  di  lira,  cetera,« 
flauti  facelfe  Ecc^djietteuole  la  Poetica  tra  udii  ta  da  Palla** 
de  6 mafcherata  da  Plora- 
li motiuo  però  principale,  c’  ha  hauuto  l’Autore  di  vni- 
te  al  Liceo  ancor  1’  Accademia  , e di  fpargere  di  qual- 
che lieto  fiore  il  malenconico  de’  precetti  con  epifodj  , 
efempi , e lìmilitudini,è  nato  principalmente  dalla  varie- 
tà, e diuerfità  de  gli  Alianti  , che  vdiuano  nelle  nollrc 
priuate  adunan/e  le  lezioni  , alcuni  de’  quali  erano  verai- 
mente  profettòri  dell’  arte  poetica,  ed  altri  in  diuerfe  fcien/- 
7.e  occupati,  quelli  giouani  , e quelli  maturi, altri  Reli*y 
gioii  , ed  altri  fecolari  , di  genio  perciò  e di  Audio  di- 
uerlì  , onde  il  nottro  Signor  Principe  ha  giudicato  di  ne- 
cettità  di  non  reflrignerli  puramente  a tali  precetti  poeti- 
ci , ma  d’ includerui  vna  tale  attratiua,  per  cui  ogni  As- 
coltante potette  auerui  vn  qualche  pafcolo  per  maggiore 
vtile  , e per  minore  rincrefcimento  . 

A tale  oggetto  alle  volte  ancora  ha  feguita  1’  opinione 
de’  Critici  per  la  varietà  de’  rifletti,  non  già  per  genio  di 
contraddire  6 con  difprezzo  , ò con  ardire  ad  Autori  co- 
tanto accreditati  ; ma  fedamente  per  accennare  in  ifeor- 
cio  i pericoli,  ne’ quali  fi  può  cadere  ad  ogni  patto, quan- 
do non  liamo  proueduti  di  doppia  infpezione  , 1’  vna  per 
Seguire  il  meglio,!’  altra  per  allontanarci  dal  fofpettoan- 
cor  della  colpa  •.  li  che  balli  per  la  prima  parte  di 
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quella  operetta  , che  riguarda  i precetti  della  Poetica . 

Nella  feconda  parte  guadagni  dalla  tardanza  quello  al- 
tro vantaggio,  eh’  aurai  da  infa.ftid.irti  meno  dellemiefcio- 
chezze,  mentre  effendo  affai  minori  iSonetti  del  Petrarca  da 
me  ridotti  a fenfo  morale, auanzerai  lo  feomodo  di  tutta 
la  quarta  parte  ; ma  fe  poi  le  mie  Apologie  , che  qui  ve- 
drai in  quella  feconda  parte  ti  accrefceranno  la  naufea,  fap- 
pi,che  la  principal  cagione  di  auer  tenuto  quello  llile  così 
dimeffo  e famigliare , è Hata , perchè  auendo  offeruato  nel- 
le feilìoni  accademiche,  che  lo  Itile  dimeltico  , e quali 
fcherzeuole  co’  Signori  Cenfori  riufeiua-a  gli  Ascoltatori 
di  maggiore  dilettazione , a quello  appunto  più  volentieri 
mi  applicai,  parendomi  che  lo  Itile  lludiato  in  tal  circo- 
ilanza  di  rifpondere  improuifamente  alle.cenfure  rellaffe 
fottopollo  a qualche  affettazione  , e leuaffe  per  così  dire 
quella  proprietà  che  conuenluafi  alla  primiera* intenzione 
di  tali  efercizj , che  perciò  fuggii  di  renderlo  troppo  gon- 
fio con  pellegrine,  e fouerchie  autorità  di  Scrittori,  tratte- 
ne alcune  poche  affai  comuni  , che  dimellicate  dall’  vlb 
non  tolgono  la  libertà  dello  Itile  famigliare  , onde  per 
fimil -cagione,  terminata  1’  Accademia,  e tantollo  tornato 
al  tauolino  diltendeua  in  carta  le  date  rifpolle  con  le  llef- 
fe,ò  poco  differenti  parole,  in  modo  talechè  tu  medemo 
leggendole  puoi  dire  di  auerle.afcoltate  nel?  Accademia. 
Mà  dì  piu  tolto, che  dirai  meglio,  ciò  prouenirc  dalla-, 
baffezza  d’  vn  ingegno  poco  adatto  a materie  così  fu- 
blimi. 

Nella  terza  parte  aurai  in  riguardo  al  molto  interual- 
lo  poche  lezioni  fopra  la  lingua  a cagione  di  alcuni  Ac- 
cademici , che  dopo  auer  fatta  la  fatica  di  recitarle  iru. 
Accademia,  per  troppo  rigor  di  modellia  non  hanno  vo- 
luto confcgnarle  al  Segretario  per  inferirle  nel  libro , dal- 
le quali  ti  afficuro  però  che  farebbefi  non  poco  illullrato  ; 
ma  quella  ritrofa  vmiltà  nelle  lettere  ,ficcom e in  alcuni 
potrebbe  comendarfi  come  non  dannofa  , così  in  altri 
dourebbeli  deteflare  come  pregiudiciale  alla  Republica 
letteraria.  i 

A S 


Ti  noti- 


J 


IO 

Ti  notifico  per  vltimo  che  in  quella  prefente  pubblica- 
zione io  non  ardifco  intenzionarti  d’  altri  fufleguenti  li- 
bri , conforme  farebbe  il  mio  genial  defiderio  , non  dan- 
domi la  graue  età  altra  fperanza,  fuorché  da  miei  Succef- 
fori  nella  carica  con  la  loro  più  diligente  applicazione, c 
dottrina  , vengano  talmente  migliorati  quelli  efercizj  ,che 
iiefcano  piu  degni  di  comparirti  auanti,  e di  maggior  prò. 
fìtto  a noftri  Giouani  Accademici  , in  grazia  de’  quali  già 
furono  inllituiti  dal  Signor  Principe.  Imprefa,  per  cui  con  le 
facili  aggiunte  alle  cofe  inuentate , dopo  i fuoi  deboli  frin - 
cipj  potrebbe  con  migliore  fortuna  fe giare  non  poco  vtile 
alle  lettere  . 
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PARTE  PRIMA; 

Che  contiene 

LEZIO  NI  VE  HTI  QVAT  TKO 
SOPRA  L’  IMITAZIONE  POETICA, 

E SVO  VERISIMILE 

Compofte  3 e Recitate 

NELL’  ACCADEMIA  DE’  FI  LE  R G ITI 

DI  FORLÌ* 

DAL  CONTE  FABRIZIO 
ANTONIO 
MONSIGN  ANI 

PATRIZIO  F OR  LIVESE  y 

E PRINCIPE 

DI  ESSA  ACCADEMIA 

Comprefe  , e riftampate  in  quell’  Anno  1714.  pet 
compimento  del  Trattato  le  quattro  prime  Lezioni 
altre  volte  date  in  luce  nell’  Anno  lógg. 
nel  Libro  primo  de’  Saggi  de’  In- 
detti Accademici 
Filergiti . 
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TAVOLA 

De’  titoli  delle  Lezioni  , e Cuoi  punti  efaminati 
LEZIONE  PRIMA 
Della  Dtffinizione  dell'  Imitazione  Poetica. 

I punti  fi  rifiringono  tutti  alla  diffinizione  fudetta  , diuifa 
in  tre  parti.  Primo  di  fomiglianza  d’  azioni , ò 
dicofe.  Secondo  di  Mifura  di  parole. 

Terzo  di  Giouamento  , 
e Diletto. 

LEZIONE  SECONDA. 

Delle  Azioni  , e cofe  da  forni gliarjì . 

Primo  punto  . Si  efpongono  le  varie  , e diuerfe  opinioni 
di  molti  intorno  la  materia  della  poetica  Imitazione . 

Secondo.  Se  il  Credibile  ò vero  , ò tinto  tia  materia  (uffi- 
ciente di  detta  Imitazione. 

Terzo.  Se  le  azioni  proprie  della  Tragica  , e dell’  Epica 
debbano  dedurli  più  follo  dalle  fiorie,  che  dalle  fallo- 
le  , e fé  lo  ftelfo  debba  intenderli  anche  della  Comi- 
ca , e Lirica. 

Quarto.  Come  debbano  fìngerli  le  cofe  nuoue  mirabili  , 
e come  renderle  verilìmili . 

Quinto.  Qual  pregio  conuegna  alle  cofe  finte  verilìmili 
per  renderle  piu  plaufibili . 

LEZIONE  TERZA» 

Della  mifura  delle  Parole  * 

Trimo.  Se  il  verfo  fia  neceffario  generalmente  in  Poefia, 
e lìngularmente  nell’  Epica  , e nella  Lirica  . 

Secon- 
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Secondo  . Se  neceflfario  ancora  nella  Comica  , e nella 
Tragica. 

Terzo.  Cne  numero  , locuzione  , e fentenza  debba  rif- 
plender  nel  verfo  fudetto. 

Quarto.  Se  all’  eflenza  della  Poefia  oltre  il  verfo  fia 
necelTaria  ancor  P Inuenzione  , ò F Enargia. 

Quinto.  Se  oltre  1’  Inuenzione,  e P Enargia  vi  Piano  altre 
Imitazioni  fecondane  proprie  del  verfo  medelimo. 

LEZIONE  QVARTA. 

Del  Fine  della  Poetica  Imitazione  . 

Primo.  Si  efamina,  fe  la  Raflomiglianza ,6  P Idolo  poe- 
tico  Pia  il  Fine  fudetto. 

Secondo.  Se  il  diletto. 

Terzo . Se  P Vtile. 

Quarto.  Se  P Vtile  col  Diletto  , fia  il  fine  dell’  accer^ 
nata  Imitazione . 

LEZIONE  QVINTA. 

Del  Verijimile  proprio  di  detta  Imitazione 

Primo  . Si  difeute  la  natura  del  Vero  • 

Secondo . Quella  del  Falfo  . 

Terzo  . L’  ellènza  del  Finto. 

Quarto.  Quella  del  Verilìmile. 

LEZIONE  SESTA. 

Del  Verijimile  oppugnato  , e difefo  . 

Primo . Si  accenna  P infufiftenza  delle  Oppofizioni  corW 
trarie  al  verilìmile. 

Secondo.  La  necellìtà  che  abbiam  in  Poefia  del  medefi* 
nio  verifimile. 

LEZIO- 
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LEZI  ONE  SETTIMA. 

Degl'  Inuerijìmili  . 

Primo.  Degl’  Inconuenienti  nati  dal  tempo  , dal  luogo, 
e dalle  Perfone  contra  il  verifimile. 

Secondo.  Degl’  Imponibili  metafilici , filici  , morali  , Se 
allegorici. 

Terzo.  De’  Veri  incredibili  . 

Quarto.  De’  Poflibili  non  credibili  , e contrari  al  ve*? 
«limile  ricercato. 

LEZIONE  OTTAVA. 

Delle  Azioni  Veri/ìnnli  per  la  Fattola . 

Primo.  Quali  le  azioni  proprie  , e verìfimili  per  hj 
Fauola . 

Secondo.  Quali  le  condizioni  intrinfeche  per  renderle^ 
verifimili  . 

Terzo . Se  ne  apportano  gli  efempi  per  le  intrinfeche 
condizioni  . 

Quarto  . Quali  le  condizioni  eflrinfeche , c fe  ne  danno 
gli  efempi . 

Quinto.  Si  accennano  i Maefhi  più  accreditati  in  fimil 
matefia  per  apprenderne  gli  efempi  migliori. 

LEZIONE  NONA.  ■ - 

Degl'  Inuerijìmili  nati  ila'  altri  Inconuenienti . 

Primo.  Come  nafeano  quelli  da  i riti  della  Religione^» 
non  olìeruati  . 

Secondo.  Come  debbano  olleruarfi  le  leggi  della  Natu- 
ra per  gli  Vornini . 

Terzo.  Come  per  gli  Animali . 

Quarto. 
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Quarto.  Comeconlìderarfi  le  regole  delle  fclcnze,  e dell* 
arti  per  fuggire  i detti  Inuerifimili . 

LEZIONE  DECIMA. 

! 

P.  Ile  Opinioni  , e degli  Anacronifmi  , come  J cufedegV  la* 

uertjìnult  . 

• 

Primo.  Che  nó  debbano  abbracciarli  le  opinioni  palefamcn- 
te  ò falfe , ò improbabili  perchè  contrarie  al  Verifimile. 

Secondo.  Delle  opinioni,  che  poffono  lodeuolmente  fe- 

guirfi  . 

Terzo.  Poterli  feruire  degli  Anacronifmi,  quando  non  di- 
rtruggano  elTenzialmente  la  verità  della  Storia  , e non 
confondano  la  Geografia.. 

LEZIONE  VNDECIMA. 

Degli  Agenti  primari]  della  Tauola* 

Primo.  Delle  condizioni  ellrinfeche  , & intrinfeche  neceG» 
farie  a render  verifimili  i Perfonaggi  delia  Fauola  . 

Secondo.  Efempi  di  quelle , fcelti  da  Autori  Greci , La-* 
tini , e Tofcani . . 

Terzo  . Se  le  regole  de’  fudetti  efempi  abbiano  luogo  nel- 
la Tragica  , e nella  Comica  , e così  anche  nell’  Epica, 
quando  il  Poema  fia  mirto  • 

LEZIONE  DVODECI MA. 

Del  Cofìume  poetico  , e fuo  modo  di  palefarlo  • 

Primo  ► Qual  lia  1’  elTenza  , e la  Diffinizione  del  Co- 
fiume  . 

Secondo.  Quale  il  fuo  vfficio  , e quale  il  fuo  fine. 

Terzo.  In  quanti , e quali  modi  polfa  palefarli  per  efler 
lodabile  , e verifimile. 

LEZIO- 
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Primo.  Quale  il  cattiuo  coftume  , e quali  le  fcufe  per 
renderlo  meno  colpeuole. 

Secondo.  Quale  la  bontà  del  coftume  , e come  debba-, 
praticarli  in  Poelia  per  effere  Verifimile. 

Terzo.  Si  adducono  le  oppofizioni  contra  il  detto  co-, 
(lume  , & infieme  le  rifpoftc  alle  loro  addotte  rag  io-, 
ni . 

Quarto.  Come  a riguardo  del  Verifimile  poffa  , e debba 
ammetterli  il  cattiuo  coftume. 

LEZIONE  DECIMA  QVARTA. 

Del  Co  fi  urne  contieni  ente  confi  derato  come  Verifimile  . 

Primo.  Delle  conuenienze , che  riguardano  i coftumi  del-, 
la  Volontà . 

Secondo.  Di  quelle,  che  riguardano  i coftumi  della  Na- 
tura. 

Terzo  . Dell’  altre  , che  nafcono  dalla  fortuna  per  re- 
gola de’ coftumi  Verifimili. 

LEZIONE  DECIMA  QVINTA 

Della  fimilitudine  del  Cofiume  poetico  • 

Primo.  Che  cofa  importi  la  fimilitudine  del  detto  coftu- 
me * 

Secondo.  Quali  ragioni, e fcufe  pollano  diffondere  la  dif- 
fimilitudine  del  coftume . 

Terzo  è Delle  regole  de*  Perfonaggi  nuoui  non  più  elpofti 
fu  le  fcene  , ò non  defcritti  fu  i libri. 


LEZIONE  DECI- 


LEZIONE  DECIMA  SESTA. 

- . . . i 

Deir  Ineguali  ti  del  Cojìume . 

Primo.  A che  fi  riftringa  la  egualità  del  Cofìume  vcri/ìmile. 
Secondo.  Come,  e quando  pofikelTere  fcufabile  la  ine- 
gualità del  Coftume  auuifato . 

Terzo.  Come  , e quando  lodabile  la  egualità  del  Cólta- 
nie  verifimile  . 

LEZIONE  DECIMA  SETTI  MA» 

Della  Sentenza  , e fua  Diffinizione . 

Primo . Che  cola  intenda  Arsotele  fotto  nome  di  Sentenza. 
Secondo . Se  la  Sentenza  poetica  debba  elfer  vera , ò ve* 
rifimile  . 

Terzo.  Qualfia  V vfficio  di  detta  Sentenza  . 

LEZIONE  DECIMA  OTTAVA. 

Della  Redundanza  della  Sentenza , e de'  Vizij  cotta 
trarj  al  Ver{fimile « 

• 

l - 

Primo  . Della  fuperfluità  . » • 

Secondo.  Delle  Iperboli. 

Terzo.  Dell’  affettazione. 

LEZIONE  DECIMA  NONA. 

Della  infufRcienza  della  Sentenza  fregiudtciaU 
al  Vertfimtle  • 

I 

Primo . Per  P ofeurità  delle  parole, e de’  lignificati* 

Secondo . Per  le  parole  , fe  fono  equiuoctìc  . 

Terzo . Per  le  fimilitudini , fe  lontane  . 

Quarto . Per  gli  fenilica  ti , quando  fono  enigmatici  • 

LEZIONE  VIGE* 

\ 

| 
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Del  pregi»  dieta  recato  alla  Sentenza  dalle  Rcpugnanze  , 
*•  Conir  adizioni  contrarie  al  Verifimile  . 

Primo.  Se  fi  contradice  al  Coftume  del  Perfonaggio  rap« 
prefentato. 

Secondo.  Se  pratichiamo  inabilità  nella  Sentenza  degli 
Altri . 

Terzo.  Se  fiamo  ineguali  nell’ opinione  di  noitnedefimi  . 

Quarto.  Se  fiamo  contrari  alla  Storia,  ò alle  tauoteau- 
tenticate  dall’  opinione  comune . 

LEZIONE  VIGESIMA  PRIMA. 

Della  Locuzione  come  Verifimile . 

Primo . Come  la  Locuzione  fia  diuerfa  dalla  Sentenza . 

Secondo.  Come  la  Locuzione  pofla  renderli  Vcrifimile  nc’ 
proprij  . 

Terzo.  Come  Verifimile  ne’ Traflati. 

LEZIONE  VIGESIMA  SECONDA. 

Della  vniformttà della  Locuzione  colCrJlumeyc cola  Scienza. 

Primo.  La  Locuzione  è verifimile  quando  è concorda 
con  la  Sentenza  , e col  Coftume  . 

Secondo.  Si  accennano  i mezi  per  ottenere  il  Verifimile 
ptetefo  nella  concordia  fra  la  Locuzione  , la  Senten-* 
za  , e il  Coftuine. 

LEZIONE  VIGESIMA  TERZA. 

Del  Verifimile  Mirabile  . 

Primo.  Che  cofa  fia  il  Mirabile , e che  cola  la  Marauiglia. 

Secon- 
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Secondo.  Se  il  Mirabile  debba  eflere  Verilìmile^ 

Terzo.  Che  cofa  fia  1’  ordine  ne  Componimenti , e coi 
me  li  rende  fpelTe  volte  Mirabili  . 

LEZIONE  VIGESIMA  Q^V ARTAk 

Dui  fudetto  Venjìmil  Mirabile  ■ 

Primo.  Del  Mirabile  della  Fauola  . 

/Secondo.  Come  il  collume  porta  recar  marauiglia  • 
Terzo.  Come  ciò  porta  ottenerli  anche  con  la  (entenza • 
Quarto . Quando  , e come  nafea  dalla  locuzione  il  Mi« 
rubile . 

Quinto  . Quanto  giouino  al  detto  fine  le  Figure  della 
Rettorica,  e della  Poetica. 


LEZIONE  PRIMA 
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DI  POETICA. 

Dell’  Imitazione  , e fra  Diffrazione , recitata  in  4 
Accademia  con  le  fujjeguenti 

DAL  DETTO  CONTE  FABRIZIO  ANTONIO 
MONSICNANh- 

M 

X ▼ JL  AL  cominciar  dalle  fcufe  ! E pure  alle  fcufe  gii 
note  , che  fece  Aulo  Albino  , cominciando  a comporre 
la  fua  Storia  Romana  in  idioma  greco  , mentre  Egli  era 
del  rutto  latino  , oggi  debbo  aggiugnere  ancor  le  mie  . 
Intraprendo  a difcorrcre  della  poetica  Imitazione  , feor- 
to  folamente  da’  tetti  greci  di  Platone  , e d’  Ariftotele  ; 
d’  apprendere  i quali  ho  Tempre  aulita  connaturale  la  bra- 
ma, ma  non  mai  commoda  P occalione  . Per  foddisfare  al 
mio  debito  m’  è conuenuto  ricorrere  a quella  luce  , c’  han 
data  loro  gli  Spofitori  in  tradurli  , ed  è lo  fletto  , elio 
trarre  il  vero  , non  dalla  fua  fonte  fempre  più  limpida , 
perché  lineerà  ; ma  deriuato  in  riui  , che  fpelTo  alterano 
r acque  chiare , perchè  lor  danno  del  proprio  . Io  però 
fpero  da  Voi  , o Signori,  quel  perdono,  che  non  otten- 
ne dal  vecchio  Catone  lo  Storico  nominato,  il  quale  pen- 
fando  che  V innocenza  delle  fue  fcufe  preualer.  douelfe - 
come  fuperiore  nel  merito,  al  demerito  de’  fuoi  trafeorfi, 
volle  più  torto  incontrare  incautamente  le  colpe, che  fug- 
gire prudentemente  le  fcufe.  Vdì  però  guittamente  rinfac- 
ciarli , che  # ( i ) f etere  veniam  folcmut , aut  cum  impruden- 
te! errauimus  ; aut  cum  noxam  imperio  compellentu , admt- 
fimu!  .Te  verd  qui!  per  pulii , vt  id  commi  Iter  e! , quod  pri - 
ufquam  faterei , peteres , vt  ignofeeretar . Con  tal  fenten- 
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za  da!  Teucro  Ccnforc  fu  condannato  il  malauueduto  Serici 
tote.  Ma  la  condannazione  di  Coilui  è mia  affoluzione  ; 
■mentre  a vedermi  in  pericolo  di  più  falli,  io  fono  affretto, 
o Accademici,  dalla  violenza  de’  vodri  cenni.  Con  que- 
lli Voi  m’  obbligate  , non  folo  a trattar  di  Poetica  ; ma 
$|el  punto  il  più  difficile  , che  in  tutta  1’  arte  fi  truoui . 

Per  indurui  maggiormente  ad  ammettere  le  mie  feufo 
vi  prego  di  vantaggio  a riflettere, che  P Imitazione  com- 
mendataci da  Ariftotile  in  tutte  le  pagine  della  Poetica,  co- 
me non  men  necelfaria  alla  Poefia,  che  P Anima  a’  Tenti,' 
mai  dal  Medefimo  non  è fiata  ò diffinita  , ò deferitta  • 
Egli  è quello  vn  diffetto  , che  per  elfere  d’  Ariftotile  non 
merita  che  fe  ne  parli, fe  non  in  quel  modo  sì  rifpettof® 
vfato  da  Plinio  in  vedere  alcune  tele  d’  eccellenti  Pitto- 
ri non  ben  finite  . (2)  In  lenoctmo  commmendatìontr  dolo fi 
cjl  : wanus  cum  td  agerent  extinffceydejìderantur . E’  degna 
parimenti  d’  edere  defiderata  la  mano  maeftra  del  noitro 
grande  Autore  colto  dalla  morte  prima  d’  auer  data  al- 
la fodezza  delle  Tue  dottrine  P vltima  tempra  . E di  pa- 
ri andò  feco  Plutarco  , .che  intento  a dipignere  la  bellez- 
za della  Poetica  Imitatione,  a fine  d’.inuaghirne  vaiamen- 
te gl’  ingegni , trafeurò  di  fuelarne  P edenza,  ò il  differì 
con  difgrazia  di  non  ederne  poi  a tempo . Ma  fimil  dis- 
grazia c forfè  la  fortuna  de’  gran  Maeftri,  che  fi  acquifta- 
«0  credito  fino  dalle  medefime  colpe . Il  tralafciato  da_- 
Loro  pone  in  difperazione  i Poderi , che  conofcendofi  af- 
fai più  corti  di  villa  , non  ardifeono  di  penetrare  più  ol- 
tre nel  centro  delle  afeofe  dottrine,  volendo  più  tolto  vi- 
uere  fra  le  tenebre,  eh’  efporfi  à pericolo  di  non  trouare 
la  luce  . pra  tali  mancanze  ci  viene  accrefciuta  tuttauia 
la  caligine  di  quel  Hefcto  , che  ciafcuno  di  Noi  richiedo, 
che  Ila  P Imitazione  poetica  , dourebbe  dire  con  Tullio, 
( 3 ) che  Umilmente  il  protferì  fenza  roflbre  , interrogato 
da  Bruto,  che  fufl'e  1’  Vrbanità  del  parlare  dj  Lui  com- 
mendata negli  Oratori  Romani  . N efeio  , ripeterci  ancor 
io  fra  mille  riubbj  intrigato  ; ma  cosi  troppo  predo  finirei  il 
difoorfo  , e troppo  vilmente  tradirei  la  vodra  efpcttazio- 
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ne,  o Accademici.  la  necelfità  di  decorrere  mi  fia  mae- 
ftra  di  configlio,  non  di  difperazione.  Entriamo  pertanto 
ancor  noi  in  difputa,  e per  fondamento  del  tutto  cerchia- 
mo la  diffinizione , che  farà  P Anima  dell’  Imitazione  au- 
uifata  . 


Lo  Scaligero  , ( 4)  Paolo  Berni , ( 5 ) e più  di  Loro  il’ 
Patrici  nel  terzo  della  fila  Deca  difputa ta  foftiene , che  il  Fi- 
Ibfofo  fiali  regolato  con  principi  ofcuri,  inuerifiniili,e  fcar- 
fi.  E cominciand9  ad  efaminare  gl’  infegnamenti  dati  da_V 
quel  Filofofo  intorno  ad  alcune  Imitationi  particolari  , If 
ripruoua  come  infufììcienti  a (coprirci  P Imitazione  generi- 
ca della  Poefia  , che  debbe  in  primo  luogo  trouarfi  . Io 
non  lafcerò  d’  accennarle  , perchè  fi  porta  faggiamente 
diftinguere  P vna  dall’  altre. 

Dice  dunque  Ariftotele  nel  terzo  della  Rettorica , che 
[6]  I Homi  fono- Imitazioni . Ma  foggiugne  il  Patrici  : Se 
quella  è P Imitazione  generica  ricercata  dal  Filofofo  in-. 
Poefia  , egualmente  farà  Poeta  con  Omero,  e Virgilio, 
Senofonte  , Cicerone , e Tucidide  , perche  Erti  ancora  lì 
feruono  de’  Nomi  , che  veramente  fono  Imitazioni  , nor» 
folo  in  fentenza  d’  Ariftotele  ; ma  del  fuo  maeftro  Plato* 
ne  : [ 7 ] anzi  ogni  profa , ed  ogni  voce  farà  Poefia , fe  ta* 
le  Imitazione  è fufficiente  al  Poeta  . 

Aggiugne  Ariftotele  nel  terzo  pure  della  Rettorica  ,che 
la  Enargia  è Imitazione , eflendo  vfficio  di  quella  il  rappre- 
fentare  minutamente  fotto  gli  occhi  P oggetto  lignificato  • 
Ma  ripiglia  P Oppofitore  : fe  nell’  Enargia  confifte  la  Po- 
etica Imitazione,  farà,  egualmente  Poeta  chi  rapprefenta  iq 
breue  componimento  la  zuffa  diTerfite,e  d’ Achille , che 
cominciò  , c terminò  con  vn  pugno  ; quanto  chi  deferiue 
in  vna  Iliade  la  longa  guerra  di  Troia  , ò la  grand’  ira  d* 
Achille  ; anzi  potrebbe  aggiugperfi , che  detta  Imitazione 
compete  egualmente  al  Poeta , che  al  Oratore , e allo  Sto- 
rico, perchè  a tutti  , e tre  è lodeuole  , e necertario  P ef- 
primere  fotto  P occhio  i lor  concetti , e penfieri. 

Prima  però  di  pattare  più  oltre, degnate  Voi  di  riflette- 
ic  fu  quello  punto  , che  della  breuità  , ò longhezza  dell’ 
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Efiargia  non  può  darfene  determinata  mifufa  ; dipendendo 
quella  dalla  breuità  ,ò  longhezza  delle  azioni,  e de’  com- 

Sonimcnti.  E’  però  vero,  che  non  è debito  dell’  Enargia 
formar  da  fe  fola  tutta  1’  Imitazione  pretefa,  douendo- 
ui  concorrere  ancor  1’  Inuenzione  ; anzi  il  fuo  pregio  non 
confitte  in  vn  punto  indiuilibile  , ficchi  non  abbia  i fuoi 
gradi  di  maggiore  , ò di  minor  perfezione , di  maggiore, 
ò di  minor  eltenfione  . Altra  Ione  è douuta  all’  Enargia  v 
eh’  efprime  vna  piccola  zuffa,  ed  altra  a quella  , che  rap- 

J»»efenta  vna  formidabile  guerra  ; Tempre  però  merita  Ll- 
ua  lode  per  ettere  in  fentenza  d’  Ermogene  , ( 8 ) fpezie 
d’ Imitazione  la  maggiore,  che  abbia  la  Poefia,  ed  in  fen- 
tenza ancora  d’  Altri , ( 9 ) è quali  Tempre  diuerfa  1’  Enar- 
gia poetica  dall’oratoria  , e dalla  ftorica.  Il  tender  deli* 
arco  di.Pandaro  delcrittoci  da  Omero  , ( io  ) con  ogni  di- 
ftinto,  e minuto  racconto  , quanto  rende  di  lode  merite- 
uole  quel  Poeta  , altrettanto  di  biafimo  ne  recherebbe  a 
qualunque  Storico,  ed  Oratore  nel  diftinguere  sì  minute, 
e sì  difutili  circoftanze  , auuertendoci  Demetrio  Falereo, 
che  le  comparazioni  oratorie  debbono  etter  breui  per  non 
tenderle  limili  alle  parabole  del  tutto  poetiche,  (n) 
Che  fe  la  Enargia  ftorica  , ed  oratoria  debbono  efprimere, 
ò perfuadere  folamente  il  vero  , è pregio  della  poetica  il 
tppprefentare  puramente  il  verifimile  : quelle  , le  cofe_> 
particolari;  quetta  , le  vniuerfali.  Sono  quelle  pregio  con- 
Ipicuo  della  Profa  : quella  del  Verfo  con  tal  perfezione, 
thè  ilo  Hello  Patrici  , [ 12  J la  dichiara  degna  di  molta  lo- 
de , e fingularmentc  del  nome  dt  pìccola  poefia  ; il  che  {fi- 
enai bene  auuertire , per  non  porre  in  digredito  quel  tan- 
to, che  dourò  dire  in  fauore  dell’  Enargia. 

Spiega  in  terzo  luogo  il  Filofofo,che  la  Fauola  è Imi- 
tinone , (13)  Atttonts  imitatio  fabula  efi  . Se  quella  è 1’ 
Imitazione  commendataci  dal  Filofofo,  replica  il  Patrie?, 
feguirà  , che  ogni  fauola  fia  poefia  , e che  ogni  poefia  fia 
fauola  ; nè  vi  farebbe  alcuna  differenza  tra  Poeti,  e Fauo- 
iatori,  il  che  è falfo  , fe  debbe  auer  luogo  la  diftinzionc 
prudente  di  Platone  , il  quale  nel  terzo  della  Repubblica 
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diftingue  la  Mitologia  dalla  Poefia  ; ami  con  quella  rego>* 
la  non  farebbe  Poeta  il  Componitore  de’  Ditirambi,  Ode, 
ed  Elegie,  mentre  da  quelli  , e da  quelle  regolamento 
fi  efclude  la  Fauola  ; e pure  dal  Filolofo  ci  viene  infogna- 
to nel  primo  della  Poetica  , che  omnet  prorfut  in  hoc  con- 
ueniunt , vt  imi  tulio  Jìnt . 

Infegna  in  quarto  luogo  Annotile  , che  la  Tragedia  è 
Imitazioe  d’  azione  nobile  , e grande.  Tragedia  ejt  imi- 
tano aCtionis  iìlujlrts  ubfolutx  ; così  nel  terzo  della  Poe- 
tica . Ma  fi  oppone  il  Patrici  : fe  1’  Imitazione  da  Noi 
cercata  come  genere  di  tutti  i componimenti  poetici , com- 
petelfe  folamente  alla  Tragedia  , farebbono  efclufi  dalla 
Poelìa  non  folo  i Ditirambi  , Elegie , Dialogi  , e Peani  ; 
ma  1’  Epopea  medefima. 

Vuole  in  quinto  luogo  il  Filofofo  , che  1’  Epopea,  e il 
Ditirambo  fieno  Imitazioni, ed  efprelfamente  inlegnaci  nel- 
la particella  trigcfima  prima  faggiamente  auuertita,c (pie- 
gata dal  Piccolomini , ( 14  ) che  1’  Epopea  fa  la  fua  Imita- 
zione narrando  ; anzi  ella  medefima  è narrazione  . [ 15  ] 
*Trag codice  Epopeta  dumtaxat  Jtmtlts  effe  apparet,  quod  me- 
trico Jermone  prcejlanttum  imitano  eit  : hoc  differì  , quod 
Jtmphci  vtitur  metro  , quodque  enarratio  eji  . Se  quella-. 
Imitazione  delf  Epopea  non  fufle  comune,  e propria  an- 
cora degli  altri  poetici  componimenti  ne  feguirebbe  , che 
ella  non  fulfe  V Imitazione  generica  ricercata  ; e fe  co- 
mune, feguirebbe  pure,  che  non  filile  fua  propria, ò che 
tutti  i detti  componimenti  fullero  membri  dell’  Epopea. 
So  , che  da  Ariflotile  è lodato  fra  gli  Epici  egregiamen- 
te Omero  per  1’  artificio  d’  afeondere  la  propria  fua  Per- 
fona  , e di  trasfigurarli,  per  così  dire,  in  quella  degli  Al- 
tri , introducendoli  come  viui  a difeorrere  ; giacché  pare 
fentenza  d’  Arinotele , che  il  Poeta  non  fia  Imitatore  , 
quando  ragiona  in  perfona  di  fe  medefimo . Incalza  dun- 
que 1’  Oppofitore  : Se  1’  Imitazione  auuifata  dal  Filofofo 
ha  per  vnico  fine  V introdurre  Altri  a rapprefentare  i 
difeorfi  , i collumi  , e le  azioni  , feguirà  , che  allonta- 
nandoli il  Poeta  da  quello  fine  non  fia  Imitatole , anzi  ne 

B 3 meno 


Digitized  by  Google 


i6  LEZIONE 

meno  Poeta  • E perchè  ogni  componimento  in  qualche 
parte  è priuo  di  quello  lodato  artiticio  , feguirà  parimen- 
ti che  in  vna  parte  fia  poefia , e nell’  altra  ita  profa  , co- 
llidendo ia  vn  corpo  vn  Modro  folo  di  due  nature  ;c  pu- 
re Tappiamo,  che  fenza  incorrere  in  tale  deformità  pollia- 
mo alle  volte  odentare  con  lode  la  perfona  propria  di 
poeta  , fenza  mutarli  in  quella  degli  altri. ( ló)  Modoyvt 
tjdem  tpjt  non  mutati , conforme  parla  lo  lìdio  Arino- 
tele . 

Nel  fclìo  , ed  vltimo  luogo  dice  il  Filofofo  , che  I# 
Imitazione  compete  all’  Auletica  ; alla  Cetarclìica  ; all» 
Siringica  , ed  alla  Orchelìica  ; tùm  plcraq;  tllarum  , par- 
la delle  poelie  , quas  ad  ttbtar  , cttbarafue  accomoda - 
mur  , omnes  prorfus  in  hoc  vno  conuentunt , vt  tmit atto  Jint • 
Nel  che  a mio  credere  non  parla  già  Egli  ,come  vogliono 
alcuni,  dell’  arti  di  fonare  r Aulo  , la  Cetera,  ò la  Si- 
ringa ; ma  bensì  fauella  di  que’  componimenti,  come  En- 
comi , Inni  , Treni , Meli,  Nomi , Partenj , e molti  altri  t 
i quali  fi  cantauano  al  Tuono  de’  fudetti  linimenti  . Ma 
rifponde  il  famofo  Oppofitore  , eh’  elTendo  ancor  tale  la 
mente  d’  Aridotele  ; con  tutto  ciò  quella  Imitazione  par- 
ticolare , e fpecifica  non  può  edere  genere  della  Poefia  , 
nèferuired  efempio  all’  altre  Imitazioni,  le  quali  fenza 
riceuere  alcun  aiuto  dal  Tuono  , fanno  da  fe  mede  lime 
rapprefentare  le  azioni  ; e per  finirla  conchiude  il  Patrici 
con  gli  altri  Oppolitori,  che  tali  tedi,  e molti  altri  dello 
(ledo  Arillotele  non  fono  diffidenti  ad  infegnarci  1 Imita- 
zione generica  ricercata . Di  qual  pefo  fieno  le  oppo* 
fizioni  auuifate  contra  Arillotele  , voi  lo  vedete  , o Si- 
gnori, edendo  aliai  manifello,  che  ne’ tedi  finora  allegati 
mai  non  intefe  il  Filofofo  d’  infegnarci  il  genere  dell»  Imi- 
tazione cercata  ; onde  in  tutto  pare  fpperchio  P efame 
degli  eruditi  Oppolitori  , quando  non  fcrua  a noi  di  lu- 
me, come  pretefi  , per  ritrouare  quel  genere,  che  andia- 
mo cercando  , e per  didinguere  lo  dello  genere  dalle  fue 
fpezie , come  il  tutto  dalle  fue  parti.  Bil'ogna  però  con- 
fettare contra  Aridotelc  ciò  che  fcrilTe  in  altro  propoli  to 
....  ilgiouane 
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il  giouane  Plinio  , che.  ( 17)  Pneuaricatio  efl  tranfire  di- 
tenda , maflimamente  in  chi  foftiene  le  parti  di  Precetto-, 
ie  ; e panni  vn  gran  preuaricare  lo  fcriuere  , c difeorrere 
diffufamente  dell’  Imitazione , lenza  mai  palesare  la  diffini- 
zione  . Per  afloluere  da  quella  colpa  il  Filofofo  m’ addufc. 
fe  zna  volta  due  motiui  vn  virtuofo  Accademico , dicen- 
domi non  auer  Arinotele  determinato  il  genere  dell’  Imi- 
tazione poetica  , {limandolo  forfè  foperchio  ; primo  per- 
chè trattando  de’  componimenti  poetici  in  particolare  , 
a {legna  a ciafcun  di  loro  la  propria  Imitazione.  Secondo 
perchè  forfè  clfulfe  noto , eh’  ogni  Imitazione  v.nita  col 
verfo  era  ballante  a denominarci  Imitatori, e Poeti, con- 
forme i gradi  di  maggiore , ò di  minor  perfezione.  Io  pe- 
rò giudicò  col  Calleluetro , che  tal  mancanza  deriui  dal- 
la mancanza  del  libro  medelìmo  della  Poetica.  (18  ) mentre 
quello  che  abbiamo  alle  mani  , è vn  aggregato  ,a  mio 
credere  , di  varie  memorie  imperfette,  raccolte  dal  'Filo- 
folo  per  comporre  a fuo  tempo  coll’  ordine  neceflario  il 
libro  ideato  , che  polcia  ò non  compofe.  dalla  morte  im- 
pedito , ò fe  pure  il  fece  , a noi  fu  tolto  dall’  ingordigia 
degli  anni.  Ma  lafciando  la.  difefa  di  quella  cauta  a mi- 
gliore Auuocato,.  totalmente  io  mi  riuolgo  a cercare  il 
genere  dell’  Imitazione  frale  Dottrine  Platoniche.  Infe- 
gna  dunque  Platone  nel  Solìlla  , che  1’  Imitazione  è vn* 
Arte  facitrice  degl’  Idoli:  Imttatto  qutppe  effetto  qufdam 
eji  fimulacrorum . [ 19]  non  ver arum  rerum  ; cioè  vna  ìbmi- 
glianza  dell’  Oggetto  , ò fia  coll’  Effigie  , che  riguarda-, 
puramente  il  vero , ò coll’  Imagine. , che  rapprefenta  il 
Verifimile  ; e ficcome  lo  fchizzo  fatto  primieramente  da’ 
Pittori  per  rapprefentare  gli  Oggetti  è nominato  Difegno, 
così  1’  Idea  concepita  da’  Poeti  per  raffomigliare  le  azio- 
ni, e le  cofe  , Idolo  è comunemente  appellato  ; lignifi- 
cando egli  lo  fteflò  , che  il  Difegno  nella  Pittura  , e nel- 
la Scultura  il  Modello  ; che  fe  il  Difegno,  ed  il  Modello 
concepiti  nella  mente  de’  loro  Autori  , poflono  chiamarli 
Idoli  artificiali  ; così  l’ Idolo  in  Poefia  può  nomina rfi  mo- 
dello, ò difegno  intellettuale  del  Poeta  , non  effendo  ai- 
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tro  quell’idolo  in rcntenza de’ migliori  Macflii , die  (20) 
Similitudine , Intanine  , Copia  , ò Segno  di  cofa  fatta , oda 
farji  con  inuenzione , ma  perchè  ogni  arte  ha  gli  finimen- 
ti Tuoi  proprj  per  operare  , ne  fiegue  , che  all’  Imitazione 
poetica,  come  ad  arte  eloquente  debba  aflegnarfele  que- 
gli (burnenti,  che  riguardano  il  parlare,  è che  formano  la 
Mi  fura  delle  Parole.  Alle  operazioni  dell’  arti  , oltre  gli 
/frumenti  , conuengono  i lor  fini  determinati,  elfendo  tut- 
te dirette  all’  vtile,  ò al  diletto  della  Repubblica  . Alla 
Poelìa  , come  parte  più  diletteuole  della  Facoltà  Ciuile, 
compete  per  fine  /’  Vt ile  col  Diletto  congiunto.  Su  que- 
lli motiui  mi  fo  lecito  di  chiamare  la  detta  Imitazione^* 
Poetica  , Somiglianza  d’  alcuna  azione  , 0 cofa  da  farji  co tt 
mtfura  di  parole  , a fin  di  giouare  mediante  il  diletto  ; e 
tale  Somiglianza  farà  il  genere  della  Imitazione  , perchè 
le  arti  Imitanti , come  la  Pittura,  e Scoltura  anch’ Elle- 
no ralìomiglianoò  le  azioni, ò le  cofc  ; proprietà , la  qua- 
le ognun  ben  vede  quanto  compete  ancora  alla  Poelia  , 
perchè  ficcome  i Pittori  raflòmigliano  gli  oggetti  fulle  te- 
le con  li  colori , così  i Poeti  fulle  carte  con  le  figure  , e 
con  la  dizione  poetica.  Che  fe  pregio  è de’  Pittori  l’ efprime- 
recon  tal  chiarezza  fulle  tele  i concetti  della  lor  mente, 
che  1’  occhio  de’  Riguardanti  porta  non  folo  vederli , ma 
leggerli , così  eccellenza  è de’  Poeti  il  rapprefentarli  con 
tal  enargia,ed  inuenzione,  che  P Intelletto  porta  non  fo- 
lo leggerli,  ma  vederli.  Refhtudoentm  imitai  toni f ; al  die 
di  Platone  (21)  in  hoc  confi flit , vt  dicebamuty  fi t (intuiti 
& tale  fiat , quod  imitatione  ex  primi  tur , quantum , & qua- 
le in  fe  tpfo  e fi . In  fonima  conuiene  giugnere  a quella.» 
perfezione  , che  1’  anima  dell’  originale  palli  fotto  la  fpo- 
glia  dell’  Imitazione  , e che  il  Somigliante  con  inganno 
della  mente  , e degli  occhi  non  fi  diftingua  dal  Somiglia- 
lo. E’ grande  1’  arte  , e molto  difficile  ad  impararfi , on- 
de fa  difperare  chi  ben  intende  il  fuo  debito  per  la  diffi- 
coltà dell’  imprefa , pure  può  confeguirfi  facilmente  , e 
difficilmente;  facilmente  , perchè  a due  tratti  fi  riduce 
tutto  il  lauoro  dell’  Imitazione  : all’  inuenzione  , e all’ 
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efpreffione,  cioè  alla  Fauola  , e all’ Enargia  : difficilmen- 
te perchè  non  merita  lode  la  Fauola  , fe  non  è come  cor- 
po ben  organizsato;  non  merita  lode  la  Enargia  , fe  non  è 
come  anima  ben  difporta  : come  corpo  , perchè  1’  Imita- 
zione fia  bella  ; come  anima  , perchè  l’ Imitazione  fi  a fpi- 
ritofa  , & tantum  , & tale  fìat  , quod  inntatione  expri- 
tnitur  , quantum  , & quale  tn  fe  ipfo  ejt . 

Su  quello  ritleflb  fiimo  bene  auuertire  , che  due  fono 
principalmente  a mio  credere  le  Imitazioni,  che  dobbia- 
mo noi  fare.  Vna  tutta  parto  dell’  Inuenzione;  l’altra  dell* 
Enargia.  Quella  riguarda  il  più  delle  volte  le  azioni  vaia- 
ne da  farfi . Quella  le  cole  della  Natura  già  fatte.  Coll’ 
Inuenzione  dobbiamo  principalmente  rafiòmigliare  le  Sto- 
rie delle  azioni  vmane  auuenute  con  altre  Umili  poiìibili 
ad  auuenire  .(22)  Manifefium  autem  ex  tjs , qua:  ditta  funt 
non  ejje  Poeta  munus  fatta  dicere  , fed  qualta  fieri  debent , 
<£r  fieri  pofiunt  fecundum  verifimtle , vel  necejj artum . Coll’ 
Enargia  dobbiamo  pofcia  ralfomigliare  le  cofe  già  fatte^. 
dalla  Natura  , ò dall’  Arte  , facendole  non  folo  à Noi 

Jrrefenti  con  definizioni  minute  ; ma  vertendole  con  abiti  ta- 
cche il  taglio  benilìimo  fidiftingua  proporzionato  alla  fta- 
tura  di  quell’  oggetto,  che  in  profpettiua efponiamo,  el- 
fendo  in  fcntenza  del  Maeftro  ( 23)  vna  rea  Rafioinigli- 
anza  forfè  maggior  peccato  , eh’  ogni  altro  in  materia., 
poetica.  Leutùt  anni  fieri  t , fi  ceruam  coniua  non  ha  ber  e 
ignor  alieni  , quàm  fi  non  bona  imi  tal  ione  de  l'crip ferii.  Onde 
fe  1’  Inuenzione  crea  di  nuouo  vn’ azione  cosi  vèrifimile, 
che  fembra  vera  , e non  finta  , è debito  dell’  Enargia  in- 
fondere nelle  cofe  tal  mouinrento  ,e  tal  grazia,  che  Om- 
brino non  folo  vere  , ma  viue. 

Se  ad  Alcuno  però  fembrafle  foperchio  almeno  il  pre- 
gio deir  Inuenzione,  oue  trattili  d’ imitare  praticamente  ò le 
azioni,  ò icoftumi  degli  Altri  ; ii  prego  ad  auuertire , che  il 
trafportare  vn  oggetto  da  vna  fpeziein  vn’  altra,  come  il 

fùngere,  ò fcolpire  il  gran  Macedone  ò fulle  tele  con  Apel- 
e , ò con  Pirgotele  fulle  gemme  , ò con  Filippo,  ne’ 
bronzi  non  meno  è lauoro  d’  Imitazione  , che  d Inueij- 
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rione .( 24 ) perchè  Ih  tali  Ritratti,  ò dipinti,  ò (colpiti 
«he  fieno  ,fi  efprime  il  figurato  con  forma  nuoua,  e diuer*. 
fa  da  quella  dell’  efemplare  ; auuegnache  a quella  ò pari, 
ò fomigliantc  raffembri  . La  femplice  , e pura  Imitazio- 
ne fi  riitrigne  a ritrarre  in  copia  ciò  , che  fi  vede  in  ori- 
ginale nella  medefima.  fpezie . La  linea  di  Protogene  ti- 
rata a limiglianza  di  quella  d’  Apelle  farebbe  fiata  fem- 
plice  , e vera  Induzione , quando  forfè  la  copia  non  auefi< 
le  fuperato  nell’  eccellenza  , e nel  colore  1’  originale  • 
Ora  rapprefentandofi  per  lo  più  in  poefia  gli  Oggetti  con 
fpezie  , & apparenza  affai  diuerfa  da  quel  che  fono  , ò 
per  natura,  ò per  arte,nefiegue,chc  all’  Imitazione  qua- 
li Tempre  compagna  indiuifibile  1’  Inuenzione  fi  truoui; 
tanto  più  , che  le  gefte  quali  Tempre  fi  contano , non  co- 
me Ton  Tuccedute,  ma  come  paiono, ò come  dcbbon  Tuc- 
cedere.  Se  poi  riflettiamo  all’  ordine  delle  parti  , e all* 
eTprelfion  degli  affetti  conuiene  pure  al  Pittore  [ dico  ciò 
per  cfempio  ] che  vuole  rapprefentaci  col  faraoTo  liman- 
te^ 25)  il  Tacrificio  dell’  infelice  Ifigenia  non  ordinaria... 
inuenzione  per  difporre  preffo  1’  Altare  I’  appaflìonato 
Calcante. , il  malenconico  Vliffc  , il  fofpirofo  Aiace  , 1* 
afflittiffuno  Menelao,  e più  che  tutti  il  difperato  Aga- 
mennone, col  capo  inuolto  in  vn  ofcuro  ermifino,  per  deno- 
tarci nel  pallore  de’ volti,  nella mefiizia degli  occhi,  nello 
sfogo  degli  atti  il  loro  appaflìonato  rammarico  , affinchè 
dall’  eftrinfeca  efpreflìone.  degli  atti  deduciamo  vna  pra- 
tica cognizione  de'  cuori  , e che  fopra  tutto  intendiamo 
quell*  immenfo  dolore  del  Padre,  che  non  potendofi  ef- 
primere  a fufficienza  nel  volto , fi  lafcia  afcolo,  fotto  d’  va 
velo , ed  appare  tanto  maggiore , quanto  è maggiore  il  giu- 
di ciò  ,e  1*  affetto  de’  Circoftanti .,(  i6)Patris  fietum  fpe- 
ttantts  affettiti  « ijlimandum  reltnquit.  Così  pure  al  Poeta 
è neceffaria  non  ordinaria  inuenzione  nel  difporre  le  par- 
ti, nel  regolar  gli  epifodj,  nell’  efprimer  le  azioni , e fo- 
pra tutto  nel  porre  1*  ingegno  degli  Afcolunti  in  tal  mo- 
to , che  dagli  effetti  s*  inoltri  a elaminar  le  cagioni,  e dal 
velo  della  finzione  , che  copre  a bello  Audio  1’  azione  #> 
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penetri  fin  nell*  interno  di  quell’  Agente  rapprefentato  : 
ucchè  Putrii  fietum  frettanti!  affettui  xfìtmandum  reltn - 

?uat  , per  tacere  mille  altri  rifpetti , che  Tempre  al  buon 
oeta  conuengono. 

Tre  fono  i modi  , co’  quali  principalmente  raflomiglia- 
Dio  le  azioni, ò lecofe.  E’  il  primo  rapprcfentandole.  Il  fe- 
condo è fingendo  di  rapprefentarle.  E ’1  terzo  narrando- 
le con  enargia.  Appartiene  il  primo  alla  Poefia  Drama- 
tica  ; il  fecondo  all*  Epica  ; il  terzo  non  folo  alla  Dra- 
matica,  c all’  Epica;  ma  ancora  alla  Lirica.  Rapprefen- 
tiamo  in  Palco  le  azioni , e le  cofe,  non  folo  con  la  dizione  , 
c collo  ftile  poetico  , che  proprio  è de’  Poeti  ; ma  con 
la  figura  , col  getto,  e con  la  voce  , che  fono  proprj  de* 
Comici  Pantomimi  ; onde  ditte  Ariftotele,[  27  ] quandoqut - 
dem  bi  gejhculattonti  numerofa  vartetate  morti  , perturba- 
tionei  , attionefque  inntantur . Fingiamo  pofeia  di  rappre- 
fentarle nell’  Epica  , quando  mutiamo  noi  medefimi  nel- 
la perfona  de’  Perfonaggi  rapprefentanti , c quali  viui , e 
come  in  palco  gl’  introduciamo  a difeorrrere. 

Inde  tboro  Pater  JEneat  fic  orfui  ab  alto  : 
Infandum  Regina  tubet  renouare  dolorem  ; 
cosi  Vergilio . E quetto  pure  ci  fu  infegnato  dal  Filofof© 
nel  fecondo  della  Poetica  , allorché  ditte  , che  noi  imi- 
tiamo^ 28)  Altenam  Perfonam  intinti  ( quod  Homerui  fa- 
ctt  ) Imitiamo  in  terzo  luogo  le  azioni  , e le  cofe  non_. 
folo  nella  Dramatica  , e nell’  Epica  , ma  ancora  nella 
Lirica, quando  le  raccontiamo  con  Enargia.  [29]  altquan - 
do  qutdem  narrante s noi , e defcriuendole  minutamente  , e 
facendo  a noi  prefente  quello  , che  ci  è lontano , ò per  di- 
ftanza  di  luogo , ò per  differenza  di  tempo  : e tale  pre- 
rogatiua  è giudicata  sì  necettaria  all’  Imitazione  , che  da 
molti  è creduta  1’  vnica  fua  perfezione. 

In  quella  mia  digrettìone  non  ho  perduta  però  di  villa 
la  dimnizionc  auuifata.  Era  nccett'ario  decorrere  dell* 
Enargia,  e dell’  Inuenzione  per  dichiarare  la  diffinizione 
dell’  Imitazione.  Vdite  fe  n’  ho  ragione  . Io  la  chiamai 
Somiglianza  di  alcuna  azione  , ò cofa  ; perchè  il  Poeta 
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principalmente  dee  rapprefantare  le  azioni  coll’  Inuen* 
zione  , e coll’  Enargia  , come  meglio  anderò  moftrando  . 
a Tuo  luogo;  dilli  le  Azioni  per  edere  infegnamento  del 
Filofofo  , che  (30)  tota  imitatio  in  aditone  verfatur  , 
e poco  dopo:  No«  ergòy  vt  imitentur  mores  in  a£lione_* 
verjantur  , fed  per  afliones  mores  compie éluntur . Efebbe- 
ue  da  Arinotele  mai  non  è fiata  diffinita  , ò defcritta  1* 
Azione  da  lui  mentouata  , e pretelà  in  poefia  , è però, 
intel'a  comunemente  per  quella  operazione  dell’  Vomo 
fatta  per  elezione  con  principio , mezzo , e fine  dalla  qua-* 
le  chiaramente  rifulta  il  coftume  d’  Ognuno,  ò maluagio,. 
ò virtuofo  che  fia  . Aggiunti  al  nome  di  Azione  , anche_> 
quello  di  Cofa, perchè  il  Poeta  nó  folo  può  imitare  le  azioni, 
che  rendono  felice  , ò infelice;  innocente,  ò reo  vn  Per- 
fonaggio  , ma  eziandio  ogni  altro  oggetto  ; giacché  Poe- 
Jìs  , per  tefiimonio  d’  Ermogene,  £31]  e[l  imitatto  omni- 
um rerum  ; potendo  rafTomigliare  le  cofe  naturali,  vmane, 
c diuinc  , conforme  nota  eruditamente  il  Mazzoni  nella 
fua  difefa  di  Dante  ( 32):  così  potrà  il  Poeta  ralfomi- 
gliare  la  Primauera,  che  nafce,  1’  Aurora  , che  forge  par- 
ticolarizando  ogni  parte  , ò defcriuendo  ogni  effetto 
ò fu  della  Primauera  , ò dell’  Aurora  nafcente. 

Or  quanto  ho  detto,  e quanto  fon  per  dire  in  dichia-* 
razione  della  definizione  , tutto  non  ha  per  fondamento 
1’  Inuenzione,  per  anima  1’  Enargia?  Seguimo  a vederlo» 
dilli  da  farjì  , perchè  i Poeti  vengono  così  nominati  dall* 
Inuenzione,  e dal  lauoro  , eh’  Elfi  fanno  delle  fauole 
delle  fimilitudini  , ò degl’  idoli . Con  mtfura  di  parole  , 
perchè  fe  1*  altre  arti  imitanti  , fi  vagliono  per  raflòmi- 
gliare  degli  fcalpelli , ò de’  pennelli , come  la  Scultura  , 
e Pittura  , vfa  fedamente  a tal  fine  la  Poefia  , come  pro- 
prio fuo  (frumento  la  mi  fura  delle  parole.  Ne  v’  è alcun 
dubbio , che  fotto  quella  Mijura  , può  anche  compren- 
derli il  Metro  , il  Numero  , e lo  Stile  della  Locuzione 
poetica.  Il  Metro  è quella  confonanza  , che  rende  armo- 
nico , e grato  il  parlare  con  la  virtù  degli  accenti , e delle 
(.efure  £33  ).  Il  Humero , fecondo  la  fpiegazion  degli  Anti-i 
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chi,  e accozitlmento  di  vocali , con  fonanti  ,#  fillabe  af- 
fre  , «■  dola  , che  imitano  col  proprio  fuono.  la  natura  de* 
Soggetti . (34^  onde  dalle  parole  medefime  nc  trafpira 
quali  fenfibile  l’ imagine  delle  cofe.  At  rauco  Jlrepuerunt 
cornua  cantu . Di  quel  Diafpro  , ond'  Ei  /’  alma  ha  sì  du- 
ra : così  Virgilio , ed  il  Tallo  y il  Primo  per  imitare  lo  ftre- 
plto  delle  trombe;  il  Secondo  la  durezza  d’  vn’  Alma  . 
Lo  Stile  poetico  intelb  , conforme  1’  vfo  corrente,  è quel 
carattere  , eh'  efprime  conforme  ammirabili  , e dilettatoli 
ciò , che  Altri  direbbe  con  le  maniere  comuni  .(35)  Sotto 
quella  medefima  fpezie  dello  Stile  potrebbe  comprenderli 
1’  Imitazione  , che  alle  volte  facciamo  del  dire.,  e dello 


ftile,  ò carattere  particolare  d'  alcun  Poeta  più  celebre  , 
diffinita  dagli  Autori  col  nomedi  Facoltà .,  col  cut  mezze 
• ci  sforziamo  d'  ejfer  Jìmtlt  altrui  nel  dire  ^ imitando  ò tutta 
ama  materia , ò le  fentenze  particolari  , ò le  parole  degli 
Altri.  (36)  Ma  eflendo  quella  più  torto  vn  vezzo  deifa 
Poelia,  che  requifito  della  primaria  Imitazione  da  noi  ri- 
cercata, farà  però  tralafciata’come  non  confaceuole  all’ 
argomento  propofto.  Dirti  ancora  Mtfura  , perchè  non  è 
dimoiente  ogni  parlare  fciolto  a lauorare  quella  fomiglian- 
za  , che  compete  propriamente  alla  Poefia,  come  vedralli 
a fuo  tempo  . Soggiunfi  : a fin  di  giouare , mediante  il  di- 
letto ; perchè  le  la  Poetica,  e Poelia  fono  parte  della  Fa- 


coltà ciuile  , ò Filofofia  morale,  non  dee  la  Poetica  Imi- 
tazione auer  altro  fine  , che  la  direzione  al  bene  dellt-» 
roftre  vmane  operazioni  ; [ 37  ] ertendo  faggio  documen- 
to d’  Alcuni , che  1’  elfen'za , ed  il  fine  dell’  Imitazione  fu- 
detta  confitta  in  rapprefentarci  le  virtù  , ed  i vizj  degli 
Altri  , affinché  riflettendo  alla  coftanza  d’  vn  Forte,  alla 


moderazione  d’  vn  Saggio, alle  pazzie  d’  vn  Ebbro  , alie 
furie  d’  vn  Iracondo,  veniamo  a generare  in  noi  rtelJivna 
cognizione  fpccifica  , e fperimentale  delle  azioni  altrui  , 
per  ben  dirc°ger  le  noftre  ; cosi  con  la  Tragedia  dourà 
correggerli  P animo  fmoderato  de’  Grandi  ; con  la  Co- 
media  le  infolenze,  e i dirfetti  del  Volgo,  e coll’  Epopea 
dourà  influirli  negli  animi  nortri  amore  alla  Prudenza  . 
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alla  Fortezza,  e alla  Gloria  . E perchè  tal  medicina  <5 
riefea  più  foaue  , farà  mifta  con  vn  diletto  innocente  , 
[38]  come  l’ iqfegnamento  trito  d’  Orazio. 

Orni;  tuht  punftum  , qui  mifcuit  'Utile  dulci  • 

Tale  è la  dilfinizione  dell’  Imitazione  , non  infognata 
da  Ariftotelc,  nu  dedotta  da  Platone,  che  nominolla  fa- 
citrice  d’  Idolo;  onde  fu  da  me  diffinita,  ò deferitta:  per 
Somiglianza  d'  alcuna  azione  , ò co  fa  da  farfi  con  mt  furti 
dt  parole  -,  a fin  di  giouare  mediante  il  dtletro  . La  detta: 
diliinizione,  ò deferizione  farà  da  me  dittinta  in  tré  par- 
ti, e nell’  allignare  la  prima  alla  Somiglianza  d'  alcuna. L» 
azione  , ò cofa  , fi  anderà  deputando  , fe  il  vero , ò il 
finto  fia  materia  propria  di  quella  Somigliane  poetica  ; 
efe  le  azioni,  e Iecofe  imitate  debbano  elìerc  llorichc  , 
ò fauolofe , incredibili,  ò verifimili . Sarà  alfegnata  la_. 
feconda  alla  Mi  fura  delle  Parole  , efaminando,  fe  tal  mi-* 
fura  debba  riftrignerfi  puramente  al  Verfo  , ò ampliarli 
ancora  alla  Profa  ; e fe  1’  voa  , e fe  1’  altra  fia  linimento 
proprio  della  Somiglianza  auuifata  . In  ordine  alla  terza 
lì  tratterà  dell’  vltima  parte  della  diffinizione  fudetta  : a fin 
di  giouare  mediante  il  diletto  , decorrendo  fe  il  fine  di 
quella  Somiglianza,  e Imitazione  fia  1’  vtile  , ò il  Dilet- 
to , ò fe  P Vno , e P Altro  ftrettamente  congiunti . Ma 
quelli , ed  altri  limili  punti  tetteranno  meglio  dilucidati 
nelle  feguenti  lezioni.  Alla  prefente , per  non  recare  più 
noia  , balli  quanto  fin  ora  fu  detto  . 
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LEZIONE  SECONDI 

DI  POETICA. 

DEL  DETTO  CONTE  MONSIGNANI 

Delle  Azioni  , e Co/e  da  /omigltarfi  , come  materia 
della  Poetica  Imitazione  . 

F . 

JlJ  Male  il  cominciare  ; è peggio  il  profeguir  colle  lcu- 
fe  ; maffimamente  quando  farebbe  di  minor  pregiudicio  il 
tralafciare  , che  continuare  P imprefa.  Io  però  ltimo  me- 
glio di  profeguir  quelle , e quella, per  non  inoltrarmi  ò trop^ 
po  feruo  del  mio  timore , ò troppo  amante  del  mio  pare- 
re. Le  difeoipe  che  vfo  feruiranno  almeno  a far  noto,  che 
conofco  1’  errore  , e che  temo  la  difficultà  dell’  imprefa, 
quando  non  ni’  è permeilo  il  lafciarla.  E difficile  lenza-, 
dubbio  il  trattare  di  qualunque  punto  della  Poetica  ; più 
difficile  oue  fi  tratti  di  quello  della  Imitazione  ; diffici- 
liffimo  quando  debba  decorrerli , ò di  quella,  ò di  quella 
dogmaticamente,  come  Voi  m’  imponete,  fempre  con  pe- 
ricolo d’  elìere  , ò troppo  feuero  fra  le  leggi  rigorofe  de' 
Critici,  e de’  Filofofi,  ò troppo  ameno  fra  le  fiorite  argu- 
zie de’  Poeti , e de’  Retori  ; efiendo  regolarmente  di  prc- 
giudicio  alla  fodezza  delle  dottrine  1’  amenità  degli  orna- 
menti , -e  all’  attrattiua  degli  ornamenti  il  rigore  delle  dot- 
trine. Mifchierò  gli  vni , e 1’  altre  , quanto  può  permet- 
terlo 1’  incolta  mia  mente  , e farò  ogni  sforzo  per  merita- 
re qualche  compatimento  alle  feufe  , fe  non  perdono  al- 
le colpe . 

Voi  già  fapete  , o Signori , che  la  Imitazione  fu  da  me 
diffinita  per  Jbmiglianza  d'  alcuna  azione , ò co/a  da  farjì 
con  mi  fura  di  parole  , a fin  di  giouare  mediante  il  diletto  : 
e ciò  per  gl’  infegnamenti  di  Platone , che  nel  Sobilla  lafciò 
rcgillrato.  [ I J imitano  qtttppe  e fiottio  qtuedam  efi  fimula - 
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crorum  fcilicet  , non  verarum  rerum.  Ora  ci  Conuiene  at* 
tontamente  dammare  la  prima  parte  della  fudetta  Diffi- 
nizionc  , ò Definizione  , deputando  qual  effer  debba  la 
materia  della  poetica  Imitazione  ; quali  le  azioni  , e 
cofe  da  fomigliarfi. 

A tal  oggetto  elporrò  prima  in  luce  le  varie,  e diuer- 
fc  opinioni  di  Molti.  Secondo  mi  farò  lecito  d’  cfamina- 
xe  fe  il  Credibile  ò vero  , ò finto  che  fia  , polla  appellar- 
li materia  fufficicnte  della  poetica  Imitazione  . Terzo  fe 
le  azioni  proprie  della  Tragica  , c dell’  Epica  debbano  de- 
durfi  più  rollo  dalle  ftorie,  che  dalle  Fauole,  e fe  lo  ftef» 
fo dobbiamo  praticare  ancor  nella  Comica, e nella  Lirica. 
Quarto  che  legge  debba  olferuarfi  nell’  inuentare,  ò finge- 
re cofe  nuoue,  e mirabili,  credibili , ò verifimili.  Quinto  qual 
pregio  conuenga  alla  finzione  per  renderla  più  plaufibilc. 

DELLE  OPINIOHl  DEGLI  ALTRI  . 

Per  bene  intendere  le  diuerfe opinioni  degli  Altri,  con- 
forme al  primo  punto  propofto  , è neceflario  riflettere  , 
che  due  fono  principalmente  le  Imitazioni  , e le  fomigli- 
anze  poetiche  in  fentenza  dell’  accennato  Platone.  Vna_. 
Icaftica.  L’  altra  Fantaftica.  (2)  vnam  ìqux  Jimtlttudtnes 
cjficit , alter  am.  qua:  phantafmata  . 

L’  Icaftica  detta  anche  fimilitudinaria  riguarda  tutte  le 
azioni  , e le  cofe , che  efirtono  per  natura  , ò per  arte  ; 
per  iftoria , ò per  muenzione  degli  Altri.  La  Fantaftica  , 
fe  prefeindiamo  dati’  imponìbile,  tutto  ciò  che  non  efifte  ; 
ma  fi  crea  di  nuouo  nella  fantafia  del  Poeta,  allorché  in- 
uenta  nuoue  cofe , e nuoue  azioni  limili  alle  (loriche  non 
accadute,  ma  portìbili  ad  accadere;  e ficcome  l’ Icaftica 
ha  per  oggetto  materiale  il  vero, così  la  Fantaftica  il  fin- 
to . [ 3 ] A quelle  due  Imitazioni  corrifpondono  due  ido- 
li , ò due  fpezie  d’  egual  proporzione  ; 1’  vna  Archetipa, 
e l’  altra  Eélipa  : la  prima  tutta  lauoro  d’  Inuenzione  , c 
come  efemplare  dell’  altre:  la  feconda,  tutta  parto  di  So- 
miglianza, e come  copia  d’  originale,  ad  efempio  della-. 
Pittura  , la  quale  ora  dipigne  gli  Vomini  come  fono  , e 
chiamali  tal  pittura  Eflig’o , ò Ritratto  , che  fatto  al  na- 
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furale  riefce  d’  vn  immenfo  ftupore  , come  fu  1'  Aleflandro 
già  dipinto  da  Apeile  , per  cui  dille  eruditamente  Piu-* 
tarco  • due  efler  gli  Allellàndri  ; Vno  non  fuperabile  dalla 
forzai  1’  Altro  non  imitabile  dall’  arte:  ouuero  gli  dipi- 
gne a capriccio  col  verifimile,  deducendo  da  più  volti  vn 
tal  Ritratto, che  rapprefenti  per  fomiglianza  ideale  il  Per- 
sonaggio propoilo,  e tal  pittura  dicefi  Imagine,  ad  efem- 
pio  di  Zeufi , ( 4 ) che  volendo  pignere  1 Elena  fua  fà- 
mofa  , non  prefe  ad  imitare  in  particolare  alcuna  bellez- 
za di  Femmina  ; ma  bensì  dalle  Donne  più  belle  de’  Cro- 
toniatine  formò  a capriccio  quell’ efemplare  sì  prodigiofo, 
eh’  Elena  medefima  ,.fe  auelle  voluto  raffinare  le  fue  bel- 
lezze, non  potea  meglio  ottenerlo  , che  col  cambiarli  in 
Elena  finta  , facendo  apparire  il  vero  tutto  per  finto  , e 
il  finto  folo  per  vero:  or  liccome  Apeile  in  pignere  Alef- 
fandro  dourà  chiamarfi  Pittore  Icaffico  ; così  Zeufi  per 
Elena  dourà  appellarfi  Fantaftico  . In  quella  accennata.* 
diuilìone  dell’  Imitazione  Icallica  , e Fantallica  concor- 


rono à pieni  voti  quali  tutti  i Maeftri  dell’  Arte  . Sono 
benfi  fra  loro  difeordi  in  afiegnare,  a quale  di  quelle  due 
Imitazioni  , come  migliore  dell’  altra  , fi  debba  la  pre- 
cedenza -,  aflegnandola  Alcuni  alla  Fantallica,  & Altri  all* 
Icaltica.  Vogliono  i Primi  , che  1’  Icallicafia  propria  fo- 
lamente  della  lloria,la  Fantallica  della  Poefia[  5 ] ,e  fon- 
dano quella  loro  opinione  fui  nome  IfefTo  di  Poeta  , che 
denota  facitore  ; ficcome  quello  di  Poefia  altro  non  ligni- 
fica , che  Fattura  , parendo  che  allor  folo  faremo  Poeti, 
quando  col  nollro  ingegno  formeremo  le  fauole  , e non 
già  quando  le  conteremo  già  fatte  ; onde  difie  Platone  nel 
Tuo  Fedone  : oportere  eum , qut  Poeta  futurut  Jìt  ttoru. 
Jermonet  , fed  fabulas  facere , al  qual  fentimento  pare  in- 
clinarti: l’ Accademia  fapicntiflima  della  Crufca  nel  fuo  In- 
ferigno , allorché  ferirti:  , che  il  Poeta  non  <?  Poeta  fenza 
f Inuenzione  , però  fcriuendo  Jloria  , è /opra  Jlorta  feruta 
da  Altri  , perde  V ejferlo  interamente  . 

Softengono  i Secondi  , die  1’  Imitazione  icallica  , au- 
uengachc  forfè  nien  perfetta  della  fantallica , con  tutto  ciò 
^ C Z è furti- 
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i (ufficiente  ad  acquisirci  il  merito  di  Poeta,  ( 6 ) mentre 

10  dettò  Omero  propoftoci  da  Ariftotele,  come  vnico  dem— 
pio  da  feguitare  , ( 7 ) s’  è valuto  non  folo  delle  ftorie  , 
ma  eziandio  fenaa  fcrupolo  delle  finzioni  degli  Altri,  on- 
de a Lor  pare  troppo  rigore  1’  obbligarli  , non  tanto  a 
rapprefentare  le  azioni  , quanto  a crearle  di  getto , ò a 
lauorarle  quali  in  tutto  di  nuouo  , mentre  pare , che  badi 

11  contarle  con  ordine  perturbato  , conforme  è fenti- 
mento  d’  Alcuni.  ( 8)  ,ò  rapprefentarle  con  efprcffione  , 
allettamento,  ed  vtile, conforme  infegna  qualch’  Altro.  ( 9 ) 

E a dir  vero  tali  fono  le  ragioni  di  quelli  , e di  que- 
lli , che  finora  non  fo  a qual  parte  piegarmi . Se  riccorro 
a Platone  , & Ariftotele  , ritruouo  in  Etti,  tefti  così  liti— 
gioii  , che  anche  con  fe  mede  lìmo  refta  in  lite  il  pendere. 
A fauore  del  finto  , come  foggetto  vnico  della  poetica-. 
Imitazione  pare  riuolto  Ariftotele  , oue  dichiarafi  , che  la 
ftoria  d’ Erodoto  tradotta  in  verfi  farebbe  ftoria , e non  poe- 
fia : (io)  Si  Erodott  htjloria  carmintb.  pangatur  «equi  ni- 
bilominus  ac  prtùt  fine  carmine  erit  bijlorta  , tutto  vni-« 
forme  all’  altro  fuo  tetto  , nel  quale  parlando  d’  Empe- 
docle , che  aueua  trattate  fenza  inuenzione  le  cofe  della 
natura  in  verfo  , volle  più  tolto  chiamarlo  Filofofo  natu- 
rale , che  Poeta  ; anzi  trafeorrendo  a lodare  le  Tragedie 
di  grido  -,  pofe  per  efempio  di  tutte  il  Fiore  d’  Agatone; 
in  quo  tametfi  cum  nomini  bui  rei-tpfe  confingantur  , nibilo - 
tninur  deleflant , modrando  non  elfere  ne  men  neceflario, 
che  i nomi  fteffi  de’  Perfonaggi  fien  veri  . 

Dall’  altra  parte  auuertiamo  in  Ariftotele  nello  dettò  ca- 
pitolo fettimo  della  Poetica  alcune  pruoue  , quanto  con- 
trarie alla  fantaftica  Imitazione, altrettanto  fauoreuoli  all’ 
icaftica  , ora  ci  dice  , che  [ 1 1 ] credibile  qutdem  illud  efi% 
quod  fieri  potefl  ; quee  vero  nondum  fatta  tutjje  fi.  t mu f , fi- 
eri qutdem  poJJ'e  parùm  credmut , quee  verò  fatta  , fieri  cer- 
ti potutjjè  ambtgtt  nemo  , ed  or  ci  va  inlinuando  , cho 
[ 12  ] quamutt  igitur  cornigera  fatta  pangere  , nthilomtnus 
Poeti:  ejt  ; faftorum  entm  nonnulla  ntbil  probibet  laha  ef- 
fe , quali a verifimtha  e fi  fieri , & pojjìbtlta  ejìe  fecundum 

quod 
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Suoi  iìle  tp forum  Poeta  ejl  ; e per  maggiormente  commen- 
arci 1’  imitazione  fondata  fui  vero  , ci  va  infegnando  , 
che  la  Pittura  per  l’ imitazione  ci  rende  dilettatoli  que- 
gli oggetti,  che  veri  c’  infaftidifeono,  come  vn  moftrodi 
più  nature  , vn  vecchio  Aralunato  , e bauofo,  il  quale  di- 
pinto al  naturale  da  eccellente  pennello  ci  rende  diletteuo- 
le  quell’  oggetto  , che  prima  veniua  fommamentc  abbor- 
rito;  così  Zeufi  nel  rimirare  la  Vecchia  da  lui  dipinta, 
quanto  deforme  nel  volto  , altrettanto  limile  al  vero  , e 
cuafi  viua  negliatti , fu  prouocato  a tal  piacere  , che  fuf- 
focando  con  violento  rifo  lo  fpirito  , giunfe  fino  in  quel 
diletto  a morire  , onde  può  dirli  di  Zeufi  ciò  che  fcrilfe 
Aditotele  di  molti  Altri:  [ 15  ] altoqut  fi  verar  formar 
tieuttquam  tnfpextjfent , nullam  omntnò  voluptatem  prxberet 
imitano  ;la  qual  dottrina  è ancor  foftenuta  dal  parer  di 
Plutarco  nell’  opufculo  fuo  erudito  ; oue  infegna  il  modo 
cP  afcoltari  Poeti.  [ 14]  Se  poi  d’ Aditotele  riuolgiamo  P 
occhio  a Platone  : Egli  pure  ci  rende  dubbiofi  , con  Ia_» 
diuerfità  de’  pareri . Per  fauorire  P Imitazione  fantaltica  , 
è da  Lui  diffinita  P Imitazione  generica , come  di  già  fu 
veduto  , ejfeólio  qutedam  fimulacrorum  , non  verarum  re- 
rum ; e dall’  altra  parte  ad  efaltare  P icallica  Imitazione 
è quella  da  Lui  lodata  per  vera  , c legidma  Poelia  , ef- 
cludendo  , conforme  nota  P erudito  Mazzoni  , dalla  fua 
Repubblica  que’  Poeti  , che  Eantallici  nominiamo.  (15) 
Era  quelle  diuerfità  di  pareri  nafee  vn  terso  partito  , 
che  dal  vero  , e dal  finto  ftrettamente  congiunti  forma-, 
vna  diuifa  sì  nobile  , che  fa  apparire  le  fauoie  tutte,  velli— 
te  coll’  abito  delle  fiorie  , e le  llorie  tutte  adornate  col 
verifimile delle  fauoie.  ( 16)  Vogliono  dunquei  Seguacidt 
quella  opinione  , che  il  finto  da  noi  inuentato  con  la  fan- 
taltica Imitazione  fi  fondi  fu  la  bafe  del  vero  appallato- 
ci dalla  Icallica  ; onde  fe  il  corpo  dell’  azione  è prodot- 
to folo  dal  vero  , le  fpoglie  , ò per  meglio  dir’  gli  epifodj 
fien  tutti  lauorati  fui  finto . ( 17  ) 

Al  lume  delle  fudette  tre  opinioni  noi  polliamo  cono- 
feere,  che  tre  pure  fono  i foggetti  delle  fudette  Imitazioni. 

il  primo 
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Il  primo , vero  quanto  all’azione,  al  modo  , ed  a’  nomi 
de’  Perfonaggi  agenti . Il  fecondo  del  tutto  finto , non_. 
foio  nell’  ellenza  , e nel  modo  ; ma  ancora  ne’  medefimt 
nomi  de’ fudetti Pcrfonaggi rapprefentanti  l’azione.  li  ter- 
zo, vero,  e finto  ; vero  quanto  al  fondamento  dell’  azio- 
ne , finto  quanto  al  modo,  e alle  circondante  della  mede- 
firn  a azione.  Più  perfetto  però  di  tutti  è P vltimo  , nel 
quale  concorrono  in  gara  il  vero , ed  il  finto  ; douendo 
in  ciò  rifplendere  1’  ingegno  accuratilfimo del  Poeta,  fee- 
gìiendo  azioni  tali , che  le  circodanze  accelforie  fieno  del 
tutto  ignote  , affinchè  P Inuenzione  fui  fondamento  dellar 
do  ria  polla  imaginar  mioue  vie  , e nuoue  tele  per  ren- 
dere verifimilj  ,e  marauigliofe  le  azioni  ; non  eflendo  mai 
lecito  l’alterare  le  circodante  famofe  , e molto  meno  P 
ellenza  degli  dorici  auuenimenti  . Se  Annibaie  ( ferua  ciò 
perefempio)  venne  dalle  Spagne  in  Italia  per  attrauerfo 
le  Alpi , fminuzzando  con  acque  forti , con  aceto  mor- 
dente ,.e  molto  più  col  ferro  , e col  fuoco  quelle  inacefi» 

Ubili  altezze  , rompendo , e fracafiando  in  più  luoghi  Io 
feudo  della  Natura  , che  fino  à quel  giorno  teneua  cudo- 
dita  P Italia  , non  farà  lecito  il  fingere,  che  il  fuo  viag- 
gio sì  noto  per  Terra  feguide  folo  per  Acqua  , mentre  in 
faccia  alla  doria  , che  P oppodo  ci  rapprefenta , la  finzio- 
ne farebbe  falfità  fenta  feufa.  Ora  de’  fudetti  tre  fogget- 
ti  il  primo  è parto  dell’  icadica,  il  fecondo  della  fantadica 
Imitazione,  ed  il  terso,  come  più  perfetto  di  tutti,  va  coll’ 
vna,  e coll’altra  in  doppia  lega  congiunto  ► 

DEL  CREDIBILE  . 

Per  dar  compimento  al  lauoro  , che  abbiamo  alle  ma- 
ni , mi  fa  d’  vopo  , o Signori , di  riuolgermi  al  fecondo, 
punto  propodo  coll’  aggiugnere  alle  opinioni  già  detto»’ 
quella  fola  ,che  prefeindendo  totalmente  dal  vero  , e dal 
finto  conchiude  , che  le  azioni  credibili , e le  cofe  veri- 
fimili  fono  P vnica  materia  della  poetica  Imitazione;  [ 18] 
perchè  P ideflò  vero  , quando  non  è credibile  è di  lega  p 
men  perfetta,  che  il  finto,  a cui  per  giudizia,  quando  fia 
verifimile  , competono  fopra  il  vero  incredibile  là  mag- 
gioranza 
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gioranza  del  prezzo  , e la  precedenza  del  grado  ; onde 
il  vero  , ed  il  finto  debbono  egualmente  filmarli  , quan- 
do nell’  vno  , e nell’  altro  fulla  bilancia  del  verifimile  fi 
truoui  vn  pefo  eguale  di  merito . 

Che  fé  debito  è della  ftoria  il  riguardare  la  verità  par- 
ticolare d’ogni  azione  accaduta , ( 19)  è vflficio  della  Poc- 
fia  1’  attenerli  all’  vniuerfale  , col  riflefio  folamente  a ciò 
che  porca  ,ò  douea  verifimilmente  accadere  f 20), lenza 
obbligo  di  vedere  , fe  nel  cafo  propofto  fia  veramente 
accaduto  , e a dir  vero  quella  opinione  è degna  di  mol- 
to riflefio  , e forle  la  migliore  fra  1’  altre  . 

E’  però  certo,  che  prefeindendo  ancora  dal  vero,  e dal 
finto,  e conflituendo  il  credibile  , ò verifimile  come  ma- 
teria dell’  auuifata  Imitazione;  con  tutto  ciò  a me  pare, 
che  non  debba  fprezzarli  il  parer  di  Platone  , il  quale  , 
come  fi  difie  , diuife  l’ Imitazione  in  Icafiica  , e Éanta- 
ftica  ; mentre  1’  Icafiica  ci  rapprefenta  gli  oggetti  fenfi- 
bili , vmani  , fiorici  , e naturali,  e la  Fantaftica  gl’  intel- 
ligibili , ideali  , e diuini  , de’  quali  non  auendo  noi  alcu- 
na notizia  fenfibile,  ci  fa  d’  vopo  lauorarne  1’  Imitazione 
con  la  Fantafia  , e dalle  cofe  vifibili  , ed  apparenti  de- 
durne vn  Idea  verifimile  delle  inuifibili  ; clfendo  infegna- 
mento  comune  de’  Maefiri , che  pregio  è del  Poeta  il  raf- 
fomigliare  tutta  l’ immenfità  delle  cofe,  non  folo  vmane, 
ma  diuine  , e non  tanto  fenfibili , che  ideali  , onde  dille 
lo  Scaligero:  (21)  Haitc  autem  poejìm  appellarunt  propte- 
rei  quod  non  folum  recider  et  res  tpfus  qtue  eJJ’ent  , veruni 
ettam , qua  non  ejj'ent , quajì ejjent  ,<à*  quomodo  ejie  vel  pof- 
fent  , vel  deberent  , reprxfenturet  . 

DEL  VERO  i £ DEL  FIUTO  . 

Chefe  fra  quefta  diuerfità  di  pareri  io  doueflì  recare  in 
mezzo  il  mio  qualunque  fia  debole  fentimento,mifarei  firada 
a difeorrere  lui  terzo  punto,  feruendomi  della  diftinzione, 
che  fiegue.  O’  noi  decorriamo  dell’  Epica , e della  Tragica  , 
ò della  Comica , e della  Lirica.  Se  delle  prime  io  (limerei  me- 
glio dedurre  più  tofto  dalle  fiorie , che  dalle  fauole  gli  argo- 
menti Epici,  e Tragici^  parendo,  che  il  vero  debba  fempre  ili- 
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jnarli  maggiormente , che  il  fintole  che  più  facilmen- 
te li  mere, ii  la  fede  del  Popolo  il  ricordare  Perfonaggi  no- 
ti per  le  fiorie  , che  nomi  ,e  fatti  finti  dalle  fauole  , ef- 
fenao  fentiniento  delCafleluetro,che  l’oflcruanza  di  que- 
fia  indifpeafìbile  ne’  fudetti  componimenti  dell* 
Epica  , e della  Tragica  ( 22;  fui  riflelfo,  che  trattando 
quella,  e quella  di  Perfonaggi  , e d’  azioni  reali  debbo- 
no lupporfì  note  per  le  fiorio  , che  di  tali  azioni  ragiona- 
no , mentre  è coilume  inalterabile , che  le  gefle  de’  Gran- 
di vengano  Tempre  fcritte  dagli  Storici  accreditati , e tra- 
mandate per  eredità  a’  Poderi  , come  efempi  meriteuoli 
d imitazione;  onde  P inferire  nella  Tragedia  , e ne’  Poe- 
mi azioni  famofe , e nomi  di  Perfonaggi  reali  non  più  in- 
teli  dal  Mondo , è Io  ideilo  , che  volerli  acquiflar  credito 
1.1  veritiere  , quando  non  lì  fpacciano  , che  menzogne. 
Che  (e  non  è lecito  al  Poeta  l’imaginar  nuoui  Mari,nuo- 
ui  i lumi , e nuoui  Regni  per  elfer  troppo  la  menzogna  pa- 
. ‘f  ».  c *5,°??°  ÌHuerilimile  1’  inuenzione  ; così  pure  non 
è lecito  1*  indentare  nuoui  Soggetti  d’  azioni  reali , che 
non  fieno  noti  ò per  Moria  , ò per  Fama  ; perché  oue 
1 inganno  è fenza  credito  , fi  guarda  ognuno  di  non  re-* 
ltar  ingannato  ; la  qnal  legge  riguarda  folamente  il  fon- 
oamento  pnncipal  delle  azioni,  non  le  circoftanze  acce!— 
forie  , le  quali  debbono  Tempre  elfer  fauoiofe,  ed  inucn- 
tate  di  nuouo  mentre  dalla  fauola  , e dalla  fioria  volta- 
mente  congiunte  dobbiamo  formare  quell’  idolo  della-, 
fonuglianza  , che  ci  rapprefenti  1*  vnico  valor  delle  cofe, 
e tutto!  edere  degli  oggetti  : che  fe  quello  per  la  eccel- 
lenza della  materia  , ò per  la  nouità  del  lauoro  recherà, 
marauiglia,  altrettanto  farà  più  degno  foggetto  della  poe- 
tica Imitazione  , malfimamente  nell’  Epopea  , quanto  la 
nouità  c più  gradita , cheP  vfo  ; giacché  il  Maeflro  c’  in- 
fcgna  » che  ( 23  ) oportet  in  Trageitji  efficere  ti  , quod 
admtrubtle  ejl , fed  magit  tn  Epoppta  conjijltt  . 

Ma  per  tornare  là  d’  onde  fiamo  partiti,  è certo,  che 
rondando  i nollri  componimenti  fui  vero , feguiremo  P efem- 
pio  de’  migliori  Poeti , come  d’ Euripide  , di  Sofocle  , ci 
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Seneca  , i quali  hanno  fondate  le  loro  Tragedie  fu  Perfo- 
naggi veri , e fopra  azioni,  ò in  tutto,  ò in  parte  ftoriali; 
( 24)  e fe  pure  vi  fono  fauole  , la  foianza  però  da  tut- 
ti è creduta  comunemente  per  vera  . Che  fe  riguardiamo 
r Epica,  vediamo  cne  Omero  fra^  Greci,  Virgilio  fra’  La-* 
tini,  Torquato  fra’  Tofcani  hanno  concepiti  i lor  Poemi  fa 
Perfonaggi  veri,  e fulla  verità  della  ftoria;  ( 25  ) il  che  pu- 
le è liato  vltimamente  praticato  da  vn  noltro  virtuofo 
Accademico  nella  fua  Bona  ej pugnata  , . illullrando  colla 
ftoria  di  si  memorabile  imprefa  c quella  fua  Patria  , e 
quella  Aia  illutlriliìma  Religione.  Non  cosi  dee  praticarli 
nella  Comedia,  la  quale  fe  bene  anticamente  era  maeltra 
vera  di  correzione  contra  i vizj  paleA,  che  regna uano  nel- 
le Città  , e nelle  Cale  ; oggi  però  rraueftica  in  abito  di 
adulatrice, e d' ipocrita, ferueli  il  più  delle  volte d’  azioni 
filiti^  che  fpelfo  vagliono  a lodare  , non  a correggere  il 
vizio , onde  gran  danno , ò poco  profitto  fe  ne  ritrae  . * 

Con  tutto  ciò , fe  vogliamo  regolarci  col  parere  della 
ftclfo  Cartel  uetro,  dobbiamo  dire;  che  trattando  la  Co- 
media  d’  azioni  priuate  , c vulgati , delle  quali , per  elìet 
<11  poco  conto  , gli  Storici  ne  trafeurano  regolarmente  il 
racconto,  ci  è lecito  impunemente  inuentarle  tutte  <ji  nuo- 
uo  , giacché  gli  A Abitanti  debbono  alfoluerle  dal  fof. 
petto  della  menzogna  per  mancanza  di  teftimonj  giuridici,* 
mentre  non  è folito  , che  nel  tribunal  degli  Storici  fi  for-* 
mi  di  tali  fatti  vulgari  inquifizione , ò procedo . E però 
vero , che  quando  ancora  il  foggetto  della  Comedia  fi  fon- 
dale fui  vero  , non  perderebbe , a mio  credere  , anzi  ac- 
querebbe molto  di  credito . 

. (guanto  pofeia  alla  Lirica  , ò Ditirambica  dourà  que- 
lla prender  legge  dagl’  infegnamenti  finor  auuifati , perchè 
fe  tratterà  d’ eroiche  azioni,  ò di  Perfonaggi  reali  propri 
dell  Epica  , e della  Tragica  dourà  appoggiarli  P argo- 
mento alla  verità  della  rtoria  . Se  d’  azioni  vili  , vulgari, 
ò facete  , potrà  vaierfi  in  ogni  parte  con  la  Comica-, 
delle  fauole. 

Sopra  tutto  fi  auuerta , .che  almeno  1’  Epica  , c la  Tra- 
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gica  abbiano  Tempre  il  lor  fondamento  fui  vero  , perchè 
douendo  quella  dimoiarli  alla  virtù  , e alla  gloria  ; quella 
al  timore,  e alla  compalfione,  pare  che  l’ intento  meglio 
fi  ottenga  con  azioni  dedotte  nella  foltanza  dal  vero , che 
dalle  fauole  , cifendo  più  degno  di  compalfione  vn  Per-» 
fonaggio  vero  , che  finto  , e più  degna  d’ imitazione  vn’ 
azione  fioriate  , che  fauolofa  . Nè  vale  I’  oppormi  , che 
Ariftotelc  lodaflè  il  Fiore  d’  Agatone,  tragedia  del  tutto 
fauolofa  , perchè  volle  con  ciò  inoltrarci  , che  poteua_* 
anche  fingerli  del  tutto  la  fauola  , non  per  dar  regola  , 
che  ciò  doueife  infallibilmente  olTeruarli  ; e fe  crediamo 
al  Piccolomini , Aditotele  lodò  Agatone  a titolo  di  buon 
Amico  , non  per  merito  di  buon  Poeta  ( 27  ^ . Che  fe  lo 
fielTo  Filofofo  dille , che  la  Itoria  d’  Erodoto  tradotta  in 
verli  non  farebbe  ne  men  Poefia  , intefe  per  fentimento 
del  Mazzoni , fe  quella  fotte  riuolta  in  verfi  , non  perafar- 
ne  idolo  conueniente  alla  Poefia  ; ma  folo  racconto  pro- 
porzionato alla  Itoria  (28)  ; mentre  tutto  ciò  che  fareb- 
be vizio  nello  Storico,  cioè  l’ Inucnzionc  , fi  richiede  co- 
me virtù  nel  Poeta  , douendo  con  viuace  inuenzione  in- 
fondere nel  foggetto  , che  ha  per  le  mani , vna  tal  forma, 
per  cui  nuouo  , e marauigliofo  riefea  alla  cognizione  di 
Tutti.  Nè  vale  tanpoco  1’  efempio  d’  Empedocle  , nè  gli 
altri  telti  d’  Aditotele  , e di  Platone  a fauore  della  Fan- 
talèica  , come  può  vederli  diffufamente  fulla  Deca  diru- 
ta ta  dell’  erudito  Patrici  [29]. 

DEL  MIRABILE  , E VERISIMILE . 

Alle  dottrine  finor  accennate  compiaceteui , o Signori , che 
per  foddisfare  al  quarto  punto  propolto  io  vi  aggiunga^ 
due  nccettari  rifletti  ; il  primo  de’  quali  riguarda  il  Mira- 
bile ; l’altro  il  Verilimilc  dell’  Azione.  Quanto  al  primo 
auucrriremocol  Calteluetro(^o),  che  fidano  due  verifimili, 
vno  de’  quali  accade  men  frequentemente  dell’  altro  , ma 
come  più  raro, è più  plaufibiie  in  Poefia  j che  fe  il  primo 
c credibile  fecondo  il  corfo  naturai  delle  cofc  , P altro  ò 
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probabile  fecondo  il  corto  inafpettato  del  cafo.  Se  riguar- 
diamo il  primo  verifimile,  e più  probabile,  che  vn  torte, 
ed  vn  Attuto  reltino  vitxoriolì  d’  vn  Debole  , e d’  va. 
Semplice  ; pure  è noto  per  Morie  infallibili,  che  alle  vol- 
te ancora  il  Debole,  ed  il  Semplice  hanno  fuperati  il  For- 
te , e 1’  Attuto;  cosi  Dauide  retto  vittoriofo  del  forte,  ed 
orgogliofo  Golia  : quindi  attefe  le  circonrtanze  del  luogo, 
del  tempo , e deL  modo  il  men  credibile  fallì  verifimile.^ 
al  pari  del  più  probabile,  al  che  riguarda  fàggiamente  Ver- 
gaio, quando  introduce  Entello,  b Darete  emuli  nel  giuo- 
co del  Certo  [gì  ]j  il  primo  vecchio,  e lento,  die.  mal 
reggendoti  Culle  gambe  , fembra  poco  prouueduto  di  lt-4 
na  j l’altro  cioè  Darete  giouane  robufto , e deliro,  tutto 
fpirito,  e tutto  polfo  , non  meno  gonfio  di  fuperbia,  e di 
lode,  che  prouueduto  di  coraggio, e di  forze;  pure  1’  in- 
trepido Vecchio  contra  l’  efpettazione  d’ognuno  col  fenno- 
conofce  i vantaggi  , coll’  arte  fchernifce  le  offefe  , e col 
valore  offende  , incalza  ,e  si  perfeguita  1’  Inimico , che’ 
vincendolo  nella  zuffa  va  carco  di. palme  , e coronato  di- 
glorie . Or  querto,  ed  altri  limili  auuenimenti  fono  quelli, 
che  meglio  d’  ognaltro  fi  confanno,  per  effer  marauigliofi, 
all’  idea  diuìfata  ».  « 

Quanto  al  fecondo  rifleffo  dobbiamo  fuggire  fempro 
quelle  finzioni  inuerifimili  , che  non  fono  ne  men  capaci- 
di  feufa  . Che  Crife  in  età  cadente. , e per  confeguenza 
predominato  da  gran  timore  , folo  fi  porti  al  campo  de’ 
Greci , quali  ruttine’  lor  coftumi  indifciplinati , c infoien- 
ti ( g2 ) , e che  fino  al  Capo  medefimo  dell’  Efercito  ar- 
difea  con  intrepido  ciglio  , non  folo  di  chiedere  la  cara 
figlia  rapitagli  ;ma  che  accompagni  alle  richiede  i rimpro- 
ueri , ed  a’  rinaproueri  le  minacce  per  ottenerla , può  dirli 
5nuerifimile  in  fentenza  rigorofa  di  qualche  Critico  [ gg  ] ; 
pure  a mio  credere  Omero  è degno  di  feufa^,  perchè  1’  in- 
uerifimile  può  foftenerfi  con  la  forza  d’  vn  amore  effica- 
ce , il  quale  regnando  quafi  fempre  nel  cuore  de’  Padri  , 
accende  in  loro  gli  fpiriti  più  vitali  , ed  incitandoli  al 
moto, con ucr te  anche  ne’  Vecchi  la  pigrizia  in  prontezza, 
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cd  il  timore  in  ardire  ; e così  in  Crife  può  dirli  I*  ardi- 
mento vna  violenz-a  d’  amore  , ciò  che  ne’  Giouani  è co* 
fiume  della  natura . Più  mi  difpiace  in  Omero  P inuerili- 
mile  da  Lui  mollrato.in  Vliffe,  fingendolo  così  fepolto  nel 
fonno , che  forfè  nella  cafa  del  Sonno  medefimo  deferittaci 
da  quel  Poeta  mai  non  lì  vide  llrauaganza  maggiore.  (34) 
Dorme  il  prode  Guerriero  daCorfù  in  Itaca, e tanto  dor- 
me , che  i Nocchieri  giunti  a quel  lido  polTono  leuarlo  di 
naue  , trafportarlo  all'  arena  , e quiui  lardarlo  fuori  di 
firada, col  prez-iofo  de’  fuoi  arredi,  all’arbitrio  della  for- 
tuna, e del  fonno,  fenza  interrompergli  va  fol  moment» 
il  ripofo  ; il  che  contiene  in  vn  punto  due  inuerilìmili  , c 
de’  Fcaci  , che  abbandonano  vn  Caualicre  di  tanto 
grido  , tanto  onorato  dal  lor  Sourano  , e tanto  ricco  di 
doni  fopra  1’  arena  a diferez-ione  d’ ognuno,  quafichè  nul- 
la aueile  a temere,  ouc  tutto  era  pericoli.  Il  fecondo  d* 
Vliire  così  fuori  di  fe  medefimo  per  la  vemenza  del  Ton- 
no, che  in  sì  longo  viaggio  fra  tanti  ftrepiti  de’  Nocchie- 
ri , fra  tanti  mouiinenti  della  naue,  e del  trafporto,  non 
apra  mai  vn  occhio  a vedere  le  azioni  degli  altri , molto 
meno  a conofcer  Le  proprie . So  P opinione  d’ alcuni  anti- 
chi Filofofanti  , i quali  affermano  , che  P Anima  vfciua— 
dal  corpo  , quando  il  fonno  entraua  negli  occhi , e fo  pu- 
re le  feufe  addotte  dal  gran  filofofo  a fauore  d’  Omero 
fu  quello  punto;  pure  altro  non  fo  conchiuderc  coll’  au- 
torità de’ più  Saggi,  fe  non  che  il  Tonno  in  tal  accidente 
fuffe  in  Omero  eguale  a quello  d’  Vliife,  c chfc  il  fogget- 
to  della  Poelìa  , quando  non  è verilimile  , non  è materia 
proporzionata  al  lauoro  ; douendo  noi  giugnerc  a quella 
perfezione  , a cui  giunfe  quel  Publio  Pittore  in  ritrarre 
dal  naturale  Iffa  cagnuolina  d’  eftrema  belezza  , f 35)  il 
cui  ceffo  ancorché  tìnto  non  era  men  fpiritofo  del  vero  ; 
onde  polla  a confronto  Ifik  vera  con  Iffa  finta  facca  tal 
violenz-a  al  pendere  , che  era  forzato  a crederle  amen- 
due  vere  per  non  pregiudicare  al  giudicio  dell  occhio;  6 
amenaue  finte  per  non  porre  in  dubbio  1’  euidenza  del 
tatto . Così  le  az-ioni  da  noi  narrate  in  poelìa  debbono 
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«ffere  s!  verìfimili , che  la  facilità  di  crederle  vere  fembri 
merito  di  pruderla  , non  debolezza  di  cognizione  ; anzi 
m.  dir  vero  non  foto  è da  offeruarfi  il  verifimile  nel  fogget- 
Co;  ma  eziandio  nella  fentenza,e  nella  locuzione.  Quel- 
le metafore  , ed  iperboli,  che  trafeendono  i limiti  della.* 
natura  , e dell’  arte , debbono  anche  bandirli  da’  confini 
della  Poefia  , come  inuerifimili . Certi  fputi  di  Gioue , che 
nel  verno  imbiancano  1’  alpi  , quelle  naui , che  fono  irw 
mare  monti  gigantefehi  che  volano;  certi  fcogli,  che  eoa 
la  cima  fquarciano  il  Cielo  , e le  Stelle , tolgono  il  credi- 
to non  folo  all’  arte  dell’  Oratoria  , ma  ancora  a quel- 
la della  Poetica . 

Vniforme  a’  fudetti  parmi  il  quinto  punto  fui  principio 
accennato  , che  rimira  i pregi,  e quali  dilli  la  verità  della 
finzione  pretefa  . Il  Verilìmile  poc’  anzi  auuifato,  auue- 
gnachè  finto  , debbe  fondarli  per  maggior  pregio  fopra 
vn  vero  profitteuole  , o vniuerfale  , quanto  ignoto  all* 
occhio  cieco  del  Volgo, altrettanto  palefe  al  chiaro  inge- 
gno de’  Saggi  . E’  di  noftra  elezione  , dico  ciò  per  clan- 
pio  , il  fingere  vn  Giouane  ò generofo  , ò codardo  . Ciò 
nulla  cale  all’  arte  della  Poetica.  Ma  finto  che  voi  1’  aue- 
fe  codardo  , fa  d*  vopo  il  fondare  la  viltà  fua  in  vn  vero 
antecedentemente  vifibilc  al  guardo  almeno  de’  Letterati , 
conforme n’ abbiamo l’efempio  di  Paride  in  Omero,  a cui 
ali  buona  voglia  nuouamcntc  ricorro , giacché  Arinotele  il 
più  delle  volte  folo  d’  Omero  fi  valfe.  Regolarmente  ori- 
gine dcNa  codardia  d’  vn  Giouane , anche  nato  da  nobil 
Sangue  , è 1’  eller  colpeuolc  , effeminato  , e troppo  fcruo 
al  piacere.  Volete  voi  con  Omero  dipignere  col  colore.» 
del  Verifimilc  il  detto  Paride  d’  animo  pufillanimo,  pale- 
sitelo dunque  con  la  verità  dell'  azione  colpcuole  nel 
ratto  d’  Elena , effeminato  nell’  armi , c negli  abiti  , iafei- 
uo  ne’  portamenti , c negli  atti  . Da  quello  fonte  nafee 
per  ritto  canale  la  viltà  di  quel  Giouane  , mafiimamente 
coll’  Emolo  indebitamente  offefo , c tradito  ; onde  uni- 
formandoli fubito  al  coftumc  degli  animi  vili,  sfugge  a più 
potere  i pericoli  , poco  fi  cura  di  gloria  , e nell’  auge 
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battaglia  fi  piega  coi*  Venere  volentieri  alili  fuga , voleri** 
do  più  torto  con  vitupero  il  ripofo  con  Elena  ; che  con 
lode  la  guerra  con  Menelao.  Sotto  quello  verifimil  fog-  ' 
getto  afeofa  fi  vede  vna  veriflìma  cognizione  , eh’  ogni 
Giouane  ancorché  nobile  , fe  afpira  alla  gloria,  fe  abbor- 
re  le  azioni  codarde  , deue  preferuarfi  dall’  elìer  colpe- 
uole  di  graue  delitto  , e dal  viuere  effeminato  , e lafci- 
uo  ; perchè  dal  lubrico  pendio  di  tali  vizj  nell’  abiflb  di 
tal  battezza  li  cade.  Ciò,  che  finor  s’  è difeorfo  di  Paride 
con  Omero,  può  ampliarli  ad  ogni  altro  foggetto  , che  fi 
elegga  per  Poefia  , la  quale  farà  Tempre  di  maggior  pre-. 
gio,  le  coprirà  coll’  ombra  della  finzione  la  luce  della  ve» 
rità  ricercata  ;auendone  di  ciò  P efempio  , non  folo  negli 
antichi  Poeti , ma  ne’  medefimi  Legillatori  , e Profeti , i 
quali  coprirono  con  la  malchera  degli  enigmi  , delle  pa- 
rabole , c delle  fauole  i mifferi  più  degni , e le  leggi  più 
coilumate  ; ma  non  polfo  per  1’  anguilla  del  tempo  dif- 
fondermi di  vantaggio  ; fidamente  mi  riftringo  per  maggior 
chiarezza  a certe  fauole  più  vulgari  , le  quali  fono  tefii- 
monj  veridici  di  quello  , che  vo  dicendo . Quegli  otri  d’ 
Eolo  ,quel  tridente  di  Nettunno,  quei  fulmini  di  Gioue, 
non  fono  sì  vuoti,  e sì  inutili,  comequalchuno  fi  penfa. 
Chi  bene  gli  efamina  conofce  , che  hanno  il  lor  pefo , ed 
hanno  iufieme  il  lor  vero  . Che  fe  rifletteremo  per  vna-« 
parte  al  moto  perpetuo  , c’  hanno  il  faflo  di  Sififo  , la_- 
ruota  d’  Illìone  , le  vifeere  crcfcenti , e decrefccnti  di 
Tizio  , trouerema,  che  tali  finzioni  fono  fimboli  (fi  quel- 
le pene  , che  non  auranno  mai  fine  ; e fe  dall’  altra  noi 
penferemo  alle  glorie  d’  Orfeo  , a gl’  onori  ò d’  Ercole, 
ù di  Teleo,  vedremo,  che  in  premio  del  lor  gran  merito,, 
ò come  Stelle,  rifplendono  , ò come  Numi  regnano  in- 
cielo; e cosi  farà  vero, che  P orrore  d’  Auemo,  le  ame- 
nità degli  Elifi  fono  fauole  , che  racchiudono  cogni- 
zioni si  fagge  , che  P ombra  del  finto  gareggia  di  prece- - 
denza  cou  la  chiarezza  del  vero  . Se  voi  penfafte , cho 
Omero  per  le.  fole  finzioni  fufle  fiato  cotanto  applaudi- 
to da’  primi  Saggi  del  «Mondo  , v’  ingannererte  a pari- 
fico.. 
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tifo.  Elfi  videro  in  Omero  ciò,  che  noi  no  vediamo  (g<5)‘, 
e fé  pure  il  vediamo , non  Tappiamo  gultame  , com  ’ EiTì 
fecero  con  tanto  prò  , e vantaggio  . Eilì  Itudiando  in- 
cinero vi  trouarono  le  verità  , e le  cognizioni  più  bel-* 
le , e conobbero  , che  le  fuc  finzioni  feruiuano  folamen- 
te  di  mafehera  , c non  d’  anima  alla  di  lui  Poefìa . Cosi 
Egli  a noi  può  feruirc  d’ efempio  negli  ornamenti  poetici, 
imparando  , che  non  dobbiamo  perderci  a lauorarc  fola- 
mente  lo  fmalto  dolla  finzione  , che  adorna  la  gemma-.- 
della  Verità  , quando  la  gemma  de’  ellere  più  bella  del- 
lo fmalto,  che  la  circonda  . Sotto  1’  ombra  della  finzio- 
ne procuriamo  di  afeondere  il  volto  della  Verità  , e del- 
la Scienza  , il  quale  parendo  ad  alcuni  ò troppo  malen- 
conico  , ò troppo  feuero  , goderà  d’  apparir  mafeherato 
per  piacere  ancora  a quelli  , che  pazzamente  1’  abborro- 
no  ; così  vien  ofleruato , fe  mal  non  m’  auuifo  , da’  fag-  "$• 

gi  Pallori  della  nuoua  Arcadia  fui  Tebro , i quali  con  la 
finzione  di  paltorali  ftrumcnti  ci  fanno  vdirc  il  dolce  d’ 
ogni  più  grata  armonia  , e fotto  T apparenza  di  'miriche 
frutta  ci  fan  guftare  il  faporito  d’  ogni  più  amabile-, 
feienza  . Ma  per  venire  a fine  di  quanto  s’  è detto  fino- 
ra , può  dedurli  primieramente  la  verità  delle  opinioni 
intorno  al  dubbio  propolto.  Secondo,  elfere  opinione  .pro- 
babile , che  tanto  il  vero , quanto  il  finto  credibile  fia_. 
materia  della  Poefia  , ad  clezion  del  Poeta  . Terzo,  el- 
fer  però  conucnicnte  , anzi  necelfario  dedurre  gli  argo- 
menti della  Tragica  , e dell’  Epica  più  tolto  dalle  ftorie  , 
che  dalle  fauole  ; all’  oppolto  della  Comedia , che  può 
fondarfi  liberamente  fui  finto.  Quarto,  che  ficcome  dobbia- 
mo volgerci  più  tolto  al  nuouo  , ed  al  mirabile  , cht> 
al  folito  , ed  al  palcfe  ; così  dobbiamo  fuggire  fopra 
ognaltro  difetto  quello  , die  feco  reca  1’  inuerifimilc  . 

Quinto  ,che  fi  procuri  di  afeondere  fotto  V ombra  della 
finzione  qualche  raggio  di  verità  , ò qualche  lume  di  co- 
gnizione identifica . 

Col  detto  finora  a me  pare  fufficien temente  fpiegat» 
la  prima  parte  della  noltra  aiffinizìonc  , che  in  le  con- 
tiene 
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tiene  le  Azioni)  e le  Cofe  da  famigli arfi . Nella  fegueni 
te  lezione  fi  tratterà  della  Mtfnra  delle  parole  , cornea 
linimento  proprio  della  poetica  Imitazione  , c perché 
forfè  ho  per  1’  anguilla  del  tempo  , e dell*  ingegno 
tralafciate  molte  notizie  degne  della  materia 
nobile  , di  cui  trattiamo  , farà  effetto  del-» 
la  volita  cortefia  , non  meno  , che 
della  voffra  pervicacia , o Acca- 
demici,  il  fupplire  col  vo- 
. Aro  fino  intendimento 
a’  diffetti  , che  ho 
commetti  di- 
cendo • 
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DI  POETICA.  •' 

• • 

DEL  SVDETTO  CONTE  MONSIGNANI 

» 

Della  Mifura  delle  Parole  come  finimento  dell’  Imi - ' 
fazione  poetica  » ■ > 

p • : ' 

A Er  lafciare  al  breue  tempo  prefcrittomi  tutta  la  fon» 
tuna  di  ben  feruirui,o  Signori  , tutto  parimenti  1’  impie- 
go nell’  efaminare  le  difficultà  ncir  altre  legioni  propo- 
ite,  fenza  aflegname  alcuna  parte  , ò alle  feufe  , che  po- 
trei continuare  , ò ai  compatimento  , che  dourei  procu- 
rarmi. Ma  tutto  di  buona  voglia  tralafcio,  volendo  , che 
al  voftro  compiacimento  ferua  ancor  la  fperanza  de’  mici 
neceflàrj  vantaggi . ...  . - 

Auendo  trattato  nella  paflata  Adunanza  delle  azioni  i 
e delle  cofe  (loriche  ,c  fauolofe  Come  materia  dell’  Imi- 
tazione poetica  , (pettanteal  primo  puntodclla  diffiniziono 
accennata  , oggi  reità  a difeorrerfi  della  Mtfura  delle  pa- 
role , come  frumento  della  medefima  Imitazione , c come 
parte  , e membro  della  diffinizione  (ridetta  . 

Alle  difòcultà  incontrate  nel  difcutere  la  materia  dell* 
Imitazione  pretefa  corrifpondono  con  egual  pefo  quelle  , 
che  oggi  andrem  diuifando  nel  riconoicere  gli  (frumenti 
fuoi  propri.  Sono  quelli  ridotti  a tre  dal  Filofofo  ( i ) num, 
dico  , fé  r mone  , bar  monta  , bifq ; vel  feparattm  permtf- 
euè  . In  ciò  che  riguarda  1*  armonia,  il  numero  , ritmo  ,r 
ò ballo , a me  paiono  concordi  i Maeftri  dell’  arte , e per- 
chè di  quella,  c di  quello  , altre  volte  fc  n’  è difeorfo  j 
rè  mancherà  tempo  a decorrerne  , tralafcio  per  ora  il 
raggionar  de’  medefimi  ; tanto  più  , che  l’ intenzione  pre- 
libami è folamente  d’  efaminare  la  mifura  delle  parole  a 
che  vnicamcnte  dipende  ò dalla  Profa  , ò dal  Verfo. 

E 2 Si  ri- 


Digitized  by  Google 


5*  LEZIONE  TERZA 

Si  rilt  tigne  dunque  la  difficultà  più  limabile  a quella, 
voce  Sermone  ^ intefo  da  alcuni  per  profa , da  altri  pct 
verfo  , e daqualch’  altro  per  verfo  inficine,  e per  pro(a 
vicendeuolmentc  congiunti . Prima  però  d’  efaminare  le 
prouc  di  quelle  diuerfe  opinioni,  compiaceteui  di  riflette- 
re , o Signori , con  Paolo  Beni , che  diuerfa  fu  quello  puri-* 
to  è la  l'cuola  di  Platone  , e degli  altri  antichi  Filofofi  da 

SuelLa  d’  Arillotele  ( 2 ) , perchè  Platone , e gli  altri  Mae- 
ri  obbligarono  la  Poefia  ad  eflere  vnita  ftrettamcntc  col 
verfo  ; là  doue  Arillotele,  per  far  fcuola  da  fe  medefimo, 
niollrolTene  così  poco  curante  , che  ha  fatto  credere  ad 
alcuni  non  eflere  neceflario  in  Poefia  ; e ad  altri  ,-che  la 
ncceflità  del  verfo  debba  rillrignerfi  a gli  Epici  compo- 
nimenti , e non  già  a quelli  , che  feruono  fidamente  alla 
feena  (3.). 

Il  punto  dunque  fi  riduce  ad  efaminare  ciò , che  ne  ab- 
bia infegnato  Arillotele  , c ciò  che  debba  praticarli  gene- 
ralmente in  poefia,  conforme  la  ragione , e il  collume. 

Secondo, le  debba  ciò  ofleruarfi  anche  nella  Comica  t 
c nella  Tragica.!  : 

i.  Terzo, che  numero  , locuzione,  c Tentenna  debban  riC* 
plender  nel  verfo  . 

Quarto,  fc  all’  eflenza  della  Poefia,  oltre  la  mi  fura  del- 
le l’arole  riconofciuta  nel  verfo,  fia  necelfaria  ancor  1*  In- 
uenzione  , ò .1’  Enargia. 

Quinto,  fe  oltre  le  due  primarie  imitazioni  dell’  Inuen- 
zione  , e dell’  Enargia  vi  fieno  altre  imitazioni  feconda- 
ne proprie  del  medclimo  verfo  . 

E per  cominciare  dal  primo  . Io  confettò  , o Signori , 
clic  Aditotele  volendo  cfaltarc  fopra  il  verfo  P imitazio- 
ne , procurò  fempre  d’  auuilirc  i Poeti  priui  della  mede- 
lima  imitazione  ; dall’  altra  parte  conofcendo  Egli  d’  op«  , 
porfi  alla  corrente  dell’ vfo  , e all’  autorità  degli  altri 
Maeflri  Tuoi  anteceflòri , lafciò  la  fua  opinione  così  ìnuol- 
ta  fra  veli  , ed  equiuochi , che  molto  è difficile  il  rauuifar- 
la  : pure  i Parteggiani  della  profa  volendo  mollrarci , 
Ch’  ella  fia  Urtimelo  Efficiente  della  poefia,  ci  inuitano 
....  - -•  a riftet- 


Digitized  by  Gooole 


» DI  POETICA  57 

« riflettere  alle  feguenti  autorità  d’  Arili.  E prima,  che_y 
per  fentenza  del  Maeftro  la  ftoria  d’  Erodoto  tradotta  in 
verfi  , farebbe  egualmente  ftoria  come  prima . Secondo  , 
che  Empedocle  non  ha  comune  con  Òmero  altro , che 
•i  verfo;  c che  ficcome  è Poeta  legitimo  Omero  , cosi  l* 
altro  è più  torto  Fifiologo,  che  Poeta.  Terzo,  che  i Mi- 
mi di  Sofrone  , e di  Senarco , come  anche  i Sermoni  So- 
cratici , interpretati  per  li  Dialoghi  di  Platone  , tutti  ,e 
tre  erano  in  profa , e pure  dal  Filofofo  vengono  ricorda- 
ti col  nome  di  Epopeia  . Quarto,  cfter  chiaro  il  fuo  infc- 
jgnamento  allorché  dille  : fe  alcuno  'unirà  tnfieme  fettza  imi- 
tazione molte  forti  di  verfi  a fomighanza  di  Cbcremotie_, , 
qui  bypocentaurum  omnifariam  numerorum  mtxtum  centoneiH 
edtdtt , non  iam  Poeta  eji  appellando  . Quinto,  che  ad  efal- 
tare  la  profa, come  ftrumenro  delia  poefia  Ialciò  parimen- 
ci fcritto  il  Filofofo:  Hudtt  autem  fermontbut  sfitte  nuftrit 
folummodò  Epopea  vtitur  : efiendo  quafi  articolo  indubita- 
bile nel  Pcripato  I’  intendere  quel  nudit  fermontbut  per  la 
profa  ; rimanendo  cfpreiTo  il  verfo  nell’  altra  particella  , 
fiue  metri t.  Così  parlano  i Parteggiani  della  profa  per  ta- 
cere a foto  titolo  di  breuità  alcune  altre  autorità  di  Pla- 
tone, c di  Plutarco , che  a prima  vifta  fembrano  vnifor- 
mi  a quella  loro  opinione  . 

Dall’altra  parte  i Fautori  del  verfo moftrano, come  Ari- 
notele nell’  accennate  ragioni  ha  parlato  fempre  a fcl  fine 
di  moftrarci,  che  l’ imitazione  dee  precedere  in  primo  luo- 
go , come  più  nccelTaria  del  verfo  , e non  già  per  efalta- 
re  la  profa  al  pari  di  quello»  E quanto  al  primo, ‘la  ftoria 
d’  Erodoto  tradotta  in  verfi  non  farebbe  poefia  , perchè 
farebbe  priua  della  fudetta  imitazione;  lo  fteffo  accade  d‘ 
Empedocle  , il  quale  in  verfi  fcrifte  molto  bene  dell’  ope- 
re della  Natura  , mà  fenza  la  ricercata  imitazione  ; nè  il 
Filofofo  il  priuò  aftblutamente  , come  ci  auuertc  Paolo. 
Beni , del  titolo  di  Poeta  ; ma  chiamollo  [ 4 ] Phtfiolo- 
gum  magir^quam  Poetam.  Al  terzo  in  fentenza  di  molti  è 
talfo  , che  i Mimi  di  Sofrone  , c di  Senarco  fuflero  in 
profa  , perchè  quelle  erano  poche  vili,  facete,  clafciue, 
...  • chg  da 
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che  da  medefimi  veniuan  rapprefentate  II  più  delle  volt® 
fui  palco  , ed  Ateneo  citando  i tefti  de’  fudetti  Senarco, 
e Sofrone  cita  fempre  le  autorità  loro  in  verfo,come  pu& 
vederli  non  folo  in  Ateneo  [5],  ma  ancora  in  Demetrio 
Falereo , e in  Suida  preflfo  V erudito  Patrici  ( 6 ) . Ma 
concediamo  ancora  per  vniformarci  al  parere  del  Maggi , 
Robertelli , e Calleluetro , che  i detti  Mimi  fuflero  in  pro- 
fa , ficcome  in  profa  erano  veramente  i Socratici  Sermoni 
intefi  comunemente  per  li  Dialogi  di  Platone  , e dal  Pa- 
trici per  tutti  i Dialogi  fatti  y non  folo  da  Platone  , ma 
da  tutti  gli  ftolari  di  Socrate  , molti  de’  auali  hanno  in- 
trodotto , come  Platone,  il  lor  Maeftro  a difeorrere  ; con- 
ceduto ancor  quello  vantaggio  alla  profa  , ciò  rrcìn  ottan- 
te non  acquifta  alcun  priuuegio  per  elferc  aggregata  alla 
poeiìa  , mentre  quella  voce  Epopea  adoperata  dal  Filofo- 
ìo  è feconda  di  molti  lignificati , e in  quelli  cali  ferue  fo- 
lo , conforme  nota  il  lupetto  Patrici,  ad  efprimere  fattu- 
ra di  parole  , non  già  componimento  di  Poefia  [ 7 ] . Al- 
la quarta  oppoftzione  , che  riguarda  1’  efempio  di  Chere- 
mone  fi  rifponde  , che  non  farebbe  poefia  per  la  man- 
canza dell’  imitazione  accennata  > Se  alla  quinta  più  ga- 
gliarda di  tutte  ytiudts  fermontbus , Jtue  metrts  , rifponde 
fl  Mazzoni , che  quel  Jìue  dal  tetto  greca  dee  tradurli  in 
tiefty  tieft  metrts  (8),  nel  qual  calo  il  nudtt  fermontbus 
altro  non  lignifica  che  il  verfo  ; ed  il  Patrici  ci  inoltra— 
con  vai j efempi , e tefti  di  Ariltotele , e di  Platone  , che 
in  quello  cafo  nuda  fermontbus  vien  intefo  dal  Filofofo  it 
verfo  folo  non  accompagnato  dal  ritmo (9),  òcome  altri 
fpiegano,  dal  ballo  , e dall’  armonia  ■>  e nel  fiue  metrts  il 
veflò  vnito  a gli  altri  due  fudetti  finimenti  , che  è quan- 
to occorre  breuemente  in  rifpofta  alle  oppofizioni  accen- 
nate . 

Dall’  altra  parte  a fauore  del  verfo  abbiamo  in  Arino- 
tele , che  all’  Epopeia  (io)  beroteum  carmen  ex  ipftt _ 
qutdem  expertentia  congruum  ejìe  apparati , e poco  più  fot- 
to  a fauore  del  medelimo  : quandoqutdem  numerorum  om- 
ntumjlabtltjfìmum  , atque  turg  tdtjjìmumì  beroteum  ejl,y  e con- 
* - chiudendo 
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chiudendo  !’  aflfunto  foggiugne  : quare  longum  contextum 
alio  prxterquam  bcroico  metro  ritè  panget  nemo . Se  poi  ri- 
guardiamo il  terso  della  Rettorica  del  fudetto  Macdro 
rirrouiamo  a fauore  del  verfo  neceiTaflo  alla  poefia(tij, 
alta  Orazioni s , alta  Yocfit  dtfìto  e fi  , e trattando  della-. 
Elocuzione  infognaci  , come  [12]  poetica  elocutio  f ur- 
tò non  bumtlif  , fed  orationt  non  accomodata  e fi  , e in  altro 
luogo  con  maggior  chiarezza  trattando  del  numero  dell* 
Orazione  , ftimò  bene  auuertirci,  che  [ 13  ] numerum  qui - 
dem  babebit  oratto  , metrum  verò  non  babebit  , nè  poema 
Jitm  Mollo  da  quelle  autorità , e molto  più  dalla  ragione 
il  Patrici  (14),  non  folo  conobbe  il  verfo  per  proprio 
linimento  della  poelìa  ; ma  giunfe  a canonizzarlo  per  fua 
forma  , & effenza  totale , mollrando , che  dal  verfo  folo 
dipende  l’ edere  , 6 il  non  elfer  poeta. 

Tutto  quali  all’  oppodo  della  fudetta  opinione  parue 
quella  del  Piccoloraini  , là  doue  autenticando  , com’  egli 
dicc,i  fentimenti  del  Maggi,  dima, che  la  difficulrà  dell’ 
vfare  il  verfo  , ò.  la  prola  poco  pregiudichi  alla  poelìa-. 
( 1 5 ) , la  quale  rlconofce  tutto  il  fuo  pregio  , forma  , ed 
cfTenza  dall’  vnica  imitazione , e temendo  forfè  il  Picco- 
lomini  di  modrard  troppo  parziale  della  profa  didinfe  in 
varj  gradi  colla  feorta  del  detto  Maggi  la  perfezion  del 
Poeta  , adegnando  il  grado  più  perfetto  a chi  imita  vfando 
il  verfo;  il  fecondo  all’ imitante  femplicemente  in  profani 
terzo  a chi  pone  in  opera  il  verfo  priuo  d’ imitazione  [16]; 
e venendo  alla  comparazione  de’  Dialogi  di  Platone  , e 
di  Luciano  fcritti  in  profa  con  1’  opere  in  verfo  d’  Empe- 
docle , e di  Lucrezio  , rifolue , che  la  precedenza  fi  deb- 
ba in  poefia  a Platone  , & a Luciano  per  quella  imita- 
zione poetica  ( 17)  , che  mancando  nell’  opere  d’  Empe- 
docle , e di  Lucrezio  , fa  che  quedi  meritino  più  todo  il 
nome  di  Fifiologi , che  di  Poeti  ; e così  da  quedi  Maedri 
la  mtjura  delle  parole  fu  legata  non  folo  al  verfo,  ma  an- 
cora alla  profa.  Fra  quede  due  opinioni  così  lontane  , l* 
vna  del  Maggi , e del  Piccolomini  a fauore  della  profa  ; 
F altra  del  Patrici  in  vantaggio  del  verfo,  parmi  più  ve- 
...  rifimile 
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rjfimilc.  i i quella  di  alcuni  faggi  Maelfri  ,i  quali  infegna- 
ro  concordemente  , che  a dar  vita  alla  poefia  è necef- 
lària  anima,  e corpo  ; l’  anima  nell’  imitazione  , il  corpo 
nel  verfo  , ò per  dir  meglio  y materia,  forma  , elfrumen- 
to  , la  materia  dal  foggetto  dell’  azione  , la  forma  dall’ 
imitazione , e lo  (frumento  dal  verfo  ; onde  difle  il  Pon*- 
tano  (18)  : Carme n abeJJ'e  à Poeji  nullo  modo  debet  , non 
Jfbhim  quia  proprtum  ejl  etus  jnjlrumentum , & comuni t vfùt 
id  approbauit  ; veruni,  etiopi  quia  poefeos  ejfentiam cum  mi** 
lattone  conjlttuit . . .....  * 

Ma  per  tacere  molt’  altri  fi  leggano  il  Mazzoni  nella  r 
fua  introduzione  alla  difefa  di  Dante  [ 19],  il  Nifielli  ne> 
fuo:  proginnafini  ( 20)  , il  Donati  nella  fua  Poetica  [21}  , 
ballando  a me  per  tutti  .1’ Oracolo  dell’  Accademia  delia 
Crufca  contra  il  dialogo  di  Camillo  Pellegrini  (22),  oue 
dice,  che  il  verfo  è necejjario  al  poeta  , e fenza  ejfo  non  è 
poeta.  Cosi  l intefe  Platone  , & Arinotele  come Ji  moflre- 
rebbe  yJe  Jt  auejje  fpazio  di  dtfputarla  : così  diffinì  quella 
uggia  Accademia  , e così  fempre  venne:  approuato  dalla 
ragione,  e, dall’  vfo.  Dalla  ragione, perchè  in  tal  cafo  fa-, 
rebbono  egualmente  Poeti  al  pari  d’  Omero  lo  fteflo  Tu- 
cic.ide,  Senofonte,  Demoftene , e molti  altri-,  maflima- 
mente  oue  prendono  ad  imitare  ; mentre  in  tal  cafo  cefi- 
1 e rebbe  la  principal  differenza,  per  cui  la  Poefia  fi  diftin- 
giie  m (entenza  d’  Alcuni  dall’  arte  Storica , ed  Oratoria, 

k ‘f- r In,litano  con  le  Parole  )•  Io  fo  beniifimo  ciò- 
cne  «ilij  nel  principio  della  prima  lezione  per  diftinguere- 
a tnargia  poetica  dall’  oratoria  , e dalla  /lorica  ; con  tut- 
t°  ciò  fenza  pregiudicio  dell’  auuifato,  io  qui  difeorro  d* 
v:u  differenza,  che  paffa  fra  loro  , iui  appena  accennata  , 
c del  valore  di  quella  ne  ragiono  in  fentenza  d’  Altri  mol- 
to probabile,  col  riflelfo  al  parer  del  Mazzoni , che  prin- 
cipalmente diftingue  le  fudette  Enargie  dall’  idolo  diuer- 
lamente  concepuro  dallo  Storico,  dall’  Oratore,  e dal 
octa  [ 24  J ; mentre  i primi  vfano  l’ idolo  dell’  im'tazio- 
ne  per  giouare  , e persuadere  ; la  doue  il  Poeta  il  forma... 
puramente  per  raftomigiiare  ; il  che  può  forfè  verificarli 

dell’  Idolo 
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dell’  idolo  in  attratto  , non  già  in  concreto , perchè  nelle 
deferizioni  minute , c ne’  racconti  particolari  1’  idea  corv- 
ceputa  dallo  Storico  , e dall’  Oratore  in  fentenaa  del  Pa- 
trie! è limile  à quella  del  Poeta  [ 25  ] ; non  auendo  Etti 
altro  fine  in  tali  defcrizioni , che  di  rapprefentare  con  eui- 
denza  fiotto  1’  occhio,  per  grafia  d’  efempio  , ò Palpi  co- 
me Liuio  , ìy  le  lue  ville  come  il  giouane  Plinio  ,6  il  cor- 
fo  dell’  Anigro,  & Alfeo come- Paufiania.  Dall’ altra  pat- 
te fi.  legge  in  Omero  (26)  la  defcrìzione  d’  Itaca  fatta 
da  Minerua  ad  V lille  con  efipreflìone  sì  propria,  che  a mio 
credere  non  difdirebbe  alle  prole  ò degli  Storici , ò degli 
Oratori  più  ficelti  ; onde  fie  mancale  il  verfio  alla  Poefia, 
farebbe  priua  della  mifiura  delle  parole  fua  propria,  per  cui 
viendiftinta  principalmente  dall’  arti  a lei  fomiglianti  ; che 
fe  la  profa  , e il  verfio  fono  per  teflimonio  del  Patrici  lu- 
detto  due'  forme  fra  loro  contrarie  [ 27  ] , vna  libera  , P al- 
tra, legata  alle  leggi,  non  poflbno  amendue  ficruire  allo 
fletto  l’oggetto  ; perchè- il  l’oggetto  medelimo  non  può  ap- 
parie  lo  fletto  fiotto  due  forme  contrarie , le  quali  in  vece 
di  confieruarlo  , fono  atte  (blamente  a diftruggerlo.  Il  Ver- 
fo  è mifiura  , anzi  parto  del  canto  ( 28  ) ; mentre  dal  can- 
to  fiolo  nacque  la  Poefia,  la  quale  ha  fiempre  fieqo  ricono- 
feiuti  i Tuoi  vantaggi , ed  acquifti . Se  quella- , come  info- 
gnano comunemente  i Maeftri,  efler  dee  proporzionata  al- 
la Mufica,nefiegue,  che  il  verfio  Colo  fia  proprio  fuo fini- 
mento re  mifiura  , mentre  la  profa- non  ha  metro  conue- 
niente  a tal  vfio  . Aggiungali  alle  fiudette  ragioni , che  al 
Poeta  accefio  d’  eflro  diuino  conuiene  efiprimere  i Cuoi  fien- 
timenti  col  verfio  , come  modo  più  diletteuole , più  fiubll- 
me,e  più  mirabile  ,che  la  Profa;  onde  il  parlare  d’  Ome- 
ro fu  chiamato  comunemente  diuino  ; anzi  alcuni  degli 
Antichi  non  gli  attegnarono  altra  Patria  che  il  Cielo,  ne  al- 
tra Madre,  che  Calliope  (29). 

Ommpoteni  Ceelum  eh  uhi  Patria  , ticc  mulier  Te 

Mortali s pepent  ; fed  Dea  Calliope . 

In  verfi  efprefle  Licurgo  le  famofie  lue  leggi,  non  fiolo  per- 
tbc  il  verfio  è parlare  proprio  de’  Legifiatori,  e de’  Profeti  ; 

E ma  anche 
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ma  anche  perchè  i Lacedemoni  non  doueffero  in  alcun  tem- 
po perderne  la  memoria  [ 50],  effendo  affai  noto  , che  il 
verfo  meglio  della  profa  fi  conferua  impreffo  nella  mente 
dell’  Vomo.  Crefce  però  il  pregio  del  verfo  non  folo  dall* 
anteriorità  dell’  origine  afcrittagli  precedente  alla  prola 
per  anni  fettecento  ventifettc  ( 3 1 ) , ma  ancora  dalla  diffi— 
cultàdi  comporlo,  mentre  è circonfcritto  da  leggi  sì  ri— 
gorofe  nella  locuzione , nel  numero,  e nelle  rime , che  fen- 
za  dubbio  è piu  ragguardeuole  , e più  ftupendo  , che  la. 
profa  ; onde  Platone  volendo  efprimere  il  fatto  di  Crifc 
narrato  antecedentemente  da  Omero  , e conofcendo  per 
fua  modcltia  di  non  poter  vguagliare  il  racconto  di  quell* 
eccelfo  Poeta , fi  lafciò  vfeir  dalla  penna  quella  protetta, 
quanto  breue,  altrettanto  lignificante  [32]  : Duam  fine~ 
c armtne , cum  non  firn  Poeta . 

Alla  ragione  fuccede  P vfo, perchè  Compofitore  di  pro- 
fa non  ha  mai  riportato  ne’  tempi  moderni,  e molto  men 
negli  antichi  titolo  di  Poeta  per  tacere  mille  altre  proue 
addotte  dal  Patrici  nelle  fue  Deche  (lorica  , e difpu- 
tata  ( U ) . 

Nè  vale  oppormi  nel  far  patteggio  al  fecondo  punto  prò- 
porto  , che  almeno  nelle  Tragedie,  e molto  più  nelle  Co- 
medie  debba  ammetterli  al  pari  del  verfo  ancor  la  profa  , 
mentre  è troppo  improbabile  in  fentenza  d’  alcuni , che 
parli  in  verfi  anche  per  lungo  tempo  vn  Seruo  buffone , e 
vn  Villano  vbbriaco,  Perfone,  che  s’  ammettono  a recita- 
re nelle  Comedie  ; e che  dall’  altra  parte  fono  incapaci  di 
metro,  e di  rime  ; non  vale  , dirti , tale  oppofizione , per- 
chè il  verifimile  fi  fonda  principalmente  fu  1’  azione  ; e 
fui  coftume , non  già  rigorofamente  fui  linguaggio  ò della 
profa , ò del  verfo  ; eflendo  affai  chiaro , che  il  metro  è 
proprio  folamente  del  Poeta  , non  del  Perfonaggio  ‘imi- 
tato. Che  fedoueflè  praticarli  rigorofamente  il  verifimi- 
le, dourebbe  ancora  vfarfi  lo  llertò  linguaggio  ,di  cui  fer- 
uiuali  in  que’  tempi  il  Perfonaggio  imitato.  Così  in  colpa 
graue  farebbe  incorfo  Vergilio  nell’ indurre  Enea,  e I)i- 
done  a fauellar  in  latino , mentre  è probabile,  che  l’ Vno  , 

e 1’  Altra 
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e 1’  Altra  ragionaflero  in  lingua  greca  , frigia  , ò cartagi- 
refe.  L’  eccellenza  del  verilimile  fi  riduce  all’  azione  , al 
coftume,  alla  fentenza  , non  al  verfo  , o alla  profa.  Pec- 
ca bensì  contra  il  verilimile  quel  Poeta  , che  fa  ragionar 
da  Filofofo  , ò da  Saggio  i Margutti  , i Dromi  , i Sosj, 
e limili , , perchè  tal  cultumeè  improbabile  in  Vomini  igno» 
-ranti . Si  ollerui  il  noftro  eloquentillìmo  Plauto  , il  quale_# 
volendo  inoltrare, come debbafi  olferuareil  verilimile,  non 
•folo  ne’  Seruitori  bulfoni,  ma  eziandio  ne’  Perfonaggi  fin- 
-ti  priui  di  fenno  , ci  rapprefenta  Alcefimaro  tutto  fuori  di 
fe  medefimo  per  la  forza  del  dolore  , e dell’  ira  , e pure 
non  permette  , che  con  la  profa  interrompa  i foliti  verfi  , 
ma  bensì  col  coftume,  e con  la  fentenza  fa  campeggiare^» 
vna  bellilfima  imitazione  di  vn  Mentecatto  per  ira  [ 34  ] . 
Jtaque  me  lutto  Regina,  & Iouis  fu  premi  Ftlta  ; — Inique 
me  Saturnus  patruui  etui , & Cctfìor  pater;  ~ Itaque  ;«o 
Opf  opulenta  tllius  ama  : & interrótto  da  altri  in  line  fog- 
giugne  sa  Enìm  vero  ita.  me  lupi  ter  ; s Itaq;  me  lutto , & 
Saturnus  : ita  quid  dicam  , nefeto  : con  quel  di  più  , che 
può  leggerfi  nel  medefimo  Plauto,  oue  vedefi  chiaramen- 
te , che  per  ¥ ira,&  il  dolore  vfeito  fuori  di  fenno  Alce- 
fimarco  chiama  Giunone  Figlia  di  Giouc,  Saturno  Zio  di 
quella,  allignandole  Caftore  per  Padre, e la  moglie  di  Sa- 
turno per  Zia,  con  mille  altri  alfurdi , quanto biafimeuoli 
in  altro  propofito,  altrettanto  degni  di  lode  nel  fuo  ; e co- 
sì può  dirfi  di  Sofia , e di  Get*  feruitori  buffoni , ne’  qua- 
li fa  rifplendere  il.  verilimile  nel  coftume,  e nella  lentcnza  , 
non  già  nel  verfo 

Che  fe  douefle  olleruarfi  il  verilimile  nella  profa  alme- 
no fui  Palco  per  Vomini  fcìocchi,  e villani , dourebbe  ciò 
pjaticarfi  con  idiotifmi,  ed  altre  parole  barbare,  c popo- 
lari proprie  di  tal  gente, e non  tanto  nelle  Comedie , quan- 
to negli  altri  Componimenti  epici  , tragici , e lirici , ne’ 
quali  s’ inducono  à parlare  i Daui , i Cacchi,  e gl’  Iri;  e 
in  quello  cafo  rifultercbbe  vn  mirto  di  più  forme , mentre 
in  verfi  parlerebbe  il  Perfonaggio  nobile  e faggio  \ in  pro- 
fa 1’  ignorante, e 1* ignobile  : Quegli  in  lingua  autoreuole, 
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e fcclta  ; Quelli  in  idioma  vile,  e (coretto  ; cortame  (ita 
ora  non  praticato  da’  faggi  Poeti,  e degno  ancora  in  auue- 
nire  di  non  dTere  praticato.  So  bene , che  di  feelti  Inge-<  / 
gni,  e di  celebri  Accademie  è (lato  1’  vfo  il  far  Coracdic, 
e Tragedie  del  tutto  in  profa , nè  io  pretendo  di  contraddi- 
re per  ora  a tal  pratica , mafliiuamente  oue  fi  penfi  d’  efer— 
citare  i Giouani  a recitarle  fui  palco  ; dico  folo , che-# 
apocrifa  è l’ inueftitura  data  a tali  componimenti  del  no» 
me  di  Poefia  ; e che  in  tal  pratica  I’  vfo  moderno  è con- 
trario all’  antico  , imperocché  cominciando  daEpicarmo, 
che  fu  1’  inuentore  della  Comedia  almeno  grauc,  e mode- 
lla , ficcome  della  maledica  Sufarione , della  ridicola  Ma- 
gnete , e della  nuoua  Menandro,fempres’  è ofleruato  fino 
quafi  a gli  vltimi  tempi  1’  vfo  di  comporle  in  vtrfi  , pri- 
ma in  Idioma  greco, pofeia  in  latino  (35)  : Io  fteflo  s’  è 
praticato  anche  con  maggior  rigore  nelle  Tragedie , comin- 
ciando daTefpi  intorno  la  cinquantefima  terza  Olimpiade, 
il  quale,  fecondo  Orazio,  ne  fu  i’  inuentore  in  Atene  vn 
anno  dopo  che  dal  fudetto  Epicarmo  erano  cominciate  a. 
rapprefentarfi  le  Comedie  in  Siracufa  ; le  quali  Tragedia 
Tempre  da’  migliori  Poeti  furono  corapofte  in  verfi  , come 
può  vederfi  fra  Greci  in  Efchilo  , in  Sofocle , ed  in  Euri- 
pide , e fra  latini  in  Lucano , ed  in  Seneca  per  tacerne  vn 
numero  innumeràbile  di  molt’  Altri. 

* Prima  però  di  porre  a fine  1’  intraprefa  quiftione  parmi 
hecellario  efaminare  il  terzo  punto  propofto,  che  non  fo- 
lo riguarda  il  metro  , il  numero  , la  locuzione,  la  fcntcn- 
za  , e gli  altri  pregi , che  coll’  inuenzione  accompagnano, 
il  medefimo  verfo  \ ma  che  in  fe  di  vantaggio  racchiude-» 
gli  altri  due  punti, de’  quali  abbiamo  pofeia  à difeorrerej 
c per  cominciare  dal  Metro,  non  bada, che  il  verfo  con- 
ili lòlainente  delle  fillabe  alla  longhezza,ò  breuità  ricer- 
cate ; vi  fi  richiede  il  debito  Metro  , & Armonia  , che-» 
totalmente  confille  nel  collocare  gli  accenti,  eie  cefurc 
al’  fuoi  proprj  luoghi  ; onde  chi  fi  lafcialfe  vfeir  dalla  pen- 
na : Vot  che  in  rime  fparfe  il  fuono  a [coliate  , dourebbefi 
dite  verfo  per  auere  la  giuda  quantità  delle  fiUabe,  e in- 
ficine 
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{teme  profa  per  efler  priuo  dell’  armonia  di  quel  Tuono  , 
che  feruc  d’  anima  ad  ogni  verfo.  Ancor  Chcrilo  poetai 
molti  verfi  compofe  in  lode  del  gran  Macedone  ; ma  di 
que’  molti , appena  fette  furono  meriteuoli  del  nome  di 
Poefia  , e degni  infieme  di  premio . Per  non  incorrere  in_. 
fimil  delitto  è neceflario  auer  fortito  dalla  natura  vn  otti- 
mo orecchio  per  conofcer  le  diflbnanzc  del  metro  , ò vn’ 
ottimo  genio  per  vniformarfi  alle  leggi  de’  migliori  Verfi- 
ficatori , come  altre  volte  fu  riabilito . 

Quanto  alla  locuzione  vi  fono  Alcuni  sì  gelofi  dell*  In* 
Menzione,  che  pongono  ogni  loro  ftudio  nel  ritrouarc  azio- 
ni marauigliofe  fenza  punto  curarli , che  il  verfo  fia  accom- 
pagnato da  quella  locuzione  fpecifica  , che  lo  rende  pro- 
prio , ed  adatto  ad  ogni  componimento  particolare  , ba- 
llando loro,  che  nafea  con  vndeci  piedi  per  farlo  corre- 
re in  qualfiuoglia  fenderò  ancor  erto  , e fublime  . Altri 
pofeia  vi  fono  così  poco  amanti  dell’  Inuenzione  , e dell* 
tnargia  , che  in  onta  di  loro  vantano  , che  nel  verfo  , e 
nella  fua  locuzione  tutta  la  Poefia  fi  racchiuda.  Che  fe  a 
quelli  vien  riufeito  di  pominarc  la.  {cala  per  fenttero  por- 
tati! dell'  Aria  j le  fieli  e per  cecchini  rujpi  del  Cielo  ; le-» 
naui  per  monti  aiuti  dell'  Acqtat  , ò cole  limili  , credono 
fubito  d’ clfcrfi  alzati  a volo  nel  ,CieI  della  gloria  con  quel- 
le penne,  eh’, ebbe  fra  tanti  vn  fol  Mufeo,  fenza  intende- 
re ,chc  fono. penne  di  cera  Verfut  inopes  rerinn  , nugpq; 
canorp  ( 36), tanto  più  eh’  e (Tendo  la  locuzione  ( 37  ) Ido - 
neorum  verborum  , & fent  enti  Aram  ad  tntie’itionem  accomo- 
dano , rifiuta  come  non  fue  le  parole  piene  di  vento , e lo 
metafore  fuor  di  mifura  . ; - 

' Or  quanto  a’  Primi  poco  curanti  del  verfo  è neceflario 
auuertirli  , eh’  eflfendo  quello  la  mifura  , lo  lìrumcnto  , 0 
P abito  proprio  della  Poefia  , ne  viene  in  confeguenza  , 
clic  qualunque  verfo  non  badi  ad  acquar  loro  credito  di 
Poeta.  Altro  abito  fi  richiede  ad  Achille,  ed  altro  a Ter- 
fitc  , cosi  altro  verfo, fe  riguardiamo  al  carattere,  & al- 
la locuzione, è neceflario  alla  guerra  di  Troia.,  ed  altro  a 
qqclla  de*  Topi  » 11  Calìeluctro  ficcome  foftiene  , che  il 

verfo 
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vedo  clcuato  poco,ò  nulla  concorra  à diftinguefe  I* eroi- 
ca Poefia  dalla  buccolica  , con  tal  rifletto  , che  1’  'Enei- 
de di  Vergilio  e (preda  ancora  con  vmiliflìmo  verfo  eguai— 
mente  farebbe  eroica  come  prima  [ 38  ] ; così  efclude_* 
ancora  dal  verfo  qualunque  materia  fublime  , che  tratti 
d’arte,  ù di  feienza  folamente  intelligibile  a’  Saggi, men- 
tre per  Lui  ad  altro  non  ferue  la  Poefia  , che  a diletta- 
re }•  ingegno  rozzo  del  Popolo  . 

Odiando  potette  auer  credito  P infegnamento  di  quello 
faggio  Comentator  d’  Aditotele,  ò troppo  appaflionata_., 
ò troppo  inutile  farebbe  (lata  la  cenfura  da  Lui  fatta  ad 
ogni  lentenza  , anzi  ad  ogni  parola  della  canzone  del 
Caro . Era  foperchio  vn  eterne  così  fottile  , mentre^» 
ogni  locuzione  era  fufficiente  ad  acquiitar  lode  al  fape- 
re  del  Compofitorc  , e a dare  foddisfazione  all’  ignoran- 
za del  Volgo .. 

Ma  fenza  dubbio  è troppo  vero  1*  auuifo  d’  Orazio  , 
che(  non  fatti  eli  punì  verfum  confcrtbere  verbit  . 
Bifogna  confettare  con  Tullio,  che  [40]  in  tragedia  co - 
mteum  vitto fum  ejly  & in  compita,  turpe , tragteum , & in 
exter  il  fuuieft  cutufque  certus  forni  , & quxdam  intelli- 
genttbut  nota  vox  . Quello  ftile,  ò carattere,  checonuie- 
ne.a^’  Epico,  difdice  fempre  al  Comico  , e fpeffo  al  Sa- 
tirico , ficcome  delle  forme  ornate  , e maeftofe  dee  fer- 
uirtt  1’  Epico;  così  delle  figurate  , ed  argute  il  Satirico; 
delle  flebili  , e fentenziofe  il  Tragico  ; delle  lepide  , e ri- 
dicole il  Comico  , e così. di  molte  altre  , che  per  breui- 
tà  fi  tralasciano.  A quelle  forme  , caratteri , ò (lili  fi  op- 
pongono i loro  vizj  contrarj.  All’  ornato  e maeltofo  dell* 
Epopea  difdice  lo  ftile, ò carattere  turgido,  vano  , ed  affet- 
tato : al  figurato  , ed  arguto  della  Satira  , 1’  ambiguo, 
infipido  , e femplice:  al  flebile,  e fentenziofo  della  Tra- 
gedia , il  ridicola,  il  vario,  c 1’  abietto  : al  lepido  , e 
ridicolo  della  Comedia, il  vile  , lo  fcoftumato,e  1’  impu- 
ro . Debbefi  fopra  tutto  premere  nell’  vguaglianza  della-, 
locuzione  intraprete  fenza  confondere  le  forme  fublimi  con 
le  mediocri  , c le  mediocri  coll’  infime  , rimettendomi 
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a quanto  ne  fcriflero  Cicerone  , Ermogene  , e Dionigio 
Alicamalfeo  ne’  libri  della  Rettorica  , e della  Critica  , e 
fopra  tutti  il  Nilieline’ Tuoi  proginafmi  (41  ),  ed  il  Maf- 
cardi  nell’  Arte  1 (lorica . 

Ma  a dir  vero  non  folo  con  la  locuzione  , e col  carat- 
tere , ma  ancora  col  numero  dobbiamo  imitare  la  natura 
del  foggetto  , dell’  azione  , e della  cola , di  cui  fi  decor- 
re ( 42/ ; e così  in  tal  cafo  altrettanto  farà  perfetto  il  ver- 
fo  , quanto  è perfetto  quell’  abito  , che  anche  nel  colo- 
re, c negli  ornamenti  li  accomoda  all’  aria  del  volto  di 
chi  Io  porta  , a fìmilitudinc  della  Mufica  , la  quale  è più 
degna  , quanto  fa  meglio  coll’  armonia  della  voce  graue, 
& acuta  , flebile  , c lieta  , pigra  , e follecita  accompa- 
gnare il  proprio  lignificato  delle  parole  che  canta  ; così 
col  fuono  delle  fillabe  or  dolce  , or  afpro  , or  maelìofo  , 
ed  or  vmile  dobbiamo  imitare , come  auuertij  nella  prima 
lezione  , la  natura  delle  medefime  cofe  . Bene  ci  ef- 
prelfe  la  confufione  del  Caos  quel  faggio  Traduttore  d* 
Ouidio , allorché  difle  : 

Pria  che  il  del  foffe , il  mar  , la  terra  , e il  foco9 
Era  il  foco , la  terra  , tl  cielo  , e il  mare  , 
con  quel  chefiegue;  tutto  così  appropriato,  che  fino  nel- 
le parole  conofciamo  la  confufion  delle  cofe.  Sarebbo 
però  viziofa  1’  Imitazione  in  tal  genere  , quando  fi  pro- 
curane ad  ogni  palio  ,e  con  troppa  affettazione.  La  vir- 
tù dell’  artificio  in  tal  cafo  diuerebbc  fenza  dubbio  difet- 
to dell’  arte . * 

Sopra  tutto  nel  verfo,  oltre  gli  artifici  fudetti,  debbe 
rifplencìere  la  fentenza , non  tanto  per  lulìro  delle  imitazio- 
ni fudette  , quanto  perchè  ella  medefima  è mttaztont. _» 
do’  fentimenti  , che  abbiamo  regolarmente  nell’  animo 
( 43  ) • 

Di  quelle  fentenze  altre  fono  ciuili  , cittadinefche  , 6 
dimclìiche  , altre  rettoriche,  artificiofe,  ò pellegrine.  Le 
prime  riguardano  certi  principi  facili  , c noti  ad  ognuno  , 
come  a dire  , che  la  dtfcordta  è tl  peggiore  di  tutt'  t ma- 
li nelle  Repubbliche , e nelle  Cafe.  Le  lccondc  nafeono  da’ 
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principi  fcientifici  , artificiofi  , e remoti  la  cui  irifellfi» 
gcnza  dipende  molte  volte  da  altre  cognizioni  maggiori •« 
i.’  eccellenza  medefima  [ ferua  ciò  per  efempio]  è penco- 
lar* in  ogm  arte.  Ad  intendere  quello  fentimento  richieder- 
li di  lapere  , che  per  la  eccellenza  della  profelfione  molti 
folio  hati  berfaglio  dell’  inuidia  , podi  in  impegno  da* 
Principi,  ed  obbligati  a perdere  coll’  arte  ancor  la  vita; 
ma  ficcome  la  cittadinefca  era  in  vfo  predò  gli  Antichi  * 
così  la  fentenza  rettorica  era  irt  pregio  predò  i men  An- 
tichi nell’  età  d’  Ariftotele (44) . Or  con  quede  i Poeti  al 
dir  del  Filofofo  (45  ) : ah  quid  declarant , vel  intenterà  prò - 
pria >n  aperiunt , e tanto  l’vna,  quanto  1’  altra  è propria  a 
mio  credere  della  Pocfia,  fecondo  gli  argomenti  ò fublkni1, 
ò comuni, che  abbiamo  alle  mani.  Per  ora  badi  1J  inten- 
dere , chela  fentenza  farà  fempre  di  molto  pregio, fe  aue- 
ra  per  anima  qualche  cognizione  morale,  ciuile  ,ò  feien- 
tifica  ; onde  podà  pafcerlì  l’ intelletto,  e che  dall’ederno 
lignificato  delle  figure  veniamo  innamorati  a contemplare 
P interno . Non  può  crederfi  quanto  mi  piaccia  di  veder 
vedito  di  pelle  di  Pardo  il  corpo  dilicato  di  Paride  , per- 
chè dalla  pelle  di  quell’  animale  il  più  lafciuo  fra  tutti  i 
Quadrupedi  vengo  in  cognizione  dell’  interna  lafciuia  di 
quell’  animo  effeminato;  così  molto  ci  aggradano  quelle 
fentenape  , e quelle  forme  poetiche  , le  quali  ci  guidano- 
dalla  figura  all’  effenza  , dall’  effetto  alla  cagione  , dai 
fimboloal  lìmboleggiato.  Il  gudo  moderno  non  folo  vuoi 
1’  apparenza  d’  vna  menfa  ben  regalata , e feruita  ; ma  ft 
pafee  di  certi  cibi  non  così  conofciuti  da  tutti,  de’  qua- 
li il  gudarne  è lo  deflò,  che  incitar  l’ appetito  per  diue- 
nirne  nuouamente  famelici  .. 

Quanto  pofeia  a’  Secondi , che  danno  occafione  di  ri- 
flettere al  quarto  punto  propodo  col  porre  1’  efTenza-. 
della  Poefia  totalmente  nel  verfo  , non  può  negarli,  che 
il  verfo  medefimo  molto  contribuifce  di  ludro  allo  fplen- 
dore  di  quella  , mafTimamente  fe  viene  in  luce  pieno  di 
maedà,  non  di  boria,  chiaro  nella  locuzione,  fpedito  nei 
metro , vniforme  nel  numero,  e proprio  del  (oggetto,  di 

cui 
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Cui  fi  difcorre;  con  tutto  ciò  è neceflario  auuertirli,  che 
V efleriza  della  poefu,in  fentenza  de’  migliori  Maeflri, naf- 
te principalmente  dal  fonte  dell’  Inuenzione,  e dell’ Enar- 
ra ;onde  per  fentimento  d’  Alcuni,  fono  efclufi  dal  cata- 
. ogo  de'  Poeti  Empedocle,  Lucrezio,  Lucano  , Silio  Ita- 
ico  , Nicandro,  Sereno,  e mill’  altri  a lor  fimili,  iqua- 
i fenza  inuenzione  , e fpelfo  ancor  fenza  enargia  tratta- 
rono  in  verfi  facended’  arti  , di  ftorie  , e di  fetenze . 
Gol  verfo  vuole  edere  accompagnato,  in  fentenza  di  Que- 
Ili,  non  tanto  la  locuzione  , e la.  fentenza  , quanto  1'  in- 
tenzione , e 1’  enargia  . Il  tutto  per  dar  fpirito  , e vi- 
ta non  tanto  al  verfo  , quanto  alt’  imitazione;  auuerten- 
do  fol  di  palleggio  , che  ogni  parte  debbe  auere  il  fuo 
jnouimento  ; tutte  volgerli  in  ateo  , e tutte  al  line  , per 
cui  s' inducono  all’  opera.  Quell’  oziofo,  quel  foperchio, 
quel  tanto  , che  non  è viuo  , liccome  fa  languido  il  ver- 
w ; così  fa  debile  , e difettofa  1’  Imitazione  . 

Parerà  ad  Alcuno  , che  troppo  mi  Ira  diuertlto  in  epi- 
fodj  fuori  dell’  argomento,  e- pure  m’ è conuenuto  incor- 
rere in  quella  colpa  qualunque  fia , per  efprimerui  quel- 
la nufura  delle  parole  nella  definizione  accennataci  , e in- 
ficine per  non  lafciare  in  obblio  due  imitazioni  proprio 
del  verfo,  e degne  di  qualche  riflelfo . Conia  prima  del- 
le quali  imitiamo  le  forme , e lo  Itile  poetico , efprimen* 
do  con  locuzione  mirabile,  e diletteuole  ciò  che  Altri  di- 
rebbe con  le  maniere  comuni . Con  la  feconda  formiamo 
vn  fuono  tale  nel  numero,  e tal  mifura  nelle  parole,  che 
veniamo  a fomigliare  la  natura  del  foggetto  follecito  , ò 
pigro  ; mite  , ò feuero  , come  poc’  anzi  fu  ragionato  . 
Quelle  due  imitazioni  (blamente  accennate- in  • riipolta  al 
quinto  dubbio  della  principale  propofizione  fono  meno 
perfette  ; anzi  molto  diuerfe  dall’  altre  due  nella  pri- 
ma lezione  accennate  di  maggior  credito  , e di  maggior 
perfezione  ; 1’  vna  delle  quali  , come  fi  dille  , aiutata., 
dall’  tnuenzione  imita  con  azioni  finte  le  vere  ; I’  altra 
coll’  enargia  ci  moftra  come  prefenti  le  cofe  lontane  : 
con  tutto  ciò  ancor  quelle  vltime  fono  plaufibili  nel  lor 

G genere 
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genere , perchè  difficile  nel  lor  lauoro  • 

Dal  detto  finora  argomentafi  ,che/*  mifur*  ielle pxfote 
ad  efclufione  della  profa  fi  riftrigne  al  verfo  t come  vnict» 
finimento  della  Poefia . 

Secondo  , che  alla  Comica,  & alla  Tragica  non  compe- 
te alcun  priuilegio  per  effe  re  immuni  dall’  offeruanza  di 
qucfla  legge  . 

Terso  , che  il  verfo  col  numero  , con  la  locuzione  , e 
con  le  forme  poetiche  fia  tale  ,chc  s’  accommodi  al  meto- 
do del  componimento  pretefo  , e alla  natura  del  fogge  t- 
to  , di  cui  fi  difeorre  • 

Quarto  , che  col  verfo  fi  accompagni  ancor  V Inucn— 
zione  ,ò  1’  Enargia  per  meritare  il  titolo  di  Poeta . 

Quinto, che  poffonodarfi  due  altre  imitazioni  feconda- 
rle proprie  del  medefimo  verfo  ,il  tutto  per  dar  fpirito, 
c legge  alla  mtfura  delle  parole  . 

Abbracciai  forfè  troppo  ; certo  ho  douuto  dir  molto  in 
poco  , non  fo  , fe  con  lode  d’ erudito , ò con  biafimo  d* 
indigeno . Quella  fi  debbe  al  merito  dell’  argomento  5 
quetto  al  demerito  parte  mio  , parte  del  tempo  , che^» 
ni’  ha  obbligato  ad  effere  troppo  ftretto  per  non  effere 
troppo  lungo . Mi  fi  fminuifee  però  ogni  roffore  , men- 
tre rifletto  che  a Voi  foli  dotati  di  faggio  , e difereto  in» 
Condimento  ho  propofto  quanto  di/fi  finora . 
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LEZIONE  QVART’À  ; 

DI  POETICA 

DEL  MEDESIMO  CO:  MONSIGNANI*  j 

Del  Fitte  dell a poetica  Imitazione  • 

c . . 

Hi  mal  difeorre  , 'Eminentijjìma  Principe , non  può 
recare  a fc  (tettò  maggior  vantaggio  , ne  fare  a chi  alcol- 
ta  maggior  giuftizia  quanto  è iifinirc.  Dell’  vno , e dell* 
altro  (arei  bramofo  ; ma  finirei  fenza  dar  fine  al  miglio- 
re dell’  opera  . Il  maflìmo  di  tutti  gli  affari  è giugnerc  à 
quella  meta  per  cui  operiamo  tutto  il  fattibile  . finora  s* 
c difeorfo  dell’  Imitazione  poetica  per  ottenere  quel  fine , 
oh’  oggi  a me  reca  materia  per  continuare  le  cominciate 
lezioni  , e a Voi  1’  appretta , per  fegnalarui  nell’  vfata  vo- 
lerà patienza  . Non  vi  paia  del  tutto  inutile  , ò di  poco 
rilieuo  quetta  quiftione  , che  pone  in  difputa  il  fine  della 
poetica  imitazione  . Ella  è vtilc  a’  Profcfiòri  dell’  artt> 
per  meglio  adoperare  i mezzi , che  li  conducono  al  fine; 
è a me  neceflaria  per  porre  in  chiaro  1’  vltima  particella 
della  diffinizione  auuifata,  a fin  dt  giouare  mestante  tl  di- 
letto ; è conueniente  a tutti,  come  affare  di  maggiore  ri-, 
lieuo  degli  altri,  eifendo  vero  ciò  che  infogna  il  Maeftro, 
che  ( 1 ) omnium  autem  maximum  finis  e fi . 

Quattro  fono  le  opinioni  ragguardeuoli , che  rendono 
celebre  la  difficultà  già  propoiia  . La  prima  affegna  per 
fine  della  poetica  Imitazione  la  femplice  raflòmiglianz.a  , 
ò 1’  Idolo  poetico  . La  feconda  il  diletto.  La  terza  l’.vti-. 
le.  La  quarta  1’  vtile,ed  il  ailetto  vnitamente  congiunti.' 

Sottiene  ounque  la  prima , che  la  Poefia  non  abbia  al-* 
tro  fine  , che  di  rapprefentare , ò fomigliare  le  cofe,  co-; 
me  infognano  Platone  nel  fecondo  delle  leggi  , Proclo- 
• pelle 
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nelle  quidioni  poetiche , e Matlìmo  Tirio  nel  decimo  feftò 
fermone  , oue  fcrilTe  , che  td  quod  poetteeni  fpeflat , fabu- 
la ejfigiem  intenda,  e la  ragione, in.  fentenaa  del  Mazzo- 
ni , c chiariffima,  perchè  1’  arti  imitatrici , comela  Pittu- 
ra , la  Poefia  , e P altre  fimili  hanno  per  oggetto  P ido- 
li1 , e confeguentemente  perfine  la  Raifomigliartsa  ( z)m 
Si  diilinguono  per  quello  Colo  dall’  altre  Arti , che  non  fo- 
no imitatrici»,  perchè  1-*  oggetto  di  quelle',  Sproporzio- 
nato a qualch’  vfo  vtile,  ò dilctteuole  ; la  doue  P ogget- 
to loro  è atto  fidamente  all’  effige  , ò all’  immagini  -,  re à 
é laudo  entm  Imitattontr  in  boc  confijht , vt  dtcebamus  , fi 
tantùmy  &,  tale  fiat  , quodimitatione  exprtmttur  quantùm  9 
& quale  in  fe  tpfo  e fi  , come  altre  volte  auuifai  con  Pia— 
tone[g]. 

Se  poi  riguardiamo  il  diletto.  E’  quello  riconoficiuto  da 
Molti,  e fingolarmente  dall’  Eminentillimo  Pallamani  pet  v 
fine  cella  poetica  Imitazione  , moftrando  che  nafice  dall’ 
imitare , perchè  chiunque  imita  mfegna  , chiunque  vede  imi- 
tare impara  ; e 1‘  tnfegnarey  e V imparare  fono  le  più  dtlct- 
teuolu  operazioni  , /’  vna  dell'  alterigia  ; 1‘  altra  della  cu - 
rtofità  : così  Egli  nell’  arte  dello  Stile  ; ed  Ariftotele  nei 
decimo  dell’  Etica  , e nel  fecondo  della  Poetica  infegna  , 
che  ogni  Imitazione  reca  fempre  compiacimento , e dilet- 
to , come  fu  prima  infegnato  da  Platone  ( 4)  ,e  poi  dopo 
confirmato  ancor  da  Plutarco  ( 5 J.  Seguaci  di  quella  opi- 
nione furono  ancora.  Quintiliano , Boezio , ed  Ermogene 
allorché  feri  He,  che  [6]  L’oefii  maxima  ex  parte  ad  vola - 
ftatem  dingiiur  ; anzi:  pare  fentimento  approuato  , cho 
Platone  bandilie  dalla,  fua  Repubblica  i Poeti  per  lo  fo- 
perchio  diletto  , ed  allettamento  , col  quale  fneruano  P 
animo  vmano,come  accenna  in  più  luogmii  Mazzoni  (7)- 
li  Cafteluetro  degno  di  molta  llima  ne  fuoi. Conienti, fic- 
come  foltiene  , che  la  Poefia  lia  nata, e crefciuta  per  va- 
co follieuo  del  Popolo-,  così  conllituifce  per  fine  della.», 
medefima  folaraente  il  diletto  ; e la  doue  Arùlotele  infe- 
gna , che  la  Tragedia  è migliore  dell  Epopeia  (8),  non 
fioio  per  le  ragioni  antecedentemente  da  Lui  auuifate , ma- 
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Rincora  per  quella,  che  col  dilettare  meglio  dell'  altra  con - 
feguifce  il  fuo  fine  . Egli  s’ induce  a credere  , che  la  fua_. 
opinione  fia  figlia  Iegitima  di  quella  del  Pilofofo  ; al  che 
dà  credito  coll’  altra  autorità  del  Maeltro,  oue  ci  aftrigne 
fopra  tutto  nell’  Epica  , e nella  Tragica  a promouere  la_. 
marauiglia  ( 9 ) » come  altre  volte  li  è efaminato  , ed  ef-  * 
fendo  quella  diictteuole , attefo  I’  aflioma,  ctye[io]  ad- 
mirabile  lucundum  e fi , ne  deduce  il  Calleluetro , che  deb- 
ba procurarli  la  marauiglia  per  apportare  il  diletto  , e il 
«liletto  per  ottenere  il  fine  della  pretefa  Imitazione  . Su 
«quello  fondamento  diftingue  il  diletto  in  obliquo , ed  in  retta 
{11),  alfegnando  il  primo  alla  Tragica  ; l’ altro  all’  Epi- 
ca , & alla  Comica , mentre  1’  obliquo  nafce  da  compaflio- 
tie , e fpaucnto,  effetti  proprj  della  Tragedia  ; il  retto  dal 
conofcimento  di  veder  profperati  i buoni  , e gaftigati  i vi- 
ziolicomc  nell’  Epopea  ; Ò dal  mirare  gli  vni  , e gli  altri 
felicitati  come  nella  Comedia  ; e così  tanto  1’  vno , quan- 
to I’  altro  diletto  è fine  adeguato  della  facoltà  ricercata  . 

E’ però  vero,  che  non  fono  di  tutto  pefo,  a mio  credere, 
le  ragioni  del  Calleluetro  . La  Poefia  come  altre  volte  è 
flato  ofleruato,  amette  per  fuo giudice,  e fpettatore  non  fo- 
lo  il  Popolo  vile  , ed  ignorante  ; ma  ancor  il  nobile,  c fag- 
gio.  Che  fe  Arillotele  efalta  fopra  l’  Epopea  la  Tragedia 
col  motiuo,  che  quella  confegutfce  meglio  dell'  altra  il  fu» 
fine  col  dilettare  , debbe  auuertirfi  , che  Arillotele  in  que- 
llo luogo  nomina  per  la  medefima  cola  1’  effetto  , ed  il  fi- 
ne : 1'  effetto  della  Tragedia  è forfè  il  dilettare  ; il  fine  li 
iiftrignc  a purgar  1’  animo  dalle  pallìoni  , mentre  le  parti 
della  Tragedia, per  attellato  dello  Hello  Maellro  1 12  ] eà 
fertinent  fitnul  omnes  , vt  metus , tir  mtferatio  Spefìatorum 
animi t mferatur  ad  buiufmodt  morborum  falutarem  purga - 
tionem.  Óltre  di  ciò  Arillotele  parla  in  quel  tello , cornea 
nota  il  Piccolomini , del  fine  ignobile , e fecondano  [13]: 
n«n  del  nobile , e principale, che  viene  riconofciuto  nel  re- 
car vtilc  a gli  Afcoltanti  con  là  purgazione  degli  affetti.  Nè 
tanpoco  , è certo , che  la  marauiglia  fia  fempre  diletteuo- 
’le . Nafcc  , è vero , in  noi  aarauiglu  dal  vedere  , eh’  Edi- 
po per 
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po  per  ignoranza'  vccidc  il  Padre-  ; ma  ciò  fiegue,non  dirò 
con  diletto  ; ma  con  difpiacere,  non  folo  d’  Edipo  [ 14  J ; 
ma  anche  di  noi  medefimi,  che  dopo  tanti  fecoli  non  Tap- 
piamo vdirne  il  racconto  lenza  dolore,  e rammarico  ; on- 
de tal  regola  patifee  molte  eccezioni  , come  può  vederG 
'in  molti  Maellri  dell’arte. 

Se  noi  da  quella  parte  riuolgeremo  1*  occhio  all’  altra-, 
tutta  intenta  a follenere  , che  1’  Vtile  Polo  è il  'fine  della 
poetica  Imitazione  , trotteremo  Paolo  Beni , ed  il  Patricì 
alleganti  1’  autorità  di  Strabone  , con  la  quale  ci  fan  co- 
nofeere  , che  nelle  Città  della  Grecia  i Giouani  veniuano 
prima  d’  ogni  altra  fetenza  nella  Poetica  indoliti  fi  5 ) , 
giacchiai  dire  d’ Orazio  ( 16 ) fuit  bete  faft tenti*  quondam. 
Con  latte  di  quella  doueuano  i Giouani  Cucciare  il  fiore-, 
della  virtute . Sotto  1’  educaz-ion  de’  Poeti  poteuan  rice- 
ucre  Gaiamente  vn  tal  cibo. Quelli  foli  in  que’  tempi  era- 
no Padri  fecondi  di  Cimili  difcipline  [ 17  ].  Per  opera  d* 
Epimenide  Gnofiogran  Poeta  nella  27.  Olimpiade  furono 
mutate  in  meglio  con  Atene  molte  Città  della  Grecia  [rS], 
e dall’  autorità  d‘  Arinotele  Piamo  noi  inuitati  ad  appren- 
dere da’  Poeti  quel  tutto  , che  può  renderci  ò fimili  a*  mi- 
gliori , ò migliori  degli  ottimi  ( 19  ):  nè  dobbiamo  di  ciò 
ltupirci  , fe  altro  non-  è in  fine  la  Poefia,  in  fentenza  degli 
antichi  , e de’  moderni  Filofofi  [ 20  ] , che  parte  della 
Filofofia  morale, mafeherata  con  tal  artificio,  che  la  maf- 
‘ chera  è tutta  tenebre  per  ingannare  la  villa , e tutta,  lume 
per  illullrare  la  mente  . Aggiugnc  credito  alF  autoriti 
de’  Maellri  la  forza  della  ragione.  Se  P arti  ancora  più  vili 
fono  tutte  necelTariamente  dirette  al  commodo, e giouamen- 
to  della  Repubblica  (21);  molto  più  dee  ciò  fare  la  poetica 
Imitazione  chiamata  Regina  di  tutte.  S’  ella  folle  priua  di 
quello  fine  farebbe  priua  di  quella  forma,  che  dà  1’  elfere, 
non  tanto  alle  faenze,  che  all’  arti!  22  j.  Che  fe  ogni  par- 
te fubordinata  d’ vna  facoltà  principale  .dee  accollarli  con 
ogni  sforzo  polfibile  al  fine  primario  pretefo  dalla  facoltà 
fuperiore,  ne  lìegue,  eh’ elfendo  la  Poefia  parte,  ò mem- 
bro della  facoltà  ciuilej  da  cui  è pretefo  fidamente  il  fant- 
ino bene 
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mo  bene  morale  , debba  volgerli , quanto  più  fia  potàbi- 
le , a quello  fine  voluto  dalla  facoltà  principale  , di  cui 
ella  come  membro  è riconofciuta  . 

Per  fauorire  però  le  ragioni  di  quella  parte  fiamo  inui- 
tati  a dare  vna  piccola  occhiara  al  credito  Tempre  ottenu-> 
to  dalla  Poefia  nella  repubblica  de’  Letterati  , e all’  am- 
bizione auuta  da  tutti  gli  Vomini  illuitri  d’  elicine  profeT- 
fori . PrelTo  i Ré  videro , come  Oracoli  , anticamente  i 
Poeti  ( 23).  Col  folo  canto  de’  Demodoci  vennero  trat- 
tenuti , & onorati  gli  VliJli  ( 24J  ; e 1’  oneftà-  delle  Cliten- 
neftre  fu  cuflodita  gran  tempo  dalla  vigilanza  d’  vn  fol  Poe- 
ta (25).  Ma  troppo  vili  riefcono  quelli  pregi,  Te  riguar- 
diamo gl’  illuitri  Tuoi  Profelfori,  cne Te  ne  valfero.  Giu- 
bale  fratello  di  Noi  , Mosi  parimenti  Giobbe,  Daui- 
de,  Salomone,  Geremia,  & Efaia  furon  gran  Poeti, fcrifi* 
fero  in  verli  , e trattarono  cofe  eccelfe  della- Religione  , 
« del  Cielo;  cosi  pure  furono  di  gran giouamento  all’  Vni- 
uerfo  le  Mufe,  le  Sibille,  le  Pro  fé  te  Ile  ,che  ci  lafciarono 
i lor  oracoli  in  verli*.  Che  le  volgiamo  gli  occhi  a’  raccon- 
ti profani;  quelle  pietre,  e quelle  fiere  , che  furono  vn 
prodigio  dell’  arte,  perchè  vinfero  la  natura  , fe  corfero 
animate  , e dimeftiche  dietro  le  Cetere  degli  Orfei,  e degli 
Anfioni  vollero  folamente  lignificarci, che  gli  Vomini  fei- 
uaggi,  c di  pietra  s'  addimelticarono  con  vtilità  loro  , e 
con  gloria  della  poefia  nella  fcuola  del  canto. 

Nè  vi  mancarono  in  ogni  tempo  eccellenti  Filofofì  f^j-* 
guaci  di  quella  nobile  dilciplina.  Annouera  fra’  fuoi  feri- 
tori , e nueftri  Democrito-,  Socrate,  Antifone  , Ariltrp- 
po  , Platone , Arinotele  ( 16  ) , e mille  altri , che  per  bre- 
uiti  fi  tralasciano  . Suoi  profelTori  furono , oltre  i fette 
Sauij  della  Grecia  , gli  Omeri,  gli  Ennj  , gli  Euripidi,  i 
Pindari,  e molti  altri  [ 27  ] ,che  nonho  tempoa  ridire.  Se 
riguardiamo  il  folo  Omero,  trouiamo  che  altro  non  prctefe 
nell’  Iliade,e  nell’  O. allea,  che  di  pignercial  viuo  dueefem- 
plari  imitabili  da’SuccelTori;  cioè  in  Achille  l’ idea  d’  vnge- 
nerofo  Guerriero,  ed  in  Vliifel’  immagine d’  vnGaiuliere 
prudente  , nel  Primo  la  fortezza  del  corpo  , nel  Secondo 
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la  prudenza  dell’  animo , Quelle  medcfimc  idee  rhifcirono 
marauigliofe,  accoppiate  da  Vergilio  con  maggior  pietade 
in  Enea  , con  miglior  Religione  dal  noftro  TafTo  in  Gof- 
fredo. Fra’  Tragici  ardirei  annouerare  vn  folo  Demodo- 
co  , che  narrando  1*  cfterminìo  di  Troia  , moueua  negli 
animi  degli  Vliili , e degli  Alcinoi  tal  compaflione  , e do- 
lche , che  faceua  fuccedere  alla  gioia  le  lagrime  , e ai  di- 
ietteuole  de’  Conuiti  il  malcnconico  de'  Funerali . Fra* 
Comici  badi  (blamente  la  memoria  di  Dante  ; di  quello  , 
die  nella  Tofcana  fcmpre  feconda  de’  migliori  Maelfri  ad- 
ditò ftrade  si  pellegrine  , che  ancor  oggi  le  menti  reftano 
attonite  , e confufe  nel  labcrinto  de’  Tuoi  fentieri , e nella 
fpiega/.ionc  de’  Tuoi  oracoli , tanto  fono  fublimi  , e tanto 
profittatoli  a’  Letterati  ; come  può  vederli  nelle  nuoue_> 
Cantiche  del  Paradifo  , che  in  Bologna  vengono  pubbli- 
cate da’  Cuoi  Imitatori  alle  (lampe,  con  tal  eccellenza  dì 
pregio  , che  rubando  noi  ftefìì  all’  attrattiua  de’  fenfi  , ci 
folleuano  ad  vn’  aria  d’  intendimento  , che  non  fu  refpira- 
ta  ne  gli  vi  timi  fecoli  , ò fe  refpirata  , fu  impuramente^» 
corrotta  da’  nollri  Antecelfori . Così  fra’  Lirici  può  dirli 
del  fapientiiììmo  Pindaro,  e di  molti  altri, che  per  breui- 
(à  fi  tralafciano  ; onde  attefa  1’  eccellenza  di  tali  Profeflò- 
ri,  la  perfezione  de’  loro  componimenti  ,e  le  idee  da  lor 
concepute  , altro  non  può  dedurli , fe  non  che  la  poetica 
Imitazione  polla,  e debba  recare  vtile  al  Mondo.  Nè  v’  è 
alcun  dubbio,  che  la  Poelìa  rifplende  aliai  meglio  nell’  idee 
dell’  anima  , che  in  quelle  del  fenfo.  So  che  alle  volte_> 
per  colpa  de’  lafciui  Poeti  ha  recato  notabile  pregiudicio 
alle  Repubbliche  , ficcome  le  accadde  ottocento  anni  do- 
po il  virtuofo  fuo  nafeimento  , allora  quando  cominciò 
a comparir  fra  le  feene  guidataui  da’  Tefpi  , da  Suffario- 
ne , e da  Magnete  ; ma  ciò  accadde  per  malignità  degli 
Artefici , non  per  difetto  dell’  arte  , mentre  altro  non  fi 
pretefe  lìn  dal  principio  della  fua  origine  , che  di  amma- 
eltrare  il  V'olgoconla  Comedia,  i Guerrieri  coll’ Epopea, 
ed  i Regnanti  con  la  Tragedia  ( 28)  . Che  fe  ne’ fecoli  men 
antichi  baiìaua  1’  ellèr  iafeiuo  per  edere  accarezzato  dal 
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Mondo,  oggi- non  balla  vn  tal  incantefimo  per  allettare 
TI  .Lettore  , e accreditare  il  Poeta  . Gli  amori  della  beltà 
Licori  dcfcritti  dalla  penna  felice  del  noftro  Concittadino, 
c Poeta*Cornelio  Gallo  , quanto  già  furono  applauditi  da 
^Vergilio.,  da  Ouidio,e  da’  Letterati  di -quel  famolilfim» 
Secolo  , altrettanto  a'  nollri  gioroi  poco  fi  curano.  Vederi 
migliorato  il  gufto  degli  Eruditi- , e quello,  che  prima  per 
idiletto  del  fenlo  ecceiiiuamcnte  piaceua  , ora  per  oncità 
di  Politica  è fonimamente  abborrito  . Anche  ad  ogni  pa- 
lato più  corrptto  , e fuogliato  non  piace  vn-’  efea  impura, 
fp  non  condita  col  Tale  della  modeiiia,  ò col  diletto  equi» 
uoco  di  qualche  pellegrino  fapore.  Il, non  mai  a ballanza 
lodato  Petrarca  ha  inciuiiiii  gli . amori  , q con  le  lotli  del- 
le bellezze  vn  volto  ci  !u  fatto  ltrada  a,  ritornare  1’  ec- 
cellenza d’  yn’  Anima . A’  noilri  giorni  rifpiendono  predo 
T'Adda  , e il  Telino  due  Tuoi  feguaci.-;  vno  occupato  in 
rapprefentarci  i milleri  , e gli  attributi  diurni.;.  T altro 
ridirò  coaccademico  tutto  intento  a (limolarci  a gliamo- 
ri celefti . HlTì  fanno  infuperbire  con^gloria  loro  , e con 
noftro  vantaggio  la  Poefia  ; e la  fanno  inficine  regnare  , 
perchè  T inducono  a feruire  a quell’  vnico  fine  , al  qua- 
le tanto  fu  folleuata  non  folo  da’  profani  Macilù , ma  da’ 
più  fanti  Profeti. 

Nè  vale  già  il  dire,  che  da  Platone  fóflero  banditi  dalla 
Tua  Repubblica  Omero  , E (lodo  e gli  altri  Poeti  a ca- 
gione del  fenfuale  diletto,  che  influiuano  negli  Amatori  di 
quella  bell’  arte,  perchè  Platone  non  volle  opporfi  ad  al- 
tri Poeti,  fe  non  a quelli , che  ci  rapprefentano  felici  gl’  in- 
giulli',  colpeuoligr  innocenti,  e viziofi  i Numi,  mofiran- 
’doci  con  tal  efempio  àlmen  degno  di  feufa  il  vizio  nel 
Mondo  , fe  rifplende  per  gloria  fino  nel  Cielo  . Efclufe_» 
cori  quelli  ancora  gli  altri  Poeti, iqqali  con  imitazioni,  ò 
troppo  fenfuali , 6 lafciue  accrefcono  il  fomite  della  con- 
cupilcibile  , e fuegliando  nella  parte  inferiore  dell’  anima 
vna  dimellica  fedizione  , la  fanno  rubella  alla  parte  fupe- 
riore  della  ragione , ma  per  altro  Tappiamo  , che  il  ditiino 
Eilofofo  lodò  Tempre  que’  faggi  Poeti  ,che  rapprefentarv- 
- ‘ 1 H z doci 
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«foci  oggetti  fublimi  , ci  innamorano  delle  idee  celefti  ; e 
rendendoci  feguaci  della  Capienza  ,ci  fanno  amanti  del  ve-» 
ro  bene,  così  chiamolli  Patrer  atquc  Ducer  fapt  entree , co-» 
me  nel  Lifide  ; ed  ora  Dtutnor  Vrror,  come  nel  Menone  * 
Così  Quelli  a fauore  dell’  vtile  da  loro  allegrato  per  fine 
alla  poetica  Imitazione  . 

Succede  in  quarto  luogo  l’ vltima  delle  opinioni  accen- 
nate , volendo  Alcuni , che  1*  vtile  , ed  il  diletto  infiemé 
congiunti  fieno  il  fine  , che  noi  andiamo  cercando  per  la 
poetica  Imitazione.  Fondano  quella  lor  opinione  fulle  dot- 
. trine  Platoniche  , e colla  feorta  di  quelle  in  tre  dalli  di- 
lìinguono  la  facoltà  ciuilc  , ò filofona  morale  , chiaman- 
do elli  la  prima,  legale,  e prudente:  la  feconda,  giudica- 
le , e teuera  : la  terza,  vtile  ; e diletteuole  . Alfegnafi  la_* 
prima  come  maeftra  agli  animi  maturi  procliui  al  bene  , «e 
fine  di  rendere  con  le  leggi  le  loro  operazioni  perfette-* 
( 29  ) . La  feconda  agli  animi  quanto  capaci  di  legge  , al- 
trettanto dilfoluti  nel  vizio,  a fine  di  correggere  con  le-* 
.pene  i lor  peruerfi  coturni  [ 30] . La  terz-a  a tutti  quelli  9 
che  non  fono  capaci  degl’  infegnamenti  nudi, e delle  difcipli- 
ne  più  auftere  ( 3 1 ) , ò per  l’ età , ò per  P impeto  delle  pag- 
lioni , coll’  oggetto  che  adefeati  da  qualche  fpezie  di  giuo- 
co , dolendo , gaudendoque  legrbut  obfequanlur  , come  par- 
la Platone.  Che  fe  la  facolta  ciuileètutta  intenta  non  fa- 
lò a dirigere  ad  ottimo  fine  le  operazioni  vmane , ma  an- 
cora ad  infegnare  vna  virtuófa  vacanza  dalle  medefime  per 
la  quiete  necelfaria  dell’  animo  , col  mezzo  de'  giuochi , 
< delle  ricreazioni  più  ondìe  , appare  aliai  chiaro  , cho 
annouerando  Platone  fra  quelle  pure  l’ Imitazione  poeti- 
ca , allorché  fcrilTe  ( 32)  , Tocum  , ac  Ludum  eam  rf furti 
appello  , debba  efiere  come  giuoco  di  faggia  Imitu/ioao 
vtile , e diletteuole  • Aggiungono  all’  autorità  di  Platone 
ancora  quella  d’  Arilìotele,  m oliranno , come  i primi  fet- 
te libri  della  politica  riguardano  le  azioni  de’  Goticrni  ci- 
urli ; P ottauo  non  folo  gli  efercizj  della  Gimnalìica,  ma 
della  Mulica  , e de’  Ritmi  , come  principi  della  Poefia  ; 
onde  all  ottano  è tenuemente  aggiugnere  qutllo  della  Poc- 
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tica  per  nobilitare  le  ricreazioni  lodeuoirinfegnate  da  quel 
Maeltro  per  ripofo  dell’  animo  ; cflenco  auuedimento  del 
gran  Filofofo  infegnare  in  detti  libri  della  Politica  , non 
folo  la  direzione  delle  azioni  ciudi , ma  ancora  la  vacan- 
za da  quelle  con  virtuofo  diuertimento  [ 33  ] ; onde  per 
quelli  capi  non  puòauere  la  poetica  Imitazione  altro  fine, 
che  1’  vtilc  col  diletto  vnitamente  congiunto  y così  infe- 
gnaci  Lucrezio  (34)  , e con  e(To  Lui  Orazio  in  più  luo- 
ghi delia  Poetica  [35],  ora  moftrandoci  , che  omne  tulit 
■punflum  , qui  mifcuit  utile  dulct , ed  ora,  che  vfficio  è del 
Poeta  , aut  Jìmul , & tucunda  , & idonea  dicere  vita  , 
per  tacere  molti  altri  fra’  moderni  , che  fono  dello  fìelTo 
parere  (36). 

Per  accordare  inlìeme  le  tante, e diuerfe  opinioni  auui- 
fate  non  farebbe  forfè  fuor  di  propofito  il  diltinguere  la 
quiiìione  coll’  erudito  Mazzoni  [ 37  J , ed  aggiugnere  con 
Elfo  lui,  che  variamente  può  conlìderarlì  la  poetica  Imi- 
tazione , ò come  femplice  Imitazione  , e in  tal  forma  la 
fomiglianza  fola  , ò 1’  idolo  poetico  è 1’  adeguato  fuo  fi- 
ne , come  infegnaci  Platone  nel  fecondo  delle  fue  leggi 
(38);  ò come  arte  maelìra  , e le  compete  1*  vtilc  , e il 
giouamento  della  repubblica  ; ò come  giuoco  , e le  dob- 
biamo alfegnare  il  diletto  , conforme  i dogmi  dello  lìdio 
Platone  [ 39  j , ò come  giuoco  qualificato  dalla  facoltà  ci- 
frile , eri  in  tal  cafo  il  fuo  fine  è di  ritrarne  vnico  gioua- 
mento , mediante  il  diletto  , che  tale  pure  è P inlegna- 
xnento  di  molti  Maelìrldell’  arte  ( 40).  Io,  cui  piacque 
Tempre  di  riconofcere  vnicamente  la  poetica  Imitazione  , 
come  membro, e parte  della  facoltà  ciuile,non  feppi  mai 
^degnarle  altro  fine,  che  i’  vtile  congiunto  al  diletto,  e a 
tale  diletto  ,che  ferua  folo  d’  efeu-  allettatrice  per  indur-- 
xe  gli  animi  al  polfelfo  d'  vna  vtilita  virtuolà 

Nè  qui  accade  oppormi  il  lèntimento  dell’erudito  Maz- 
zoni , il  quale  volendo  diltinguere  la  Poetica  dalla  Poelìa 
chiama  4 prima  , Arte  imperante  , che  detta  le  regolo 
della  Poelìa  , riconofcendola  , come  membro  della  facol- 
tà ciuilc  ^che  confiderà  l’ idea  dell’  Idolo  poetico  , col 
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difcernere  qual  fia  il  proprio  , che  debba  vfarfi , confort, 
jnc  la  direzion  delle  leggi.,  e 1*  vtile  della  Repubblica. 

All’  oppofto  la  Poelia  è arte  facttrtce  dell'  Idolo , con* 
forme  i precetti  fuggeritile  dalla  Poetica  , e lotto  quello 
jiflelTo  la  Poelia  non  è parte  della  Facoltà  ciuile;  Ina  fpe- 
aie  della  Facoltà  logica. razionale , ò llrumentaria , ferman- 
doli fidamente  a conliderar  quelle  cole  , c’ hanno  1' effe- 
je  niella  loia  ragione, 'e  nel  folo  intelletto  , cosi  il  Maz- 
zoni ( 41  ) in  prcgiudic.io  , può  dirli,  di  quel  tanto  , che 
•li n or  fu  auuifato.  . : -r . . •>< . 

Ma.  cottila  oppofizione  a me  pare  , fe  pure  è lecito  il 
.dirlo,  contraria  a ciò  che  pretende  1’  Oppofitore  . La- 
Facoltà  razionale  confiderà,  dirige,  ed  animadira  le  ope- 
razioni dell’  IntellettOj.fcnza  riH.ello  a gli  atti  della  Volon- 
tà ; e tale  p#r  1’  appunto  a mio  credere  è la  Poetica,  là 
quale  è intenta  folainente  adinfegnare  all’  Intelletto  le_* 
regole  della  Poefia,  e. la  formazione  dell’  Idolo  poetico, 
lenza  indurfi.rnai  alla  pratica  ; onde  pare, che  la  Poetica 
lia  per  quello  capo  arte  docente , & imperante  , fpecola- 
tiua , e non  pratica , c fpezie.  della  facoltà  razionale , tan- 
to più  che  1’  arte  ejt  habitus  cum  rat  ione  faCltuus » 

„ La  Facoltà  ciuile,  e morale  s’ impiega  a dirigere  ò all* 
vtile  proprio  dell*  Agente,  ò al  giouamento  della  Repub- 
blica gli  atti  della  Volontà  ; e febbene  quella  ri  lì ed  e nell* 
Intelletto  , vi  regna  però  fidamente  per  dar  impulfo  alla 
Volontà  , e alle  fue  operazioni  ..La  Poelia  coll’  efercitare 
.le  regole  dettatele  dalla  Poetica,  e col  formare  1’  Idolo 
impollole  da  quell’  Arte , rauoue  gli  affetti , purga  le  paf- 
fioni,e  inuita  la  Volontà  ad  abbracciare  quella  Virtù,  cne 
prapprefenta  ne’  fuoi  Perfonaggi  imitati  ; onde  la  Poelia  , 
jche  tratta  di  collumi  , che  muoue  le  operazioni  della.. 
Volontà,  è fpczie  della  Facoltà  ciuile  aliai  più  , che  nota. . 
.è  la  Poetica, 

, E’  però  vero  , che  la  Poetica  può  effere  ancb’  Ella  par- 
te , ò membro  della  Facoltà  ciuile,  in  quanto  eh’  Ella_. 
.elicerne  qual  Idolo  debba  formarfi  , e quali  poelie  con- 
uengano  alle  ricreazioni  onclle  de’  Popoli , e al  buon  go*« 
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ucrno  della  Repubblica  . Da’  Maeftri  però  il  più  dclle_>» 
volte  non  è diftinta  la  Poetica  dalla  Poelìa;  eflendo  con- 
fidente come  due  relatiui  , vno  de’  quali  non  può  fufiì- 
ftere  fensa  1’  altro;  ò come  vn  abito  folo  della  ftelfa  Po- 
tenza , che  infegna  le  regole  , e le  efeguifee  ; diffingue 
1’  Idolo  , e io  forma. 

Io  recai  in  pubblico  quella  riftretta  notizia  per  fami  no- 
to , che  anche  la  Poclìa  è membro  della  Facoltà  ciuile  , 
c come  poetica  Imitazione  può  auere  per  fuo  fine  P vtile 
col  diletto  congiunto.  • . 

Che  fe  vogliamo  decorrere  dell’  vtile , è certo  , che  la 
Poetica  è quella,  che  dà  le  regole  , come  s’  è detto,  per 
ben  apprendere  1’  arte  della  Poelìa,  e confeguentemente 
come  maeftra  è profitteuolc,  e necelfaria  ad  imparare  vn’ 
arte  così  famofa.  Se  poi  riguardiamo  la  Poelìa,  come  poe- 
tica Imitazione  imita  fempre  i più  perfetti  nel  lor  genere  , 
così  richiedendolo  la  bontà  del  coftume  infegnataci  dal 
Maeftro  ; i migliori  per  feguitarli  , i peggiori  per  far  noi 
Pelli  differenti  da  loro  , e così  porta  tempre  feco  il  feme 
di  non  mediocre  profitto.  Ma  in  verità  , che  accadereb- 
bono  tante  leggi , e tanti  precetti  per  regolare  i compo- 
nimenti poetici  , quando  fedamente  doueiìero  mouer  rifo  , 
e dilet'to?  A che  tanto  ffudio  per  ritrouare  azioni  maraui- 
gliofe  ,eper  olfcruare  in  ogni  parte  il  verifimile  dell’  azio- 
ne ? A che  fine  vn  efame  sì  rigorofo  ne’  Perfonaggi , che 
fi  propongono  ad  imitare?  Quel  pretendere  llinioli  di  glo- 
ria , purgazion  degli  affetti,  eccellenza  d’  imprefe  vuol  pu- 
re inferirci  , che  li  pretende  qualche  vtile  con  la  poetica 
difciplina.  C’  infegna  pur  Timocle  poeta  , che  dobbiamo 
imparare  dalle  Tragedie  a fopportar  con  patienza  i noftri 
mali,  riflettendo  a quelli  degli  altri.  Ci  dice  pure  Iambli- 
co  , che  liamo  inuitati  a moderare  le  nollre  pailioni , ve- 
dendo la  bruttezza  degli  altrui  vizj.  E dottrina  de’  più  Mo- 
derni , che  dobbiamo  apprendere  a temere  , & a com- 
patire per  fare  ffrada  al  noltro  cuore  a confcguire  le  virtù 
più  perfette;  onde  bifogna  pur  due,  che  l’ vtile  ha  qual- 
che gran  parte  nella  Poelìa.  Quando  fi  douefle  apportare 
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follmente  diletto , farebbe  foperchia  1’  vnità  dell’  azùònd 
come  perfetta,  la  conuenienza  del  coftumc  come  miglio- 
re , la  bontà  del  foggetto  come  imitabile  . Confufioni  di 
cofe  , accidenti  ridicoli  , iperboli  non  penfate  farebbono 
/ufficienti  ad  ottenere  vn  tal  fine.  Si  concluda,  che  dob- 
biamo procurar  P vtile  come  tìne  , e dobbiamo  ottenerlo 
mediante  il  diletto  , e giacché  abbiamo  difcorfo  del  pri- 
mo, diciamo  ancor  qualche  cofa  del  fecondo.  Nafce  il  di- 
letto fen/.a  alcun  dubbio  dalla  Imitazione  delle  medefime 
cole.  lriiu!'ijutfque  tuxtà  imitationibur  guide  t,  come  c’  info- 
gna il  Maeiho.  Quel  mirare  due  Parti  differenti  di  nafci- 
ta,  iontani  di  clima;  vno  nato  nella  regione  uel  vero  , L* 
altro  in  quella,  del  finto,  così  fimili  di  fattezze  , così  vni- 
formi  di  genio,  che  al  pari  de’  due  Figli  venduti  da  To- 
xanio  a Mare  Antonio,  P vno  fia  ,e  non  fia l’altro  [ , 

tutti  diuerfi  di  clima  , di  fangue  , di  nafcita  , tutti  Umili 
nella  datura,  nel  colore  ,e  nel  volto  ; ficai*  quello, ciis 
voi  amate  fia  lo  dello  con  quello  , che  forfè,  abborrite  : 
Amate  quel  vero  in  apparenza, che  forfè  abborrirede, fio 
del  tutto  lo  conofcede  per  finto  ; or  quedo  è quell’  arti- 
ficio, e quella  è quella  imitazione  , che  vi  diletta . Co- 
nofcete  la  natura  imitata, anz>i  migliorata  dall’ arte  ; e che 
la  doria  è famigliata , anzi  fuperata  dalla  fauola  ;e  quedo 
folo  a voi  balta  per  entrare  in  ratto  d’  amirazione , e in_, 
edafi  di  piacere  ; con  tutto  ciò  non  può  negarli , che  la  in- 
uenzione  della  fauola,  che  la  nouità  della  fentenza  , che 
lo  fcioglimento  degli  accidenti  non  vi  apporti  vn  fornaio 
contento  per  la  rarità  dell’  az-ione  , per  la  fublimità  de’ 
penfìcri,per  la  diffìcultà  dell’  imprefa:  quell’  iuuenzione, 
che  vi  felle  auanti  gli  occhi  vna  tela  tutta  fregiata  di  fio- 
ri nuoui,e  diuerfi , che  vniti  inficme  vn  vago  manto  com- 
pongono: quell’  Enargia  , che  vi- rende  prefente  con  in- 
telligibile fpezie  ciò , che  veramente  è lontano  , facendo 
fenhbile  all’  intelletto  con  le  parole  ciò,  che  Altri  a gran 
fatica  il  rende  conofcibile  all’,  occhio  col  difegno , e col 
colore  della  Pittura:  quel  numero,  che  con  la  mtfura  deU 
le  parole , col  concetto  delle  lillabe,e  degli  accenti  vif* 
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vdir  per  magia  tutto  quel  lieto  , quel  malenconico  , quel 
rauco,  e dolce  Tuono,  che  in  verità  non  vdite,  Quel  lo  Iti- 
le , che  con  figure , e colori  poetici  vi  fa  fplendere  in  faccia 
vn  certo  lume  , che  vi  rifcalda  1’  affetto , e v’  illumina  T in- 
telletto; tutto  quello  è quell’  arte,  che  vi  diletta,  è quel 
diletto  ,che  v’  innamora.  Or  quello  diletto  altrettanto  è 
lodeuole,  quanto  Terne  d’ efca  a'  più  fuogliati,  e fcorretti  per 
indurli  all’  vtile,  che  fi  defidera,  conforme  vuole  Platone 
nel  fecondo  delle  Tue  leggi,  e conforme  infegnano  comu- 
nemente i Maeltri  ( 43  ). 

Modi  dunque  dalla  ragion  della  caufa  , dall’  autorità 
de’  Maellri,  cui  credito  de’  Profefiori,  potiam  conchiude- 
re , o Signori , che  1’  vtile  vnito  al  diletto  è 1’  vnico  fine 
della  poetica  Imitazione.. 

Dal  detto  fin  qui  può  argomentai  la  diuerfità  delle^» 
quattro  Opinioni  vertenti  intorno  il  punto  propollo  ; e che 
ficcome  può  confiderai  diuerfamente  la  detta  poetica.. 
Imitazione  , cosi  può  riceuere  diuerfi  fini  fecondo  la  di- 
uerfità de’  fuoi  pregi  , il  maggiore  de’  quali  innalzandola 
ad  effer  parte  diletteuole  della  Facoltà  ciuile  , m’  indu- 
ce? ad  allignarle  puramente  per  fine  I’  Vtile  congiunto  al 
Diletto  .. 

Mi  fpiacefclo,  che  mentre  così  decido  , condanno  me 
fteffo  , che  non  ho  recato  finora  Vtile,  nè  Diletto  a Chi 
benignamente  m’  afcolta.  La  mialleffa  legge  mi  conuince . 
reo  di  mol  o , e non  mcriteuole  di  quel  compatimento  , che 
penfai  procurarmi  colle  fcufe  fin  del  principio  di  quelle  po- 
che lezioni.  Oggi  però  tralafcio  le  fcufe , confeffo le  col- 
pe, ed  afpetto  per  grazia  dalla  grandezza  de’vollri  cuo- 
ri quel  perdono, che  fperare  non  pollò  per  merito.  Affol- 
uetemi , Signori  , e dichiaratemi  almeno  immune  da  bia- 
fimo  , fe  per  troppo  defiderio  d’vbbidirc  a’  volìri  cenni , 
m’  induffi  a diffinire  1*  Imitazione  poetica  , Somiglianza  d' 
alcuna  azione  , ò cofa  da  farjì  con  mifura  di  parole  , a fin 
di  giouare  mediante  il  diletto  , come  poch»  anzi  con  pe- 
na de’voftri  ingegni  io  baffamettfe  diceua. 
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DI  POETICA 

DEL  DETTO  CONTE  MONSIGNANI, 

No/i  vjcitd  più  in  luce  con  le  fujfeguenti» 

E Del  Verijtmil  Poetico  . 

Sfendofi  efaminata  la  diffinizione  dell’  Imitazione.# 
poetica;  refta  a vederfi  quali  fiano  i pregile  quali  i vizj, 
che  rendono  eccellente  , ò difettofa  P Imitazione  fudet- 
ta  . Suppongo  in  primo  luogo  notirtìmo  , altro  non  ef- 
fere  la  Poelìa,  che  vn  lauoro  ingegnofo  d’ azioni  più  torto 
finte  , che  vere  , con  tale  artificio,  che  le  finte  altro  non 
debban  parere  che  vere  ; onde  la  tela  fia  talmente  con- 
ncifa , e talmente  vniforme,  che  1’  occhio  non  ne  difcema 
la  connelfione  , e non  ne  diftingua  1’  innefto  , doucndoli 
giugnere  a quella  perfezione  , che  gli  accidenti , le  circo* 
ltanze,  e le  premelfe  portino  necelfariamente  P efecuzio-i 
ne  del  fatto , che  fi  defcriue  ; onde  chi  refta  veramente  in- 
gannato fia  più  faggio  di  chi  non  crede  all’ inganno  . A dir 
vero  , è quella  vna  imprefa  molto  difficile,  di  creare  ci- 
menti nuoui  di  guerra  non  folo  fimili  , ma  ancor  più  mi- 
rabili degli  accaduti  ,e  rimirare  nuoue  ilrauaganze  d’  amo- 
re non  folo  vhiformi  alle  partite  ;ma  più  belle  ,epiù  nuo- 
ue delle  già  lette  , con  eminenza  , e diftinzione  a fauore 
della  Poetica  fingulare  fra  tutte  P arti , ed  efimia  in  mez- 
zo a tutte  le  fcienze  ; mentre  fe  P altty  arti  , ò faenze 
ci  fomminiftrano  ò la  materia  trouata  , come  la  Storia  , 
ò il  modo  di  trouarla  , come  la  Rettorica  ; oue  fi  tratta^ 
di  Poefia  , fe  prefcindiamo  ò da’  nomi  de’  Pcrfonaggi  al 
mondo  già  noti , ò pure  da  qualche  fatto , che  ferue  folo 
di  fermento  all’  arida  terra  , tutto  il  refiduo  è rena  fteri- 
le,fenza  vn  filo  d*  erba  , ò di  fiore  ; onde  tutto  dee  vfci- 
re  come  creato  di  nuouo  dalla  mente  dell’Agricoltore  in- 
gegnofo , e creato  con  tal  viue&za  , e con  tal  arte  , che 

abbia 
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abbia  il  colore , la  tenerezza  , il  garbo  , che  reca  loro  in 
altre  parti , non  folo  1’  arte,  ma  la  natura  medefima. 

Ora  di  quello  lauoro  la  gloria  tutta  dipende  dal  Verilì- 
mile  ; tutta  fi  afcriue  alla  Somiglianza  prima  parte  della 
noftra  diflfinizione . Siano  pure  le  azioni  imitate  ò defor- 
mi , ò belle  , manfuete  , ò crudeli  , fe  hanno  1*  aria,  e la 
fomigliansa , che  ad  azioni  tali  conuiene  , lo  delio  orro- 
re fi  cangia  in  diletto , e la  deformità  lì  muta  in  bellez- 
za , non  fenza  vtile  , e diletto  di  chi  le  vede  ( i ) . 
Etenim  , qua  tpji  cum  molejlta  afpicimut  , eorum  tmagines 
ajfabrè  fati  a.!  gaudente:  tntuemur  ; clléndo  veriflìmo,  che 
chiunque  tmitH  , tnfegna  ; chiunque  vede  imitare  , impara  ; 
c V infegnare , e V imparare  fono  le  più  dtletteuoli  operazio- 
ni ; V vna  dell'  alterezza  altra  della  curtojìtk  vmana  , 
come  vuole  1’  Eminentillìmo  Pallauicini  ( 2 ) ; il  che  non 
feguirebbe,  fe  all’imitazione  mancalfe  il  verilimile, men- 
tre tutto  il  diletto  , e tutto  1’  infegnamento  dipende  dal 
confronto  , che  palfa  tra  l’ immagine  , e l’  originale  , tra 
il  fimile , e il  fomigliato  ; fcorgendofi  nell'  vno  le  proprie- 
tà , gli  accidenti , e le  pacioni , che  nell’  altro  pure  li  ve- 
dono , come  notò  faggiamente  il  maedro  Aridotele  (7,). 

Per  efprimere  però  meglio  , che  cofa  lì  a il  verilimile  , 
anderemo  efaminando 
Primo  > la  natura  del  Vero  • 

- Secondo  , quella  del  Falfo . 

Terzo , P elfenza  del  Finto . . 1 

Quarto  , quella  del  Verilimile  ; 

E tutto  ciò  fecondo  le  regole  de’  migliori  maedri  , cho 
ci  apriranno  la  drada  ad  ottenerne  l’ intento  . 

, DEL  VERO. 

1 . . r . • • .... 

• . I 

V.  "DEr  efprimere  dunque  la  natura  del  verilimile,  fia- 
X mi  lecito  far  precedere  la  notizia  del  vero;  giacché 
le cofe  vere,  fecondo  accennali  dottiamo  Tafib(  4 ) ,fo- 
* no  fem- 
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no  Tempre  anteriori  alle  verifimili . E per  cominciare  dal 
vero  , è bene  auuertire , che  la  verità  non  è- altro  , che 
una  Relazione  fra  la  caufa  , e gli  effetti;  fecondo  yfra  In 
potenza  , e l'  oggetto  ; terzo  fra.  t penfierì  y e le  parole  • 
Con  tale  rifletìo  il  vero  fi  diuide  in  tre  clafli  , e fi  confi- 
derà ò nelle  cofe  , ò nell’  intelletto  , ò nelle  parole  (5  )* 
11  primo  , che  riguarda  le  cofe  chiamali  T rafcendentale  , 
& è quella  conformità  , che  hanno  tutte  le  cofe  col  lor 
principio  nell’  edere  , ò di  follala  , ò d’  accidente^», 
mentre  gli  accidenti  fon  veri  egualmente , che  le  foftan- 
ze  . Tanto  è vomo  vn  Terfite  deforme  ; quanto  è donna 
vna  Elena  auuenente  ; e ficcome  a Terfite  compete  il  ti-, 
tol  di  vero  nell’  elfer  vomo  ; cosi  gli  compete  egualmen- 
te  nell’  elfer  deforme. 

2.  Il  fecondo  è vna  confidanza  fra  la  potenza,  e l’ og- 
getto , fra  l’ intelletto  , e l’ intefo.  L’ intelletto , fecondo 
quello  vero  , conofce  le  cofe  per  qudle , che  fono  ; ondo 
ficcome  il  bene  è oggetto  della  volontà  , così  il  vero  è 
oggetto  dell’ intelletto  ; e ficcome  la  volontà  gode  del  be- 
ne ; così  l’intelletto  fi  pafee  del  vero.  E però  bene  au- 
uertire, che  corre  fingulare  corrifpondenaa  tra  il  vero  del- 
la. potenza  , <&  il  ben  dell’  oggetto  ; infegnandoci  (7)1* 
auuifato  Taflfo  , che  il  vero  fi  conuerte  col  bene  , & il 
bene  fi  corrifponde  col  vero  ; non  elfendo  altro  il  vero  9 
che  il  ben  delle  cofe  , ni  altro  il  ben  delle  cofe  , che 
r elfer  vere . 

3.  11  terzo,  che  cercali  nelle  parole  i vna  intelligenza 
fegreta  tre  le  parole  , e i penfieri  • ò pure  vna  concordia 
palefe  fra  le  parole  , e le  cofe.  L’ intelligenza  fra  i pciw 
fieri , e le  parole  ci  porta  il  cuor  fulla  lingua  per  non*, 
elfer  noi  cagione  d’ inganni,  e la. concordia  tra  le  parole, 
e le  cofe  porta  degli  altri  il  cuore  fugli  occhi  , perché  fi 
perfuadino  di  non  iettar  ingannati . 


DEL  BAI* 
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4.  T)  Are  chea’  fudetti  tre  Veri  douefTerocorrifpondere 
A altri  tre  Falfi;  e pure  il  falfo  è forfè  vn  folo;  ma  qual 

Idra  di  più  capi  feconda  ; e ficcome  la  verità  altro  non  è , 
che  concordili  , ò relazione  reciproca  tra  i predicati  ; cosk 
la  faljità  altro  non  pare-,  che  di feor danza  , ò contrarietà 
fra,  rei  attui , predicati , 0 fuppofli  ; onde  il  fatto  , il  fe- 
gno , ò il  detto  falfo  è fempre  contrario  intrinfecamento 
a fc  Aedo . 

5.  A maggiore  chiarezza  dobbiamo  però  auuertire,  co- 
me il  primo  vero  trafcendentale , cioè  illimitato, e vagan- 
te per  tutti  gli  enti,  non  è foggetto  ad  e (Ter  falfo , perchè 
contiene  in  sè  la  ftefta  natura  dell’  ente  & è come  vn  rag- 
gio del  primo  Vero  increato  & eterno,  da  cui  tutti  i ve- 
ri delle  creature  deriuano . Ogni  ente  anche  di  bada  lega 
nel  grado  della  fua  fpecie  è tanto  vero  , quanto  è il  più 
perfetto  nella  beltà  del  fuo  ordine»  Nel  genere  d’  anima- 
le canto  fon  vere  la  formica  , e la  mofea  , quanto  1’  ele- 
fante , e il  cauallo  ; anzi  lo  ftagno  in  genere  di  metallo 
è tanto  vero , quanto  è 1’  oro  piu  fino  nella  fua  perfe- 
zione j e così  il  vetro  in  paragone  del  vero  , non  cedo 
punto  alla  verità  del  diamante  ; & in  confeguenza  la  fal- 
fità  è fempre  in  noi , non  mai  nelle  cofe  . 

6.  Il  fecondo  vero  , che  dipende  dall’  vniformità  tra 
la  potenza  , e 1’  oggetto  è priuo  di  Falfità  ò fi  confideri 
r oggetto  , che  fempre  è vero  nell’  ordine  del  fuo  grado  , 
ò la  potenza  , che  fempre  il  vero  appetifee . Cha  fe  allo 
volte  l’ intelletto  prende  per  equiuoco  l’ apparente  per 
vero  , ò come  i cani , che  latrano  al  cane  finto  da  Trafi- 
litele , ò come  gli  augelli , che  volano  all’  vue  dipinte  da 
Zcufi  ,nafecrà  1'  equiuoco  ò dalla  lontananza  dell’  ogget- 
to , ò dall’  imperfezione  dell’  organo  ; onde  nell’  intellet- 
to non  vi  farà  Falfità , ma  folo  vn  *elo,  che  per  l’ imper- 
fezione 
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fezioneò  degli  oggetti,  ò degli  organi  impedirà  alla  po- 
rcina intellettuale  il  conofcere  del  tutto  il  vero  . 

7.  Tutta  dunque  là  Falfità,  per  quanto  a me  ne  pare 
fi  rillrigne  tra  le  parole , e i pen fieri  ; tra  le  parole,  e 
coftumi,  tra  le  parole,  e le  cofe.  La  prima, che  ci  fa  bu- 
giardi , dicendo  d’  amare  Pompeo  , quando  1’  odiamo  # 
concerne  più  a i coftumi  dell’  animo,  cne  all’  arti  dell’  in-* 
telletto  , e tale  Falfità  non  viene  confederata  dalla  Poe- 
tica , fé  non  quanto  nuche  feco  vn  inuerifimile  non  ifeu- 
fabile , dicendo  per  grazia  d’  efempio  in  perfona  d’  Achil- 
le , che  ama  Ettore  nell’  atto,  che  miferamente  1’  vccide  . 
La  Falfità  , che  principalmente  fi  confiderà  dalla  Poetica 
è la  difeordia  , che  fpelle  volte  fi  ollerua  tra  le  parole,  e 
le  cofe  , tra  le  parole,  ei  coftumi.  Fra  le  parole  , e le  co- 
fe, augnando  il  freddo  al  fuoco , il  caldo  al  verno  , la_. 
ruggine  alle  ftelle,la  leggerezza  a i metalli  ; tra  le  parole  , 
e i coftumi, attribuendo, per  g.d’  e,  il  coraggio  a i vecchi, 
il  timore  a i giouani  ; coraggio  in  Crife  , timore  in  Achil- 
le troppo  fi  oppongono  al  vero,  anzi  al  verifimile  .. 

DEL  FIKTO.. 

III.. 

8.  C Coperto  il  Vero,  & accennato  il  Falfo,  è neceflàrio* 
*3  riuolgerci  ancora  al  Finto.  Pare  nella  medefima  cat- 

tegoria  il  Falfo , ed  il  Finto  ; e pure  fe  crediamo  a i migliori 
maeftri  , il  Falfo  è molto  diuerfo  dal  Finto.  Il  Falfo  ha  per 
oggetto  ò 1’  inganno,  ò 1’  ingannare .11  Finto  ha  per  fi- 
ne l’ inftruire  , ò il  dilettare;  e ficcome  il  Finto  procura., 
non  fol  d’  imitare  , ma  anche  di  perfezionare  la  natura  ; 
così  il  Falfo  ha  per  oggetto  non  folo  non  imitarla , ma  fpef- 
fe  volte  diftruggerla  ; onde  dille  il  grande  Agoftino  (8) 
non  omne  quod  fingimus  , menda  cium  e/2,  fed  quando  td  fin- 
gtmus  , quod  mhil  Jigmficat ; cum  autem  fiClio  nojlra.ad  ali-- 
quam  ver  am  figmficattonem  refertur,  non  tft  mendactum  ; 
così  le  figure  , le  parabole  , e limili  pofibno  doman- 
darli 
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darfi  fìnte  , non  però  falfe  . 

9*  Da  quella  dillinzione  del  Falfo  , e del  Finto  benilfi- 
mo  fi  conofce , che  il  fingere  in  Poefia  è lo  fleflTo,  che  l’ imi- 
tare ,.e  l’ imitare  è lo  Hello  , che  eflferc  verifiinile  , ellen- 
do  quelli  termini  fra  di  loro  indiftinti;  perchè  chi  imita,  fi 
vale  della  finzione i la  finzione  fi'ferue  ò del  vero  in  vni- 
uerfale,ò  del  vero  in  concreto,  e ne  forma  l’ idolo  , ò P 
immagine  madre  del  verifimile , che  a noi  ferue  fpefle  vol- 
te di  grandillimo  infegnamento  ; onde  di  tali  finzioni  dille 
faggiamente  Dione  Grifoflomo  (9),  che  altquanÀo  ‘vulì- 
tatem  non  contemnaidam  prxbere  pojjunt ,/ rafia  eo  quo  opor* 
Ut  , & comparata  \js  , quce  exijtunt  , & vera . 

io.  Per  meglio  però  fpiegare  il  detto  fin  ora , è neceffa- 
riodi  bel  nuouo  ricorrere  alla  cognizione  del  vero.  Abbia- 
mo quali  in  tutte  le  cofe  due  veri  ; vno  vniuerfale,  e 1’  al- 
tro ungulate,  ò fpecifico  ; V vniuerfale  riguarda  i collumi, 
le  azioni , e le  cofe  folite  della  natura  , e degli  vomini . 
Il  fingulare,  ò fpecifico  fi  riflrigne  a qualche  collume  , ò 
azione  indiuioua  d’  alcuno  Agente  dillinto:  corrifponde  il 
primo  al  vero  necejj'ario  , il  fecondo  al  vero  contingente  , 
di  cui  douremo  difcorrere  nelle  fufteguenti  lezioni  . 

Nella  natura  abbiamo  per  g.  d.  e ,tra  i fiori  i-  tulipani, 
che  alzati  fui.  verde  lor  gambo  hanno  regolarmente  le  fo- 
glie vniformi  in  grandezza  , e pari  in  varietà  di  colori  , e 
pure  tra  loro  vediamo  ancor  tulipani  , che  vfeendo  dalle 
leggi  folite  della  natura  , hanno  foglie  , che  formando  ò 
lingue  di  drago, ò ftrifeie  di  fuoco  più  longhe , e maggio- 
ri dell’  altre  , ò s’ alzano  con  fuperbia  come  Reine  dello-, 
famiglia  più  balla  , ò pure  con  negligenza  cadono  fenza 
fallo  , come  ferue  della  famiglia  più  alta  : così  ne’  collu- 
mi degli  vomini  Tappiamo,  che  i giouani  regolarmente  fo- 
no focofi , e più  inclinati  a i diletti  del  fenfo  , che  a quel- 
li della  ragione , e con  tale  vniuerfale  cognizione  fingiamo 
Achille  , Enea  , Rinaldo  vinti  dalle  bellezze  di  Brifeide  , 
di  Didone,  e d’  Armida  , auuegnachè  Achille  , Enea,  e 
Rinaldo  mai  non  conofcelfero  le  beltà  fìnte  accennate , e 
tutto  per  1’  apparenza  del  verifimile  foftenuta  dalla-, 

' K natura 
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«tura  comune  de*  giouani . 

11.  Se  poi  ci  volgiamo  al  vero  in  concreto,  ò pure  fpe- 
tìfico , dalle  dorie  impariamo , che  Giufcppe  Ebreo  Cupe* 
riore  agli  (limoli  d*  vn  amor  giouanile  fuggc  gl’  inuici  del- 
la sfrenata  Padrona,  e coll’  efempio  di  tale  dorico  auue- 
nimento  fingiamo  con  Omero  il  giouane  Bellorofonte , che 
amante  d’onedi  codumi  fprczza  i reali  amori  della  confor- 
te di  Prete  , e a fomiglìanza  di  Bellofronte  fingiamo  pure 
T onedidìmo  Ippolito  [ ii  ],chc  eroicamente  fi  oppone  al- 
le lufinghe  dall’  impudica  madrigna  . 

DEL  VERISIMILE . 

IV, 

^ • 

12.  T'X  Alle  dette  premette  benidìmo  rauuifiamo , che  il 
jL-J  vertfimtle  è vnxtmcigine  del  vero  ; mentre  la  fin- 
zione poetica  dee  Tempre  auere  il  fuo  fondamento  ò fui  vero 
vniuerfale,ò  fui  vero  fpecifico.  Col  mezzo  del  primo  fac- 
ciamo nafcere  il  verifimile  confueto  , e coi  fecondo  il  ve- 
rifimile  mirabile, fecondo  fu  accennato  nelle  primiere  le- 
zioni ,(12)  badando  per  ora  auuertire  , che  r vno  , c 1* 
altro  verifimile  hanno  vn  pregio  molto  didinto  nell’  arte 
poetica . 

13.  Per  non  errare  però  nella  cognizione  dell’  vno  , e 
dell’  altro  verifimile , è bene  auuertire , che  a i tre  veri  di  fo- 
pra  accennati  corrifpondono  tre  verifimili  vniucrfali  , C 

E odono  anche  corrifpondere  alle  volte  tre  verifimili  fingu- 
iri , ò fpecifici  ; e quanto  agli  vniuerfali , che  fono  il  fon- 
damento proprio  delle  finzioni  poetiche , a mifura  del  pri- 
mo vero, che  Trafcendentale  fi  dice, c che  riguarda  le  co- 
fe  , dobbiamo  regolare  le  nodre  finzioni  , c farle  fecondo 
la  natura  delle  medefime  cofe . La  natura  degli  vominl 
non  può  deferiuerfi  , come  quella  de’  ragni  ; e la  fortezza 
de’  lioni  non  può  aifegnarfi  alla  viltà  delle  lepri , nè  può 
fard  il  volo  dell’  aquile  vniforme  a quel  delle  nottole  ; 
onde  dille  ottimamente  Orazio  ( 13  ) in  limi!  propulito*1 

Che  po- 
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che  potiamo  valerci  di  molte  licenze; 

Sed  non  vt  plactdtt  coeant  immuta  , non  vt 
Serpente r outbus  gcmmentur , Tigrtbus  Agni  J 
altrimenti  vfciremo  dal  verifimile  .. 

14.  Dal  fecondo  vero  , che  concerne  alla  relazione  , 
che  palla  tra  la  potenza  , e 1’  oggetto  impariamo  a defcri- 
uere  le  cofe  con  fomiglianza  per  quel  che  appaiono  , non 
curandoli  fpefl'e  volte  di  quel,  che  fono.  Se  la  febbre  è 
cattiua , e fe  la  pazzia  è pellima,  non  dobbiamo  lodar  la 
prima  come  buona  con  Fauorino,  nè  la  feconda  come  ot- 
tima con  Erafmo , e per  dir  più  chiaro:  fe  1’  immagino 
in  vn  crilUllo  apre  gli  occhi  , e fi  muoue,  non  dobbiamo 
defcriuerla  come  cieca  , ò come  morta  , auuegnachè  di  vi- 
uo  altro  non  abbia  , che  1’  apparenza,  e l’ inganno  ; an- 
zi le  Itelle  , che  pure  fono  di  corpo  lì  vallo,  per  non  vfci- 
re  da  quella  concordia,  che  palfa  tra  la  potenza , e 1* og- 
getto , oue  fi  tratta  di  definizione  poetica  , potremo  rap- 
prefentarle  ò come  piccole  facelle  accefe  dal  Sole,  ò co- 
me lucidi  chiodi  confitti  nel  Firmamento.  Il  grande  equi- 
uoco  prefo  da  Epicuro  nel  tribunal  degli  Altronomi , ima- 
ginandofi  il  Sole  qual  ruota  di  pochi  piedi , e credendolo 
quel  piccol. globo  che  pare,  non  quel  gran  corpo, che  è , 
prelfo  i Poeti  non  farebbe  delitto , ò pure  delitto  da  non 
auerne  galligo  : di  fatto  vna  tal  opinione  fu  abbracciata 
francamente  da  Lucrezio  nel  quinto  fuo  libro  non  fenza 
iuarauiglia  di  molti.. 

Kec  nunto  Solts  maior  rota  , nec  minor  ardor 
Effe  potè  fi  nofirts  quàm  fenfibus  'effe  videtur  ». 

Da  quelli  - infegnamenti  ognun  ben  vede  non  eflere  al 

Eropofito  della  Puefia  il  dire  con  Analfagora(  14  ) cho 
1 neue  fia  nera  , ò pur  con  Zenone  , che  niuna  cofa  li 
muoua  , mentre. fono  finzioni  troppo  all’  apparenza  con- 
trarie . ■ 

15.  In  ordine  al  terzo  , che  riguarda  fingularmente  la 
concordia  tra  le  parole  , c le  cofe , tra  le  parole,  e i pen- 
fieri , douremo  in  primo  luogo  accommodar  le  parole , la 
locuzione  } e le  lcntcnze  alla  natura  delle  medefime  cofe  ( 
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imitando  con  voci  flebili  i lamenti  de’  moribondi , con  vo- 
ci graui  i comandi  de’  Principi  ;anzi  nella  ftelfa  longhcz- 
za  , e brcuità  del  difcorfo  dee  apparire  la  conuenenza  , 
che  feru e al  verifimile:  Imperare  corictfum  , & breuey  [ap- 
plicare auleta  longum , & deplorare , con  quel , che  fiegue 
prelTo  Demetrio  Falereo  ( 15  ).  Ne’  breui  comandi  d’ Aga- 
mennone [ 16  j ; ne’  longhi  lamenti  d’  Arianna  contro  di 
Tcfeo  ci  è tutto  il  verifimile  ( 17^  ; mentre  ancor  quelle 
per  altro  piccole  imitazioni  non  fono  priue  dell’  euiden- 
za  : omnit  imitano  eutdens  qutddam  tn  (e  babet , fecondo  il 
riflertò  dello  ftelTo  Demetrio  [ 18  J ; altrimenti  fe  vferemo 
parole  liete  , e breui  ad  efprimere  lamenti , voci  lunghe, 
e plebee  in  promulgare  comandi , vfeiremo  non  tanto  dal- 
la verità  , che  dal  verifimile-,  come  fi  anderà  efaminan- 
do  nelle  future  lezioni . 

1 6.  E quanto  alla  concordia  tra  le  parole,  e i pefieri , 
auuegnachè  dobbiamo  il  più  delle  volte  non  elfere  veridi- 
ci , ma  inuentare  , e fingere  ; con  tutto  ciò  dee  tutto  fe- 
guire  con  tale  attrattiua , che  anche  i più  accorti  fi  lafci- 
no  volontariamente  ingannare;  onde  a’  noftri  componimen- 
ti porta  addartarfi  1’  infegnamento  Platonico  [ 19  ] cho 
tulliani  mendacium  bac  faljìtate  vtilius  excogttart  pojjìt  , 
quod  videltcet  ita  trabere  audtentet  valeat  yvt  non  vty  fed 
j ponte  iujlttiam  velint  fufctpere  ; il  che  potrà  ottenerli  , 
quando  la  verità  ferua  almeno  di  bafe  al  lauoro  , fe  non 
può  feruirgli  di  profpetto , e di  fregio  ; onde  efaminato  il 
fondo  delle  finzioni  vi  fi  ritroui  vn  non  fo  che  di  grande, 
vn  non  fo  che  di  vero  , ò contingente  , ò neceflario.  Sa- 
rebbe ben  cieco  chi  fi  penfalfe  trouarfi,per  g.  d’e,defcrit- 
te  a cafo  da  Omero  (20  ) le  pregnierc  zoppe  , e rugofe  : 
ahi  che  mille  mifteri , e mille  verità  fempre  belle  in  que- 
lla finzione  agli  occhi  de’  grandi  ingegni  fi  feoprono, 
f 2 1 ),  per  tacere  mille  altri  efempi , che  ad  ogni  occhiata 
ne’  fuoi  poemi  fi  leggono. 

17.  A quelli  tre  verilimili  vniuerfali  portbno  corrifpon- 
dc;e  alle  volte  tre  verilimili  fingulari , ò fpecifici,  fecon- 
do 1’  eccellenza  di  qualche  parto  ftraordinario  della  natu- 
ra, ò di 
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tur»  , ò di  qualche  Agente  più  perfetto  , ò raen  perfett® 
degli  altri , ò pure  a riguardo  di  qualche  accidente  dipin- 
to , che  alterane  il  corfo  folito  delle  cofe  , come  fi  ande-« 
ri  efaminando  a fuo  tempo  nelle  future  lezioni . 

18.  Dal  detto  fin  ora  può  dedurli , che  il  verifimilc  con- 
fidcrato  in  fc  Hello  non  è il  vero  , e non  è il  falfo . Non 
è il  vero  medefimo  , perchè  febben  pare  , pure  non  è , 
perchè  farebbe  vero,  e non  verifimile.  Dall'  altra  parte 
non  può  dirli  il  falfo  , mentre  il  falfo  non  è limile  , ma_. 
contrario  al  vero  ; il  verifimile  dunque  è quel  Finto , che 
può  chiamarli  immagine  vntuerfale  del  vero , e di  fatto  la 
fauola  , al  dire  d’  Ermogcne  ( 22  ) ejl  oratto  fida  venfi- 
mtli  dtfpofitione  imagmem  exbibcntes  ventata . Io  dilli  im- 
magine vntuerfale  , perchè  fempre  contiene  qualche  vero 
ò generale, ò Ipecifico.  Quanto  a fe  è indifferente  il  Finti 
ad  vnirli  ò col  vero , ò col  falfo  ; ma  non  già  con  tutti  r 
veri  , molto  meno  con  tutti  i falli  ; ma  folo  con  quel  ve- 
ro,e con  quel  falfo, che  non  pare  incredibile, c può  ap- 
parire verifimile.  Che  fe  poi  volefife  confiderarli  il  verili- 
mile  con  maggior  rigore  partecipa  più  del  vero  , che  del 
falfo  , mentre  il  Falfofimtle  per  tale  riconofciuto  non  è 
foggetto  proprio  di  Poefia  ; ma  bensì  il  verifimile  , cho 
ha  tomiglianza  col  vero , e di  fatto  non  è il  falfo  , cho 
faccia  il  verifimile  , ma  folo  quel  Finto  , che  è limile  al 
vero  , e che  appoggiato  alle  verità  vniuerlali  crea  vn’  azio- 
ne vera  confiderata  in  allratto,  e fai  fa  , ò finta  riguarda- 
ta in  concreto  , a fomiglianza  dell’  ìppogrifo  (23)  vero 
nelle  fue  parti  ; falfo  nella  fua  vnione.  11  lione,  e l’aquila, 
ò pure  il  caualIo,c  1’  vccello  grifone,  che  lo  compongo- 
no , dilaniti  fono  veri  parti  della  natura;  ma  1’  ìppogrifo 
così  comporto  nel  fuo  indiuiduo  è vn  ente  finto  dell'  in- 
telletto . ' 

19.  Che  fc  bramammo  rirtrignere  la  diftinzione  , e la_» 
natura  del  Vero , del  Falfo , e del  Finto , ardirei  dire  che 
il  Vero  è quello , che  è ; il  Falfo  è quel , che  non  è ; il  Fin- 
to è quel  , che  non  è , ma  che  è fiato  , ò efler  potrebbe  , 
ò pure  farà  . 

20.  E quello 
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<■  20.  E quello  per  1’  appunto  è quel  Finto  limile  al  véro, 
che  tanto  è neceflarioa’  Poeti , quanto  è l’ imitazione  poe- 
tica, e quanto  è 1’  anima  della  medefima  Poefia  . 

21.  E la  detta  finzione  fi.  neceflaria  farà  Tempre  d’  vna 
perfetta  eccellenza  , fe  auerà.  il  pregio  di  creare  vn  mira- 
bile , die  non  fia  di  prcgiudicio  al  verifimile , e di  parto- 
rire vn  diletteuole  t che  li  veda  vnito  coll’  vtile , fecondo 
gl’  infegnamenti  di  mafiìmo  Tirio  [ 24]  ; onde  porta  rico- 
nofcerfi  la  Poefia.  come  reina  non  folo  di  tutte  1’  arti  ; ma 
ancora  , fe  folfe  poilibile  , di  tutte  le  feienze  , auendo  in 
fe  il  diletto  la  marauiglia,  e P vtile  di  tutte  1’  altre. 

22.  Chi  bramalfe  imprimerli  in  mente  i}  detto  fin  ora  non 
dourà  riflettere  ad  altro, chealle  fole  notizie  del  riero, del 
F*z//ò,  e del  Finto  a fauore  del  verifimile , a prò  del  quale  li 
chiameranno  pure  all’  efamina  nella  feguente  lezione  le. 
©ppofizùoni  erudite  degli  Auuerfarj .. 
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DI  POETICA  ■ : • 

DEL  DETTO  CONTE  MONSIGNANI. 

mjpoftc  a fauorc  del  vertfimile  contro,  le  oppofizionì 
auuerjarte  . 


S, 


Ebbene  la  comune  autorità  de’  maeftri  concorre  ad 
infognarci , che  il  Vertfimtle  fia  non  fo!o  fi  inile  al  vero  j 
ma  che  necelTariamente  debba  concorrere  a dare  anima  r 
e corpo  ad  ogni  parto  poetico,  pure  a disfauore  di  quelli 
precetti  non  mancano  Oppolitori , i primi  de’ quali  preten- 
dono follcnere  , che  il  Vertfimtle  non  po(Ta  dirli  limile  al 
vero  . I fecondi  , che  il  Vertfimile  non  lia  d’  elle n za  alla 
Poefia  contro  l’ infegnato  finora . Noi  all’  oppollo  ande- 
jemo  moftrando . 

Primo,  la  infufliftenza  delle  due  oppofiiioni  accen- 
nate ». 

Secondo  , la  neceffità  , che  abbaimo  del  Vertfimile . 

Il  che  verrà  folìenuto  da  cinque  forti  ragioni  eftratte 
da’  migliori  macftri  dell’  arte , atte  a moflrare  non  tanto 
la  neceflità  del  Vertfimile  da  noi  pretefa  , quanto  ad  ab- 
battere le  oppofizioni  dagli  Auuerfarj  dedotte  , il  che  fcr- 
uirà  d’  argomento  alla  prefente  lezione  . 

OFPOSIZIOHI  DEGLI  AVVERSAR /. 

I. 


[ I.  T E oppofìzioni  de’  Primi  vengono  efpofle  dal  dot- 
X-i  tiflimo  Taflò  nel  modo  , che  fìegue  ( i ) : Se  il 
vertfimtle , non  è vero , e fc  il  vero  non  è vertfimtle  , con» 
utene,cbe  altra  fia  la  natura  del  vero,  altra  quella  del  veri - 

fintile. 
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fintile , ferciochè  fefojfe  la  JleJfa  , il  vero  farebbe  vertjì- 
nule , e tl  vertfimtle  farebbe  vero  ; ma  fe  il  vertjìmtle  è al- 
tro , che  tl  vero , contitene  che  egli  Jia  ejlraneo  ; ma  le  cofe 
ejlranee  fono  aitene , eie  aliene  d t filmili  ; la  onde  fe  tl  veri- 
Jimtle  è altro  che  tl  vero  è dtjfmtle  dal  vero , e fe  difeni- 
le , non  è /ìnule  , co»  quel  che  Jiegue 

2.  La  fallacia  del  fudetto  argomento,  per  quanto  a me 
re  pare,  confile  in  quell’  ejlraneo , e in  quello  aitene  ; men- 
tre non  è vero  , che  le  cofe  ellranee  Tempre  fieno  aliene  , 
e che  le  aliene  Tempre  fieno  dillimili . L’  immagine  no- 
ftra  , che  ci  vien  rapprefentata  dallo  fpecchio  può  dirli 
eftranea,  e può  dirli  aliena,  perchè  è fuori  di  noi,  e pure 
non  può  dirli  difiimil  da  noi;  anzi  c tanto  perfetta  , che 
non  può  darli  alcuna  arte,  che  fappia  rapprefenrarla  più 
fimilejonde  febbeneil  vero  non  è il  verilimile,  e il  veri- 
fimile  non  è il  vero,  perchè  fe  foflero  vna  cofa  lidia  ò non 
vi  farebbe  più  vero , ò non  vi  farebbe  più  verilimile;  fo- 
no però  fra  loro  cosi  congiunti,  che  il  vero  non  ha  cofa 
più  limile  a fe,  che  il  verilimile.- 

g.  E quanto  a i fecondi.  Suppongono  quelli  efler  noti  i 
precetti  dell'  arte  poetica , ed  elfere  il  mondo  già  perfua- 
fo  , quanto  intrecciano  i Poeti  ne’  verfi  , efler  tutta 
vna  tela  di  nafeolie  finzioni, e in  confeguenza  ejfcr  foper- 
cbta  la  vertfimtlitudine  , perchè  gli  vditori , ed  i ìettori 
pratici  dilìmil  arte  nulla  credono  a i fauololi  racconti , del- 
la qual  opinione  può  dirli  ò feguace , ò maeltro  1’  Emi- 
nentiflimo  Pallauicini  , che  folo  può  autorizare  per  molti, 
e folo  può  infegnare  per  tutti  ( 2 ).  Al  rolfore  però,  che./ 
pruouo  d’  oppormi  in  quella  parte  al  fentimento  d’  Auto- 
re sì  grande , debbo  aggiugner  1’  ardire  di  rintuzzare  ,per' 
quanto  farà  polììbile,  1’  acume  delle  Tue  forti  ragioni  , per 
oppormi  in  vn  punto  a quelle  ancora  degl’  Auuerfarj . 

4.  L’  opinione  de  gli  Auuerfarj  qualunque  Ila , pare  in 
primo  luogo  diflrutta  dalla  dottrina  del  Calleluetro  , che 
foltiene  elfere  ilata  inuentata  la  Poefia  per  diletto , & in- 
fegnamento  del  popolo  ,il  quale  non  eiìendo  pratico  di  li- 
mili precetti,  può  perfuaderfi  come  vero,  ciò  , che  pura- 
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mente  è verifimile,  e può  ritrarre  dalla  Poefia  quell’  vtile, 
che  fi  defidera  coll’  imitazione  del  vero.  Che  fe  fuori  del 
vulgo  voldle  eitenderfi  ancora  agli  vditori  più  faggi  , balla 
riflettere,  che  oue  è il  verifimile  , v’  è fempre  qualche  ve- 
ro vniuerfale  fpecificamente  poflìbile , ò fpecificamente  ac- 
caduto ; onde  i faggi  vditori  ficcome  conofceranno  verilfi- 
mo  il  fondamento  della  finzione  propofta  ; così  anche  cre- 
deranno ò accaduta,  ò polfibile  ad  accadere  l’ azione  già 
fìnta  ; il  che  bada  per  1’  intento  dell’  vtile  , e del  diletto 
dalla  Poefia  ricercati.  Il  vero, come  fu  detto  , è l’ogget- 
to, ed  il  bene  dell’  Intelletto;  dalla  cognizione  di  quello 
la  mente  fi  pafee,  della  bellezza  di  quello  fe  ne  diletta  , e 
regolarmente  tanto  è il  piacere  dell’  intelletto  , quanto  è 
il  vero,  che  fi  conofce.  Negl’  impoffibili , e negl’  incredi- 
bili, che  non  hanno  ne  meno  1’  apparenza  del  vero,v’  è la 
bugia  oppolla  all’  oggetto  del  nollro  intendere,  e in  confe- 
guenza  non  può  elferui  ilfeme,e  1’  origine  d’  alcun  dilet- 
to fcientifico..  Tolto  il  diletto  , che  fi  riceue  ò nell’  vdire, 
ò nel  leggere,  nafee  in  noi  1’  innappetenza  al  fapere,e  in 
confeguenza  la  repugnanza  all’  intendere  ; onde  dalla  Poe- 
fia faggiamente  fono  sbanditi  gl’  inuerifimili,  e gl’  incredi- 
bili, come  cibi  inutili  della  feienza  , e degli  feientifici. 

5.  S’ accrefce  ancora  la  ragione  a fauore  del  verifimile 
nel  riflettere,  che  ogni  arte  dee  regolari!  co’  fuoi  principi), 
e che  1’  artefice  per  eifere  perfetto  dee  formare  i lauori 
full’  idea  fuggerita  dagl’  illeflì  principi! . I principi)  della.» 
Poetica  imitazione,  fecondo  il  mio  credere  , fono  due  : 
Verità  y e Inuenzione  , che  a prima  villa  paiono  due  con- 
trari , vno  de’  quali  dillrugga  l’altro  ; e pure  in  Poefia  fo- 
no amiciifimi.  Nell’  altre  arti , e forfè  in  tutte , ò quafi  tut- 
te le  feienze  , ou’  è inuenzione,  ò finzione,  non  v’  è veri- 
tà, c doue  è verità  , celfa  I’  inuenzione  eflorta  dal  finto. 
Solamente  in  Poefia, e in  qualche  altra  arte  imitatrice  pof* 
fono  vnirfi  quelli  due  principi j,/wwe«z/o«e, e Veritetyò quella 
fia  prolfima  , ò remota  , ò fia  particulare  , ò vniuerfale . 
E’  certo  , che  da  quelli  principi] , ò dementi  nafee  natu- 
ralmente quella , che  chiamiamo  Imitazione  : cioè  elfen- 
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2a  della  Poefia,  la  qual  imitazione  [ 4]  nata  dalla  inuen- 
zione,  e dalla  verità  non  può  fuflìfterc  fenza  il  verifimile  , 
perchè  non  è dipinto  il  verifimile  dall’  imitazione  , fecon- 
dogF  infegnamenti  de’  migliori  maeftri  , c fingularmento 
del  detto  Eminentiflìmo  Pallauicini  (5).  Chi  toglie  dun- 
que il  verifimile  dalla  Poefia,  le  toglie  ancora  l’ imitazio- 
ne ; tolta  1*  imitazione  , la  priua  della  fua  eflenza  , e de’ 
Cuoi  principij  , e in  confeguenza  ne  diftruggeT  arte,  e 1* 
artefice  ; per  le  quali  ragioni  paiono  a ballanza  fopite  le 
©ppofizioni  auucrfarie,  il  che  apparirà  ancor  meglio,  fe  ri- 
fletteremo alla  neceflità  , che  abbiamo  del  verifimile  » , 

DELLA  NECESSITA'  DEL  VERISIMILE. 

II.. 

6.  T)  Er  meglio  però  intendere  la  detta  neceflità , balla 
A conliderare  con  Platone  ( 6 ) , che  le  immagini 
fono  (limabili , fi  tantum  y & tale  fijlt , quod  imi  fattone  ex~ 
fnmitur , quantum , & quale  in  fe  ipfo  esì.  -L’  imitazione  , 
e 1*  etfer  limile  fono  tanto  congiunti  di  parentela,  e di  ge- 
nio, che  manca  la  vita  dell’  vno  nello  feemarfi  quella  dell’ 
altra  ; il  che  fuppofio  per  infallibile  può  dedurli , che  of- 
fendo la  Poefia  , fecondo  1’  opinione  d’  alcuni  , e maflì- 
me  del  Cafieluetro  (7)  immagine  della  Jlorta , & eflèndo 
la  ftoria  originale  di  cofe  vere,  debba  infieme  1’  immagi- 
ne fua,  cioè  la  Poefia , eflere  a lei  fomigliante  mediante 
il  verifimile,  giacché  il  verifimile  è 1’  immagine  più  fomi- 
gliante del  vero.  Il  vero  non  può  eflere  originale, ed  im- 
magine di  fe  medefimo,  altamente  farebbe  lo  ftefib  , nè 
vi  farebbe  diuerfità  tra  il  fimile,  e il  fomigliato , che  fio 
le  immagini  in  tutte  1’  arti  imitatrici  altro  non  fono  , che 
finzioni , è neceflario  conchiuderc  non  poterfi  dare  finzio- 
ne più  fimile  al  vero,  che  il  verifimile  ; e ficcome  la  fto- 
ria , che  è 1’  originale  non  ha  pregio  maggiore  , che  1’  ef- 
fer  vera  , così  1’  immagine  , cioè  la  Poefia  non  può  auerc 
più  bella  lode , che  1’  effere  verifimile . 

L 2 7.  Che 
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7.  Che  fe  ciò  non  vi  parefle,o  Signori,  badante  a de- 
durre la  necellìtà  ,che  abbiamo  del  verifimile  , degnate-, 
in  tal  cafo  riflettere  con  Ariftotele  [ 8 j edere  di  due  forti 
le  colpe,  che  fi  commettono  in  Poefia,  altre  intrinfeche  , 
cd  altre  ellrinfeche.  Riguardano  quelle  I’  eflenza  ,1’  ordi- 
na, ed  i principi)  della  neceflària  imitazione  , e quelle  1* 
arti  , le  faenze  , le  cofe  fuori  della  inedefima  Poefia  ; e 
ficcome  le  prime  fi  chiamano  peccati  per  fe , così  le  fecon- 
de peccati  per  accidente  ; or  quello  farà  il  vanto  più  ne- 
ceflàrio  di  quella  imitazione  , che  farà  il  contrario  alla-, 
colpa  maggiore  della  inedefima  imitazione.  Al  peccato 
nella  morale  non  corrifponde  altro  contrario,  che  la  Gra- 
zia , cioè  vn  pregio  che  fupera  in  bellezza  la  deformità  del- 
lo fteflb  peccato.  Nel  propofito,di  cui  fi  difcorre,il  pec- 
cato per  fe,  che  è il  contrario  alla  fomiglianza  del  vero, 
fi  diuide  in  due  rami,  e nafee  ò dalla  mancanza  dell’  imi- 
tazione , ò dalia  cattiua  imitazione  • fe  manca  1’  imitazio- 
ne la  colpa  è irrimiflìbile  ,/z' quii  metra  pernii feens  vniuer - 
fa  , imitationem  tamen  minime  fecerit  , non  lam  Poeta  eji 
tippellandur  [ 9 ] fecondo  decide  lo  fteflb  Ariftotele.  Se-* 
poi  l’ imitazione  è difettola,  poco  minore  è la  colpa, au- 
uifandoci  pure  lo  Aedo  madiro  , che  leutur  fuerit  fi  cer - 
uam  cornua  non  habere  ignorauertt  , quam  fi  non  bona  ann- 
uiti ente  defertpferit  fio);  dal  che  chiaramente  appare,  che  le 
colpe  intrinfeche  ai  quell’  arte  fono  ò la  mancanza  dell’ 
imitazione,ò  il  difetto  nell’ imitare  , mentre  le  colpe  com- 
mefle  in  altro  genere  fuori  dell’  imitare  fono  peccati  per 
accidente,  e in  confeguenza  più  remilfibili . Da  quelli  prin- 
cipij  nafee  ,che  eflendo  alle  fudette  intrinfeche  colpe  con- 
trario il  verifimile  ,per  obbligo  che  fi  ha  d’  imitare,  e d’ 
imitare  con  fomiglianza,  feruirà  quello  come  di  forma, 
e d’  anima  alla  poetica  imitazione  . 

8.  Vi  parerà  però  , ò Signori/,  ancor  maggiore  la  ne- 
ceflìtà,  che  abbiamo  del  verifimile  , fe  penferete  all’  ob-  • 
bligo,  che  ci  corre  di  recar  marauiglia  col  mezzo  di  cofe  nuo- 
ue,  ò di  cofe  rare.  La  marauiglia , fecondo  Ariftotele  ,è  vno 
de’  fini  che  ha  l’ imitazione  poetica  ( A ) , ed  è giudicata 
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«Ineceflaria  dallo  tletTo  maeftro,che  per  indurla  (limò  an- 
che fcufabile  ricorrere  all’  Inuerijìmile  , quafi  che  1*  Inue- 
njtmile  poteflc  partorir  marauiglia  [ B ] : ma  con  tutto  ris- 
petto all’  autorità  del  maetlro  , fe  noi  vfciremo  dal  verifimi- 
le  retlerà  fubitodiftrutta  la  marauiglia  [n].  Figuriamoci  di 
vedere  il  mifero  Polifemoacceccato  da  Vlilfe  (12),  e quan- 
to grande  è Hata  in  lui  1’  offefa  , altrettanta  concepiamo 
in  lui  la  brama  di  vendicarfene . Pentiamo  , che  Itia  tutto 
in  orecchio  per  indagar  la  partenza  d’  Vlifle  , e che  all’ 
vdire  dall’  alto  fpeco,  predò  il  lido  del  mare, il  bullo  de’ 
remi,  il  fiotto  dell’  onde, il  mormorio  de’  Nocchieri,  pre- 
fo  con  la  delira  vn  pezzo  di  monte  , il  gitti  a volo  nell* 
aria,  e prefcindendo  dalla  finzione  d’  Omero,  pentiamo, 
che  fopra  quello  fen  volino  intere  gregge  d’  armenti  , e 
quindi  al  cadere  nel  mare  quello  fquarcio  inunenfo  di  ter- 
ra sbarbicato  dalla  mano  fola  di  Polifemo  , figuriamoci  di 
vedere  in  quell*  onde  come  notanti , non  folo  innumera- 
bili capre,  ma  ancora  multiplicate  ifolette  di  prati,  e di 
felue,  di  fiori,  e d’ arbutli . Alla  comparfa  di  quetla  fce- 
na , fe  farà  concepita  credibile  , nafcerà  fubito  nel  notlro 
intendere  la  marauiglia  , e il  diletto, ma  fe  la  mente  con- 
fiderando  1’  impoifibilità  dell’  azione  concepirà  , che  tut- 
to è menzogna  , e che  tutto  è fallacia , fenza  1’  apparen- 
za del  verifimile  , fentiremo  in  noi  quello  tlerile  freddo 
accennato  dall’  erudito  Demetrio  [ 13  ] nell’  etume  di 
quetla, e d’  altre  limili  azioni  incredibili , mentre  non  fap- 
piamo  veramente  marauigliarci  in  cofa  , elle  non  è (lata  , 
ò di  cofa  , che  non  può  eifere  , come  fu  auuertito  dal 
Catleluetro  nel  volo  di  Dedalo  , e nella  caccia  data  ad 
Ettore  (14) , con  dottrina  quanto  fondata,  altrettanto  forfè 
diilimile  dalla  opinion  d’ Ariflotele  (15^,  che  intento  fem- 
pre  a fcufar  le  colpe  ò d’  Omero  , ò d’  altri  Poeti  ( i<5) 
in  quetla  , ò in  altra  materia  fi  perfuafe  poterfi  dare  in- 
credibili, che  recaflero  non  folo  marauiglia  ; ma  ancor  più 
marauiglia  delle  cofe  credibili  , ond’  egli  fi  fece  in  tale_>» 
propolito  più  torto  auuocato  , che  giudice  de’  Poeti,  del 
che  non  foddisfatto  il  Catleluetro  li  oppofe  ad  Arillotele, 
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mollando  V inucrifimile  incapace  di  marauiglia  ; il  cht-r 
febbene  non  pare  vniforme , ne  meno  a i dotti  fentimenti 
dell'  erudito  Pallauicini  ; pure  io  m’.  accollo  più  vo- 
lentieri a!  Cadeluetro  come  fodenitore  del  verifimilc  , c 
più  conforme  alle  regole  finora  auuifate. 

g.  Che  fe  1’  amore,  e la  marauiglia  c’  infegnano  P imi-  - 
tare  , conforme  vuole  Platone  (17  ),  è necellario  con- 
ciiiudere  , che  il  loro  infegnamento  c’  infinua  1’  imitare^» 
ò cofe  amate  , ò cofe  vedute . I fatti  accaduti  debbon 
precedere  regolarmente  l’ imitazione  ; altrimenti  non  fa- 
rebbe quella  ritratto,  ma  originale.  GP  inuerifimili  , e gl’ 
imponìbili  , che  non  hanno  alcun  edere  ò per  natura  , ò 
per  arte,  non  fono  oggetti  per  edere  amati,  ma  ne  meno 
fono  oggetti  badanti  di  muoucrci  a marauiglia , e d’ info- 
gnarci P imitazione . 

io.  Or  fe  1’  inuerifimile  non  è badante  di  muoucrci  ò 
ad  amore  , ò a marauiglia  , molto  meno  ne’  tragici  au- 
uenimenti  potrà  fuegliare  in  noi  dedì  compadione  , ò timo- 
re. La  compadione  , che  fidamente  può  dirli  vn  dolore  in 
noi  dell'  altrui  pena , fe  P altrui  pena  farà  confiderata  in- 
uerifimile , ò del  tutto  chimerica  , non  faremo  sì  dolti  di 
compatire  chi  ne  meno  apparentemente  patifee  ; il  cho 
vale  egualmente  del  timore  * che  edendo  vn  moto  dell'ira - 
fallile  per  allontanarci  dal  male  ò imminente , ò futuro,  non 
potremo  certo  temere  i mali  , che  non  conofciamo  podi- 
bili  ad  accaderci.  Sia  pure  come  fi  voglia  mirabile  la  tra- 
gedia del  Contadino  ( 18)  ; gli  accidenti  fembrino  più  tofto 
nati  che  finti  ; il  fine  fucceda  altrettanto  necedario,  quan- 
to inalpettato  ; vi  fia  il  mirabile  vnito  al  verifimile  , e le 
drade  della  felicità  conducano  tutte  il  mifero  Contadino, 
fol  per  equiuoco  , alla  morte  non  meritata  ; fia  euiden- 
te  il  galtigo  del  Cielo  contra  Carlo  Rè  di  Napoli , e con- 
tra  Beatrice  fua  moglie;  perda  1’  Vno  la  pace  , il  regno, 
c la  vita  nell’  atto  che  penfa  eternarle  in  fe  (ledo  con  la 
mina  d’ vn  Innocente . Concorra  P Altra  alla  perdita  di  Fe- 
derico fuo  figlio  nel  punto, che  vuol  P efterminio  diCorra- 
dino  coniìderato  come  riuale  dello  fteflò  fuo  Federico  , e ; 

veda 
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veda  morto  il  figlio  in  Corredino,  allorché  penfa  d’  aflìcu- 
rargli  con  la  morte  di  Corredino  il  regno,  e la  vita  ; che 
tutte  quelle  finzioni  per  altro  nate  1*  vna  dall’  altra,  con 
tal  magiftcro  , che  fembrano  più  torto  vere , che  verifimi- 
li,  non  faranno  in  noi  alcun  mouimento  ò di  timore  , ò di 
compalTione , fe  crederemo  il  tutto  non  fidamente  non  ac- 
caduto , ma  ne  meno  polfibile  ad  accadere  ; le  pitture,  e 
le  poefite  ferificono  la  noftre  apprenfione,  e muouono  il  noftro 
appetito  ò perchè  riconoficiamo  ne’  finti  gli  oggetti  veri , 
ò perche  la  partìone  ci  fa  credere  vero  il  verifimile.  Per 
altro  la  noftre  imaginatiua  non  fi  muoue  dalle  fipecie  di 
quegli  oggetti  , che  crede  in  tutto  chimerici. 

11.  Così  pure  per  mezzo  dell’ Epopea  come  potremo 
farci  fieguaci  6 della  gloria  , ò della  virtute,  fe  gli  efiempi 
faranno  da  noi  (limati  non  dirò  veri;  ma  ne  meno  verili- 
mili?  Suppone  maftimo  Tirio  (19)  ,non  eiferui  in  tutta— 
1’  Iliade, auuegnachè  piena  d’ infinite  attrattine  ,cofa,  che 
rechi  maggior  diletto  , e maggiore  inuito  alla  virtute, che 
1’  amicisia  d’  Achille , e di  Patroclo  ; onde  il  detto  Filo— 
fofo,che  la  fiuppone  innocentilììma,  meritamente  P efalta, 
c ne  fa  pompa,  ma  fe  quella  farà  in  tutto  fofpetta  d’  in- 
uerifimile  , io  fon  perfuafo,che  non  potrà  Cernirci  d’efiem- 
pio  per  imitare  vn  amicizia  sì  bella  . Le  cole,  che  da  noi 
non  fi  credono  , da  noi  pure  ò non  fi  temono  , ò da  noi 
non  fi  fperano,  così  gli  efiempi  , che  non  fono  poifibili,ò 
non  fi  llimano,  ò non  fi  attendono. 

12.  Potrebbe  forfè  fuccedcre  , che  al  primo  ("guardo  le 
cofie  inuerifimili  fi  (acelfiero  largo  nella  nollra  fiprouueduta 
inimaginatiua  ; ma  al  ridettemi  col  penderò,  le  vedremo 
Cubito  dileguarfi al  paride’  fogni.  Nello  fiuegliarci  della— 
mattina , e nel  trouarci  lenza  1’  oro  fognato  la  notte , de- 
teniamo il  tempo  perduto  per  vn  pernierò  più  da  frene- 
tico, che  da  fauio  ; altrettanto  accade  nelle  finzioni  poe- 
tiche, fe  quelle  fi  (coprono  all’  apprirfi  degli  occhi  ò co- 
me improbabili,  ò come  imponibili . 

ig.  Mi  (ono  forfè  dilungato  più  del  douere  in  dottrine 
per  altro  sì  note;  pure  a tanto  mi  fono  indutto  per  farmi 
* ftrada 
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firada  all’  altre  verità  , che  conuerrà  feoprire  nelle  future 
lezioni.  Per  la  prefente  fol  badi  riflettere  non  tanto  all’ in- 
fufiìllenza  delle  oppofizioni  auuerfarie  contra  il  verifimile, 
quanto  alla  necefìità  , che  abbiamo  del  medefimo  verifi- 
mile , dedotta  quella . 

1.  Per  efl'ere  la  Poefia  imitazione. 

2.  Per  e.Ter  le  colpe  più  graui  poetiche  , ò il  non  imi- 
tare , ò l’ imitare  fcarfamente. 

3.  Perchè  mancherebbe  la  marauiglia  fingendo  cofe 
incredibili. 

4.  Perchè  le  cofe  incredibili  nella  Tragica  non  poffono 
muouerci  a compaflìone,  ò a timore. 

5.  Perchè  le  dette  cofe  incredibili  nell’  Epica  non  fono 
atte  ad  militarci  alla  virtute  , ò alla  gloria . 

Nella  feguente  lezione  fi  deduranno  gl’  incouenienti  , 
gl’  imponìbili  , ed  i potàbili , improbabili  come  auuerfa- 
rij  del  verifimile , di  cui  poc’anzi  con  microflore  diceua  • 
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LEZIONE  SETTIMA 

DI  POETICA 

DEL  DETTO  CONTE  MONSIGNANI. 

Degl'  Inconuenienti  , degl'  Imponìbili,  e de'  Poffibili  t 
quando  non  fono  Verifimtli  > 

F 

JL-J  Saminata  la  neceflìtà , e la  bellezza  del  verilimile , è 
oouerofo  feoprire  i fonti, da’  quali  nafee  1’  inuerifimile  • 
Nafce  quello  principalmente  da  certe  feonuenenze,  ches’ 
incontrano  nelle  circonllanze  del  tempo  , del  luogo  , t-» 
della  perfona  ; e così  pure  da  certi  imponìbili  , che  mai 
non  fono  poffibili , e da  certi  poffibili , che  fpdfe  volte  non 
fono  credibili.  Per  tale  fecondità  d’  inconuenienti  , che_> 
rendono  inuerifimili  non  tanto  le  perfone  ,ele  cofe,quan- 
to  le  parole  , e i collumi , è necelfario  fermarci  col  pen- 
derò fopra  quelli,  efopra  quelli  , per  fuggir  gli  vni  , per 
non  incorrer  negli  altri  , decorrendo 
Primo,  Delle  feonuenenze  poetiche  che  nafeono  dal  tem- 
po , dal  luogo  , c dalla  perfona . 

Secondo,  Degl’  imponìbili  me  tuffici  affici,  morali , (é* 
allegorici  . 

Terzo,  De’  veri  incredibili  . 

Quarto  , De’  poffibili  non  veriftmili , fecondo  le  regole, 
che  li  anderanno  accennando  nella  prefente  lezione  . 

COME  IL  TEMPO , IL  LVQGO  , E LA  PERSOHA 
KEHDAN.0  IKVERISIMILI  LE  FIHZIOHI . ‘ 

t. 

I*  T E feonuenenze  , che  rendono  inuerifimili  le  no- 
-L  lite  finzioni , fecondo  il  primo  punto  propollo, 

riguar- 
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•riguardano  il  più  delle  volte  il  tempo  , tl  luogo,  e la  perjth* 
va,  il  tempo  , confondendo  la  Hate  col  verno  , la  nottt_, 
col  giorno  , e limili;  ò pure  facendo  dormire,  e cicalare 
chi  dee  nel  campo  valorofamente  combattere.  Quel  lon- 
go  difcorfo,  che  palfa  tra  Glauco [ t ],e  Diomede  nemi- 
ci in  guerra*  e di  fazione  diuerfi  nel  tempo  della  lor  zuf- 
fa, nell’  ora , che  gli  eferciti  fremon  d’odio  , e di  fde- 
gno.  Quel  mutarfi , che  fa  Diomede  di  lione  in  agnello  , 
di  fiero  in  placato,  cicalando  con  Glauco,  interrogando- 
Jodella  fua  nafeita,  ricercandolo  de’  Parenti  ,c  degli  Aui 
fa  credere,  che  Diomede  voglia  formar  con  la  penna  i 
albore  della  cafa  di  Glauco  , quando  è tempo  d’  eltcr- 
minar  con  la  fpada  non  folo  Glauco,  ma  tutti  i fuoi ade- 
renti, c congiunti  ; onde  tali  difeorfi  fuori  di  tempo  ven- 
dono acculati  d’ inuerilimili , e fconueneuoli  dalle  circon- 
ttan&e,  delie  occafioni  , e molto  più  dal  tempo  accenna*» 
to,  conforme  ofleruano  communemente  i maeftri  [ 2 ] . 

2 . ,11  lungo  non  è efente  dalle  feonuenenze  fudette  , 
quando  ci  facciamo  lecito  aflegnargli  quel  più.,  ò meno, 
che  non  conuiene.  Trafportar  con  Omero,  ( 5)  la  fucina 
di  Vulcanoin  Cielo,  e confondere  P armonia' delle  sfere 
collo  ilrepito  de’  martelli  , e tingere. col  nero  delle- fulig- 
gini 1’  oro  terfo  degli  altri  è feonuenenza  quanto  biafima- 
ta  dallo  Scaligero  (4)  altrettanto  impropria  del  Poeta, 
il  che  fù  poi  corretto , come  vedrai!»  in  appreflò,dall’  imi- 
tatore Vergilio,  collocandola  colà  prelfo  della  Sicilia,  c can- 
giando le  Donzellette  gentili  miniftredell’  atTaticato  Vul- 
cano in  forti , & abbronzati  Ciclopi. 

- 3.  In  vltimo  pecchiamo  nella  perfora,  obbligandola  a far 
ciò  , che  non  dee,  ò ciò  j che  gli  Altri  in  firnili  circonllan- 
ze  non  fano,  intorno  al  qual  punto  fenz>a  partirci  da  Omero, 
balla  riflettere  a Vulcano  colà  nel  Cielo  intento  a fabbricare 
caldaie,  ò pure  tripodi,  fecondo  la  fpiegazione  del  Valla  [5]  • 
Tutte  opert  tnfudant  ventojìs  folhbut  igttem 
Ajflabat  , tripode:  ilhc  ex  ordine  Ungo 
Vtgtntt  affi  ceree.  - 

Per  tale  lauoro  vedefi  quel  Nume  tutto  annerito  nel 

X z volto , 
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volto  , tutto  impoluerato  nell’  abito  : da  fna  parte  tena* 
glie  , e martelli  ; dall’  altra  feettri,  e diademi, ma  con  ta- 
le fua  foggezione , che  vergognandoli  d’  apparire  in  pub- 
blico così  deforme , tiene  tempre  inzuppate  nell’  acqua  le 
fpugne  , ò per  lauarli  la  faccia  , ò per  nettarli  le  mani  ; 
onde  richiedo  d’  vdienza  il  più  delle  volte  mezzo  nero,  e 
mezzo  bianco  , parte  Nume  , e parte  Demonio  , collo 
feettro  alla  mano  fi  fa  veder  nella  Reggia  ,ò  per  vdire  am- 
bafeiate  , ò per  impegnare  lauori,  non  fenza  feonueneuo- 
le zza , che  vn  Dio  faccia  in  fegrcto  fol  da  Demonio  prefi* 
fo  1’  ancudine, e in  pubblico  uccia  pofeia  da  Nume  lotto 
del  trono  : onde  chi  nella  Reggia  lo  mira,  e poi  lo  vede 
in  fucina  abbia  a conliderarlo  non  come  Fabbro  diuino  , 
ma  come  Nume  impazzito. 

Per  meglio  però  difeernere  le  feonuenenze  della  perfetta 
del  luogo  , e del  tempo  vediamo  vna  copia  edratta  dall 
originale  d’  Omero  con  tale  fortuna  , che  forfè  la  copia 
parerà  vn  originale  d’  Apelle , e P originale  vna  copia  di 
Megabizo(d). 

4.  Vuole  il  gran  poeta  Vergilio  imitate  il  raaedro  nella 
fauola  di  V ulcano , e per  farla  full’  aria  del  verifimile  gli 
colloca  la  fucina  colà  nell’  Ifole  vulcanie , non  molto  lun- 
gi  dalla  Sicilia  ; oue  elfendo  miniere  di  zolfo,  e di  nitro  , 
n’  efee  Tempre  vn  tal  fumo , che  fa  credere  in  quelle  grot- 
te non  altro,  che  fucine  di  Fabbri,  & eccoui  la  propria^. 
conuenenza  del  luogo , oue  per  P appunto  ci  fa  conlìdera- 
re  Vulcano  non  come  Nume  nella  fua  Reggia  , ma  come 
Perfonaggio  decaduto  dalla  fua  carica, cfiliato  dal  fuo  do- 
minio, <&  eccoui  il  tempo  verifimile  per  l’ impiego  prete- 
fo  ; e perche  finalmente  è della  dirpe  de’ Numi  ce  lo  defi* 
criue  non  intento  a lauorare  caldaie  , ò tripodi  , cornea 
teditìca  Omero  , ma  folo  fulmini  per  la  mano  di  Gioue  , 
ruote,  e cocchi  per  li  trionfi  di  Marte;  corazze  , & elmi 
per  le  armature  di  Pallade  ; e quindi, e quinci  aflìdito  non 
da  tenere  feriiinette,ma  da  robufti , e fperimentati  Ciclo- 
pi,  con  tal  madida , eli’  ogni  lauoro  è vn  midero,  ed  ogni 
rnidero  è vn  miracolo;  ed  eccoui  faiuata  la  decenza  del- 
la perfo- 
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la  perfona.  Or  voi,  Signori,  nel  rifcontrar  che  farete  quelle 
due  immagini  di  finzione  ; vna  al  naturale  del  verifimile  , 
l’altra  full’  euidenza  dell’ falfo , conofceretc  beniffimo,  che 
quella  d’  Omero  è fattura  degna  forfè  di  rifo  ; e quella  di 
Vergiiio  in  tutto  meriteuol  di  lode  ; 1’  vna  come  fauola_. 
fella  , che  non  ha  vita;!’  altra  come  ftoria  verifimile  }(ho 
non,  ha  morte . 

PEGL'  IMPOSSIBILI  METAFISICI  , FISICI , 
MORALI , ET  ALLEGORICI . 

QOno  però  più  biafimeuoligrinuerifimili,chenìtf- 
«3  cono  ancora  dagl’  imponìbili  ( 7 ) ; alcuni  de’  qua- 
li fono  metafifici  , altri  fi/t  et , & altri  morali,  lafciando  pel 
ora  gli  allegorici , de’  quali  ne  tratteremo  in  appreflfo . 

i metafilici  racchiudono  non  folo  contrarietà  , ma  an- 
cora contraddizione . Riguardano  quelli  la  dillruzione  dell1 
ente, affermandolo  ,e  negandolo  nelmedefimo  tempo,  ò pu 
re  componendo  infieme  più  nature  diuerfe  al  pari  del  mollro 
defcrittoci  nel  principio  della  poetiea  dal  dottillìmo  Orazio; 
Humana  <apiti  ceruicem  PtClor  equtnam 
lungere  Ji  veltt  ( 8 ) . 

I fudetti  imponibili  metafifici  riceuonola  loro  contraddi- 
zione ò dal  tempo, ò dalle  cofe,ò  dalle feienze.  Da!  tem- 
po, quando  fi  alierifea  il  paffuto  come  prefente  ,e  il  gior- 
no di  dimani  lo  ileffo , che  quello  d’  oggi.  Dalle  cofe,  di- 
cendofi  che  il  fuoco  truci  , e non  braci,  che  il  moto  fia_. 
quiete  , che  il  peccato  lia  grazia  , e la  grazia  peccato  . 
Dalle  fcienac  , col  diftruggere  gli  affiomi  euidenti  feien- 
tifici , fingendo , che  il  diametro  fìa  maggiore  del  circolo, 
che  la  linea  fia  minore  dd  punto , e fimili. 

. 6. Gl’  imponibili  tìfici  fono  quelli,  ò che  fono  contra  1* 
rio  della  natura,  ò che  eccedono  le  forze  della  (leda  na- 
tura . Contra  1’  vfo,  fe  alcuno 
Qelfbipum  fjluts  apptngttyfiudibut  Apruffl . 

E pei 
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c per  P eccejpt  , fe  alcuno  adeguerà  conl’Ariofto  ad  Or- 
landoli vigore  di  fuellere  al  primo  crollo  e pini  , e quer- 
ele , olmi  , & abeti.  ’ • 

Qttafì  fojfer  finocchi , ebuli  ò aneti,.  , 

E cosi  pure  fe  a Polifemo  verrà  data  la  forra  , che  non_. 

! hanno  cento  para  di  Buoi,  ouuero  fe  altri  fingerà  quercie, 
"cHe  parlino  ; Buoi  , che  arrogiti  , e morti  abbiano  voce 
(9),  figli  che  mangiati  da  Lamia  fien  poi  viui  dal  filo  ven- 
tre ripartoriti  ; onde  Orazio,  nl  auerte(  to)  Mvlid. 

'Ne  u franti*  lamia:  vtuum  puerum  extrabat.'gluo . 

7 L’ mpojfibtle  fifico  riguarda  egualmente,  che  il  me- 
tafilico, il  tempo,  le  cofej  eie  feienze . Palla  però  tra 
loro  quella  diuerlità , che  if  primo  porta  feco  contraddizio- 
ne, il  fecondo  folamente  contrarietà.-'  r rjp  ,t 

8.  I ferri  imponibili  , che  fi  chiamano  mora]:  -nafeono 
dalie  difficultà  quafi  inluperabili  di  riufeir  nell  imorefa^ 
e fi  peonie  i primi  due  hanno  l’ impedimento  intrinseco  ; co- 
sì del  terrò ellrinfeca  è I oppofizione.  Potrebbeii , è vero,, 
.lanciar  cento  volte  i dadi  fui  tauoliere  , e tempre  in  o^ii 
lancio  fare  il  numero  dodici, .ma  il  farlo  è cosi  difficile  , 
e così  fuori  dell’  vfo,che  tirandoli  anche  dieci  volte,  non 
.ci  riufeirà  il  far  fempre  lo  dello  numero,  e per  tale  di  fi- 
cultà,  e per  tal  forte  non  folita  ad  incontrarli , dicefi  wo- 
rale  quello  imponìbile  ; così  moralmente  imponìbile  farà 
in  ragion  di  coftume,  che  Agamennone  sfacciatamente  li- 
cenziofo  abbia  lafciata  intatta  Brifeiue  già  molto  prima_i 
ad  Achille  rapita  per  deliderio  di  pollederla  , non  ottan- 
te ch’egli  attedi  con  giuramento  la  fua  continenza  nel  no- 
no , e nel  vigefimo  dell’.  Iliade  , perchè  tal  continenra  in 
vn  Guerriero  licenziofo  nelle  cironftanze  dal  Poeta  auuifate 
pare  moralmente  imponibile,-  ed  il  fuo  giuramento  ad  al- 
tro non  ferue,che  a farci  credere  non  tanto  inuerilimile  la 
Tua  continenza  , chefalfo  il  fuo  teftimonio.. 

9.  E però  vero  che  noi . trattiamo  d‘  vn’  arte  che  ha_« . 
per  regola  il  caricare  i Ritratti,  e di  cui  può  dirli  ciò,  che 
fc ritte  della  retcorica  Malfimo  Tirio , che  ella  lia  /’  arte  per  • 

ingrati- 
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ingrandire  i fenfieri ; anzi  non  folo  i pender! , ma  ancora 
le  az-ioni  degl’  vomini , e di  fatto  nelle  gallerie  de’  noftri 
primi  maeftri  trouiamo  i modelli  delie  Medee  inumane  , 
che  vccidono  i figli  innocenti  per  vccidere  in  effi  il  Confor- 
te infedele;  delle  Camille  velocitile  corrono  fulla  pun- 
ta dell’  onde  ; ma  non  fi  bagnan  le  piante  ; degli  Ercoli  , 
che  ancor  lattanti  fi  lordan  le  fafce , ma  col  fangue  fpar- 
fo  de’moftri;  e così  pure  vediamo  gli  Orlandi  poco  innan- 
zi accennati , che  con  vn  pugno  fquarciano  il  capo , quali 
folfe  di  vetro  , a’  Caualli  ;ed  ammiriamo  gli  Arganti , che 
fin  nel  morire  minacciano  , e non  fanno  nè  meno  efangui 
languire  ; oltre  i ritratti  de’  Tcrfiti,  come  in  tutto  deformi; 
de'  Margiti  come  del  tutto  fatui  ; degli  Agamennoni  co- 
me Gioui  del  mondo  , e di  tant’  altri , che  per  breuità  fi 
tralafciano,  onde  le  noftre  copie  tolte  da  quelli  accredita- 
ti modelli  non  pollòno  riufcire  , che  ritratti  di  dature  sfor- 
zate tra  i confini  del  polfibiIe,e  dell’  imponibile  ; eflendo 
veramente  difficile  giugnere  al  mirabile  , quando  non  fi 
giunga  a idear  Personaggi  fuori  del  naturale  . Con  tali 
rìHelli  al  Poeta  , che  dee  perfezionar  la  virtute  , riformar 
la  natura , deformare  il  vizio  pare  condonabil  1’  ardire  y 
fc  alle  volte  efce  in  qualche  morale  impolfibile  per  muo- 
uerci  a marauiglia,  a tenore  dell’  obbligo  , che  gliene  cor- 
re , come  fi  anderà  accennando  nel  progreflò  delle  le- 
zioni. 

io.  Or  ritornando  là  donde  fiamo  partiti  , de’  fudetti 
tre  impolfibili  il  primo  detto  metafìfìco , che  ha  per  anima 
la  contraddizione , nè  meno  mediante  i miracoli  può  ren- 
derli verifimile  in  Poelia,  mentre  fe  Dio  non  può  con  la 
fua  onnipotenza  far  Se  medefimo  ò ueforme , ò pouero  j 
perchè  diftruggerebbe  la  fua  natura  ; cosi  ne  meno  può 
fare , che  il  palfato  non  fia  pafiato  , e che  vna  cola  mede- 
lima  fia  ,e  non  fia , perche  ciò  nòn  direbbe  perfezione,  ma 
imperfezione  in  Dio , mentre  in  tal  mocio  dilìruggerebbc 
1’  elfere  delle  cofe  nel  confondere  la  verità  delle  cofe. 


• 11.  Il  fecondò  ,che  chiamali  Jì/icOyò  riguarda  Spiriti  lou- 
luiuani , ò pure  Agenti  corporei  : fe  Spiriti  fouracelefti 
. < attefa 
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attcfa  la  perfezione  della  loro  natura , poffbno  fare  Ie_>» 
loro. operazioni, fenza  efienfione  di. luogo  , fenza  bifogno 
di  tempo,  e fenza  aiuto  d’  alcuno  firumento  ; onde-  le 
loro  operazioni  mirabili  non  folo  hanno  1’  apparenza  del 
vcrifimile  , ma  la  fofianza  ancora  del  vero. 

12.  Se  poi  trattali  d’  Agenti  corporei , la.  loro  fifica  im- 
ponibilità può  renderli  vcrifimile  , mediante  i miracoli  ; 
mentre  Dio  può  togliere  gl’  impedimenti , ò fupplire  all* 
infufficienza  delle  lor  forze  , rendendo  i corpi  agili  , in- 
faticabili, & impaflibili,  e concedendo  a i monti  1*  ale^» 
per  muouerlì  ,ed  a’  morti  1’  anima  per  riforgere  ; e ciò  che 
dicefi  degl’  imponibili  filici , molto  più  vale  a togliere  la 
morale  impoffibilità  , potendo  la  virtù  Diuina  difiruggere 
ili  vno  ftante  tutte  le  oppofizioni,.  che  ci  rendono  moral- 
mente imponibili  le  più  difficili  operazioni . 

Premette  tali  notizie  li  deduce,  cne  l’ imponìbile  meta- 
filico c femprc  inuerilìmile,  e fe  ancora  dall’  imponibile  fi- 
fico  rimouiamo  1’  aiuto  Diuino faremo  nafcere  inumera- 
bili  inuerifimili  da.  fuggirli  in  Poefia  ; il  che  feguirà  anco- 
ra nel  porre  in  opera  i morali  imponìbili , quando  P inge- 
gno non  faccia  cauta  la  penna  , e prudente  P ingegno  • 

t g.  Reda  però  vna  difficultà  da  fuperarlì  accenna- 
taci dal  maefiro  , oue  infegnaci , che  dobbiamo  più  torto- 
eleggere  gl’  imponibili  verifimili , che  il  vero  incredibile  ; 
dunque  in  Poefia  fi  danno  imponìbili , che  pofiòno  parer, 
verifimili,  tanto  più  che  molti  Poeti  fi  feruono  anche  degl’ 
imponibili  non  fenza  lode. 

Intorno  a tale  difficultà  non  parmi,  che  afiolutamentt>- 
venga  alTerito  da  Arinotele  (12  ),che  fi  truouino  imponibi- 
li verifimili,  ma  folo  ci  fa  fapere,  che  fe.mai.fi  trouafiero 
ò veri  incredibili,  ò imponibili  verifimili, in  tal  cafo  , eli - 
gendu  autem  funt  , qute  fieri  nonpojjunt  , modo  vertfimili a 
fini , migts  , quàm  qute  fieri  pojfunt  , & minmè  vertfimt - 
' • Ita  funi. 

14.  Ma  qualunque  ne  fia  ilfenfodel  detto  tefto,è  certo . 
che  trattando  il  Mazzoni  [ 13  ] di  quefii  imponìbili  verifi- 
mili  fi  perfuade , che  P impolfibilità  fudetta  confifta  in  es- 
primere 
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primere  vn  fatto  come  auuenuto , quando  ò non  è auué- , 
mito , ò è auuenuto  con  modo  diucrfo  da  quello  finge 
il  Poeta , e (Tendo  imponìbile  per  grafia  d’.  ef.,  che  Men- 
tore fia  fiato  compagno  d’  Vlifle  nella  guerra  di  Troia, 
quando  Vlifle  vifle  cinquecento  anni  prima  di  Mentore  ; 
che  Orcfte  reftaffe  morto  ne’  giuochi  Titij , quando  i det- 
ti giuochi  ebbero  il  lor  principio  anni  feicchto  dopo  la  vi- 
ta d’  Orcfte,  ò cofe  limili  ; ma  febbene  è plaufibiie  T opi-, 
«ione  del  detto  faggio  Mazzoni , non  parmi.però  ò Tuffi- 
ciente  al  noftro  bi(ogno,ò  badante  .a  fpiegare  il  tefto  dell’ 
accenato  Ariftotele , mentre  quelli , & altri  fintili  imponìbili , 
. fono  per  io  più  la  materia  folita,  anzi  propria  della  Poplin.,, 
dalla  auale  fi  formano  gl’  anacronifini , e cplle  inuenzioni 
idoli , e le  azioni  fantaftiche  cotanto  commendate  -,  e 
da  Ariftotele,  e dallo  fteflo  Mattoni,  e in  confluenza-. 
1*  infcgnare,  che  ci  pteualiamo  di  limili  imponibili , fareb- 
be lo  fteflo  che  dire  il  già  detto , e -il  non  aggjugnere  nul- 
la di  nuouo  all’  irifegnato  , tanto  più  che  qui  forie  difeor- 
re  il  Maeftro  non  degl’  impoflìbifi  occulti  in  fenfodiuifo 
ina  di  qualche  ini  pombile  efpreflo  in  fenfo  compofito , co- 
me farebbe  il  moftrare , che  in  vn  - tempo  medefimo  Men-  . 
tore  viuefle,  c non  viuefle  compagno  d’  Vlifle , il  che  per 
altro  repugna  fecondo  le  regole  -finora  accennate. r , 

" 15.  Cafo  dunque  , che  in  Poefia  fi  ammettano  impoflì- 
bili  verifimili,  e che  Ariftotele  fondi  fu  quelli  1’  infegna- 
mento  auuifato  , io  farei  di  parere  , che  auefl'e  auuto  ri- 
fleflo  ò agl’  intpoflibili  morali , ò pure  agli  Allegorici  : fe 
a i morali , può  alle  volte  il  Poeta  feufato  dal  debito  di 
feruire  al  mirabile  fingere  Perfonaggi  di  tal  eccellenza, 
che  fappiano  anche  vincere  le  ditficultà  più  inumcibili . Se* 
riguardiamo  i cpftunti,  pare  moralmente  imponibile , che 
Agamennone  nelle  cironftanzc auuifate  lafciafle  intatta  la- 
rapita  Brifeìde;  pure  fe  in  altre  circonftanze  farà  in  qual- 
che modo  verifimile  la  continenza, potremo  fingere  Guer- 
rieri di  tal  modeftia  , che  fappiano  trionfare  non  tanto  fra 
V arme  nemiche  , che  fra  le  paflioni  di  lor  medefimi  , ad 
imitazione  dell’  inuitto  Scipione  C 14] , che  debellata  Car- 
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tagme  delle  Spagne, perdonò  all’  onore  d’ vna  bellifliraa  Pria, 
gioniera , redimendola  intatta  ò al  padre , come  vuole  Poli- 
bio, ò pure  al  marito,  come  vien  narrato  da  Liuio  , e fe 
da’  coftumi  dell’  animo  palpiamo  alle  forze  del  corpo  , 
pare  moralmente  imponibile,  che  vn  moribondo  non  man- 
chi d’  animo  nell’  atto,  che  manca  ancora  di  forze  ; pure 
non  è tanto  improbabile  in  qualche  corpo  efangue  l’ intre- 
pidezza , che  di  lui  non  polla  dirli , come  d’  Argante  (15), 

Minacciatu  morendo,  e non  languita . 

Col  riflelfo  agli  efcmpj  d’ vn  Catone  il  giouanc  preflo  Plu- 
tarco ( 16),  ò pure  di  Caio  Attilio  preflo  Valerio  (17)  i 
ouuero  di  Corrado  di  Palazzo  caualiere  Brefciano  ricorda- 
to da  Dante  {iH  y,  a cui  eflendo  tagliate  da’  nemici  le  ma- 
ni, ftrinfeco’i  monchi  bracci  l’infegna  della  fua  Patria, nè  mai 
lafciolla  , fe  non  quando  lafciò  del  tutto  la  vita , e più  degli 
altri  di  quel  famofo  Alfiere  Aleinano  ( 19  ) , che  nella-# 
guerra  di  Ferrando  di  Napoli  preflo  Venofa  auendo  mozza 
la  ritta  mano , e la  finiftra  ferita  , deftituto  d’  aiuto , e di 
forze  fu  trouato  tener  l’ infegna  intrepidamante  co’  denti, 
a fomiglianza  di  Cinegiro  foldato  Ateniefe  , che  hauendo 
fatto  macello  de’  Perù  , & infeguendoli  alle  naui  , oue-» 
fnggiuano , afferrò  con  la  delira  vno  de’  legni  de  fuggitiui, 
e venendogli  tagliata  la  delira,  afferrollo  con  la  finiftra  ,1 
e recifagli  la  finiftra , il  rattenne  coi  denti , con  tanto  di  fpi- 
rito,che  non  volle  ne  parer  fianco  nell’  vccidere  tanti  ne- 
mici, e nè  meno  parer  vinto  nel  perdere  ambe  le  mani 
onde  al  dire  di  Giullino  Io  ftorico  [ 20  j,  efangue  , e femi- 
uiuo  quali  rabbiofa  fiera  giunfe  a pugnare  fino  coi  denti  , 
potendofi  di  lui  dire  ciò,  che  fu  detto  d’  Argante  ; 

" Minacciava  morendo  , e non  languiti  a . 

■ Or  forfè  di  quelle,  e d’  altre  umili  azioni,  che  paiono 
imponìbili  morali,  s’ùntefe  Ariftotele,  e fe  di  quelle  noi! 
s’  intefe,  volle  probabilmente  riflettere  agl’  imponìbili  al- 
legorici vfati  di  continuo  da’ più  accreditati  Poeti,  de’ qua- 
li potremo  valercene  in  competenza  del  vero, quando  que- 
llo non  auefle  1’  apparenza  del  verifimile . 

16.  Gl’  imponìbili  allegorici  portano  l’ impoflibilità  nel 

loro 


Digitized  by  Googl 


LEZIONE  SETTIMA  *19 

loro  letterale  fignificato,  e in  quello  fenfo  contengono  cer- 
te  falfità  , & hanno  Infogno  di  lcufa;'ma  cotifiderati  nell* 
abito , che  prendono  in  preflito  dall’  allegoria  , fono  pof- 
fìbili  , e ci  inoltrano  verità  Tempre  belle  ; onde  dille  a 
difcolpa  d’  Omero  Malfimo  Tirio  [ 21  ] , che  la  Jua  Poe- 
Jia  ba  dentro  a fe  occulti  Jìgnificatt , r quali  come  coninole , 
parlando/  degli  Dei , debbono  tntenderji  altrimenti  da  quelt 
cbe  /tonano  1 2 2]  ; e forfè  per  tali  allegorie  vengono  difefe  le 
Sirene  nel  Cielo  polteuida  Platone  ( 23  ) , & altri  molti  ci 
dicono,  che  noi  pure  faremo  feufati  , fe  per  efprimere  la 
melodia  ò delle  sfere, ò degli  Angeli  chiameremo  ò quel* 
le  , ò quelli  Sirene  celelìi,  auuegnachè  le  Sirene  , come./ 
inoltri  marini , non  polfano  falire  tant’  alto . Io  non  vo- 
glio qui  ora  efaminare  quelle  opinioni  per  non  confonder 
più  cofe  fenza  rifoluerle  ; folamente  accenno  con  P auto- 
rità di  Quintiliano  (24),  che.  ih  linguaggio  de’  Poeti  è 
diuerfo  da  quello  degli  Oratori,  e che  alcune  efpreflioni, 
che  nel  loro  tiretto  fignificato  contengono  ò feonuenenze, 
ò impolfibilità , intele  nel  linguaggio  poetico  hanno  in  fio 
cofe  non  folo  poflìbili  , ma  anche  credibili  , venendo  Elfi 
a palefare  con  tali  impolfibili  quelle  paifioni  fi-ltrane,  per 
cui  nella  categoria  degl’  idiomi  il  più  delle,  volte  non  fi 
truouano  vocaboli  propri)  per  elprimerle;  onde  è necelTa- 
iio  ricorrere  agl’ impolfibili  per  farne  vn  adequato  ritrat- 
to: così  il  noltro  Petrarca  a lignificare  la  ftrauaganza  de.l- 
le  fue  paifioni  dille  più  volte  [ 25  ] ; 

E volo  /opra  il  Cielo  , e giaccio  in  Terra  : 

E temo , e /pero , & ardo  , e fono  vn  ghiaccio  , 

E non  ho  lingua  , e grido . 

Con  altre  limili  notate  dall’  Accademia  di  Banchi  nel 
fuo  Predella  ( 26),  delle  quali  efpreflioni  farà  luogo  a dis- 
correrne nella  categoria  della  locuzione, ò fcnten2a,  co- 
me farafli  a fuo  tempo . 

Dee  però  dedurfi  dall’  infegfiamento  auuifato  d’  Arino- 
tele, che  ficcome  fi  danno  alle  volte  in  Poefia  impolfibili 
verifimili,  così  alle  volte  ancora  fi  danno  ò veri  incredi- 
bili, ò poffibili  non  verifimili.. 

, s N a DEL  VE* 
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- / 

tf.  \T  On  so  fe  Ariftotele  diceflc  bene  , riconofccn- 
J-N  do  l’ Imitazione,  c così  pure  il  diletto  nell’  lim- 
itare per  le  due  primarie  cagioni  della  Poe  fu , mentre  non 
mancano  Oppofi  tori , che  gliel  contrattano.  Io  credo  be- 
ne di  non  errare , riconofcendo  come  principi) , ò come  ele- 
menti della  poetica  Imitazione  ,1’  Inuenzione , e la  Verità  , 
cioè  il  finto  , & il  vero,  fecondo  1’  accennato  nelle  patta- 
te lezioni  ; ma  ficcome  non  tutte  le  finzioni  fono  proprie, 
e capaci  di  quella  Imitazione,  così  ne  meno  tutte  le  Veri- 
tà, quando  quelle  pareflero  inueriGmili;  clfendo  aliai  chiaro, 
che  fi  danno  alle  volte  , ò nella  Terra  , ò nel  Ciclo  tali 
ftrauaganze , che  hanno  dell’  incredibile , onde  alle  voltt»* 
fino  dagli  Storici  fono  Hate  tacciirte  alcune  verità,  che  po- 
tcuano  rendere  meno  verifimili  i loro  racconti.  Con  tale 
precetto  pare  da  Leone  di  Caftro  fcufato  Giufcppc  Ebreo 
[a7]d’  auer  tacciuti  molti  miracoli  di  nottra  fede  , men- 
tre con  tale  filenzio  pretefe  rendere  più  vcrifimilc  la  fua 
ftoria  ; il  che  fe  fotte  flato  almen  confettato  dallo  Storico, 
accennando  la  cagione  del  fuo  filenzio  , farebbe  flato  vn 
'oltraggio  per  noi  profitteuole  , perchè  tacendo  aurebbo 
anche  attcftate  le  marauiglie  troppo  grandi  della  nottra 
Religione. 

r8.  Ma  prefeindendo  da  ciò  , che  riguarda  il  mirabile 
.del  tutto  diuino,  e lafciando  intatte  le  notizie  del  Verot 
già  prima  accennate,  è bene  auuertire  darli  due  veri  ;vno 
necejfarto  ; 1’  altro  contingente . Dal  primo  facciamo  nafcc- 
re  il  verifimile  confueto  ; dal  fecondo  il  verifimile  mirabi- 
le; come  fu  accennato  nella  feconda  lezione.  Il  Vero  ac- 
cettano, fecondo  Daniel  Bàrbaro fopra  Vctruuio[28] nafee 
da’  principi)'  certi,  feientifid  ; il  contingente  da  cagioni  con- 
* tingenti  elettiue.  Il  primo  riguarda  le  feienze,  e maflìma- 
mente  le  Matematiche  dimoftratiye , il  fecondo  le  arti  ; co- 
sì pec 
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• 4]  per  g.  d*  ef:  nella  Frenarla  il  morto  de'  Caualli  è veri 
contingente  ; perchè  da  primi  Inucntori  poteafi  anche  for- 
mare diuerfamente  da  quello  , che  ora  vien  praticato  ,con 
quel  di  più, eh’  iui  viene  accennato  dall’  Autore  fudetto. 

19.  PremefTa  quella  dottrina  , da  cui  non  voglio  allon- 
tanarmi di  molto,  aggiungo  che  in  Pocfia , e nel  propo- 
sto, di  cui  fi  difeorre,  pollòno  confiderarfi  due  veri,  vn» 
recedano, c l’altro  contingente.  Il  neceflario  corrifpon- 
dc  al  vero  vniuerfalc , il  contingente  al  vero  fingulare  , ò 
fpecifico  già  accennati  nelle  antecedenti  lezioni  ; e ficco- 
me  il  neceflàfio,&  vniuerfalc deriua da  cagioni  certe  fpc- 
rimentali,e  nel  noftro  cafo  a tutti  note  ; così  il  contingen- 
te, ò fpecifico  da  cagioni  occulte  fingulari  a pochi  note  • 
E’  vero  necejfarto , che  il  Sole  illumina,  che  1*  acqya  refri- 
gera. E’  vero  contingente , che  il  Sole  s’ ecclilfa , che  l’ac- 
qua rifcalda  , e venendo  allefauole,  & alle  azioni  degli 
vomini  può  dirli  vero  neceflario  , che  1’  Aurora  , e che_> 
Niobc  con  altre  mille  amino  teneramente  i loro  figli  , e 
può  dirli  vero  contingente  , che  Medea  innumanamente_z 
gli  vccida.  Ciò  breuementc  accennato  può  inferirli , che  i 
veri  ncceflarj  nati  da  caufe  certe  , ò come  certe  regolar- 
mente non  fono  incredibili . Solamente  tnuenjimile  può  al- 
le volte  apparire  il  vero  contingente  nato  da  cagioni  acci- 
dentali , & occulte  i intorno  a chè  non  può  adeguarli  al- 
tra regola  per  la  verifimilitudine , fe  non  quella,  che  nafee 
dal  buongiudicio  del  prudente  Componitore,  perchè  alle 
volte  faranno  veri  incredibili  le  piogge  di  lana (29), che 
già  arricchirono  Atrobata,&  altre  volte  il  faranno  le  piog- 
ge di  pietre  [ iui  29  ] , che  vccifero  all’  intorno  di  Conftan- 
.tinopoli  tutti  gli  animali  ne’  campi , nafeendo  la  verifimi- 
litudine di  quelli  mirabili  contingenti  dalle  circonftanze_/ , 
dalla  ncceflità,  e dalle  cagioni,  che  pollono  influire  limili 
effetti;  il  che  tutto  dipende  in  poefia  dall’ auuedimento  del 
Poeta , conforme  notò  faggiamente  intorno  le  machine  tea- 
trali Orazio  nella  Poetica  : 

, Nec  Deus  tnterjit , nifi  nodus  vindice  dignut 
. Iniiderttj 

► ^ E con 


t 


Digitized  by  Google 


Hi  ' : DI  POETICA  ' 

E con  Orazio  1!  Eminentiifimo  Pallauicini  ( go)  infegnart^ 
do,  clic  1’  indurle  in  opera  dee  parere  più  torto  neceflarià 
prouiden7a  del  Ciclo,,  che  capricciofa  elezion  dèi  Poetai 
il  chè  appunto  può  dirli  de’  Veri  contingenti  , cioè  degli 
[accidenti  inufitati  mirabili , di  cui  fi  difcorre  ; ma  perchè  è 
difficile  vfar  bene  vn  tal  magillero-,  non  farà  che  pruden- 
za adoperar  con  rifparmio  i veri  fouerchiamente mirabili  , 
ò necelVarj,ò  contingenti  che  fieno,  affine  di  non  tradire 
il  verifimile,mailìmamente  a’  nortri  tempi, ne’  quali  I’  in- 
gegno vmano  elìendo  più  fcaltro,  che  non  fu  nel  partfato, 
conofce  per  fallita  troppo  note  le  inuenz-ioni  de’  Numi  , 
le  fauole  de’  Satiri, de’  Fauni , degli  Orchi,  anzi  le  ftorie 
ftefle  d’  Erodoto  , di  Turpino  , e del  Gilda  , & altre  cen- 
to, e più  mille  ,che  per  breuità  fi  tralafciano . Il  certo  fi 
c , che  il  Vero  ò necertàrio,  ò contingente  , quando  mai 
forte  incredibile  non  può,  nè  dee  ammetterli  in  poefia. 

20.  Gli  Autori  di  credito,  oue  hanno  efpofti  ò falli  , ò 
veri  incredibili, hanno  vfato  alle  volte  fpacciarli  con  qual- 
che riferirà  di  forfè. y di  quafi  , di  fama , e di  fritto  d’  al - 
m,  affine  di  non  acquiftare  a loro  ltelfi  la  taccia  ò di  trop- 
po creduli , ò di  poco  veridici , così  Vergilio  trattando  di' 
Dedalo,  e d’  Encelado,  dille  del  primo  [gì  ]: 

Dfdalus , vt  fama  ejl , fugiens  mtnota  Regna- 
Prapetibur  pennts  aufur  fe  credere  Cxlo 
E del  fecondo 

fama  e fi  Enceladi  fe'muftum  fulmine  cor  pur 
V rgert  mole  bac , tngentemque  infuper  JEtnam 
Jmpofitam. 

zi.  Ma  badi  per  tutti  gli  Autori  due  tefti  foli  del  nortro 
Petrarca, che  riguardano  gli  Antipodi, c la  fonte  di  Epi- 
ro. Io  per  me  non  pongo  in  dubbio , che  il  Petrarca  ( g2  ) 
non  auerte  per  veri  gli  Antipodi,  e lo  deduco  dalla  Telli- 
na, in  cui  dille  (gg  ): 

Quando  la  fera  fc accia  il  chiaro  giorno  , 

£ le  tenebre  nojlre  altrui  fann  alba . 

Pure  douendo  egli  parlare  precifamente  degli  Antipodi 
fteffi  , a fol  fine  d’  accomraodarfi  all’  ignoranza  di  que1 
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terapica)  ,e  all’  opinione  degli  altri  ne  fcemò  il  lor  cre- 
dito con  la  cautela  d’  vn  forfè  , imitando  Vergilio  nella 
Georgica  per  la  riferua  del  vero  ( 35  ) : 

Ulte  , (vt  perhibent) , aut  intempefla  Jìlet  nox 
Semper , tv*  obìenta  denfentur  notte  tenebrp  ; 

Aut  redit  et  nobtt  Aurora , dtemque  reduci t . 
k Cosi  il  noftro  Petrarca  con  egual  cautela  ottimaraenfd 
I*  efprelTe  [ 36]  : 

Htlla  fiagion,  ebeti  Ciel  rapido  inclina 
Verfo  occidente  , e che  il  di  nojlro  vola 
A gate,  che  di  là  forfè  V afpetta. 

Artificio  fimi  le  vlò  egli  per  la  fonte  di  Epiro  , che  at- 
tefe  le  relazioni  di  Plinio  ( 37) , di  Solino,  del  Mela,  e del 
gloriofo  Agofiino,che  d’altra  limile  fonte  almeno  ne  accen- 
na la  marauiglia  , potea  fpacciare  per  vero  veriffimo  il 
prodigio  d’  accendere  le  facifpente,e  di  fpegnere  le  ac- 
cefe  ; e pure  per  non  efporfi  ad  atteftare  vn  vero  incredi- 
bile fi  coperfe  col  manto  degli  altrui  fcritti  ( 38  ) ; 

Vn  altra  fonte  ha  Epiro  ; 

• Di  cui  fi  fcriue  , che  ejfendo  fredda  Ella 

. Ogni  fpenta  faceti  a " : 

Accende  , e fpe gite  qual  trouajfc  acce  fa* 

22.  So  beniflinio,che  quelli, <&  altri  limili  felli  "non  ven- 
gono approuati  da’  Critici  (39)  per  1’  obbligo  , c’  hanno 
i Poeti  di  non  porre  in  dubbio  6 con  vn  forfè , ò con  vn 
ietto  d'  altri  i loro  atteflati , affine  di  non  renderli  meno 
credibili,  douenda  il  Poeta  efprimerli  con  tntta  franchez- 
za per  non  porre  in  altri  il  dubbio  , che  racchiude  in  ft-» 
ftelfo,  come  dourò  pur  dire  in  altre  fiifieguenti  lezioni  per 
chiarezza  maggiore. 

~ 23.  Oue  trattifi  di  veri,  ò di  falfi credibili  è tutta  plau- 
fibile  quella  dottrina  de’  Critici  ; ma  oue  fi  parli  di  qual- 
che incredibile  ò vero  , ò falfo  , io  non  fo  riprouare  per 
ora  i felli  de’  noftri  prefati  maeftri  , gli  efempi  de’  quali 
poffono  alméno  feruirci  di  freno  per  elfer  cauti  nell'  af- 
fermare ,non  dirò  falfi  inuerifimili  , ma  ne  meno  veri  in- 
credibili; douendofi  auucrtir  di  palfaggio  , che  la  Pocfia  è 
i . * counto 
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cotanto  legata  all’  Inucnzionc  , e alla  Verità,  già  altro 
volte  accennate,  che  non  ammette  ne  meno  in  apparen- 
za ù iouenz.ioni  non  verifimili , ò verità  non  credibili  • 

DE'  POSSIBILI  NON  VERISIMILl . 


24.  Vanto  pofcia  a’  pofltbih  non  wrijtmih  , cho 
riguardano  1’  vi  timo  punto  propoli©  , è bene 
auuertire  ciò, che  ne  fcriuono  il  Cafteluetro  , il  Piccolomi- 
ni,  & vltimamcntc  il  letterato  marchcfe  Orli  ne’  dialoghi 
ì 40.I , mentre  io  riftrignendo  il  molto  in  poco  , accenno  , 
che  il  genere  de  pojjìbth  è affai  più  ampio , che  quello  del 
credibile  ; e che  ficcome. .non  può  argomentarli  dal  genere 
alla  fpecie,  così  ne  meno  dalla  .potenza  all’ atto.  11  pof- 
libile  fimifura  dal  poter  dell’.  Agente  ,il  credibile  dall’efc- 
cuzione  dell’  atto.  Gli  impedimenti , che  non  ha  1’^  Agen- 
te a cominciare  vna  imprefa  ,fpefle  volte  gl’  incontra  nell’ 
efeguirla.E’  però  vero  che  ficcome  regolarmente  il  poffìbilc, 
e l’ imponibile  nafee  dalla  natura  ; cosi  il  credibile, e I*  incre- 
dibile nafee  fìngularmente  dall’  opinione, con  quella  varietà, 
che  alle  volte  difeorda  1’  opinione  dalla. natura  ; perchè  ella 
non  appruoua  per  credibile  ciò  che  pure  è poffìbile  per  na- 
tura : e perchè  P opinione  prcuale  alla  natura  in  ciò , che 
fpetta  alla  Poefia,  e in  conferenza  al  verifimile  , di  qui 
nafee  che  dobbiamo  regolarci  più  follo  coll’  opinione  * che 
colla  ffefla  natura . Le  difficultà , gl’  impedimenti , le  cir- 
conlìanze  concepite , ò imaginate  dall’  opinione  tolgono 
fpefle  volte  la  fede  a ciò, che  pure  è poffìbile  per  naturai 
e fe  trattaff  di  collume  a ciò  , .che  pur  è poffìbile  per 
virtute.  E’poffìbil  perg.  d’.ef:  ,che  Vliffe  conuerlì  longo 
tempo  con  la  bella  Califfo  in  vna  grotta  fenza  contami- 
narla ; ma  vna  tal  continenza  fra  vna  giouanc  amante  , 
ed  vngiouane  amato  non  è credibile  dall’  opinione,  attefe 
le  circonllanze  del  tempo, e del  luogo;  c /e  palliamo  dal  • 
coitumc  alla  feienza  è potàbile  pure  ,chc Iacopo  Mazzoni^ , 

Pe* 
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per  le  (lampe  a voi  ben  noto,  o Accademici,  meriti  l’elo- 
gio datogli  da  Lionardo  Saluiati,ne’  Tuoi  auertim.  di  lingua  • 

# b . cioè  ejfer  huomo , fe  mai  ne  fu  alcuno  , fcienztato  , 
cittadino  in  tutti  i linguaggi  ^maeflro  perfettijfìmo  in  tutte 
le  facolta  ; ebe  tante  fa  di  quanto  Jì  rammemorta  , di  tanto 
Jt  rammemona. , quanto  egli  ba  letto  : cotanto  ba  letto  , 
quanto  oggi  Jt  truoua  fcritto  ; ma  vn  limile  elogio  non  c ap- 
pigliato dall’  opinione,  onde  fecondo  alcuni. pecca  in  par- 
te d’ inuerifimile. 

. 25.  L’  auuertito  però  finora  intorno  agl’  imponìbili  in- 
iterifimili , & a*  poflibili  incredibili  dee  auer  luogo  in  ogni 
componimento  poetico,  eccettuatine  i Ridicoli  [41  ] ,oue 
non  fi  condannano  gl’  inuerilìmili-,  quando  feruono  al  Com- 
ponitore di  lìrumeuto  per  ottenere  il  pretefo  fine  del  rifu. 
Così  in  fimili  componimenti  giocoli  crederei  , che  Plato- 
ne [ 42  ] non  biafimalfie  ciò, che  fiaggiamente  riprouò  in_. 
Omero  [43]  cioè,  il  rifio  non  tanto  fimoderato, che  inuerifimil 
de’  Numi  nel  vedere  il  balletto  fipezzato, e gl’  inchini  (com- 
porti del  zoppicante  Vulcano  colà  nel  Cielo;  anzi  in  tali 
componimenti  faceti  non  farei  lontano  a permettere  ad  Or- 
lando impazzito  vn  calcio  maggiore  di  quello  finfie  P Ari- 
ofto(  44),  per  gittare  vn  alino  da  fie  lontano  non  vn.folo, 
ma  vn  paio  almeno  di  miglia,  malfimamente  fie  vfdfle  il 
lacconto  dalla  bocca  de’  Margiti  ,de’  Mèlitidi , de’  Momi, 
degl’  Iri , e de’  Socij  , mentre  fui  labbrodoro  non  tanto 
quelli, che  altri  inuerilìmili,febben  paion  difetti  del  Com- 
ponitore , fono  perù-grazie  ,.chc  fan  più  bello  il  compo- 
nimento . 

16 . Pare  che  dal-  detto  finora  porta  dedurli , come  il 
tempo,  il  luogo,  c la  perfona  ora  conueneuoli  , & ora_. 
difconueneuoli. rendano  verifimili ,.  e non  verifimili  le  fin- 
zióni; e che  ficcome  lì  danno  molte  forte  d’  imponìbili  da 
non  ammetterli  in  poefia  ; così  portone  inuentarli  imponì- 
bili ò morali  , ò allegorici  , che  fieno  capaci  d’  efler  cre- 
duti poflibili  , e in  confeguenza  da  giudicarli  come  ve- 
rilimili.. 

La  ftefla  regola  dee  ofleruarli  nel  dire  alcun  vero  ò ne- 

O ceffa  rio , 
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ceflfario,ò  contingente  ; c febbcne  il  neceflario  può  paref 
Tempre  verifimile , pure  dourà  tacerli , quando  mai  al  pa- 
ri del  contingente  potefle  crederli  inucrilimile , e in  ogni 
calo  douendo  riferirlo , accennarlo  almeno  con  riferua,  co- 
me detto , e riferito  da  altri , e non  da  noi.  Per  vltimo  nel 
genere  de’  Potàbili,  e de’  Credibili  precedendo  l’opinione 
alla  natura  , cioè  il  credibile  al  potàbile  , ne  liegue  che 
dobbiamo  regolarci  più  coll’  opinione  , che  con  la  natu- 
ra medefima , ad  oggetto  di  fo (iene re  il  verilirailc  , come 
£ anderà  efaminanao  ancor  meglio  nelle  feguenti  lezioni. 
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DI  POETICA 

DELLO  STESSO  CONTE  MONSIGNANI, 

Delle  AztMt  VertfimtU  per  la  Fauola. 

N 

A ^ On  v’  è alcun  dubbio , che  la  Fauola  non  abbia  3 
primo  luogo  in  Poefia , e eh’  ella  non  debba  a tutte  1<^# 
parti  precedere  coll’  efempio  del  verifimile  : Ella  c T ordi- 
tura di  quelle  cofe,  che  rendono  perfetta  ,ò  imperfetta  1’ 
azione  ;onde dille ilmacftro  Ariftotele[  i J che aihomnmt - 
tatto  fabula  eflifabulam  verò  rerum  tp furti  conjlttutioncm 
appello.  Se  mediante  la  fauola  , farà  bene  imitata  1’  azio- 
ne coll’  aria  dell’  verifimile,  farà  anche  bene  ordita  la  tela 
di  tutto  il  lauoro  poetico. 

Per  caminare  però  con  ordine,  vedremo  d idiotamente. 

Primo  , quali  fieno  le  azioni  da  imitarft  per  dettai 
fauola* 

Secondo  , quali  le  condizioni  intrinfeche , e quali  V eft 
trinfethe  per  render  verifimili  le  dette  azioni , e in  primo 
luogo  fi  addurranno  le  intrinfeche. 

Terzo  , per  maggior  chiarezza  fi  accenneranno  alcuni 
efempi  d’  Autori  maeftri  tanto  nell’  Epopea  , che  nella.. 
Tragedia  , e Comedia  fpettanti  alle  dette  intrinfeche 
> condizioni. 

Quarto , fi  efporranno  anche  T eftrinfeche  , che  feruono 
pure  alla  verifimilitudine,  e fene  addurranno  gli  efempi. 

Quinto  , fi  farà  menzione  d’  alcuni  maeftri  più  accre- 
ditati per  apprendere  le  azioni  proprie , verifimili  nel  ge- 
nere de’  fudetti  componimenti  Epici,  e Dramatici,comv 
apparirà  meglio  4*11’  efamina  , che  dourà  farfi  . 

DILLE 
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DEILE  AZJOHly  CHE  DOBBIAMO:  IMITARE, 

I.. 

1.  .Tj*  Per  cominciar  dall’  azione , accenno,  che  ven- 
JL_.  gotto  intefe  principalmente  per  Azione  le  opera- 
zioni ^eli  Vomo , fatte  per  elezione  con  principio  , mezzo  , , 
e fine  : onde  fecondo  Arinotele  [2]  dobbiamo  fcegliere  azio- 
ne intera,  e perfetta  , principia  fcilicet,  medio,  fineque  con- 
fiamoti, come  diradi  in  apprelì'o.-Or  quella  azione  non  fo- 
lo  dee  elfere  intera,  ma  anche  limile  alle  vere , cioè  all^7 
doriche  , ò per  imagine  vniuerfale  del  vero  , ò ped  £bm ì- 
giiapza  particolare  d’  azione  accaduta  ; elfendoui  imprefe 
tali, di  ftoria , che  fecondo  Ariftotele(g)  nondifdicono  all* 
imitazione  poetica  ; e febbene  il  Mafcardi  ( 4 ) fodiéne, 
che  il  ve  rifiniti  poetico  non  Jìa  fomigltanza  del  vero  tfiori- 
rico  , perfbe  i vno.è  in  afiratto  ,e  l'  altro  in  concreto , e in  > 
cgnfeguenza  fra  loro  diuerfi  ; con  tuttociòcon  pace  d’  Au-  - 
Tore  si  .accreditato,  a me  pare,  che  il  vero  vniuerfale  al-  - 
tro  non  fia , che  1’  immagine  di  molti  veri  particulari  vni- 
ti  in  vn  folo  ; e febbene  la  Poetica  riguarda  il  detto  vero  > 1 
vniuerfale,  1’  applica  però  ad  azioni  particulari  limili  alle 
doriche  ; onde  fra  la  Storia,  e la  Poefia  corre  la  fomiglian- 
za  , che.olTeruafi  tra  il  modello,  P originale  , e la  copia  •* 
Che  le  può  fard  lloria  non  folo , delle  cofe  feorfe  ;-ma  an- 
cora di  quelle,  c’ hanno  a venire,come  diremo  tra  poco;cosl 
la  Poefia  può  , e dee  imitare  non  tanto  le  azioni  pallate  , 
che  le  future  polTìbili  ad  accadere.  Cafo  chetimi  il  Poe- 
ta non  folle,  fimile  allo  Storico,  non  farebbe  più  Imitato- 
re. Di  fatto  infegnal’eruditiflimo  Taflo.f  che  allo  Sto- 
rico conuiene  il  narrare  il  vero  , al  Poeta  P imitarlo  ; il 
primo  è proprio  dello  Storico*  dunque  il  fecondo,  dice  il 
Tallo  , è proprio  del  Poeta  ..  Per  .quello  , ed  altri  ri- 
flelli  non  aderifeo  all’  opinion  del  Mafairdi,  ma  fuppongo  » 
coll’  autorità  del  Pontano  (6) , e del  Cafteluetro  (7  ) i ■ 
anzi  con  quella  di  Quintiliano , altro  non  eflere  la  Poefia  * , 
che  immagine  della  lloria  , mentre  al  dire  del  medefimc* 
Quintiliano  f 8)  è la  lloria proxtma Boetts,  & quodammodo  * 

carmen  . 
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« carmen  folutum  : onde  le  azioni  poetiche  douranno  edere 
come  immagini  delle  doriche  , col  rifldfo  tra  lo  Storico  , 
ed  il  Poeta;  quod  quidem  htc  ret  gejhti  tlle , vt gerì  potue- 
runty  expomt  ; come  infegna  Arinotele [ gì. 

Il  peggio  fi  è che  alle  volte  i Poeti  fono  fiati  così  fuper- 
ftiziofi  nel  feguire  lcftorie,  che  hanno  narrate  le  azioni  , 
non  già  quali  poteuano  accadere , ma  quali  fono  veramente 
•accadute  ; così  fra  Greci  ha  forfè  praticato  l’ antico  Darete 
col  raccontarci  la  guerra  di  Troia  ,e  così  fra’  Latini  Luca-, 
no,  e Silio  Italico,  defcriuendoci  il  Primo  non  folo  il  con- 
flitto feguito  in  Farfaglia,  ma  tutta  la  guerra  ciuile  fra  Ce- 
fare  , e Pompeo  ,ed  il  Secondo  rapprefentandoci  la  fecon- 
da guerra  Cartaginefe  con  tale  rifparmio  di  epifodj  , che 
alle  volte  è meno  afciutto,  e quafi  difii,  più  Poeta  di  Lui 
lo  fteflb  dorico  Tito  Liuio[*J;  ma  per  non  vfcir  di  propo- 
sito badi  non  approuare  vna  tale  poetica  fuperdizione.  • 

2.  Tornando  dunque  alle  azipni  doriche  ; fe  quede  fo- 
no al  dir  del  Patrici  (io)  regolarmente,  ò di  guerra , ò 
di  pace  , 6 di  fedizione;  ancora  le  poetiche  faranno  rego- 
larmente del  medemo  genere  ; e per  maggiore  efprellìone 
.(ni  fi  a permeilo  1’  accennare,  che  nelle  azioni  di  guerra  fi 
comprendono  le  battaglie,  i trionfi  , le  perditele  conqui- 
de; in  quelle  di  pace  i viaggi, gli  amori,  le  nozze  , le  leg- 
gi; e nell’  altre  di  fedizione,  le  congiure,  le  rmoluzioni, 
le  morti,  e gli  accidenti  funedi. 

3.  E perchè  le  Città , al  dir  di  Platone  ( ir  ),  vengono 
conditure  da  tre  generi  d’  abitanti , cioè  di  Soldati , d' Ar- 
tefici, e di  Magilìrati,così  la  Poefia  fi  ferue  di  tre  forte^ 
d’  azioni,  cioè  di  guerra  per  li  Soldati,  Capitani, & Eroi, 
c gli  ammaeftra  coll’  Epopea  ; di  pace  per  gli  Artefici,  Ser- 
vitori , e Popolo,  e li  corregge  conia  Comedia;  di  fedi- 
tone per  lì  Magidrati  , e Potenti , e gl’  indruifce  con  la 
Tragedia . 

4.  Con  limile  diuifione  di  cofe , c d’  azioni  non  pare  in- 
terdetto al  Poeta  ciò  ,che  fi  concede  allo  Storico.  Infc- 
gni  pure  il  Patrici  ( 12  ),chc  polfa  farli  doria  non  folo  delle 
azioni*  ma  ancor  delle  cofe  , non  folo  degli  Vomini  , ma 

ancor 
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ancor  degli  animali , non  tanto  delle  Gittadr  , che  delle_# 
Ville,  e non  folo  delle  cofe  paffute  , ma  ancora  delle  fu- 
ture ; perchè  ficcome  Mosè  fu  ftorico  del  paffuto  , così 
Ilaia  , e Geremia  furono  del  futuro  ; che  io  pure  con  tal 
ijfleffò  efprefli  fin  dal  principio  delle  lezioni  (13),  che_> 
1’  imitazione  poetica  altro  non  era,  che  forni  gli  ama  d'  al- 
cuna azione  y ò cofa  ; e col  nome  idi  cofa  intefi  per  1’  ap- 
punto tuttodì»  che  accenna  1’»  erudito  Patrici  in  ordii 
ne  alle  fiorie  degli  animali  . delle  Cittadi  , e limili  j 
ma  perchè  la  fioria  principalmente  è maejlra  della  vita  , 
fecondo  Tullio  ( t4)  , ò pure filofofia  d'  efmpj  , fecondo  T 
Alicarnaffeo  [15  ],ne  ficgue  principalmente  che  vengono  da 
elfa  confidente,  e raccontate  le  azioni  degli  Vomini,  e con 
tale  riffeffb  quelle  vengono  pure  confiderate  , & imitate 
da’ Poeti,  mentre  il  principale  foggetto  delle  Tragedie  , e 
de’  Poemi,  e delle  Comedie,  altro  non  è che  azioni  ò fac- 
cende d’  Vomini,  e per  l’.appunto  la  fiutola  , che  è il  Sog- 
getto principal  del  Poeta  altro  non  è *che  raffinigli  anz, a 
d'  azione  vmana  . Eflendo  dunque  confiderata  principal- 
mente vna  tale  azione  in  Poefia;  di  quella  principalmente 
fe  ne  difcorre , mentre  a proporzione  di  quella  , che  rap- 
prefenta  il  capo , douranno  anche  abbellirli  di  verifimili- 
tudine  V altre  parti , che  come  membri  di  quello  corpo  lf 
iiconofcono .. 

5.  Col  fuppofto  dunque , che  le  azioni  vmane  debbano, 
principalmente  edere  imitate  in  Poefia , mi  lìa  lecito  accen- 
nare ancora, che  quelle  azioni  polfono  conliderarfi, ò co- 
me foggetto  naturale  , ò come  foggetto  artificiale  della»*, 
medeiima  poefia  ; il  chediffeancorto  Stigliani  in  propofito 
del  Sonetto  [16]  . Il  foggetto  naturale  è 1’  argomento 
della  Tragedia  , della  Comedia,  ò del  Poema;  e l’artifi- 
ciale fono  gli  Epifodj,  gli  accidenti,  e l’  orditura  di  quel- 
le cofe , per  cui  fi  giugne  all’  intento  dell’  argomento  prò-? 
pollo  .. 

Il  Soggetto  naturale  per  g.  d’  ef.  nella  Gerufalemmo 
del.Taffb.fi  riflrigne  a liberare  dalle  mani  de’ Monfulmani 
il  Sepolcro  gloriofo  diCrillo,  e di  fatto  tutto  quel  .Poema. 

cosi 
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cosi  famofo  dipende  da’  primi  due  verlì  , ne’  quali  ita  P 
anima-dfqaerbelliflìmo  corpo,  el’  vnità  di  quella  erudì*» 
tillìmafauola  . 

Canto  V armi  pietofe  ye  il  Capitano^ . 

C’j be  tl  gran  fepolcro  Uberò  di  Crtfloa- 

Tutto  il  refiduo  e foggetto  artificiale  , che  dà  il  corpo 
ali’  anima  di  quella  gloriofillìma  azione  , e ficcome  il  fog- 
getto naturale  ha  connefiìone  col  fine,  costi’  artificiale  hà 
corrifpondenza  coi  mezzi , che  fi  conducono  alfine.  * 

6.  Ora  fe  trattali  di  componimento  epico,  ò tragico  , 
il  foggetto  naturale,  fecondo  1’ opiuione.de’  più  accredi- 
tati Maeftri  (17)  efier  dee  non  fol  verilimile,  ma  ancora 
vero  ; ed  il  foggetto  artificiale , come  che  finto  dourà  ef- 
fere  non  vero,  ma  verilimile,.  dilli , ne’  componimenti  epi- 
ci , e tragici , perchè  febbene  è lodabile , che  anche  ne’  Co- 
mici il  foggetto  naturale  Ila  vero  ; con  tutto  ciò  farà  leci- 
to al  Componitore  feruirli  nelle  Comedie  di  foggetto  na- 
turai verilimile , ancorché  finto,  e non  vero  per  le  ragio- 
ni già  addotte  nella  lezione  [18]. 

7.  Ora  ficcome  il  foggetto  naturale  deeclfere  parto  del- 
la faggia  elezione  del  noftro  arbitrio;  così!  artificiale  dou- 
rà e lfer  figlio  della  fpiritofa  inuenzione  del  noftro  ingegno. 
Tanto  1’  elezione  , che  l’ inuenzione  douranno  fcegliere  , 
e rapprefentare  azioni  eroiche  , e mirabili  , fe  trattali  d’ 
Epopea,  azioni  magnifiche,  e funefte,  fe  debbano  feruirc 
alla  Tragedia  ; & azioni  priuate , e diletteuoli , quando  ab- 
bianfi  a comporre  Comedie  ; eflendo  aliai  chiaro  prello  Ari- 
notele (19),  che  la  Epopea  alla  Tragedia Jtmilit  effe  apparety 
quod  metrico  fermane  pnelìanétm  imttatio  e fi  ; ficcome  la 
Comedia  in  fentenza  delmedefimo  (20)  . Fctorum  qutdem 
imitano  efl  , non  tamen  fecundum  omne  viti]  genus , fed  fe - 
cwtdunt  illud  y quod  ndtculum  efl  ; mentre  in  fentenza  de’ 
maeftri  fotto  nome  di  Peggiori , e de’  Cofpicui  vengono  in- 
tefi  quegli  di  balfa,  e di  àlta  fortuna  , di  minore  , e di 
maggiore  potere  ; il  che  crederei  potelfe  ballare  per  le 
azioni  clic  dobbiamo  imitare  in  Poefia  fecondo  il  primo 
punto  propofto  « - 
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OPALI  LE  CONDIZIONI  INTRINSECHE  , ET 
ESTRINSECHE , CHE  RENDONO  PERISl , 
MILEy  O INPERISIM1LE  L'  AZIONE  . 

E PRIMA  DELLE  INTRINSECHE . 


S.  /^Iò  breucmentc  prcmefTojè  neceltàrio  riflettere, 
V-J  quali  fieno  le  condizioni , che  rendono  verifimi- 
li  , ò inuerifimili  le  azioni  fudette.  Di  quelle  condizioni 
altre  fono  eftrinfeche  , & altre  intrinfechc.  L’  ellrinfechc 
riguardano  il  tempo , *7  luogo , c gli  flrumcntt . Le  intrinfe- 
Che  /’  occujìone , il  modo , r</  //  fuccejlo . 

9.  E quanto  all’  intrinfcche , l’  occafione  , ò cagione^ 
delle  noitre  azioni  nafee  da  fette  fonti  accennatici  da 
Ariftotele  ( 21  ) qtutcumq ; homtnet  agunt  , feptem  eot 
de  eaufif  agere  oportet  sfortuna  , vi  y natura  , confuetudme , 
r a none  ,/r  a y cupi  ditate . E però  vero,  che  le  prime  quattro 
regolarmente  riguardano  le  azioni  inuoluntarie,  ò acciden- 
tali, laddoue  le  tre  vltime  fono  1’  origine  delle  azioni  elet- 
tiue  primarie  , di  cui  decorriamo  ; onde  di  quelle  dillo 
Arinotele  ( 22  ) , che  vengono  da  noi  fatte,  aut  propter 
rationem , aut  propter  affé  fi  um , comprendendo  fotto  nome 
d’  affetto  la  irafeibile  , e concupifcibile  efprelfe  con  i ter- 
mini , ira,  & cupi  ditate . Or  ficcome  fotto  titolo  dt  ragion 
ttc  vengon  comprefi  tutti  i motiui  di  virtute  , e di  gloria  ; 
cosi  fotto  1’  altro  d’  affetto  tutti  gl’  impulfi  delle  nonre 
paflìoni . Mollo  forfè  da  quefia  dottrina  infegnò  il  Patrici 
( 25  ) elfer  due  i principi)  delle  nofire  azioni  elettine;  fic- 
come  due  fono  le  parti  dell’  animo  nortro  ; cioè  la  ragionc- 
uole , da  cui  nafee  il  conliglio  ; e 1’  animofa,  da  cui  dcri- 
uano  le  paflìoni  ; con  la  prima  vien  diretta  la  elezione,  coi» 
la  feconda  vengono  palcfati  i cortumi  ; e ficcome  la  ragio- 
nevole rifiede  nel  capo,  così  l’  animofa,  al  dir  di  Plato- 
ne ( 24), rifiede  nel  cuore,  fc  pure  è irafeibile,  ouuero  nel 
legato , fe  pure  è concupifcibile . Qualunque  però  fia  l’ opi- 
nione 
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nionc  di  Platone  non  diffimile  da  quella  de’  Pitagorici , è 
certo  nella  fcuola  di  Arinotele,  che  ci  accingiamo  ad  opera- 
ie , ò per  la  ragione  , ò per  i’  affetto . 

In  ordine  dunque  a quelle  azioni  elettiue  non  ci  farà  cre- 
duto , che  Achille  voglia  vccidere  Agamennone,  fe  tace- 
remo la  cagione  , che  muouc  Achille  a fdegnarfi  contro-. 
Agamennone  per  la  rapita  Brifeide  , mentre  gli  Vomini  fi 
muouonoad  operare,  uut  propter  rattonem  ìaut  propter  uf- 
fefium  ; mancanti  i quali  motiui  non  può  crederfi  alcuno 
jmperuerfato  contra  dell’  altro  , conforme  notò  Tullio  a 
fauore  di  Rofcio  [ 2 5 ] ► 

10.  Il  modo  pofeia  altro  è mediato  altro  immediato. 
L’ immediato  viene  da  noi  fenza  aiuto  d’  alcuno,  e fi  ve- 
rifica di  Goffredo (26), allorché  combatte, e ferifee  il  ter- 
ribile Argante.  Il  mediato  viene  da  noi  per  l’impulfo,da 
altri  per  l’ efecuzione , il  che  offeruafi  pure  in  Goffredo  (27)  , 
quando  manda^Rinaldo  a liberare  lafelua  inuafata  da  i for- 
midabili moflri^ 

11.  Il  fuccejfo  ò è fortunato,  ò infelice  : fc  fortunato, 
regolarmente  dee  rifplendere  nell’  Attore  fapere  , potere  , 
e valore  , per  condurre  a fine  la  meditata  intraprefa.  Se-» 
il  fine  è infelice  ò vogliamo  incitare  a compaffione,  ò pu- 
re a terrore  ; fe  a compaffione , dourà  manifeflarfi  l’ inno- 
cenza nell’  Attore  infelice;  e fe  a terrore  dourà  appari- 
re il  vizio , ma  con  qualche  innocenza  nel  Pcrfonaggio  per- 
feguitato  ; le  quali  notizie  fi  anderanno  meglio  eiponendo 
nelle  future  lezioni .. 

12.  All ' occasione yal  modo,  & al fuccejfo, che  fono  come  le 
parti  formali  dell’  azione  debbono  corrifpondere  le  parti 
materiali , ò integrali , che  fono  principio , mezzo , e finey 
con  tal  direzione , che  il  principio  non  dee  richiedere  no- 
tizie antecedenti  ; ma  confeguenti*.  Il  mezzo  dee  richie- 
derne antecedenti , e confeguenti . Il  fine  notizie  antece- 
denti ; ma  non  mai  confeguenti,  conforme  infegna  faggia- 
mente  Ariftotele  nella  poetica  ( 28  ) , e con  Ariftotele  il 
Beni  nella  comparazione [ 29]  ; parendo,  che  il  principio 
debba  corrifpondere  all’  occafione  , il  mezzo  al  modo  . 
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il  fine  al  fucceflo. 

13.  E’  veriflimo,  che  alcuni  Maeftri  dell’ arte  (39)  più  lo- 
dano in  Poefia  l’ ordine  perturbato, che  l’ ordine  naturai  dell* 
azione  ; ma  è ancor  vero,  che  il  Mazzoni  [31]  prefeinden- 
do  dal  luogo  ,e  dal  tempo  richiede  P ordine  eflenziale  nell* 
azione  ; cioè  che  il  mezzo  nafea  eflenzialmente  dal  prin- 
cipio, & il  fine  dal  mezzo, o così  pure  il  Cafteluetro(jz), 
non  vuole  diuerfo  1’  ordine  poetico  dall’  ordine  dorico,  e 
in  confeguenza  dall’  ordine  naturale  ;&  il  Beni  (33)  giudica 
più  perfetto  1’ ordine  naturale,  che  il  perturbato,  e con-, 
tale  rifleflò  s’ induce  a credere  per  quella  parte  più  loda- 
bile 1’  Iliade,  che  I’  Odiflea  , perchè  nell’  Iliade  1’  ordine 
è naturale,  c perturbato  nell’  Odiflea  , nel  che  è diuerfo 
dal  Cafteluetro  L 34] , che  il  giudica  naturale  anche  nell’ 
Odiflea  . 

14.  Che  febbene  io  non  voglio  per  ora  effere  giudice  di 
quella  caufa  , debbo  però  auuertire  con  le  parole  di  Tul- 
lio (35),  che  conuiene  in  ogni  ordine  ò naturale  , o per- 
turbato, in  rebus  gefits  declarari  non  folum  quid  adum  , 
ac  didum  fit , fed  ettam  quomodo  , & etum  de  euentu  dica - 
tur  , & caufa  explteentur  omnes  : II  che  dilfe  pure  Poli- 
bio ( 3 6 ) con  meno  parole  , ma  forfè  con  maggiore  chia- 
rezza , che  faTà  gittata  P opera  , & il  tempo  , fe  tacere- 
mo nella  Aorta  quare,  quomodo,  quo  fine  qutdque  fuerit  aduni) 
il  che  vale  egualmente  in  poefia  per  eflerc  la  poefia  im- 
magine della  lloria , fecondo  il  parere  degli  accennati  fcrit- 
tori , douendo  ancor  noi  efprimere  il  quare  nell’  occafione, 
il  quomodo  nel  modo;  e il  quo  fine  nel  fucceflo:  ed  efpri- 
merlo  con  principio,  mezzo  , c fine  fecondo  le  regole  già 
diuifate. 

15.  So  beniffimo  , che  l’ ingegnolo  Patrici  [ 37  ] ricer- 
ca nella  dorica  azione intrinfecamente  tre  condizioni, cioè 
pojjìbilitd , occafione  , e fuccejjò  , ma  a dir  vero  pare  , che 
la  poffìbthta  conuenga  meglio  alla  poefia,  che  alla  floria  , 
perchè  la  doria  dee  feeglicre , ma  non  inuentare.  Se  l’azio- 
ne ha  auuta  P occafione,  e il  fucceflo,  dunque  è data;  e 
fe  è data  ,noa  accade  il  porre  in  dubbio, che  non  Ha  data 
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bile, e poflìbile  nel  modoacccaduto,  perchè  la  ftoria,  fecondo 
il  Càfteluetro  [ 38  ], non  riguarda  nè  alla  verifimilitudine,nè 
alla  necefiità , ma  folamente  alla  verità  fucceduta;  e così 
ella  non  può  alterare  nè  la  foftan7a,'.nè  gli  accidenti  , nè 
rendere  piu  poiiibili.,  ò men  poiiibili  le  azioni  accadute^ 

[ 39  ] nam  fi  fieri  nequijjent  , nunquam  prof  etto  extittjicnt , 
fecondo  accenna  Arinotele,  che  lebben  pare,  che  la  polii-» 
bilità  conuenga  più  alla  poefia  , che  alla  ftoria,  non  è fta» 
Ca  da  me  mentouata  a fin  di  valermene , perchè  non  potia» 
mo  Tapporre  come  pofiibile  ciò  , che  lì  propone  per  tro- 
ttar modo  di  farlo  , onde  ho  giuaicato  ridurre  le  condizio- 
ni intrinfeche  dell’  azione  all’  occafione  , al  modo  , e al  fuc • 
refj'o , mentre  in  tal  forma  le  azioni  fauolofe  poetiche  fi  ren- 
deranno non  Tolo  pojjìbtlt , ma  ancor  verifimili,  e dilli  ve- 
rifimili  , perchè  alle  volte  fi  truouano  azioni  poiiibili,  e 
non  verifimili  , come  fu  auuertito  nelle  antecedenti  le- 
zioni  . 

1 6.  La  premura  d’ efporre  minutamente  ledette  tre  con- 
dizioni in  me  è nata  dall’ oiTeruazione  fatta  più  volte, che 
in  poefia  prontamente  fi  crede  vn’  azione  defcritta  coiu. 
difpofizioni  ordinate  al  fuscello , e che  Tempre,  ò quali  Tem- 
pre fi  ha  fofpetto  delle  azioni  nudamente  narrate;  del  che 
■ricercandone  vn  dì  ia  ragione  a me  ftelfo,  ebbi  la  forte  d* 
incontrarmi  in  vn  rifleflo  del  grande  Ariftotele(  40)  quan- 
to laconico  di  parole,  altrettanto  fecondo  -d’ infegna men- 
ti, cioè  che  ordo  mnnts  ratto  e fi , e allora  intefi,clic  1’  ac- 
cennar 1’  occafione  , il  modo,  e il  fucccelio  fono  tutte  ra- 
gioni per  farci  credere  non  fol  verifimile , ma  vera  T im- 
prefa;  onde  P azione  nuda  poco  è creduta,  perchè  è di» 
uifa  dalla  ragione,  ed  all’  oppofto  P azione  con  le  domite^ 
Circonftanze  defcritta,  come  vera  fi  crede  , perchè  le  cir» 
conftanze  , e 1*  ordine  fono  ragioni  , che  non  folo  c’  mul- 
tano, ma  fpelìc  volte  ci  sforzano  a crederla  per  accaduta: 
quindi  da’  Maeftri  [41  ] è cotanto  lodato  Omero  perauer- 
ci  efpreffi  a parte  a parte  , non  fol  P occafione  , il  modo  , 
9 il  fucccflb  delle  azioni  ,ma  ancora  le  circonltanze, le  dif- 
pofizioni , 
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pofizioni,  c gli  effetti,  giacché  1’  Enargia  tanto  neceflàrla 
a’  Poeti  negli  effetti , e nelle  circondarne  con  fide  ( 42  ) . 

ESEMPI  DEGLI  ASTORI,  CHE  COMPRFOr^MO 
IL  DETTO  FIHOKA . 

III. 

^ *7*  \ E oggetto,  che  reftino  anche  più  chiari  gliau* 
-/a.  uertimenti  finora  accennati , degnare , che  pal- 
liamo dalla  fpecolatiua  alla  pratica  , riconofcendoli  polli 
in  opera  da’  migliori  maeftri  ; e per  non  errare  volgiamo 
gli  occhi  ad  Omero  cotanto  commendatoci  da  Arinotele  , 
come  maeftro  di  tutti  ; e quando  anche  nell’  Odiffea  vii  1* 
ordine  perturbato  , fecondo  foftiene  il  Beni  ( 43  ) , pure  vi 
troueremo  in  profilo  gli  efempi  defiderati , anche  meglio  , 
che  nell’  Iliade.  L’  argomento  propoftoci  da  Omero  nell* 
Odilfea  è 1’  azione  d’  vn  Perfonaggio,  che  uftatur  pelago 
domimi  peruenit  ( 44)  ; ò la  partenza  s’  intenda  fatta  da_- 
Troia  , come  vogliono  alcuni  (45),  ò pure  dall’  Ifola  di 
Califfo  , come  con  altri  il  Cafteluetro  foftiene  [4 6],  ò 
quella  fia  feguita  per  multot  annoi  peregrè , come  fi  legge  in 
Arinotele  C 47  ] , ò pure  in  trentafette  giri  di  fole,  corno 
lo  fteffo  Cafteluetro  pretende  [ 48  ] ; il  che  è verifimile  , 
quando  l’ azione  fi  prenda  dalla  fola  ifola  di  Califfo  fino  in_. 
Itaca , mentre  dall’  Ifola  fudetta  fino  in  Feacia  condotto  da 
profpero  vento  impiegouui  Vlille  dieciotto  giorni  [ 49  J, 
& altri  diecinoue  nella  Feacia  , in  mare,  & in  Itaca  per 
liberare  la  propria  cafa  dall’  infidie  de’  Proci;  il  che  quan- 
do preffo  ad  alcuno  non  fuffe  vero,  ò verifimile  , è però 
certo  preffo  tutti , che  1’  occafione  di  limile  azione  non_ 
può  edere  ù più  propria , ò più  verifimile . E’  vero  che  Vlifi. 
.fe  è anfiofamente  defiderato  [50]  come  perfonaggio  d’ al- 
to merito  da  Circe,  dalle  Sirene  , da  Califfo,  da  Alcinoo, 
e da  tutti  i Feaci  , con  offerte  d’  onori,  di  piaceri , e di 
ricchezze  immenfe  ;&  è pur  vero,  che  Itaca  oggi  Val  di 
Compare  (51;  predò  Dolcigno  è Ifola  , che  non  eccedo. 

la  cir«». 
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la  circonferenza  di  vinti  miglia  d’ Italia  , la  di  cui  capi- 
tale anche  per  relazione  del  medefimo  Vlifle  ( 52  ) pare-» 
più  torto  vn  mucchio  di  falli  ,che  vna  Città  popolata  ; ari- 
li più  torto  vno  fcoglio  partorito  con  difprezzo  dalla  natu- 
ra , che  vn’  Ifola  coltiuata  con  diligenza  dall’  arte  ; onde 
«ic  meno  è atta  a pafeer  caualli , non  che  a produrre  il  nc- 
ceflàrio  per  gli  V omini  (53  )• 

In  fui  A nulla  marts  fertur  fccunia  cabaliti  , 

Aut  e tiara  fratti  y Ubate  mtnut  omnibus  vna • 

Cosi  Telemaco  a Menelao  . 

Ciò  non  ortante  1’  occafione  del  ritorno  in  Itaca  nella 
perfona  d’  VlilTc  non  può  edere  più  vcrifimile  , mentre-» 
quella  era  Tua  Patria . Ncmo  entm  Patriota , quia  magna  ejt , 
amatyfcd  quia  fuay  cosi  Seneca  in  propoiito  del  meuefmio 
Vlifle  [ 54  J , & egli  rteflò  in  corte  d’  Alicinoo  lì  pro- 
tetta , che  {55] 

Dulaus  ejt  Patria  mbil , atque  parentibur  vfquam  : 

Ilh  prp/ertim  , qui  longè  a fintbus  errans 
Forfè  domus  propria  peregrina  in  fede  vagatur . 

18.  AU’occalione  corrifpondeil  modo  incanì inandofi  per 
mare  dall’  Ifola  Ogigia,  ou’  eralì  trattenuto  più  di  fette-» 
anni  con  la  Ninfa  Cattilo , verfo  la  detta  fua  Patria , e l’ in- 
caminarfi  è accompagnato  dalla  rifoluzione  di  giugnerui , 
fenza  temere  tempelle  nuoue  di  mare,  ò nuoue  crudeltà 
de’  Ciclopi , ò nuoui  latrati  di  Carriddi , e di  Siila  . Inueri- 
(imil  farebbe  il  modo  di  condurfi  al  fucceflo  deli  dorato,  fe 
in  vece  di  nauigarc  dal  mare  Fenicio,  oue  truouafi  l’ ifola 
di  Cattilo  verfo  1’  Ionio  ,oue  s’  erge  Itaca  deiìderata  , li 
portafle  dal  Fenicio  al  mare  Africano  verfo  Abila  , e Cal- 
pe , allontanandoli  volontariamente  dal  pretefo  fuo  fine  , 
ò pure  girando,  e raggirando  per  condurli  nuouamente  da 
Circe , lenza  penfare  alla  conforte , al  figlio  , e alla  patria; 
laddoue  feruendofì  de’  mezzi  corrifpondenti  al  fuo  uefide- 
rio , altro  non  può  afpettarli , che  il  fuo  arriuo  in  Itaca  , e 
coll’  arriuo  la  confolazione  di  riuedere  la  moglie  , il  fi- 
glio, e la  patria  ; facendofi  iui  conofeere  doppo  il  corfo  di 
quattro  lultri  che  ne  mancaua  ( 56) , come  Signore  , Pa- 
dre , 
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drc , e Conforte,  & tato  prajlanttm  corpore  VUjièm,  C$T  ) • 

19.  Et  eccoci  come  fi  palla  dall’occalìone  al  modo,  dal 
modo  al  (uccello,  corrifpondcndolì  il prinipio  coi  mezzi  ,c 
i me/.zi  col  line  . 

20.  Vn  tal  artificio  è fiato  praticato  da  Omero  non  fo- 
lò  nelle  azioni  primarie,  ma  anche  in  quelle  , che  fecon- 
dane fi  chiamano,  e per  tutte  balla  ora  riflettere  al  mede- 
fimo  Vlifle  con  Polifemo.  E’  vero  che  cotello  è fmifurato 
gigante, forzofo, quanto  ottanta  , e più  para  di  Buoi  [ 58  ]. 
Vn  fol  empito  del  fuo  braccio  sfende  i montr,  e lì  gitta 
a brani  nel  mare;  vn  vrlo  fol  del  fuo  petto  empie  d’  or- 
rore il  mare,  e la  terra,  e li  fa  tremar  di  fpauento,  onde 
il  dire  che  Vlifle  fenza  paragone  minore  in  forza  di  Poli- 
femo fia  giunto  ad  accecarlo  [ 59  ] , niuno  forfè  farà  per 
crederlo  ; ma  fe  aggiungeremo  al  racconto  1’  occafione  , il 
modo  , e il  fucceflo  , lalcierà  d’  efler  falfa  la  della  menzo- 
gna. Si  rifletta  ad  Vlifle  chiufo  nella  grotta  con  Polifemo, 
intimorito  dalla  voracità  del  Ciclope  , e rifoluco  prima», 
vincere  come  aftuto,  che  eifere  vilipefo  come  codardo  . 
E’  di  già  prouueduto  d’  ottimo  vino  a lui  donato  da  Ma- 
ione  tìglio  d’  Euandro,  di  tanto  fpirito  , e di  tal  polfo  , 
che  fenza  perdere  di fapore  refiftea  vinti  mifure  d’acqua; 
vna  mi  fura  fola  di  quello  vino  beuuto  a forfi  è vn  Elifire 
di  vita  ; beuuto  a ciottole  pare  vn  fuflfomigio  , che  v’  in- 
debolifca  col  capo  le  gambe.  Lo  fmarrire  gli  fpiriti  ,il  ca- 
dere in  terra  .più  torto  morto,  che  aflònnato,  fono  gli  ef- 
fetti di  quello  potente , ed  odorofo  liquore.  Il  Ciclope  ha 
fete,  ed  è altrettanto  vogliofo  di  vino,  quanto  ingordo  è 
di  carne  . Vlifle  glie  lo  prefenta  ; egli  l*  accetta  , ne  beue 
tre  ciottole,  e il  beue  puro  fenza  acqua,  e ne  refta  irr  vn 
fubbito  talmente  ftordito,e  briaco,  che  fi  fcucrtequal  pa- 
ralitico , crolla,  e traballa  qual  fieuole  canna  , e in  fine-, 
fen  cade  in  terra  così  perduto  ,che  Voi  il  dirette  più  torto 
vn  cadauere  fenza  moto  , che  vn  corpo  viuo  affafcinato 
dal  vino.  Prende  coraggio  a qùefta  caduta  I’  accortiifimo 
Vlifle,  & eflendo  l’  occafione  già  pronta,  truoua  il  pun- 
giglione aguzzato,  ai  fuoco  di  Polifemo  P infoca  , e chia- 
mati. 


Digitized  by  Google 


DI  POETICA  141 

mati  inaiuto  quattro  dev  Tuoi  compagni  al  Ciclopc  s1  accolla  f 
c col  tizzone  1’  acceca  . Così  1’  inuitto  Gigante  per  effer 
troppo  fepolto  nel  fonno,.  refta  vinto  prima  d’  accorgerli 
cT  effer  cieco.  L’occafione,&  il  modo  con  le  circonlìan- 
ze  del  fangue  vfcito  dall’  occhio,  del  friggere  fatto  dalle 
palpebre  , delle  fmanie. , e.  dello  ftrepito  vlato  da  Polife- 
mo,  con  altri  mille  accidenti,  che  per  breuità  li  tralafcia- 
no,  vi  fanno  non  folo  credere  il  fucceil'o  defcritto  jche  an- 
sai ve  lo  fanno  fotto  gli  occhi  vedere,  mentre  tutte  le  dif- 
polizioni  ordinate  al  fucceil'o  fono  ragioni,  che  ci  comprova- 
no accaduta  1’  azione  per  1’  afforifmo  Aritiotelico  , cho 
c rdo  omnts  ratio  ejl, . 

21.  E di  fatto  le  azioni,  che  mancano  delle  douute  dif- 
pofizioni  , òche  hanno  mezzi,  ò pure  occafioni  contrarie 
al  fine  pretefo,  rendono  regolarmente  inuerifimili  le  poetie  • 
Chi  penferà  agli  eccelli  d’  Enea  , e di  Didone  ( 60  ) , fol 
perchè  vn  pelìuno  tempo  gli  fece  ricouerare  folitarj  in  vn 
antro  , difficilmente  crederà  ad  Omero  la-  continenza  d’ 
Vlifle  [61]  per  1’  occafione  auuta  di  trattare  in  folitaria-. 
fpelonca  per  lo  fpazio  di  fette  , e più  anni  con  la  bellilfima 
Ninfa  CalilTo,  accarezzato  con  vezz i , e con  amore  feruito  ; 
e- così  pure  non  faprà  credere  al  medefimo  Omero  (62) 
la  callità  d.’ Agamennone  con  la  vaga  Brifeide,  dopo  ha- 
uerla  rapita  non  fenza  violenza  ad  Achille  , e dopo 
auerla  hauuta  in  fuo  arbitrio  fotto  le  tende  di  militare  li- 


cenza. Succedi  limili  a quelli  difficilmentefi  credono  ^per- 
chè fembrano  gigli  vfciti  dalle  cicute,  ò gelfomini  nati  im. 
vna  palude  di  fango  ; in  fomma  dall’  occalione,  e dal  mo-* 
do  non  può  fperarfi  1’  oneltade  defcritta. 

22.  Chi  brama  farci  credere  vera  la  continenza  d’ Ippo- 
lito, ce  lo  rapprefenta  affai  contrario  agli  efempi  d’  Ome- 
ro . Oue  vcdeapproffimarfi  vna  beltà  lulinghiera  ce  lo  mo- 
lira  ò come  Cerna, che  fugge,ò  come  Tigre,  che  freme,, 
6 come  fcoglio  ,, che  non  ii  piega.  E’  più  facile  che  il 
fuoco  faccia  pace  coll’  onde  , ò che  la  Sirte  apra  amico 
il.feno  alle  naui , ò che  1’  Aurora  efca  dal  mare  d’  Atlante, 
& cbei  lupi  amici  li  bacino  con  le  damme  yptia  lp* 

polito 
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polito  vinto  , e cortefe  fi  addimeftichi  con  le  Donne  9 ef- 
fendo  tutta  la  fua  confolazione , come  egli  fe  ne  protetta 
in  morte  ancor  della  madre  ( 6\  ) . 

Sol  amen  imam  mairi  r amtjfts  fero  , 

Odtjfe  quo  A tam  ff  minar  omnes  licet. 

Da  quelle  difpofizioni  può  argomentarli  quanto  vera_* 
1*  oneftade  d’  Ippolito.,. altrettanto. inuerifimile  quella -d*' 
Vlifle , e d’  Agamennone.. 

23.  Dee  però  auuertirfi,  che  ficcomeal  dire  d’  Arino- 
tele nafce  la  beltà  delle  cofe  dall’  ordine , e dalla  propor- 
aion  delle  parti , così  la  vcrifimilitudine  nafce  egualmen- 
te dalle  medefime  fonti  , non  elfendo  lecito  nelle  fauole^r 
[64]  temer è vndeltbet  initium  fumere  , nec  itera  temer  è ubi- 
Itbet  terminari  ; vti  verò  femper  fupradidit  parti  bus  ; cioè 
del  principio , mezzo  , e .fine,  che  corrifpondono  all*  occa- 
fione  , al  modo,  e al  fuccelfo  , come  finor  fi  è difcorfo. 

24.  Potrebbe  però  nafcere  qualche  dubbio , fe  la  dottri- 
na accennata-,  che  riguarda  l’occafione,  il  modo,  e il  fuc- 
celfo nelle  fauole,  debba  auer  luogo  nelle  comedie  , e tra- 
gedie, oue  il  più  delle  volte  i fuccelfi  fembrano  contrari 
non  tanto  alle  difpofizioni , che  all’  efpettazione  ò degli 
Agenti  ,ò  de’  Riguardanti.  Intorno  a tale  diflìcultà  è affai 
chiaro, che  1’  efpettazione  ò degli  vni  , ò degli  altri  nulla 
influifce  di  bene,  ò di  malenell’ ordine  intrinfeco  dell’  azio- 
ne; balla  che  il  fuccelfo  fiatale,  che'almeno  in  fine  proba- 
bilmente polfa  dedurli , che  dalle  antecedenti  difpofizioni 
altro  non  potea  fperarfi , che  il  fuccelfo  accaduto  . 

25.  Serua  d’  efempio  fra  le  comedie  il  Pluto  d’  Ariftofa- 
ne  [65]  j cui  il  Poeta  ci  moftra  non  meno  la  cecità  di  Pluto, 
che  quella  degli  Vomini , i quali  fono  meno  veggenti,  quan- 
to più  penfano  di  vederui.  Giunfe  Cremilo  , e con  eflfo 
lui  gli  Àteniefi  ad  auere  come  fameglio  nelle  lor  cafe  il 
medefimo  Pluto  nume  delle  ricchezze, e quando  andaua- 
no  fantallieando  d’  auer  riformata  non  folo  Atene  , nia_. 
forfè  ancora  il  Mondo  coll’  abbondanza  dell’ oro,  e delle 
biade,  conobbero  d’  auerlo  come  dillrutto,  perchè  clTen- 
dofi  ognun  prouucduto  del  bifogneuole  per  le  ricchezze 

ottenute 
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ottenute  da  Pluto  ,,già  mancauano  i fàgrificj  a Gioue,a  i 
Eadroni  j ferui , alle  Cittadi  gli  artefici,  alle  Campagne  gli 
agricoltori , e fino  alle  Vecchie  riccne  gl’  amanti,  e fino  i 
lauri  itellì.a  Mercurio , onde  alterato  tutto  1’  ordine  del- 


ie  cofe,.e  piena  Atene  di  confufionr,  e lamenti  fu. necef- 
fario  ricondurre  Pluto  al  tempio-di-Pallade  Dea.dell’ arti, 
e.  delle  fcien7.e,  affinchè  la  plebe, gli  artefici  , e i lettera- 
rati  di  qualunque  genere  s’impiegaliero  ne’ loro  vfati  efer- 
cizj  con  la  fperanza  della  mercede  , e del  premio , riporta 
prefiò  Plutonel  tempio  folo  di  Pallade.  Non  può  negarli. 
Chea  Cremilo,  e agli  Atenieli  riufcì  inafpettato  lo  lcon- 


certo  tutto  d’  Atene  , mentre  elle  antecedentemente  pen- 
fauano^di  riformare  tutte. le  cofe  coll’--  abbondanza  dell* 


oro  ottenucada  PlutOi,  ma  è ancor  vero  , .che-comuni- 
cate jn  abbondanza  a -tuttlindirtintamente  le  ricchezze^,  . 
altro  non  potea.  nafeere  da  tali  premelle-,  cne.lo  fconcerto 
dlquella  regolata  Repubblica, ellendo aliai  chiaro, c*ePvni- 
co  perno  per  tenere  in  regola  il  Mondo  dipende  dalla  di- 
uerlìta  degli  itati  de’  Ricchi  , e de’  Poueri,  de’-Grandi,e 
de’.  Piccoli,  de’  Padroni , c.ue’  Semi;  onde  il  detto  lue- 
cello  quanto  fu  innafpcttato  a.  Cremilo  ; altrettanto  fu  pro- 
prio delle  antecedenti  , cagioni  e in -conleguenzajn- tut- 
to lodabile  perchè  verifimile  . . 

2Ó..L0  dello  può  ofleruarfi  nelle  tragedie  , e fingular- 
mente  nell’ Antigone  del.famofiffimo  Sofocle  (66)  per  cui 
meritò  egli  la  prefettura  di  Samo  ( 67  j.E’  vero, che  Cre- 
onte credea  d’  auer  foddisfatto  al  crudo  fuo  genio  , e d* 
andar  faftofo  , e fuperbo  per  la  morte  data  ad  Antigone  , 
non  d’ altro  rea ,. che  d’  auer  fepellito  il -fratei  Polinice  j 
onde  per  lui  .furono  innafpettate  le  morti  d’  Emone  fuo  fi- 
glio, ed’. Euridice: fua  conforte,  ma  dall’ amor  veemente  , 
che  Eroone  portaua  ad  Antigone , e che  Euridice  portaua 
ad  .Emone , non :douea  forfè  verifimilmente-fuccedere  la-, 
morte  dell’  vno,edell’  altra?  dell’  vno  per  la  morte  del- 
la bellilfima  Antigone  ? dell’  altra  per  la  perdita  dell’  ama- 
tilfimo  figlio  ? e ciò  per  gaftigo  dato  dal  Cielo  alla  proter- 
va del  tiranno  Creonte . 

Z 27.  Dagli 
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27.  Dagli  efempi  degli  antichi  macftri  (lami  lecito  11  vòlw 
get  1’  occhio  ad  vn  moderno  noftro  efimio  Accademico, 
e gloriofo  Patrizio  per  la  faraofa  tragedia  intitolata  V Ot-> 
tata  a [<58] , la  quale  febbene  non  è per  anco  vfcita  alle  [Lam- 
pe, è però  nota  alla  Repubblica  de’  Letterati  [ 69  ],per  eC- 
fer  quella  vno  sforzo  delle  tre  poefie,  greca,  latina,  e to£* 
cana  vnite  in  vn  corpo  , e riformate  in  vn  volto  ; che  feb- 
benc  potranno  apprenderli  mille  documenti  per  1’  vnità 
della  fauola  , per  lo  rigor  delle  rime  , per  la  beltà  dello 
Cile  ; pure  non  farà  nulla  agli  altri  pregi  inferiore  l’ efem- 
pio  di  dedurre  da’  maeftri  principi  fuccelfi  quanto  ina£< 
pettati,  altrettanto  proprj,  e verifuuili  ; onde  dal  viaggio 
d’  Ottauia  in  Egitto, e dalla  compagnia  dello  Schiauo , che 
feco  conduce, li  feoprirà  1’  occafione,  il  modo,  il  fucceflò 
d’  vna  belliffima  , e verilìmile  fauola  , che  potrà  non  lolo 
ofeurar  le  paffute,  ma  ancora  effer  d’  efempio  alle  future; 
LI  che  fia  detto  per  pagare  vn  tributo  non  tanto  al  merito 
dell’  Accademico,  che  alla  gloria  dell’  Accademia  . 

PELLE  CONDIZIONI  ESTRINSECHE  , CHE 
RENDON  VERISIMIL  V AZIONE  , 

PER  CVI  SE  NE  DANNO 
GLI  ESEMPI . 


2%.  \T  On  dobbiamo  tanto  perderci  intorno  alle  in- 
.TN  trinfeche  condizioni  dell’  azione  , che  non.- 
abbiamo  la  domita  attenzione  anche  all’  eftrinfeche  , che 
riguardano  il  tempo  , il  luogo,  e gli  linimenti  . 

• 29.  Il  temp»  , dilli  , non  facendo  viuere  per  la  guerra 
di  Troia  Omero  [70],  quando  nacque  quafi  due  fecoli  do- 
po la  med clima  guerra  , ò pure  facendo  , che  Troia  reità 
aflediata,  prefa  , e incenerita  in  vn  ora,  quando  v’  impie- 
garono i Greci  lo  fpazio  di  due  luftri  per  foggiogarla  , & 
Omero  (71)  per  rendere  più  Ungulate  ,e  più  precifa  T 
azione  , lì  riltrinfe  agli  accidenti  dell’  ira  d’ Achille  , che 

nacque- 
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nacquero  nell*  anno  decimo  di  quel  famofiflìmo  attedio. 

30.  Il  luogo  , non  facendo  capire  in  vna  naue  tutto  1* 
Efercito  greco , quando  mille,  e più  legni  .furono  appena  ba- 
llanti per  trafportarlo  al  detto  attedio  di  Troia  ,ò  pure  fin- 
gendo , che  il  duello  fatale  tra  Ettore  , & Achille  feguifi* 
le  nel  Lazio , quando  per  fama  inuecchiata  fi  dice  , che_» 
fii  veduto  fotto  le  mura  di  Troia. 

31.  Gli  Jlrumenti , non  affermando,  che  i Greci  combat- 
tettero con  punte  di  canna  contra  i Troiani  armati  di  fer- 
ro, ò pure  fingendo , che  Ettore  impugnafle  con  vna  ma- 
no cento  feudi  per  difenderli  dallo  sdegno  d’  Achille  , c 
dall’  altra  cento  fpade  per  impiagarlo,  & vcciderlo . 

32.  Qui  degnate,  che  accenni  foldi  patteggio , non  efi- 
er  lecito  1’  alterare  non  folo  le  note  ftorie , ma  nè  meno 
le  note  fauole  antiche  , le  quali  inuecchiate  col  credito 
preftato  loro  dalla  Repubblica  de’  Letterati  in  nulla  cedo- 
no , ouetrattafi  di  poefia,  alla  verità  della  ftoria,  onde  ci 
corre  1'  obbligo  di  non  diftruggerle  con  nuoue  , e capric- 
ciofe  inuenzioni . 

33.  Ora  ritornando  agli  auuifati  Inuerifimrli,  che  riguar- 
dano le  condizioni  cftrinfcche  dell’  azione  , dee  auuertirfi, 
che  quelli  il  più  delle  volte  rendono  inuerifimili  non  tahto 
le  fauole  , che  le  ftorie,  e per  maggior  chiarezza  fiami  le- 
cito efporre  in  vn  perfonaggio  notilfimo  per  le  ftorie  vn^. 
«fempio  folo  , che  fcruirà  di  regola  per  meglio  intendere 
i triplicati  errori  auuifati.  •• 

34.  Sia  il  perfonaggio  Clodoueo  non  tanto  gloria  della 
Francia, che  lume  della  cattolica  Religione,  da  cui  tutti  i Re 
delle  Gallie  hanno  ereditato  non  folo  il  valore  fieli’  armi, 
ma  il  zelo  ancor  nella  fede:  e T azione  fia  la  morte  data 
dalla  fpada  dello  fletto  Regnante  (72)  ad  Alarico, non 
tanto  Re  de’  Goti,  che  difenfor  degli  Arriani , nell’  anno 
cinqucccntefimo  fettimo  di  noftra  falute  pretto  la  Città  di 
Poitiers,  con  tanta  lode  di  Clodoueo,  e con  tanta  ftrage 
degli  Arriani , che  allo  fcriuere  dello  ftorico  Emilio  ( 73)- 
Ir  locus  campus  Arrtanut  cttam  hoc  ficaio  noflro  vocitatur. 
Ora  azione  si  bella  , che  può  feruir  d’  argomento  , noiu 

tanto 


Digitized  by  Google 


14*  LEZIONE  OTTAVA 

tanto  alle  ftorie  più  celebri  , che  alle  poefie  più  famofe  , 
può  renderli  inuerilimile,  quando  venga  alterato  con  eccef. 

10  il  tempo  , il  luogo,  e lo  linimento  , tutte  condizioni  efc. 
trini  co  he  dell’  azione.  Verrebbe  alterato  inuerilìmilmente 

11  tempo  dicendoci,  che  nell’  anno  centefimo  di  nollra  là— 
Iute  fulle  vccifo  Alarico  da  Clodoueo,  quando. nel  Mondo 
non  era  noto  ne  meno  il  lor  nome  ; così  il  luogo  farebbe 
colpeuolmente  alterato  dal  fingerli , che  Clodoueo  auefle 
vccifo  Alarico  fu  le  fponde  dei  Ronco,  quando  è noto  , 
che  Clodoueo  mai  non  venne  a calpellar  quelle  riue  ; e così 
pure  per  lo  Jlrumento  lì  renderebbe  inucrilimile  quella  azio- 
ne , dicendo,  che.  Clodoueo  vccife  Alarico  col  gittargli  in 
faccia  vna  rofa  , quando  veramente  atterrollo  con  la  pun-.- 
ta  dell’  inuitta  fua  fpada  . . 

35.  Or  liccomecoir  alterazione  del  luogo,  del  tempo, 
degli  (frumenti  li  rendono  inuerilìmili  le  azioni-;  così  col—  - 
la  olferuansa  delle  fuddette  ellrinfecne  condizioni  fi  ren- 
dono verilimili;  e (e  alle  intrinfeche  anderanno  .vnitel’  ef- 
trinfeche  condizioni , più  verilimili  ancora  fi  j renderanno 
le. azioni  già  .dette.  .Volgiamoci. a Vergiliof  14)  ,..c  confi- 
deriamo  , eh’  Eolo,  allacciato  non  unto  dalle  fuppliche  9 
che  dalle  offerte  fattegli  da  Giunone  di  tefori , e di  fpofe, 
prende  occafione  di  perfeguitare  i Troiani,  e per  dilhparli, 
c dillruggerli  , fi  vale  d’.vna.  tcrapella  di  mare  , c a pro- 
porzione dell’  occafione,  e del.  modo -ottiene  l’ intento  d* 
auuilirli , e dilfiparli  con  vn  fiero- fconuolgimcnto.  Non-, 
può  negarli  , che  quella  azione  è verifimile.per  le  intrin- 
feche condizioni , ma  è ancor  vero  , che  aggiugnendoui  1’ 
ellrinfeche  col  dire, che  Eolo  folleuò  ule  tempefta , allor- 
ché i Troiani  veleggiauano  nel  mar  Tirreno,  a villa  d’  Ita- 
lia, e quali  in  faccia,  delta  Sicilia,  e che  fermili  per  l’ef- 
fetto pretefo  d’ Euro, e di  Noto,  come  venti  fra  tutti  i più 
proceilofi  , contumaci, e tumultuanti,  e.ciò .nell’anno  fet- 
timo,  che  i miferi  Troiani  andammo  per  terra,  e per  ma- 
re pellegrini,  e raminghi.,  verrà  in  tal  modo  meglio  parti- 
colarizata  1’  azione., . e. in  confeguenza  ..farà  più  credibile  , 
mentre  1’  aggiunta  di  quelle,  e .d’  altre  .Umili  circonftanze*, 

ed  eftrin- 
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ed  eftrinfeche  condizioni  accrefce  ragioni  a ragioni , c fa 
nafcere  l’ euidenza,  per  la  quale  al  dire  di  Quintiliano  ( 75  ) 
non  tàm  dicere  videntur , quàm  offendere;  onde  dell’  euiden- 
za,  in  paragone  dell’  altre  figure,  può  dirli  ['7  6]: 

Segntui  irrttant  ttmmos  demtjla  per  aures 
Quttm  quel  funt  ocuht  fubsetta  fidehbut •• 

SI  ACCENNANO  ALCVNl  MAESTRI  PIV*é 
ACCREDITATI  PER  APPRENDERE 
IL  DETTO  FINORA. 

V. 

*3 <5.  /'"V  Vede,  ed  altre  notizie  fi  apprenderanno  ancot 
meglio  dal  leggere  i noftri  ni  a e Uri , e fingular- 
mente  Omero , Vergilio  , ed  il  Taflò  , ma  forfè  più  dal 
primo  [77J,  che  dal  fecondo^  e dal  terzo  , e dal  primo 
più  nell’  Odiflca  , che  nell’  Iliade, mentre  in  quella  ,ouc 
trattali  d’  addurre  le  cagioni il  modo,  i luoghi , il  tem- 
po, e tutte  le  circonftanze  necelTarie  a.indiuiduare  le  azio- 
ni, e a renderle  •verifimili  , è fopra  ogni  credere  eccellen- 
tiflìmo  , col  rifletto  di  fempre  ordinare  il  tutto  al  faccettò, 
onde  di  lui  dille  meritamente  Orario  (78)  : 

Semper  ad  cuentum  fejitnat , & m mediai  ret 
Non  fecus  ac  notai  auditorem  raptt  : 

37.  Debbo  però  confettare  ,che  anche  nell’  Iliade,  nell’ 
Eneide  , e nella  Gerufalemme  fi  olferuano  le  dette  regole 
per  la  verifimilitHdine  ; ma  alle  volte  con  maggior  parfi- 
monia,  e con  minor  diligenza,  forfè  per  non  etter  di  pre- 
giudicio  con  troppa  affettazione  di  circonflanze  al  carat- 
ter  fublime  dell’  Epopea,  mentre  lo  fminuzzare  le  cofe, 
e 1’  indiuiduarle  con  notizie  minute  ci  porta  al  rifehio  d’ 
auuilire  i componimenti , fe  al  pari  d*  Omero  non  lappia- 
mo foftenerli  con  maeftà  giudiciofa  ; cllendo  infegnamento 
d’  alcuni  [ 79  ] , che  vna  limile  euidenza  è più  propria 
del  caratter  minore  , che  del  fublime,  aggiugnendo  ancor 
nitri  ( 80  ) , che  all’  Odifica  ben  conuengono  tutte  le  cir- 
; conftanzc 
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concanse  auuifate  , come  meno  eroica  dell’  Iliade.  Qua- 
lunque però  Ha  la  pompa  di  quelle  regole  nell’  Odilfea  è 
cerco  , che  nell’  Iliade  , nell’  Eneide e nella  Gerufalem- 
me  luddette  fono  fufficientemente  olleruate , e in  confeguen— 
za  detti  componimenti  fono  fpecchi , che  vintamente  coll* 
Od  idea  a noi  le.rapprefentano,  perchè  le  imitiamo  , affi- 
curati  dall’  Alicarnalieo  ( 81  ),  che  caput  omntum , & fcopur  , 
ex  quo  quajì  jluutj  omnes  , & maro,  vniuerfum  , & omner 
fonici  prodeuut  meritò  Homerus  dtct  pò  te  fi  ; il  che  ottima- 
mente fu  anche  confermato  da  Quintiliano  nel  decimo  del- 
le lue  inllituz-ioni  oratorie  ( 82  ) . 

38.  Simile  ad  Omero  può  dirli  Vergilio,  elfendo  veris- 
mo ciò , che  dille  vn  giorno  Afro  Dominio  a Quintiliano, 
col  ritìello  ad  Omero  [83  ] : fecundus-  e fi  Vtrgtltus  , prò - 
ptor  t.tmen  primo  , quam  tertto  , fra  tutti  gli  Èpici  di  quel 
tempo. 

39.  Che  fea  gloria  della  noftra  Italia  fi  volefle  da’Gre- 
ci , e da’  Làtini  volger  1’  occhio  a i Tofcani  , ci  afficura 
P.aolo  Beni  [ 84 1 , che  nel  nollro  famofilììmo  Tallo  li  ofi« 
Ternano  migliorati,  e raffinati  gli  artifici  de’fuddettidue  ma- 
diri  Omero,  e Vergilio  ,come  ne  daremo  alcun  faggio  nel- 
le future  lezioni  con  efempi  limili  agli  accennati . Di  quelli 
tre  autori  Omero  y Vergilio  , e Taflb  ne  fa  la  compara-, 
zione  Paolo  Beni;  e però  quelli  foli  ho  ricordati  nell’Epi- 
ca , lafciando  aperta  la  leena  per  introdurui  ancor  altri 
fecondo  il  lor  merito,  e fecondo  il  genio  di  chi  ne  portai 
le  parti . 

40.  Calo  poi  fi  volellero  maeftri  ancor  nella  Tragica , e- 
nella  Comica  per  imparare  azioni  proprie,  e verifimili,  per. 
la  Tragica  ci  verranno  propolli  [85]  , come  Prencipi  fra' 
greci  Poeti , Sofocle  , & Euripide  , e fra’  Latini  Seneca  il 
tragico  , cosi  fra’.  Comici  migliori  ci  verrà,  accennato  da.» 
Plutarco  ( 8(5)  , e da  Quintiliano,  Arillofane  f 87  J ,•  da 
Volcazio,  Cecilio  (88),  e da  Tullio  l’elegantilfimo  Plau- 
to [ 89  1,  tacendo  per  ora  il  nome  de’  noirri  Poeti  tofcani 
moderni  , perchè  accenandone  alcuni  , molti  ne  reftareb* 
bono  o fieli , e lodandoli,  tutti , farei  ingiuria  a’,  migliori 

e cosà 
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c così  tacerò  il  nome  di  tutti  , per  non  offendere  alcuna» 
Ed  eccoci  al  fine  d’  vna  lunga  lezione,  che  io  poteua_» 
riftrigneicin  poco,  accennando  in  compendio,  quali  fieno 
le  azioni  da  imitarti , e quali  le  condizioni  intrinfeche,  <Se 
elèrinfeche  , che  le  rendono  verifimili , e quali  gli  Autori  , 
che  polfono  feruirci.  d’  efempio  per  1’  vne  , e per  1’  altre  ; 
ma  a dir  vero  m’  ha  difuafo  dalla  breuità  il  gìouane  Pli- 
nio , auuifandonii , che  ( 90  ) Prpuaricatio  efi  tranfire  di-, 
cenda  : prxuaricatio  etiam  curfim , & breuiter  attingere  qup 
Jìnt  tnculc  and  a , infigenda  , & r epe  tenda  ; onde  non  Colo 
non  fon  pentito  della  mia  troppa  lunghezza  ,che  anzi  pen- 
fo  fupplireal  tralafciato  nella  fulfeguente  lezione  per  l’efa-. 
mina  ltelfa  de’  verifimili,  & inueriliinili  da  noi  ricercati. 
Perora  prendiamo  ripofo  per  dar  luogo  a gli  altri  lette- 
rari efercizj , che  forniranno  di  qualche  tregua  al  tedio 
finora  fotferto. 
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8(5.  Fiutare,  maral,  part . 2.  fol.  60X.  in  comparai.  Artjlopb. 

& Monandri . ■ 

87.  Qutnt.  inflit.  orat.  lib.  IO.  ftfp.  I.  fol.  164. 

88.  K ulcat.fedtg.  apud  Gràg.Alèx.  in prpfat.  ad  Plaut.&  Pa- 
triz.dec.Jlor.Iib.i.pag.iii.Fabr.inpoet.d’Oraz.pag."jii. 
89.  C/cer.  lib.i.fóT.ji.  col.  2.  tir  ut  Vetri  Mar  fi  coment « 
90.  i7/w.  /*£.  1.  cpifl.  io.  fol.  2(5. 

finis.  lezio- 
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DI  POETICA 

DEL  DETTO  CONTE  MONSIGNANI. 

Degli  Inuertjtmtli , che  nafcono  in  T.oejìa  a riguardo  della 
Religione  , dell a Hatura , dell'  Arti  , 
e delle  Scienze  . 

s 

KJ  EcondoPauuifato  nella  pafTata  Accademia , quando  lì 
voglia  feruire  al  verilìmile,nó  fi  polTono  alterare  regolarmen» 
te  Te  azioni  già  note  ò nel  tempo , ò nel  luogo  ,ò  nel  modo  ; 
molto  meno  poffbno  variarli  gli  Agenti  già  noti  col  varia-» 
re  vnitamente  le  azioni,  ò pure  coll’  alterare  le  leggi  del- 
la Religione  , della  Natura  , dell’  Arti,  e delle  Scienze 
concernenti  alla  medefima  azione  ; anzi  a dir  vero  , non_. 
Colo  debbono  ofleruarlì  quelle  regole  nell’  azion  principa- 
le,1 ma  anche  negli  epifodi  ; e tanto  in  ciò  , che  concer- 
ne la  fuftanza,  quanto  gli  accidenti  delle  inedclime  faut>» 
le , il  che  per  elfere  argomento  di  troppa  vada  elknfionc 
fi  anderanno  inueftigando  con  ordine  le  forgenti  maggio- 
ri, dalle  quali  nafcono  regolarmente  gl’  Inuerifunili,c  nel- 
le fauole  ,e  negli  epifodi  fuddetti . 

I fonti  dunque  di  quelli  Inuerilimili  nafcono  principal- 
mente dal  confondere  in  Poelìa 
Primo,  i riti  della  Religione  . 

Secondo  , le  leggi  della  Natura  per  gli  Vominl. 
Terzo,  e così  pure  per  gli  Animali. 

Quarto,  come  ancora  le  regole  delle  Scienze, ò dell’ Arti  . 
E per  l’ appunto  le  quattro  Ipporefi  accennate  faranno 
1’  argomento  della  prefentc  lezione  . 

i.  A dir  vero  il  melìier  di  Poeta  nó  è faccenda  da  ogni  ca- 
po, nè  pefo  per  ogni  dorfo.  Per  auer  vanto  di  buon  Pittore 
non  balla,  fecondo  Orazio , il  pigncrc  Tempre  vn  ciprclTo  , 

c per 
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c per  ben  poetare  non  bafta  il  porre  in  rima  due  ver  fi  . 
E’  cotefta  vn’  arte  , che  riguarda  1’  vniuerfale  , non  tanto 
per  la  verità  delle  cofe,  quanto  per  l’immenfità  delle  co- 
gnizioni. L’  altre  arti  , ò fcienze  hanno  oggetti  fpeciali  , 
e riftretti , e così  l’  Aritmetica  per  g.  d’  ef:  confiderà  i nu- 
meri ; la  Mufica  le  confonanze;  la  Geometria  le  mifure  j 
l’ Agronomia  i Cieli, e le  Stelle  ; ma  la  Poefia  c come  1*  ar- 
te dell’  arti , che  può  dirli  francamente  totale , mentre  tut- 
to confiderà  , e tutto  rapprefenta  ( i ) , e in  confeguenza 
al  Poeta  fono  necelfarie  tutte  1’  arti  , e tutte  le  fcienz,c  • 

I primi  maeltri  , che  abbiamo  in  quella  profellione  , cioè 
Omero,  e Vcrgilio  fi  riconofcon  dotati  d’  ogni  letteratu- 
ra. Per  lode  del  fapere  dell’  vno,  c dell’  altro  , bafta  il 
dire,  che  Malfimo  Tirio  [ i ] riconofce  Platone  come  fco- 
lare  d’  Omero,  & Alefl'andro  Seuero  (g)  nomina  Vergi'- 
lio  come  il  Platon  de’  Poeti , mentre  nell’  vno,  e nell’  al- 
tro v’  è tutta  quella  filofofìa  , che  chiama  Malfimo  Tirio 
(4^  vn  accurata  faenza  delle  cofe  vmane , e Diurne  ; men- 
tre elfi  fi  moftrano  pratici  delle  Religioni  , de’  Riti , e di 
tutte  le  profelfioni  artificiali , e fcientifiche , onde  fra  la 
turba  d’  infiniti  Poeti  fono  elli  creduti  meno  efpolh  agli  er- 
rori , che  gli  altri  « 

RISIMI  LI  CONTRA  LA  RELIGIOHE . . 

E SMI  RITI . 


> 

2.  T)  Er  non  errare  dunque  con  fauole , ò con  azioni 
X inuerifimilijè  bene  effer  pratico  delle  Religioni, 
e non  confondere  i Numi  dell’  vne  con  Quegli  dell’  altra, 
c non  mifeniare  culti  fiacri,  e riti  profani, feue  vera,  e re- 
ligioni bugiarde.  I Numi,  che  nafeono  , al  dire  di  Gio- 
uennale , [ 5 ] agli  Egizi  negli  Orti , come  agli , e cipolle, 
ò pure  fuori  degli  Orti,  come  gatti,  e cocourilli  non  pof- 
fono  allignarli  a i Tebani  , che  adorano  l’ aquile  , e no 
meno  a i Mcndefi , [ 6 J che  iranno  per  Numi  loro  le  capre. 

* ...  - Se  Giuno-  ' 
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Se  Giunone  è fauoreuole  a’ Greci , non  può  cambiarli  con 
Vènere  , che  fauorifee  i Troiani  ; molto  meno  farà  lecito 
indurre  col  Sannazaro  qualche  Proteo  de’  Gentili  a pro- 
fetizare  del  Redentore  de’  Criftiani , per  eflere  inuerinmi- 
li  in  tutto  limili  profezie  (j), 

3.  All’  accademico  Apatifta  non  piace  ( 8 ) , che  le  pre- 
ghiere dirette  a Dio  fieno  fiate  finte  da  Omero  rugofe , 
zoppe  , e ftralunate  quali  furie  d’ Inferno  , e non  cittadine 
della  Terra , e del  Cielo  [ 9 ] : 

Quin  ettam  Lttp  natf  louis  ejìe  feruntur 

Rugoff  , claudfquf  pedet , & lumina  torup  » 

Ma  finalmente  quella  fantafia  d’  Omero  è come  verifi- 
milc  fofienuta  da  Maflimo  Tirio  ( ro;,  e da  Demetrio  Fa- 
lereo  ( n ) , e a dir  vero  v’  è il  filo  bello  , ed  infieme  il 
Tuo  profìtteuole  ; mentre  fe  prefeindiamo  ancora  da  i dot- 
ti riflefli  del  Falereo  ( 12  ),  preflò  cui  le  preghiere  finte  da 
Omero  , & claud ut , & rugofte  funt  ob  tardttatem  , hoc  cjl 
ob  longttudtnem  fermami , non  mancano  fenfi  miftici  per  au- 
uertirci , che  1’  eflere  cieche  c’  infegnano  la  noftra  ignorane 
za  nel  chiedere 4 1’  efler  zoppe  , la  noftra  impotenza  pec 
ottenere , e P efler  vecchie , e rugofe  la  perfeueranza , che 
ci  conuiene  in  orare . 

4.  Io  più  tofto  conuengo  coll’  Apatifta  ne’  biafimi  dati 
ad  Omero  per  auer  finte  nel  Cielo  laidezze  , bugie,  fro- 
di , furti , & omicidi)  indegni , e inuerifimili , non  dirò  in 
Cielo,  ma  forfè , e lenza  forfè  qui  in  Terra,  come  in  ap- 
pretto farò  per  dire  [13]. 

E’  però  vero  , che  Omero  era  finalmente  gentile , e che 
'fotto  alle  fue  fauole  vi  fi  truoua  fempre  qualche  gran  mi- 
ftero,  fecondo  Maflimo  Tirio  ( 14)  ; il  peggio  fi  è , che-» 
contra  la  Religione  hanno  peccato  anche  i Poeti  criftia- 
ni  cattolici . 

5.  Non  è foddisfatto  il  Bulgarini  di  Dante  [ 15  ] , allo- 
tti quando  nel  fuo  viaggio  palfa  dall’  Inferno  al  Purgato- 
rio, e dal  Purgatorio  al  Paradifo  ; mentre  egli  fteflò  confef- 
fa  nel  canto  terzo  della  prima  fua  cantica  aucr  letto  fu 
le  porte  di  quell’  antro  infernale  [ 16]  • 

La  frate 
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Lajfate  ogni  [gemma , o Votati  entrate  : 

Onde  l’  vfeirne  con  Dante  è lo  fteflo  , che  finentirne 
ò di  fallii  la  Religione,  ò d’  inuerifimile  il  (uccellò.  Nè 
accade  il  dire,  che  la  fauola  di  Dante  fia  rapprefentata—, 
Tetto  figura  di  fogno  ( 17  ) , perchè  fubito  fi  cade  in 
vn  altro  inuerifimile  non  men  peggiore  del  primo, mentre 
le  cofe  cantate  da  quel  diuino  Poeta  fono  sì  grandi  , c sì 
rubli  ni , che  pare  quafi  imponìbile  , che  polla  concepirle 
el  i veglia , molto  meno  idearle  chi  fogna. 

Di  qual  pefo  lieno  le  prefate  oppofiz.ioni,ne  lafcio  1’  cfa- 
mina  al  voltro  efperto  Capere, o Accademici,  mentre  io  mi 
volgo  ad  altre  cenfure  forfè  di  maggiore  rilieuo. 

6.  A me  dunque  non  piace  molto  il  Boccacci  nell’  otta- 
ua  nouclia  cella  fua  quinta  giornata  ,. intitolata  Naftagio 
degli  Onelti , oue,  febbene  con  qualche  mafehera,  pure  in 
verità  fi  inoltra  non  Colo  confinata  all’  Inferno  vna  bellif^- 
lima  giouane  per  non  auer  corrifpofto  in  amore  à Guido 
degli  Analtagi  di  lei  amante  ; ma  fi  dice  ancor  condanna- 
ta per  tal  rigore  dalla  giultiz>ia  del  Cielo  ad  elfere  giornal- 
mente fuifeerata  , per  efea  di  più  maltini,  dal  detto  Gui- 
do, come  lei  fra  le  fiamme  dannato  ; parendo  a me,  che 
nella  noltra  Religione  fi  faccia  inuerifimilmente  mortale  de- 
litto vn  modello  femminile  rigore  di  non  curare  gli  Aman- 
ti . Qualunque  però  fia  quella  mia  forfè  ò rigorofa,  ò mi- 
te cenfura  ; è però  certo  , che  in  fimil  propofito  1’  acca- 
demico Apatitla  [ 18  J fi  duole  egli  pure,  che  vn  nollro 
Poeta  tofeano  abbia  condannato  all’  Inferno  Lidia., 
non  men  modella  ,che  bella , ò per  elfer  Hata  rittofa,  ò pee 
efler  fiata  ingrata  ad  Alceile  fuo  amante,  col  rifìelfo  che  la. 
condanna  era  feguita  ( 1 <?],&( 20) 

Qiu  dal  gtuduto  altijjìmo  di  Dìo  : 

Et  era  appunto  feguita  fenza  fperanz>a  di  remiflione: 

Che  nulla  redenzione  è nell'  inferno  [21] 

Quali  che  1 efler  pudico,  e il  non  amare  gli  Amanti  foG* 
fe  delitto  da  punirli  eternamente  col  fuoco. 

7.  A dir  vero  lo  Hello  Poeta  tofeano  (22  )in  alcuni  luo- 
ghi non  può  piacere  ad  ocelli  purgati  , ò perchè  vedono 

P Arcan- 

• • 
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1*  arcangelo  S.  Michele  dar  calci  , c pugni  con  poco  de* 
coro  alla  Difcordia , ò perchè  mirano  la  Difcordia  morire 
come  di  fpafimo  fotta  tJ  manico  della  Croce  rottole  fui  ca« 
po  dallo  fteflo  Paraninfo  del  Cielo, con  altri  molti  inueri- 
fintili,  che  all’  Apatifta  paiono  non  folo  contrari  alla  poe- 
fiamma  forfè  , e fenza  forfè  poco  decorofi  alla  Religione  • 

WVER1SIM1LI  COHTRA  LA  HAT  VELA 
DEGLI  VOMIHU 


ri- 


8;  Ti  I A fi'ccome  non  dobbiamo  fornirci  d’ inuerifimi» 
IVI  li  contra  la  Religione , così  ne  meno  contra  le 
leggi  folite  della  natura  ,e  di.  fatto  per  euitare  limili  erro- 
ri farebbe  bene  1'  auere  vna  efatta  notizia  degli  Vomini, 
degl’ animali.,  delle  piante  r e di  ciò  che  riempie  quella 
gran  Mondo  ^ 

E per  cominciare  dagli  Vomini,  alcune  finzioni  diftrug- 
gono  la  lor  natura  , altre  1’  alterano , ò con  eccello  ,ù  con 
diminuzione. Quelle  che  diftruggono  la-Natura  regolarmen- 
te non  fono  ne  foifribbili , ne  verifimili , e fra  tali  finzioni, 
mi  fo  lecito  annouerare  i Gerioni,  e i Briarei  conapolHdi 
più  corpi,  egli  Erili  prouueduti  di  più  anime. prell'o  Ver- 
gilio  , e così  pure  le  Lamie  , e le  Naidi  dall’  Alicarnatfeo. 
deteinate  [ 23  ] , ò pure  i Centauri  mezzo  vomini  , e mez- 
zo causili  ricordati  da  Omero  ( 24.),  e con  i Centauri  le 
Sciite  donne  per  vna  parte,  e per  1’  altra  cani , de*  quali 
moli  ri  dille  Lucrezio  [ 25  ] - 

He  forti  ex  bomtne , & veterino  femtne  equortm 
Confieri  Credas  centaurot  pof'e , neq\  ejje  : 

Aut  rapidi t cambut  fuc and as  femtmartnis 
Corponbut  Scollai  , & eptera  de  genere  borum  r 
Inter  fe  quorum  difcordia  membra  videmut . 

E con  i- Centauri,  e ie  Sciite  polfono  andar,  del  pari  le 
Sirene  parte  donne,  e parte  pefei,  c inficine  con  le  Sire- 
ne le  Arpie  vergini  al  volto  , e vccellacci  alle  penne. , è 

S ferpi 
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ferpi  alla  coda  da  Vergilio  defcritte(  26  ),  da  Dante  imita* 
tate,  e dall’  Ariofto  ricopiate , e abbellite . Non  cedono 
•però  all*  Arpie  le  Sfingi , fc  in  loro  s’  auuertono  i piedi  9 
le  penne  , e la  fronte  , onde  Aufonio  ne  fcrifle  (il), 

Spbtnx  volucrts  penna , pedtbut  fera , fronte  puclla. 

• 9.  E così  d’altri  moftri  vmani,  e ferini  ricordati  da  Pli- 
nio ( 28),  che  paiono  più  torto  enti  dell’  intelletto  , che 
parti  della  natura  ; e molto  più  farci  riftretto  ad  ammette- 
re le  Chimere  (29)  parte  Dee  , e parte  moftri , compoftc 
di  parti  fra  loro  contrarie , anzi  contraddittorie  . 

10.  E’  vero  , che  1’  abbollire  limili  finzioni  è lo  fteflò  , 

che  porre  in  diferedito  ò fe  medefimo  per  la  pretenfion  di 
correggere  , ò tutti  gli  antichi  Poeti  per  1’  ardimento, eh’ 
ebbero  nell’  inuentare  ; pure  fon  di  parere,  che  quegli  an- 
tichi macftri  mutarebbon  di  molto  a’  tempi  noftri  le  loro 
antiche  finzioni  accommodate  alla  femplicità  di  que’ 
iecoli,  in  cui  s’  adorauano  per  Numi  fino  i moftri  ò delle 
felue,  ò del  mare  , e fi  credea  mezzo  vomo  e mezzo 
beftia  chi  fi  adattaua  a cauallo.  Il  mondo  prefente  è aliai 
più  fcaltro  del  mondo  palTato,  il  che  difie  ancor  de’  fuoi 
tempi  a quello  ftelfo  propofitol’  Alicarnaffeo  [30],  e fe 
prefeindiamo  ancora  da’  moftri  è lecito  il  dire,  che  le  co- 
fe  cantate  da  Omero  con  tanta  gloria  di  que’  fecoli  riufei- 
rebbono  a’  noftri  giorni  ò femplicità  da  fanciullo , ò fauole 
da  Ciurmadori;  maftimamente  quelle,  che  riguardano  la_. 
guerra,  le  carrette,  le  medicine , e gli  vfi  di  corte  f gì  ),■ 
verità  conofciute  non  tanto  da’  fuoi  Emuli  , che  dal  fuo 
amatore  Maflìmo  Tirio  [ 32  ] . Di  fatto  noi  vediamo  , che 
pochiftìmo  applaufo  ha  riportato  il  dotto  Triflìni  nella  fua 
Italia  liberata,  per  certe  femplicitadi,ò  rozzezze  da  lui  in- 
ferite ad  imitazione  d’Omero  nel  fuo  erudito  Poema,  che 
oggi  giorno  non  vengono  approuate  da  molti  per  elfer  que- 
lle contrarie  alla  moda  , che  corre . . 

11.  Allontanandomi  dunque  dalla  femplicità  degli  Anti- 
chi, malfimamcnte  nell’  inuenzione  de’  moftri  accennati , 
mi  feruirci  di  limili  fauole  con  molto  rifparmio,c  conpre- 
tcllo  più  toflo  ù di  prodigio , ò di  ncceflità  , che  di 

natura , 


Digitized  by  Googl 


DI  POETICA  159 

natura  , ò d’  elezione  . 

12.  All’  oppofto  non  farei  sì  riftretto  , oue  trattili  fola- 
mente  d’  alterar  la  natura  ò nel  più,  ò nel  meno;  e cosi 
non  farei  lontano  dal  far  comparire  alle  volte  j Lcftrigoni 
giganti  d’  Omero  (?g),ò  pure  i Pigmei  dell’ India  ricor-» 
datici  da  Giuuenale(  34),  e a quelti  porrei  forfè  del  pari 
i Montagnani  di  Milo  co’ piedi  volti  al  contrario  [ 35  ] , i 
Monofceli  prouueduti  d’  vna  gamba  fola , e pnr  veloci  nel 
corfo  ; gli  Androgini , che  auendo  la  poppa  delira  di  mac- 
chio , hanno  pofeia  la  manca  a fomiglianz-a  di  donna  ; e a 
quelle  alterazioni  della  natura  negli  Vimini  aggiugnerei  i 
Tibij,  c’  hanno  due  pupille  in  vn  occhio  ; ò pure  le  Gor- 
goni , i Ciclopi,  gli  Arimafpi  , che  d’  vn  fol  occhio  fon_ 
prouueduti , con  altri  mille  a quefti  limili  , de’  quali  par 
vero  1’  infegnamento  di  Plinio,  che  ( 36)  bxcyatq  -,  alta  ex 
bomtnum  genere  ludibri*  jìbt , n obli  miraculu  tngegnofa  fe- 
di natura.  Che  febbene  quelli  prodigi  polfono  parere  del 
tutto  finti , pure  non  fon  priui  del  verilimile,  perchè  nar- 
rati non  folo  da’  Poeti  piu  elimj , ma  anche  dagli  Storici 
più  accreditati  ; fe  trattali  de’ Giganti  ,la  lor  datura  ecce- 
dente ci  vien  accennata  fino  dalle  facre  Scritture  [ 37  J 
nella  Genefi,  ne’  Numeri, e in  Efdra.  I Pigmei,  che  pof- 
fono  afl'omigliarfi  a’  Nani,  che  in  ogni  giorno  vediamo, ci 
vengono  autenticati  da  Arillotele  [ 38]  ,e  da  Plinio.  I Mi- 
leti , i Monofceli,  gli  Androgini,  i Tibij  dal  detto  Plinio 
( 39  ),  le  Gorgoni  da  Ateneo  ( 40  ) , da  Varrone , e da  Ser- 
rilo, la  cui  finzione  d’  vn  occhio  fol  nella  fronte  ha  forfè  1’ 
origine  da’  Ciclopi  d’  Omero  [41  ] ; e molto  più  dagli  Ari- 
mafpi ricordati  da  Erodoto  [42  ] ,da  Plinio, da  Paufania, 
c dal  Rodiginio;ò  pure  da’  popoli  dell’  Etiopia  inferiore 
veduti  dal  grande  Agollino  ( 43  ),  con  vn  lol  occhio  in_, 
niezzoalla  fronte, vniformi  appuntoagli  Arimafpidi  Scitia. 

13.  Potrebbe  però  dubbitarii  , fe  fra  quelle  alterazioni 
della  natura  olferuate  dagli  Storici,  e da’  Poeti  negli  Vo- 
mini,  poteffero  auer  luogo  i Blennnij  priui  del  capo  con 
gli  occhi  fitti  nel  petto  accennati  da  Plinio,  e da  Pompo- 
nio ( 44  j;  anzi  veduti  pure  nell’  Africa  dallo  flclTo  Ago- 

S 2 liino 
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(Uno  ( 45  ) ; e così  pure  gl’  Indiani  mentovati  da  Plinio 
priui  di  capo , c di  collo,  con  gli  occhi  in  mezzo  la  fchie- 
na  [4 6],  A dir  vero  limili  inoltri  priui  di  capo, e di  collo, 
fecondo  il  mio  credere,  fono  del  tutto  finti  ; e finto,  & apo- 
crifo è il  fermonc  trigefimo  fettimo  [47  1,  in  cui  il  detto 
Agoltino  di  tali  moftri  difeorre , e quando  ancora  non  fofi- 
fero  finte,  ma  vere  fimili  ltrauaganz.e , debbono  efcluder- 
fi  dalla  repubblica  de’  Poeti  come  veri  incredibili  ; men- 
tre la  verifimilitudine  in  Poefia  ci  è più  necelfaria,  che  la 
verità  , e più  lodabile,  che  lamarauiglia. 

14.  Ma  le  leggi  della  natura  non  tanto  debbono  oflèr* 
uarfi  negli  Vomini  viui,chc  negli  Vomini  morti  per  fuggi- 
re l’ inuerifimile , & offeruare  ri  necelfario , nel  che  parue 
colpeuole  Omero  per  lo  cadauerc d’Ettore C48J.  Secon- 
do 1’  vfo  folito  della  natura  i corpi  morti  in  poco  tempo 
imputridirono , anche  rinchiufi  in  fepolcri  d’ odori , non- 
ché cfpolti  all’  intemperie  dell’aria  ,e  all’  ingiuria  de’  cor- 
ui  ; e pure  leggiamo  in  Omero  con  alterazione  troppo  in- 
credibile, eh’  Ettore  infepolto  per  dodeci  giorni,  efpofto 
all’  aria , & alle  mofche , fpefle  volte  calpeftato,  ferito, e 
faettato  ancor  morto  ; anzi  in  ogni  giorno  flrafcinato  dif- 
pettofamente  per  terra  intomo  al  fepolcro  di  Patroclo  da 
lui  vccifo  [ 48  ] . 

Tulcber  adhuc  nullo  violatur  corpora  tabo  ; 

Quanquam  abijt  bit  fexta  diet  , nec  vermibut  vllìf 

Lfdttur  , exangue s [olita  depafeter  artur. 

1 5.  Che  fc  volefle  feufarfi  con  titolo  di  miracolo  è mi- 
racolo  inuerifimile , perchè  fen&a  neceffità  d’  operarlo  • 

IHrERISIMILI  COHTRO  LA  KATVRA 
DEGLI  AHIMALl  . 

III. 

16.  T O fte(To , che  finor  fi  è difeorfo  degli  Vomini,  dee 
JL.  appliccarfi  con  proporzione  ancora  alle  belue  . 

11  fingere  con  Sofocle  , che  gli  vecchi  Melcagridi  pafiati 

dalla 
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dalla  Grecia nell’  India  piangano  vna  volta  Panno  la  mor- 
te di  Meleagro,  e che  col  pianto  ci  producano  l’ambra,  che 
ci  viene  dal  Settentrione,  è finzione  così  ridicola,  che  fè 
efclamare  lo  Hello  Plinio  per  altro  amante  di  non  pochi 
inuerifimilì , con  marauiglia  (opra  di  Sofocle  [ 49  J : Quod 
& credtdtjje  eum  , vel  fperajje  altjs  pcrfuader*  pojj'e  qms 
non  miretur  ! Trattando  dunque  di  qualunque  animale  non 
dobbiamo  didruggerc  in  lor  la  natura  , nè  alterarla  foueo* 
chiamente  con  inuenzioni  incredibili,  infegnandoci  lo  det< 
fo  Ariftotele  ( 50), quanto  dobbiamo  efler  cauti  intorno  la 
natura  degli  animali , coll’  efempio  di  non  afcriuere  coma 
alle  Cerne  , mentre  le  femmine  di  quelle  fon  priue.  Che  fc 
in  fentenza  del  maellro  è pure  qualche  colpa  l’afcriuer  det- 
te coma  alle  Cerne,  che  dourà  poi  dirfi  di  quegli  errori, 
che  dillruggono  la  natura  ò delle  Cerue,  ò dell’  altre  belue  ! 

17.  I mollri  ricordati  antecedentemente  per  gli  Vomini 
fono  lauorati  a due  profpetti  , e pofTono  egualmente  fer- 
iti re  per  efempio  d’  vomini  mollatoli  ,ed’  animali  chime- 
rici; cioè  i Centauri, le  Chimere,  le  Arpie,  le  Sciite, i Pe- 
pali, le  Iene,  e limili,  a’  quali  polTono  aggiugnerli  al  no- 
llro  propolito  P Idre  di  più  capi,autorh&ate  da  Eliodo  (51), 
il  cane  di  Gerione  con  due  cedi, ricordato  da  Pindaro  ( 5 2;, 
T Ippogrifo  nato  di  caualla  , e di  grifo  dall’  Anodo  fan- 
tadicatot  53  ];modri  però  che  fe  mai  fodero  verilimili, 
farebbe  poi  anche  vero  , che  tungentur  ium  grypbee 
equa, non  odantel’  imponibile  accennatoci  da  Vergilio(54> 
in  quedo  propolito  de’  grifi  fempreal  cauallo  nemici. 

18.  A dir  vero , quedo, & altri  limili  modri  non  pofio- 
no  approuarlì  per  efifer  compodi  di  parti  fra  loro  contra- 
rie; anzi  contraddittorie. 

19.  E’  però  molto  più  fcufabile  P ardire  di  quelli,  che 
vanno  alterando  difcretamente  la  natura  degli  deifi  ani- 
mali fenz>a  didruggerla;  il  che  è dato  praticato  fensa  bia- 
fimo  da’megliori  Poeti;  cosi  vediamo,  che  furono  aferitte 
alle  Cerue  temine  le  corna  da  Anacrconte , da  Sofocle,  da 
Callimaco  ,c  tra  meno  antichi  dal  nodro  Petrarca,  tutti 

egual- 
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egualmente  difefi  dall'  erudito  Mazzoni  ( 55  ) ; mentre  P 
alterazione  fuddetta  non  è elfenzial  nelle  Geruc . 

20.  Sia  pur  vero  fecondo  Arinotele  ( 56  ) non  trouarfi  nel 
noltro  mondo  alcun  genere  d’  animali , quoti  duphcem  den- 
uum  ordmem  baheat  , che  io  non  farei  lontano  a concede- 
re alla  Manticora  colà  nell’  Indie  da  Ctezia  deferitaci  va 
ordine  triplicato  di  denti  , quando  per  altro  Ctezia  non  ce 
1’  auelle  figurata  di  parti  troppo  fauolofe , e troppo  fra  loro 
contrarie  [ 57  ] . 

2r.  E’  noto, che  i Cani  [58]  regolarmente  non  eccedo- 
no il  quinto  lullro  di  vita  ;con  tutto  ciò  farebbe  troppo  ri- 
gore il  condannare  col  Cafteluetro  ( 59)  Omero  ,fol  per- 
chè foce  giugnere  ali  età  di  vinti  anni  il  cane  d’  Virile  ,e 
fece  altresì , che  dopo  tanto  tempo  riconofcelle  il  fuo  pri- 
miero Padrone  (<5o>.  Quelle  fono  alterazioni  non  elfenziali, 
e in  confeguenza  fcufabiline’  Poeti  ,malfimamen  te  in  Ome- 
ro dirtelo  dall’  autorità  d’  Aditotele  ,e  di  Plinio  (61  ]. 

* 22.  A me  piu  rincrefce  1’  errore  di  quelli,  che  attribuis- 
cono agli  animali  la  virtù  , che  non  hanno  , ò pure  tolgo n 
loro  gl'  tnjhntt , che  hanno  ; il  che  è quafi  come  diftrugge- 
re  la  loro  natura , e tanto  1’  vn  modo , che  1’  altro  è con- 
dannabile , non  tanto  nella  ftoria , che  in  poefia  ; e giac- 
ché parlammo,  del  cane  d’  Vlilfe,  facciamo  che  quello  non 
vada  difgiunto  da  altri  efempi  di  cani , ma  più  inuerifimi- 
li  di  quello  d’  Vlilfe . 

23.  E quanto  al  primo  non  farebbe  degno  di  feufa  chi 
a fomiglianza  dello  llorico  Milefio  Ecateo  fingelfe  L6z  ], 
che  dalla  cagna  d’  Orelleo  folle  nata  in  Etolia  la  prima_. 
volta  la  vite , perchè  P inuensione  fingerebbe  ne’  cani  la 
virtù  , che  non  hanno  , e farebbe  in  tutto  incredibile  il 
racconto . 

24.  Intorno  al  fecondo  i Critici  non  fanno  perdonarla 
al  Guarini,  che  tolfe  alla  natura  de’  cani  P inllinto , che_^ 
hanno  di  perfeguitare  , e d’  vccidere  i lupi.  Finfe  ( dg  ) 
egli  nel  Paitor  fido , che  reftalfe  intatta  , e offefa  Dorinda 
in  fembianza  di  lupo  in  mezzo  alle  felue,  veduta  da’  Cac- 
ciatori, e da’  cani,  del  che  ragioneuolmente  moftrolfeno 

-•  ftupefat- 
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ltupefattto  Lineo  compagno  della  fteflà  Dorinda  con  quell’ 
ertali  di  marauiglia  : 

E in  fembtanza  di  lupo 
Tu  fi’  ita  alla  caccia  ! 

E /’  ban  veduta  i cani  ! E quinci  falua 
Sei  ritornata  ! Hai  fatto  ajìat  Dorinda . 

Vn  tale  fucceffb  è contrario  non  tanto  alla  natura  de* 
ani, che  all  efempio  di  molti , come  d’  Ateone  [64],  di 
Procri,  di  Dorione  , ed’  altri  , che  traudirti  in  forma  di 
belue,  o pure  appiattati  come  belue  ne’  bofehi,  furono  vc- 
cifi  ò da’  cacciatori  , ò da’  cani  ,e  di  fatto  lo  Hello  Gua- 
rini  correggendo  non  molto  dopo  1*  errore, che  tale  il  nomi- 
na 1 Apatiita  f 65  ) , fa  ,che  Dorinda  redi  ferita  per  tal  fem- 
bianza  da  Siluio , e che  Siluio  fcco  Hello  fe  ne  quereli  an- 
che prima  di  riconofcer  Dorinda  [66] 

Otme  che  bat  tu  fatto  ! 

Hat  ferito  vn  Vajlor  fitto  la  feorza 
D'  vn  lupo  ! oh  fero  cafi  ! oh  cafi  acerbo 
Da  vtuer  fempre  mi  fero,  e dolente • 

25.  Per  non  eHendermi  di  vantaggio  può  dedurli  dal 
detto  finora,  che  regolarmente  riefeono  inuerifimili  le  fin- 
zioni diftruttiue  della  natura  degli  vomini,e  degli  anima, 
li , e che  all*  oppoflo  polfono  feufarfi  , ammetterli  , e tal 
volta  anche  lodarli  quelle,  che  fingolarmente  migliorano  , 
ò peggiorano  le  dette  nature  nel  più  , ò nel  meno  fenza_ 
diltruggerle;  auendo  auantigli  occhi  fempre  l’ infegnamen- 
to  del  Lidio  ( 67  ) che  a’  Poeti , tollerre  rem  fupra  Jìdem  li* 
cere,fid  tamen  cum  modo  , & decoro* 

DEGLI  mVEKISIMILI  COKTRA  V ARTI* 

E LE  SCIENZE. 


IV. 

Vanto  li  è detto  finora  degli  vomini,  e degli  ani- 
. mali,  dee  pure  ofleruarfi  negli  elementi , nelle 

f tante i ne’ minerali  ,e  in  tutto  ciò,  che  compone  ò in  parte, 

ò in 
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ò in  tutto  quello  vniuerfo  , non  potendoli  dir  tatto  p et 
non  offender  di  fouerchio  la  voftra  pazienza,  nè  tacer  tut*- 
to  , per  non  tradir  vilmente  la  voftra  efpettazione.  Ciò, 
che  per  ora  pare  più  necefiario  è riflettere  alle  fetenze  y & 
all’  arti , contra  le  quali  non  fono  pochi  gli  errori , che  fi 
commettono  ; e per  dare  vn  guardo  folo  alle  faenze  , ed 
all’  arti  liberali , non- può  porti  in  dubbio  , che  gli  antichi 
rotti  non  peccalfero  in  teologia  , non  dirò  Criftiana  , ma 
ancora  gentile  , fingendo  nel-  Cielo  più  torto  vna  mandra 
di  porci,  che  vn  collegio  di  Numi;  e pure  al  dire  d* Eu- 
ripide fecondo  I?  antica  teologia  fóSv). 

Si  turpe  quid  faciant  Dtj , non  funt  Dij . 

27.  E a dir  vero,  nella  loro  filofofk  vmana,c  diuina, 
non  dirò  da!  Numi,  ma  dagl’  Eroi  ftcftì  prendeua  il  nome 
la  virtù  eroica  degli  animi  ben  purgati  , quoniam  a vtrts 
virtui  amen  ejt  mutuata  , come  in  legnò  Cicerone/ 69  ) ; 
onde  non  fa  intenderli  , che  teologia  potefle  eflere  in  al- 
cuni ,e  fingularmente  in  Omero, tìngendo  i Numi  del  Cie- 
lo per  la  qualità  de’  lor  vizj- non  folo  inferiori  agli  eroi  , 
ma  peggiori  ancora  degli  vomini  ; ed  io  con  tale  rifletto 
concorro  col  fentimento  di  quegli , che  foftengono  aucr 
egli  voluto  moftrare  que’  Numi  così- viz-ioli  , ad  oggetto 
folo  di  porli  in  diferedito  predò  que’  popoli, che  troppo  era* 
no  amanti  di  quella  falfa  idolatria. 

28.  Ma  paftàndo  dagli  antichi  Poeti  à più  moderni , e da 
i grandi  errori  ad  altri  di  minor  conto  , ftimano  alcuni  , 
che  Dante  peccarti:  in  teologia  , nominando  fuperbo  fìru * 
poi'  error  di  Lucifero  , che  da’  Teologi  ( 70  ) vien  no* 
minato  Juperbta . E ver  che  il  Mazzoni  [71  ] pretende  af- 
foluer  Dante  da  ogni  colpa  con  la  dottrinar  di  Scoto»,  il 
quale  aferiuendo  il  peccato  di  Lucifero  a lufluria , cioè  ad 
amore  diforoinato  verfo  fe  fteflò  , penfa  , che  fotte  nome- 
di lu lfuria  porta  comprenderà  il  fuperbo  ftrupo  da  Danteat- 
tribuito  a Lucifero  ; pure  con  pace  di  sì  erudito  maeftro  n5> 
par  lecito  argomentare  dal  genere  alla  fpecie,  ; nè- per- 
vaderli,, che  ficcome  può  includerli  nella  lulluria  la  fu- 
perbia,  così  porta  nominarli  per  la  fuperbia  lo  ftrupo,  deu 

to  da 
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t to  da  Dante  Jlrupo  per  figura  metatefi  , e per  confonan» 
t alla  rima  , perchè  febbene  la  lufl'uria  , che  riguarda,  fecon- 
do  Scoto , I’  amore  difordinato  verfo  fe  Hello  può  com- 
prendere  la  fuperbia , e lo  ltupro  ; pure  la  fuperbia,  che 
è peccato  di  fpirito,non  comprende  lo  ftupro  , che  c pec- 
, cato  di  carne,  per  eiier  di  fpecie  fra  loro  diuerfe  maflìma- 
mente  nel  noftro  cafo  , in  cui  1’  Angelo  non  è capace  di 
peccato  puramente  ai  carne , come  è lo  ltupro,  e cosi  fera-» 
pre  la  propolìzione  patifee  d’ inuerifimile . 

29.  Che  fe  quella  volelfe  feufarfi  col  vela  del  fenfo  me- 
taforico, è d’  auuertirfi  , che  la  metafora  fuddetta  è vizio- 
fa,  ed  è viziofa  almeno  in  tre  condizioni  delle  quattro  (72) 
che  fi  ricercano  nella  metafora  , fecondo  1’  Accademia  di 
Banchi , mentre  quella  non  è limile  alla  perfona,  & al  vi- 
zio, anzi  è lontana  con  difparità,  e cafo  mai  fulfe  limile, 
fomiglia  con  bruttezza  , e difonelU  , e in  confeguenza 
il  Poeta  è fempre  in  qualche  parte  colpeuole  . 

30.  Ma  ficcome  hanno  peccato  in  teologia  fecondo  i Cri- 
tici , non  folo  Dante,  ma  aifcora  molti  altri  Poeti , così 
innumerabili  fono  quelli,  che  hanno  errato  ancora  nell’  al- 
tre feienze,  fra  quali  nella  filica  può  annouerarli  Platone, 
confondendo  nel  noftro  .corpo  i canali  del  refpiro  , e del 
cibo.  E probabile , che  1’  equiuoco  di  Platone  in  lui  deri- 
tialfe  dall’  equiuoco  antecedente  d’ Alceo;  anzi, a dir  più 
vero  , dall’  equiuoco  antecedente  d’  Ippocrate  , fecondo 
Plutarco  (73  ì , che  pofeia  fu  ancor  foftenuto  prelfo  Ma- 
crobio  da  Eupoli,  da  Eratoftene  , e in  fine  da  Euripide 
(74);  ma  ciò  che  rilieua  J mentre  non  è vero,  nè  verifimi- 
le  , chelabeuanda  , & il  cibo  pallino  per  diuerfo  canale  , 
quella  per  la  trachea  a i pulmoni  ; quello  per  1’  efofago  al 
ventricolo  ; mentre  fe  prelcindiamo  ancora  dalla  fcuola  an- 
tica d’  Erafiilrato  (75  ),  che  agramente  fi  oppofe  all’  er- 
rore Platonico  , la  moderna  anotomia  con  la  fperienza , e 
con  la  ragione  tutto  il  contrario  ci  perfuade;  elfendo  ben 
roto,  che  1’  aria  fola  è quella  , che  palla  a i pulmoni  per 
canale  diftinto  dall'  altro  della  beuanda,  e del  cibo. 

2 1.  Se  poi  dalla  filica  volgiamo  gli  occhi  all’  aftrono- 
v . T mia, 
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mia  , non  bene  l’ intefe  il  nollro  Petrarca  nel  deformerà 
il  giorno  fello  d’  aprile  col  fegno  di  Tauro  [76] 

Scaldatiti  tl  Sol  già  l'  vno  e i altro  corno 
del  Tauro . 

Il  che  è falfo  , fecondo  gli  Agronomi , mentre  il  Sole  non  , 
entra  in  Tauro  li  6.  Aprile  , perchè  febbene  in  quel  tem-  ■ 
po  , che  il  Petrarca  viueita,  non  era  per  anco  P annoemen-  1 
dato  , contuttociò  il  Sole  non  entraua  in  Tauro  , che  allj 
dieci , ò vndeci  d’  aprile  , conforme  nota  il  Talloni  [ 77  J 1 
onde  per  fentimcnto  del  Cafteluetro  , e dello  fteffo  Tallo- 
ni il  Petrarca  non  pare  efente  da  colpa  (78). 

32.  Più  colpeuole  però  può  parere  nell’  Optica  P Anodo 
(79), allorché  dille, che  Adolfo  fcopriua  dalla  punta  dell’  au- 
rea GherfonelTo  la  terra  di  S.Tomafo  in  lontananza  di  nuoue- 
cento, e più  miglia,  fecondo  nota  il  Mazzoni , [ 80  ],  mentre 
c’  infegna  Macrobio  f8i  ),  che  in  vna  pianura  di  mare  ,ò 
di  terra  la  potenza  vifiua  per  dritta  linea  non  lì  eftende_>, 
fe  non  confufamente , oltre  cento  ottanta  dadij  di  longi- 
tudine, che  non  giungono  a*ventitre  miglia  d’  Italia;  au- 
uegnachè  la  potenza  vifiua  giunta  all’  vltimo  punto  della 
diitante  fua  profpettiua  polfa  formare  vn  diametro  orizon- 
tale  d’  altrettanto  giro  di  miglia  , che  in  tutto  non  ecce- 
dano 1’  ampiezza  di  trecento  felfanta  dadi;  ; vnita  la  retta 
linea  coll’  altra  che  piega  a delira  , e a finidra  del  dia- 
metro , dal  che  vedefi , che  troppo  eccedìua  è la  virtù  con- 
ceduta da  quel  Poeta  alla  potenza  dell’  occhio  fuori  del 
vcrifimile.  Che  fe  mai  Adolfo  fu  fife  anche  dato  fu  1’  erta 
cima  d’  eleuatilfima  torre  ; pure  fe  crediamo  all’opinione 
accennataci  dal  Cafati  {*] , non  poteua  egli  vedere  oltre 
a nouanta  miglia  di  profpettiua  , attefa  la  figura  sferifca 
della  terra.  Che  febbene  quelle  opinioni  hanno  le  loro  ec- 
cezioni nel  più , e nel  meno  ; pure  la  dillanaa  auuifata-. 
delle  nouecento  , e più  miglia  rende  improbabile  la  villa 
ancorché  acuta  di  Adolfo. 

33.  E’  però  vero,  che  fra  Parti,  e le  feienze  dee  il  Poe- 
ta auer  1’  occhio  in  primo  luogo  alla  geografia  , & alla-, 
ftoria , mentre  fe  farà  errore  nell’  accennare  i viaggi  necef- 

farj 
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(arj  ad  Aleflàndro  per  portarli  a difiruzàone  di  Dario  ; 6 
pure  nell’  attribuire  ad  Alefiàndro  le  perdite  di  Dario, 
quando  fi  è propofto  di  cantare  le  vittorie  del  gran  Ma- 
cedone  contra  il  medefimo  Dario,  peccherà  contra  la  geo- 
1 grafìa , e contra  la  fioria  , anzi  contra  la  medefima  poelia  ; 
l mentre  farà  cotefto  vn  errore  per  /è,  e non  errore  per  acci- 
t dente , perchè  intrinfeco,  e non  eftrinfeco  all’  azione  propo- 
fta  (82  j;oltre  di  che  la  fioria, e la  geografia  nó  folo  fono  più 
i neceflàrie  di  tutte  l’ altre  arti , e Icienze  al  Poeta  ;maau« 
i cora  più  efpofie  ad  edere  criticate  da’  più  (empiici,  e doz- 
zinali del  volgo  ; maffimamente  ne’  paeli , in  cui  li  viue  , e 
11  traffica.  Chi  farà  mai  sì  fcmplice,  che  non  rida  nell’ vdirli 
1 nominare  i Franchi  , come  popoli  dell’  Italia  , e Vienna 
1 come  Cartello  della  Gallilea  (8$)!  Se  crediamo  a Cor- 
1 nelio  Nipote  (84),  vn  ramo  dell’  Ifiro  entra  nell’Adriatico, 
i e fe  a Soz>omeno,il  fiume  Aquilio  pafla  nell’  Elidano  (85), 

• c gli  Argonauti  , fecondo  alcuni  , fpinfcro  la  lor  naue_> 
dal  detto  ramo  dell’  Ifiro  nell’  Adriatico  , e fecondo  altri 
portandola  fulle  fpalle  per  monti  ,e  valli  la  depofero  nell’ 
l Aquilio  per  giugnere  al  detto  mare  Adriatico  ( Sói  ; e pur 
Tappiamo, che  niun  ramo  dell’  Ifiro  non  entra  mai  nell’  Adri- 
atico; nè  che  1’  Aquilio,  ò altro  fiume  ciell’lftria  entri  mai 
nell’  Eridano,e  quelle  per  1’  appunto  fono  le  fauole,  del- 
le quali  fcrifie  Plinio  [87],  che  il  raccontarle  fumma  borni - 
num  contemplo  e fi , & intoleranda  mendaciorum  impiantata 
34.  Ma  riuolgendoci  a’noftri.  Poeti  trottiamo  , che  Dan- 
te peccò  in  geografia,  e peccò  nella  fio  ria  , fecondo  i Cri- 
tici ; in  geogratìa,defcriuendoci  predo  1’  Appennino  il  La- 
go di  Garda  per  bocca  del  fuo  condottare  Vergilio:  nella 
fioria , accennandoci  con  alterazione  la  nafcita  dello  itala 
. Vergilio . 

, Dilfe  del  primo  , cioè  del  Iago  ( 88)  »... 

Sufo  in  Italia  bella  giace  vn  lago 
A piè  dall'  Alpe  , che  ferra  Lamagna 
- Saura  Tirai  li , & ha  nome  Benacoi 
Ver  mille  fonti  credo , e più  fi  bagna 
1 Tra  Garda  ; e Valdtmonica  Appennino,  ,u  . 

T i Deir 
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Deir  acqua  , che  nel  detto  lago  Jlagna  » 

Or  ficcome  1’  Alpi  (89;  diuidono  l’  Italia  dalla  Gallia, 
c dalla  Germania , così  1’  Appennino  dal  principio  del  gol- 
fo di  Genoua  diuidc  come  in  mezzo  l’ Italia  ,lafciando  al- 
la delira  verfo  oftro  le  città  di  Lucca , Pifa  , e Firenze  , 

& alla  finiftra  verfo  tramontana  Parma , Modona  , Bolo- 
gna, e così  fuccelfiuamente  fino  in  Calabria.  Che  fe  i\  la- 
go di  Garda  anticamente  detto  Benaco  è in  mezzo  a Tren- 
to , Brefcia  , e Verona  , non  fa  intenderli,  che  abbia  , | 
che  fare  col  detto  lago  1’  Appennino  molto  da  quello  di- 
ttante, e ne  meno  è noto,  che  alcun  fonte,  ò fiume  ven- 
ga dall’  Appennino  a por  capo  in  detto  lago;  mentre  più 
torto  ogni  fiume  , ò fonte  da  quella  parte  viene  a mif- 
chiarficol  Pò  anteriore  al  lago  di  Garda,  e molto  più  con- 
tiguo all’  Appennino  , che  non  è il  lago  accennato,  e di 
fatto  il  Mazzoni  per  altro  fi  parziale  di  Dante,  inquetto 
equiuoconon  ha  faputo  ,ònon  ha  potuto  fcufarlo  (90  ). 

3 5.  E quanto  al  fecondo  peccò  anche  in  iftoria  il  detto  Po- 
eta tofcano  allor  quando  Vergilio  dille  di  fe  medefimo  (gì  )• 
Nacqui  fub  Iulto , ancorché  fojfe  tardi  » 

Il  che  non  è vero,  mentre  Vergilio  nacque  prima  an- 
cora del  confolato  dello  ttelTo  Cefare,  non  che  prima  del 
di  lui  auanzamento  all’  Imperio  ; e con  tale  riflelfo  dicono 
gli  Spofitori  [ 92  ] , eh’  egli  nafcelfe  negli  anni  del  mondo 
5 r 3 r.  eflendo  confoli  Pompeo  magno,  e Marco  Craffo^j. 
Ora  fe  egli  nacque  nel  confolato  di  Pompeo  , euiden- 
temente  è falfo  ,che  nafcelfe  nel  fine  dell’  imperio  di  Ce- 
fare ; il  che  diede  motiuo  al  Carteluetro  di  condannarlo 
come  colpeuole  contra  la  ftoriaf  94  ] • 
l6.  Non  bafta  però  1’  eflere  attento  alle  feienze  , e all’ 
arti  liberali,  e fra  quelle  alla  geografia, e alla  rtoria  , che 
è necelfario  P attere  ancor  P occhio  alle  mecaniche,  oue 
alle  volte  potiamo  elfere  cenfurati  fino  dagli  Agricoltori  de’ 
campi  ; c per  P appunto  farebbono  a'  noftri  giorni  derili 
Tcofrafto  (95  ) & Efiodo,  fe  il  primo  volefle  darci  ad  in- 
tendere ,chc  P oliuo  non  nafee  difeofto  dal  mare  più  che-» 
quaranta  miglia  alP  intorno , e fe  il  fecondo  ci  volelfe  per- 
vadere , 
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fuadere,che  in  tutto  fi  gitti  1’  opera  nel  coltiuare  gli  oli- 
; ui  , mentre  alcun  frutto  non  fe  ne  coglie. 

> * 37.  Ma  riuolgendoci  a’  noftri  Poeti  , io  per  me  credo  , 

1 che  dagli  fteiìì  Agricoltori  non  verrebbe  approuata  1’  in- 
1 uenzioned’  attribuire  al  Pino  , ò Ciprelio  quelle  radici  pro- 

• fonde  , che  fpande  fotto  terra  la  Quercia  , mentre  quelli 

» eftendendole  quali  a linea  della  fuperficie  , fono  per  lo  più 
» fradicati  dalla  violenza  ancora  de’  venti  ; e così  pure  lì 

1 prenderebbono  giuoco  di  quegli  , che  penfafi'ero  di  farci 

i credere  generati  nella  primauerai  Tartufi , quando  quelli, 

• al  dir  di  Plinio  [96]  nafcono  prelfo  1'  autunno  ; ò pure  , 

i che  la  Ctcorta  nata  ne’ campi  lia  di  pregiudicio  alle  biade, 

1 quando  quella  regolarmente  non  efce  in  mezzo  a’  frumen- 

ì ti  , e nafcendo  non  pare  pregiudiciale  alle  biade;  inuerifi- 

i mili  ,ne’  quali  incorfero  1 Ariollo,  il  Petrarca, e Vergilio. 

0 38.  L’  Ariollo  [ 97  ] dille  per  1’  appunto  del  pino  ciò  , 
Che  prima  auea  detto  della  quercia  Vergilio» 

• - Kè  fin  tt  dur  contra  dt  Borea  il  fino 

1 Che  nnouate  ha  più  dt  cento  chiome  , 

Che  quanto  appar  fuor  dello  foglio  alpino  , 

1 Tanto  /otterrà  baie  radici,.... 

Il  che  è contrario  alla  fperienza , e all’  autorità  di  Teo- 
1 fratto,  dello  Scaligero , e di  molti  altri  [ 98  J . 
j 39.  Se  poi  ci  volgiamo  al  Petrarca,  ci  diire  nel  fonet- 

I to  , che  comincia  : Quando  il  Pianeta  &c.  [ 99]  . 

Ma  dentro  done  gtamat  non  /’  aggiorna 
, Grauido  fa  dt  fe  il  terrejlre  umore  t 

j Onde  tal  frutto  , e fimtle  fi  colga» 

Qui  parla  fenza  dubbio  della  Primauera  , e parla  pure 
dcv  Tartufi , mentre  lì  dice  , che  full’  originale  di  quello  To- 
netto [ 100  j fi  vedea  fcritto  di  mano  del  Petrarca  Tubero- 
rum  munur  ; e pure  , oltre  la  fperienza  autenticataci  dal 
TalToni(  101  ),  abbiamo  in  Plinio  [ 102  ] ,che  quelti  nafco- 
no, cum  fuerint  imbret  autumnales , & tomtrua  crebra  . 

' 40.  Vn  fimilc  errore  in  agricoltura  viene  oppollo  a Ver- 
gilio (103  ), quando  difie  ,che  alle  biade  fono  pregiuaiciali 
non  fole  gii  vccelli  , ma  ancora , 

Et 
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Et  amar is  intuba  fibrts  - - : -,  - • ... 

Offictunt . 

11  che  è contrario  all’opinione  de’  Botanici [ 104]  ,per- 
chi  la  cicoria  non  ha  tante  radici  da  pregiudicare  al  fru- 
mento , & il  dir  col  Mazzoni , che  quella  è nociua  per  eC- 
fere  d’  inuito  agli  vccelli  a danneggiare  le  biade  c con- 
trario, fe  io  non  fallo,  al  fentimento  di  Vergilio  , che  in 
quello  tello  tra’  pregiudicij  de’  campi  annouera  non  folo 
1'  Oche,  le  Grue,  e limili  animali  feluatici  , ma  di  più  1% 
cicoria  con  le  fue  fibre,  ù radici  ,e  di  fatto  gli  Speditori 
lingula  oliente  Seruio  ( ioj  ],  & anche  il  Fabrini  ( 106)  fo- 
no diuerfi  totalmente  dal  detto  Mazzoni , che  a dir  vero, 
non  pare  si  attento  fu  quello  tello  , come  negli  altri  della 
fua  mirabile  erudizione  [ 107]. 

Il  detto  fin  qui  dell’  agricoltura  dee  ampliarli  all’  altre 
arti  mecaniche  , con  auuertenza,  che  anche  alle  volte  i fa- 
mofi  Pittori  fono  fiati  corretti  da  qualche  milero  Calzola- 
io, quando  fi  fono  indurti  a pignere  malamente,  òfearpe, 
ò lliuali. 

Dall’  accennato  finora  può  argomentarli  , che  ci  corre 
1’  obbligo  di  non  feruirci  di  fauole  , ò d’  epifodj  inueriG- 
mili  contra  i riti  della  religione,  contra  le  leggi  della  na- 
tura , e contra.  le  regole  delle  feienze,  ò dell*  arti . 

_ E perchè  forfè  può  parere  di  troppo  rigore  l’ olferuan- 
7a  di  quelle  leggi  , però  fi  addurranno  nella  feguente  le- 
zione le  fcufe,che  polfono  rendere  ò più  tolerabili , ò merj 
graui  gli  errori  auuifati  » 
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pojlertori  t verfi  dell'  Oche,  e Grue , che  fono  anteriore 
a i verfi , oue  parla  Verg.  della  cicoria,  forfè  per  fofic* 
nere  la  propria  opinione . 

FINIS. 
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LEZIONE  DECIMÒ 

DI  POETICA 

DEL  DETTO  CONTE  MONSIGNANI 

Delle  Opinioni  , e degli  Annero™  fini  confiderai  come  fcuje 
a gl'  Inuenjimtli  * . . f 


P 

JL  Er  I’  innumerabile  numero  delle  colpe  commefle  in 
ogni  arte , e in  ogni  faenza  da’  Poeti  fi  fono  immaginati 
Autori  di  credito  di  fcufarle  tutte,. ò quafi  tutte  , or  con  /e 
dtuerfe  Opinioni  degli  antichi  Filofofi;  or  con  le  licenz-e  de 
palpati  Poeti,  mediante  gli  Anacronifint  : ficcomeha  fatto 
nella  difefa  di  Dante  con  la  fua  valla  erudizione  il  noftro 
conprouinciale  Iacopo  Mazzoni  a prò  non  tanto  di  Dan-» 
te, che  di  mille  altri  Poeti  greci latini,. e tofeani  : pure 

Jiuefie  ampie  difefe  non  polfono  ciecamente  approuarfi  s 
enz.a  riflettere  alla  necdlità  , che  abbiamo  in  ogni  parte  , 
e in  ogni  luogo  del  Vertfimile . Se  tutto  fulfe  lecito  in  poe- 
da,  farebbono  fouerchie  in  tutto  le  regole,, ò farebbe  in-, 
tutto  vero  il  detto  di  Protagora  fi)  omne  quod  opmamur9 
& nobti  appuret  verum  cfle.  Che  fe  il  vero  medefimo  in 
fentenzad’  Ariftotele  non  è foggetto  conueniente  di  poefia  , 
quando  non  è verifimile  ; molto  meno  farà  lecito  vfaiq  tut- 
te le  opinioni , quando  fieno  inuerifimili  , ò riprouate  dal 
confenfo  comune  degli  V omini.  Per  feruirci  dunque  cau- 
tamente delle  opinioni , e per  porre  in  opera  fenz-a  bia.fi— 
mo  gli  anacronifmi  y anderemo  accennando  nella  prefen- 

te  lezione»  . . . 

Primo , che  non  debbano  abbracciarli  le  altrui  optmont 
palefamente  ò falfe,  ò improbabili.  # t 

Secondo , non  auer  obbligo  di  feguire  più  1’  vna,che  1 al-* 

tra  opinione  , quando  ambe  fon  verifimili  • 

Va  Terzo, 
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Terzo, poterci  feruire  degli  anacronifmi  quando  no  diftrug- 
gano  dfeirzialmente  la  vr.rità  della  ftoria,e  della  geografìa  • 

DELLE  OPINIONI  , CHE  DEBBANO 
RIPROVARSI . 

I. 

fc.  77  Quanto  al  primo  ponto,  vi  fono  certe  opinioni  cori 
Il  /alfe-,  che  balla  l’ intenderle  per  conofcerle  in  vn 
ifìante  incredibili . E’  veriflìmo  per  g.  d’  ef:  che  da  Epi- 
curo viene  infegnato,  fecondo  accenna  Latanz-io  Firmia- 
ni , ( 2 ) che  1’  anima  nafee  , e muore  col  corpo , e in  con- 
feguenza  non  douerfi  aprendere  come  male  la  morte,  per- 
chè ò gli  Vomini  fono,  e non  v’  è morte  ; ò è la  morte  , 
e gli  Vomini  non  vi  fono  ( 3 ] . 

N/7  igttnr  mort  efi  ; ad  not  neq;  perfine t hilum . 

E palfando  dagli  Vomini  a i Numi  fi  fa  lecito  infegnare, 
che  poco  elfi  fi  curano  del  bene , ò del  male  degli  Vomi- 
ni jonde  viuendo  nell’  ozio  nulla  badano  a premiare  i buo- 
ni , a f unire  i cattiui  ; che  il  far  male  è da  foggio , quan- 
do il  male  porta  /eco  alcun  vttle  ; e che  V vttle  vero  è il  pia- 
cere ; come  il  maggiore  di  tutti  i beni  ; onde  il  fuo  feguace 
Lucrezio  riuoltofi  di  primo  fguardo  a Venere  da  lui  cre- 
duta [4I.  Hominum  , Diuumque  voluptar  fi  lafciò  intende- 
re con  lei  alle  ftrette , che  ei  la  voleua  per  fua  mufa,  per 
fua  aiutrice.  , 

N«a»  tu  fola  poter  tranquilla  pace  iuuare 
Mortale r : 

2.  Or  perche  tali  erano  gl’  Infegnamertti  d’  Epièuro  , 
faranno  forfè  per  tale  riflelfo  Verifimili  le  poefie  di  Lucre- 
zio [ 5 ] , malìimamente  oue  efprime  quelli , ed  altri  mol- 
ti inuerifimili!  Io  lo,  che  MalTimo  Tirio  entrato  vn  gior- 
no in  colera  contra  gl’  infegnamenti  inuerifimili  d’  Epicu- 
ro, non  degnò  reputarlo,  non  dirò  filofofò,  ma  ne  meno 
poeta,  quando  in  diferedito,  e in  paragon  d’Epicuro  efaltò 
Omero  non  folo come  poeta  , ma  ancora  come  filofofo  [6], 

Ciò , 
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Ciò,  che  dicefi  d’  Epicuro  , può  dirfi  egualmente,  del- 
le opinioni  ftrauolte  d’  Eraclito,  d’  Empedocle,  d’  Anaf- 
(agora,  d’  Ariftippo,  di  Parmenide,  e di  cento  altri  con- 
futati dal  noftro  maeftro  Ariftotele  [ 7]  , fra’ quali  non  ha 
1*  vltimo  luogo  in  filofofia  Democrito  [ 8 ] , in  poelia  Efiodo  ; 
Democrito  col  numero  innumerabile  de'  Tuoi  mondi  ora-. 
nafcenti,&  ora  mancanti  in  infinito  a dilpofizione  del  ca- 
fo  , nel  che  fu  foftenuto  pure  dallo  ftelfo  Lucrezio  , con 
opinione  [9] 

Ejje  ulto s alìjt  terrarum  in  partibut  orbet . 

E tanto  fra  loro  Umili  , che  vno  non  ha  bifogno  dell* 
altro;  e ognun  di  loro  può  parere  il  compagno. 

g.  Non  meno  fpregeuole  fembra  Efiodo  coni  trenta  Tuoi 
Numi  generanti  Pandora,  che  diede  motiuo  a’ .varj  Ere- 
fiarchi,  e fingularmente  a Valentino  di  fingere i trenta  Eo- 
ni  , ò fecoli  come  padri  del  Saluatore  del  mondo  , con— 
mille  inuerilimili  non  tanto  biafimeuoli  tra’  Hlofofi,  che  tra* 
Poeti.  ( io ). 

4.  Ma  dcfcendendo  a’  noftTi  Maeftri  tofcani , e palpando 
dalle  fcienae  fpecolatiue  alle  pratiche  , e dagli  efempi  lon- 
tani a i vicini , mi  fi  prefenta  dauanti  il  famofo  dottiamo 
Dante , che  auendo  nelle  fue  cantiche  efaltate  con  varie-» 
allufioni  la  noftra  Patria  (11  ) , volle  alle  volte  immorta- 
lare i fuol  fiumi , e fingularmente  il  Montone  che  fi  addi- 
manda  ancor  Pirli,  defcriuendolo  come  fiegue(  12  ); 

Come  quel  fiume  , c'  ba  proprio  carnuto 
Erma  da  monte  vefo  tnuer  leuante 
Da  la  finifira  cofia  d'  Apenntno  \ 

Che  fi  cbtama  acqua  cheta  fufo  aitante  ; 

Che  fi  dtuallt  giù  nel  bafio  letto  , 

Et  à Forlì  d*  quel  nome  è vacante  ; 

Rimbomba  là  /opra  San  Benedetto 
De  V Alpe  per  cader  ad  ima  fcefa 
Doue  dourta  per  mille  ejjer  ricetto  » 

Non  può  negarfi  , che  il  detto  noftro  fiume  non  fia  bi- 
forme nel  nome  , mentre  chiamafi  acqua  cheta  auante^j 
Che  fi  dtuallt  giù  nel  bafio  letto  • 

Indi 
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Indi  pofcia  accodandoli  verfo  quello  didretto  Montone 
fi  appella  ; e così  pure  è vcriflìtno , che  a didinzione  degli 
altri  fiumi,  che  nafcono 

Da  la  fintfira  co/la  d'  Apennino 

Il  Montone  è vnicamente  il  primo  [i  3] , che  dopo  il  Pò  en— 
tr:  in  mare  di  proprio  corfo,  mentre  gii  altri  fiumi  prima, 
di  giugnere  al  mare  , ò fi  confondono  col  Pò,ò  s’ impalu- 
dano nelle  valli  ; onde  faggiamente  dide  Dance: 

Come  quel  fiume  , c'  ha  proprio  camino 
Tnma  da  monte  vefo  inuer  leuante  . 

L’  inuerifimile,  e il  falfo  tutto  fi  riduce  a quel  verfo  r 
Vrtma  da  monte  vefo  inuer  leuante  « 

Perchè  non  v’  è Alpigiano  fi  rozzo , a cui  non  fia  noto, 
che  il  nodro  Montone  non  ha  l’origine  da  monte  Vefo,  ò Ve- 
folo  in  didanza  di  ducento,  e più  miglia;  ma  bensì  dal  monte 
detto  Alpe  di  S.  Benedetto  in  lontananza  di  venticinque 
in  trenta  miglia  nodrane  ; che  però  dille  lo  dello  Dante. 
Rimbomba  là  Jòura  S.  Benedetto » 

Dal  monte  Vefo  riconofciuto  da  Polibio  (14  ),  c da  mol- 
ti altri  come  principio  dell’  Apennino  colà  ne’  confini  dell* 
antica  Liguria  nafce  il  Pò  , non  il  Montone , che  fidamente 
ha  1’  origine  dal  detto  monte  di  S.  Benedetto , che  diui— 
de  il  Mugello  della  Tofcana  da  i confini  della  Romagna, 
come  ce  ne  fa  tedimonianza  ancora  il  Landini  ne’  Tuoi  co- 
nienti [15].  Nè  vale  il  dire  col  detto  Landini , che  il  Poe- 
ta ha  voluto  intendere , come  dalla  parte  di  monte  Vefo  il 
Montone  fi  chiama  acqua  cheta  , perchè  niun  ramo  dell’ 
acqua  fudetta  riguarda  monte  Vefo,  come  la  fpcrienzaci 
modra. 

5.  Confettò , che  quede  , & altre  opinioni  palefamente 
inueri limili  pottòno  addurli, ma  addurli  come  falfe,  ò co- 
me nate  dalle  fonti , da  cui  deriuano , non  come  proprie  , 
nè  come  da  noi  approuate,  ò credute  ; douend olì  ognuno 
perfuadere , che  gli  Autori  accreditati  di  qualunque  na- 
zione fori  grandi,  non  già  perchè  non  abbiano  mai  difetta- 
to ; ma  fol  perchè  han  difettato  meno  degli  altri  ; infognan- 
doci Quintiliano  ( ló) , che  neque  td  fiat  un  ledenti  perfua- 

fum 
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fum  jTt  omnia  , qua  magni  Au fiore t dixerint , vtiquc  effe 
perfetta.  Il  feguirli  come  efenti  da  tutte  le  colpe  è cecità 
troppo  pericolofa  ; 1’  abborrirli  come  rei  di  più  colpe  £ 
aftio  troppo  palefe  ;onde  non  dobbiamo  impegnarci  d’  imi- 
tarli Tempre,  e ne  meno  impegnarci  di  non  mai  imitarli  ; an- 
si potiamo, e dobbiamo  imitarli  ad  elezione,  non  già  nel- 
le opinioni  euidentemente  erronee;  ma  nelle  opinioni  pro- 
babili , c verifimili  affittite  dalle  ftorie , ò dalle  fauole  accre- 
ditate , ò pure  da  ragioni  almeno  non  improbabili  ; il  che 
riguarda  il  fecondo  punto  propofto. 

DELLE  OPIHIOKI  , CHE  POSSONO  LODEVOLE 
MEHTE  SEGUIRSI. 


II. 


6.  "17  Sfendo  dunque  Hata  rìprouata  l’ opinione  di  Dante 
X_/  intorno  P origine  del  nottro  fiume  Montone  , ve- 
diamo, fe  debba  riprouarfi  egualmente  quella  di  Ver- 
gilio  intorno  ad  vn  altro  fiume  d’Italia  per  le  opinioni  di- 
uerfe , che  aflìftono  per  1’  vna,  e 1’  altra  parte,  e in  fauo- 
re,  e in  disfauor  della  caufa  . 

7.  Per  tali  opinioni  diuerfe  pende  per  anco  indecifa  nel 
tribunal  degli  Storici , e de’  Poeti  la  tanto  decantata  lite 
fopra  il  fiume  Ttmauo  , da  alcuni  pofto  nel  Padouano  ; da 
altri  nel  Friulefe.  L*  origine  della  lite  dee  riconofcerfi  dal 
tetto  di  Vergilio  coià  nell’  Eneide  , allorché  difie  d’  An- 
tenore [ 17  ] : 

Antenor  potuit  medtji  elapfus  Acbiuit 
lllyrtcos  penetrare  jìnus , atque  intima  tutur 
Regna  Itburnorum  , & fontem  fuperare  Ttmaui  : 

Vnde  per  ora  nouem  va/lo  cum  murmure  monttt 
It  mare  praruptum , & pelago  premit  arua  fonanti  # 

Hic  tamen  Ille  vrbem  Patata  , fedefque  locauit 
*. Teucrorum  . 

Or  quello  fiume  Timauo  da  alcuni  vien  confiderato  co- 
me la  Brcnta.daaltri  lo  fteffo,  che  il  fiume  Aquilicfe  giacché 

ilfup- 
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il  fappofto  Timauo  nafce  nel  territorio  jodirtrettocP  Aqui- 
leia  , conforme  nota  eruditamente  il  Fontanini  nell’  Arain- 
ta  difefo.  Il  noftro  degno  concittadino,  e famofo  iftorico 
il  Biondo  nella  fua  Italia  iliuftrata  foftiene,  che  1’  antico 
Timauo  altro  non  fia , che  la  Brenta  moderna  ( iS)  ; men- 
tre per  1’  appunto  da  Rauenna  ad  Aitino  dalla  parte  di 
Padoua  fi  olferuano  almeno  fette  bocche  di  varj  fiumi  sboc- 
canti nel  mare, attribuite  poeticamente  da  Vergilio  alTi- 
mauo  in  numero  di  noue  , quafi  con  numero  indefinito; 
laddoue  il  Timauo  Aquiliefe  preffò  Duino  , fecondo  ap- 
pare dalle  tauole  del  Magini,  e molto  più  dalle  moderne 
di  Vberto  Iaillot,anzi  dallcftoriedi  Triefte  [ip^conangu- 
ftiiìimo  corfo,e  con  vna  bocca  fola  efee  nel  mare, pure  il  Clu- 
uerio,il  Sabellico,&  il  Liburnio  coll’autorità  del  Boccaccio 
( 20)  , oltre  molti  altri , e fra  quelli  P accennato  eruditili 
(uno  Fontanini  foileiigono  , che  il  Timauo  fia  quel  fiume, 
che  palPata  la  piccola  ifoletta  di  Grado  sbocca  nel  mare 
tra  Aquileia  , e Triefte  da  noi  chiamato  Aquiliefe  , il  che 
è vniforme  alla  lloria  antica  , e alla  moderna  di  Triefte-* 
vltimamente  vfeita  alla  luce  [21  ].  Il  dotto  Mazzoni,  che 
efamina  il  tefto  del  Poeta  attribuifee  le  noue  bocche, & il 
mormorio  del  monte  all’  origine  , non  alla  foce  del  fiume 
Timauo  (2  2 ) ,ma  tale  fpofizione  , oltre  P efler  diuerfa  dal 
fenfo  letterale  del  tefto, non  pare  fuflìfta,  mentre  feil  Ti- 
mauo  è lo  fteflo , che  la  Brenta  auuifata,  al  che  pare  incli- 
ni il  Mazzoni  ; fecondo  la  relazione  del  detto  Biondo  [ 23  J, 
e a tenore  del  vltime  notizie  del  Padre  Coronelli  efee  dal 
Trentino  , non  però  da’  monti , ma  da  due , anzi  da  tre  la- 
ghi predo  Caldonaccio;  fe-  poi  il  Mazzoni  intenderti?  mai 
dei  Timauo  tra  Aquiieia  , e Triefte  , è fiume  , di  cui  fino- 
ra pare  ignota  l’origine.  So  auuifarci  Strabonef24),che 
¥ tmatius  , vt  alt , l'ojjidomut , è monìtbus  delatu r decidit 
tn  profondata  , dttnde  infra  terram  abforptur  Jtad:  circi* 
ter  120.  erumptt  in  mare , fenza  ricordare  le  noue  bocche 
ò dell1  origine,  ò della  foce,  e fo  ancora  , che  gli  Storici 
più  moderni , e pratici  del  paefe  s’inducono  a credere  12  5). 
che  più  tofty  nafea  , ò polla  nafeere  dal  fiume  Recca  nel 
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Oarfo  già  anticamente  Giapidia , aggiugnendo,  che  fcorraJ 
incognito  fotto  terra  per  tratto  di  vinti  miglia , c che  in-« 
di  fra  dirupi  alpeftri , e fcofcelì  con  vn  fol  ramo  efca  da 
terra  in  diftanza  d’  vn  miglio  folo  dal  mare,  & il  tefto 
del  Mela  riferito  dal  Mazzoni  nelle  parole  ( 26 ) ; Ttmau - 
us  ttouem  captttbus  exurgens  , vno  ojito  enitjjus , può  forfè 
auere  il  credito  dell’  altro  tefto  contiguo  , oue  dice  , 
che  il  Pò  entri  in  mare  con  tanto  d’  empito  , che  etiam^ 
in  mari  alueum  fernet , donec  eum  ex  aduerfb  Ittore  JJlr/p 
eodem  impetu  profiuens  Iiier  amuts  exciptat  [ 27  ] ; dal 
che  argomentali  la  poca  cognizione  , che  auea  Pomponio 
Jvlela  ai  quelli  paeli  ; mentre  dalla  bocca  del  Pò  in  Iftria  vi 
corre  la  diftanza  di  circa  ducento  miglia  di  tratto  ; nè 
mai  Tappiamo,  che  P litro  li  lìa  fgrauato  nell  Adriatico. 

Ma  ritornando  a Vergilio  (28),  a dir  vero,  il  di  lui 
tefto  è molto  confufo,  nè  può  capirli  di  qual  Tinjauo  s’ 
intenda , mentre  niuno  de’  fiumi  Elùdetti  cfcenei  mare  con 
noue  bocche 

Vailo  cum  murature  monti s. 

Pure  fe  riflettiamo  alle  parole  del  gran  Poeta , dourà 
forfè  conchiuderfi  eifer  più  Tana,  e più  ficura  P opinione 
del  noftro  famofiiliino  Biondo,  che  quella  degli  altri  (29)  p 
mentre  dice  il  Poeta 

Htc  tamen  tlle'  vrbem  Patata  ^ fede  fque  locauit . 

Hic  ; cioè  preflo  il  detto  Timauo  poco  prima  accenato, 
e in  confeguenza  preflo  la  Brenta  nel  Timauo  riconofciuta, 
perchè  non  abbiamo  notizia  fondata , che  mai  vi  fia  Hata 
altra  Padoua  , cne  la  prefente  a tutti  nota,  bagnata  dal 
detto  fiume  la  Brenta.  * 

8.  Ma  perchè  per  P vna,  e l’altra  parte  non  mancano 
Autori  di  credito  ( 30) , alcuni  de’  quali  riconofcono  nel- 
la Brenta  il  Timauo,  & altri  nel  detto  fiume  Aquiliefe  , 
(ara  in  noftro  arbitrio  il  fauorire  ò 1 vna,  ò P altra  par- 
te , per  elier  ambe  quelle  opinioni  verilimili , & allìftite 
da  fufifi  cienti  ragioni. 

9.  Ciò,  che  diceli  delle  ftorie  diuerfe  de’  fiumi,  può  dirli 
egualmente  d’ogni  altra  accreditata  opinione , che  non  fia 
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cuidentemente  improbabile  : così  non  pecca  per  grazia-* 
d’  ef:  chi  vuole  , e chi  non  vuole  gli  Orli  nell*  Africa,  men- 
tre per  volerli  abbiamo  1*  autorità  di  Erodoto  , di  Solino  9 
di  Vergilio , e Marziale  ; e per  non  volerli , fiamo  affiditi 
dall’  autorità  di  Plinio  (32)  , e dalle  ragioni  del  Lipfio 
difenfore  di  Plinio  (33)» 

io.  Ma  palìàndo  dalla  ftoria  alla  geometria  , infegna-» 
Plutarco  [ 34  ] , che  i Geometri  non  eftendono  P altezza 
de’  monti,  e la  profondità  de’  mari  oltre  dieci  ftadij  ,au- 
uegnachè  Senagora , che  con  arte  , e fatica  fi  prefe  a mi- 
furare 1’  Olimpo,  accrefca  di  qualche  grado  l’ altezza  auui- 
fata  ; onde  a tenor  de’  Geometri,  e delle  dette  mifure  I* 
Olimpo,  e forfè  ancora  gli  altri  monti  più  eccelfi  non  ec- 
cedono per  retta  linea  perpendicolare  1’  altezza  d’ vn  mi- 
glio, e d’  vn  quarto,  come  viene  pure  accennato  dall’  eru- 
dito Mazzoni  f 35  ).  All’  oppolto  infegna  Alberto  Ma- 
gno [ 36] , che  1’  altezza  del  detto  Olimpo  eccede  le  quin- 
dici miglia,  onde  giugne  ad  auere  fotto  sè  nubi,  e folgori, 
piogge  , e tuoni  , in  tutto  limile  a quanto  ne  fcriffe  Clau- 
diano,e  più  di  Claudiano  la  penna  elegantilfima  d’  Ago- 
ftino  ( 37  ).  Che  fe  da  vn  anno  all’  altro  non  fi  truoua- 
no  alterati  i caratteri  lafciati  1’  anno  antecedente  imprefli 
fulla  poluere  di  quell’  altiìfime  cime,  e fe  le  nubi , al  dire 
di  Polfidonio  predò  Plinio  [ 38  ], s’alzano  fopra  terra  in_. 
altezza  di  quaranta,  e più  ftadij.  Poffìdoniut  nonmtnus  qua- 
dragtnta  Jiadtorum  à terra  altttudinem  eJJe , tn  qua  nubila  , 
ac  venti , nubefque  proueniant  : inde  purum , Itqutdumque , dr 
imperturbata  ìuctt  aerem  ; da  tali  dottrine  è neceflario  in- 
ferire, che  1’  Olimpo  oltrepaftando  la  feconda  regione  dell* 
aria  , eccede  infieme  la  mifura  alfegnatane  c da’  Geome- 
tri, e da  Senagora  preflò  Plutarco.  Chi  volefle  però  vna_. 
efatta  notizia  di  quelli  varj , e diuerfi  pareri  fi  volga  al  mo- 
derno padre  Cafati  , che  nel  fuo  libro  delle  ceneri  dell* 
Olimpo  vi  trouerà  il  fiore  d’  ogni  più  fcelta  erudizione  * 
Io  frattanto  lafciando  indecifa  quella  quiftione  accenno  fo- 
lo,che  1*  vna,e  l’altra  opinione  è verifimile,  e che  ficca- 
rne i Poeti  cercano  auidamcnte  il  mirabile , così  con.. 
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lode  ci  hanno  accrefciuta  l’ altezza  dell’  Ato  in  Tracia,  del 
Gillene  nel  Peloponncfo,  deli’ Ande  nel  Perù  e di  mille-* 
altri,  e (opra  tutto  dell’  Olimpo  in  Macedonia  [ 39  Verten- 
doli auanzati  a confonderlo  lino  coi  Cielo  , fenza  diftin-». 
guere  1’  Olimpo  dal  Cielo  , e il  Ciel  dall’  Olimpo, onde 
dille  Lattanzio  (40): 

Olympus  ambtguum  nome»  e/l,  & monti /,  & Cpli  : 
e con  tale  ritìertò  diire  il  Poeta  ; 

Ipfe  dutn  ubi  me  claro  demtttit  Olympo 

Kegnator  [41  ] . 

Onde  non  è bialimeuole  il  feguir  quelle,  & altre  limili 
opinioni  plaulibili. 

1 1.  Che  fe  dall’  Olimpo  ci  facciamo  grado  alle  sfere,  al 
dire  de’  Pittagorici  (42)  vdiremo  colà  vn’ armonia  di  Pa- 
radifo  concertata  a fuonodi  moto,  e a moto  di  luce,  onde 
T eftatico  Dante  colà  fra  le  sfere  confellàa  fe  lidio  [43]: 

La  noutta  del  fuono , e V grande  lume 

Di  lor  cagton  m'  accefero  vn  dejio 

Mai  non  fentito  di  cotanto  acume. 

AH’  oppollo  fe  vorremo  afcoltare  Aditotele  (44)  ci  fa- 
rà recedere  da  tale  opinione, che  quanto  appare  lpiritofa , 
altrettanto  è da  lui  giudicata  non  vera  ; pure  per  edere  c 
1’  vna,e  l’ altra  verifimile  all’  vfo  de’  Poeti  potremo  efda- 
mare  verfo  del  Cielo  [45]: 

Mujìco  armoniofo  , 

Che  moui  al  moto  tuo  gli  organi  eterni  , 

E con  pi  è lumino fo 

Fai  le  Jlelle  danzar  tra ’ balli  eterni . 

12.  Ma  però  con  tale  mifura,che  non  ci  facciamo  leci- 
to d'  oltrepaflare  il  credibile,  dicendo  coi  Pitagorici , che 
Saturno  li  muoua  con  armonia  Doria,  Mercurio  con  Ethon- 
ga,  Gioue  con  f rigia , perchè  lo  Hello  Plinio  per  altro  aman- 
te di  nouità  , non  reitera  foddisfatto  per  quella  noltra  , 
lucutul a magi s quam  necejlaria  ; anzi  a uir  meglio,  qu.vn 
vcnjmtli  /ubiditale  (46^. 

13.  Con  tali  notizie  intendo  efprimere  le  licenze  , che 
competono  a i Poeti , quando  le  opinioni  fono  probabili , 
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ò verifimili , maflìmamente  oue  fi  tratti  ò di  cofe  fublimi* 
ò d’  oggetti  lontani , infegnandoci  Lattanzio  Firmiani , che 
allora  fingiamo,  ò difputiamo  con  ficurezza  , quando  òper 
lontananza  , ò per  fublimità  dell’  oggetto  non  potiamo  efi- 
fer  conuinti  di  falfitade , Temendoci  allora  qualunque  opi- 
nione d*  afilo  ficuro  per  andarne  impuniti  ; mentre  in  tal 
circonftanza , tiemo  extjlit , qttt  errores  noftros  coarguat , fe- 
condo il  rifleffo  dello  dello  Lattanzio  ( 47  ) . 

14.  Ciò,  che  fi  è detto  delle  opinioni  diuerfe  de’  Filo- 
fofi  ,dee  dirli  ancora  delle  opinioni  differenti  de’  Poeti  in- 
torno le  fuuole,effendo  in  nodra  mano  lo  fcegliere  ò l’ vna  , 
ò F altra  , quando  le  opinioni  vengono  giudicate  probabi- 
li, ò che  fono  di  già  credute  per  vere,  ò verifimili. 

Vuole  Omero  [ 48  ) per  grazia  d’ef:  che  Tantalo  fi  truo- 
ni  nell’  inferno  tutto  affettato  in  mezzo  all’  acque , e tut- 
to famelico  in  mezzo  a i frutti  : Accoda  le  labbra  all’  ac- 
qua , che  già  vicina  la  vede  , e 1’  acqua  rapidamente  fen 
fugge  : alza  la  mano  a i frutti  ; e i rami , che  glie  li  modran 
cadenti , sdegnofamente  s’  innalzano , non  auendo  il  mife- 
ro maggior  tormento, che  la  fperanza  di  godere  ciò  , che_> 
non  gode  , nè  maggior  inganno  , che  1’  apparenza  di  non 
edere  ingannato,  mentre  il  refrigerio  vicino  accrefce  in-, 
lui  non  tanto  la  fiducia  del  fuo  ridoro,  quanto  la  diff- 
razione di  non  vederfi  mai  ridorato.  Pindaro  all’  oppofto 
fìnge  Tantalo  in  mezzo  a’ piaceri,  ma  col  capo  foggetto  ad 
vn  faffo  , che  ad  ogni  fguardo  gli  minaccia  con  la  caduta 
la  morte  1 49  ] ; onde  le  grande  è il  piacer,  che  rimira  , è 
Tempre  maggiore  il  timor,  che  1’  affligge.  Or  ficcome  Ome- 
ro è feguitato  da  Ouuidio,  da  Tibullo , e da  Seneca  ( 50), 
così  Pindaro  da  Euripide  , e da  Lucrezio.  ( 51  ) . Vo- 
gliono alcuni  [52]  , che  Tantalo  fia  condannato  all’  in- 
ferno per  efferli  abufato  della  beniuolenza  de’  Numi , di- 
ftrJbuendo  fatuamente  agli  Vomini  1’  ambrofia,&  il  net- 
tare , non  odante  che  1’  vna  fuffe  il  cibo , e 1’  altro  la  be- 
uanda  degli  Dei  ; & altri  fodengono  , che  la  pena  deriuaf- 
fe  dall’  effer  maledico,  e dall’  efier  fpergiuro  ( 5 2 ) ; anzi 
molti  altri  l’ attribuirono  folamcnte  al  conuito  fatto  agli 
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Dei  con  le  carni  di  Pelope  fuo  figliuolo  ( 54  ).  Fra  quelle 
diuerfe  opinioni  fofienute  da  Autori  di  credito  , ed  in  fa-* 
uole  inuecchiate,  farà  in  libertà  del  Poeta  il  feguirl’  vna, 
ò 1*  altra  delle  opinioni  ad  elezion  del  fuo  arbitrio,  e ciò , 
che  dicefi  di  Tantalo,  altrettanto  dee  dirli  di  Giocaita  fata- 
ta morire  di  laccio  prelfo  Sofocle,  di  ferro  predo  Seneca; 
ò pure  d’  Vlilfe  atfogatofi  nell’  Oceano  fecondo  Dante,  3c 
vccifo  da  Telegono  in  Itaca  fecondo  Ouuidio  , per  tacete 
re  mille  altri , che  in  ogni  Autore  s’  incontrano  . 5 5 ] . 

15.  Potrebbe  però  dubbitarfi , le  lia  egualmente  in  arbi- 
trio noftro  il  feguire  più  1’  vna,  che  l’altra  opinione  quan- 
do P vna  è antica,  e 1’  altra  è moderna,  niailmiamento 
fe  la  feconda  filile  oppofta  alla  prima  ; al  che  per  grazia 
d’  ef:  potrebbe  feruir  d'  argomento  gli  Antipodi  già  nega- 
ti non  folo  da  Dante  , ma  ancor  da  Lattanzio  Pirnnani 
{ 56  J ; ansi  dallo  Hello  fapientillimo  Agollino  ( 57  ) ; ò pu- 
re il  mare  gelato  da  Macrobio  , e da- molti  altri  agramen- 
te negato  (58),  ouuero  la  Zona  torrida  defcrittaci  ina- 
bitabile , non  folo  da  Ouuidio  [ 59] , ma  ancora  da  Plinio 
(60).  fra  quelle,  & altre  opinioni  ognun  ben  vede  , che 
dee  feguirfi  la  vera , e non  la  falfa  , la  più  verilimile  che-* 
la  meno  credibile.  Le  nauigazioni  tante  volte  reiterate  ci 
hanno  feoperto  ( 61  ),che  li  danno  non  tanto  gli  Antipodi, 
che  Hanno  ritti  in  piè , come  noi  Hiamo  ; ma  ancora  i ma- 
ri non  folo  nella  fuperficie  peri’ acque  dolci  de’  fiumi,  co- 
me ammette  Macrobio  ; ma  anche  gelati  nel  piu  protondo 
dell’ acque, con  tale  durezza  [da], che  i ghiacci  fcruono,  co- 
me di  fcogli  impietriti;  il  che  fu  anche  anticamente  accen- 
nato da  Erodoto  (63),  auuegnachè  da  pociii,  ò da  mu- 
ro creduto:  così  le  fielfe  nauigazioni  ci  hanno  infognato  ef- 
fer  del  tutto  falfo  ciò, che  delle  Zone  fi  legge  (Ó4J 

Quartini  ^quf  media  ejt , non  ejl  Inibii  ab  ili  s fjlu  : 
mentre  la  Zona  torrida  è bagnata  da  rugiade,  e da  piog- 
ge, e ricca  infieme  di  mari, e di  fiumi: ha  ella  monti  co- 
perti di  ncue  , ed  ha  Città  popolale  al  par  aelle  nofire  ; 
onde  verità  tali  a tutti  note  più  non  ammettono  come  leu- 
labili  le  antiche  menzogne  j e perchè  certamente  è im- 
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potàbile  il  dir  tutto  , & il  riflettere  a tutto  , ci  baderà, 
perora  l’  auuedimento  di  fcegliere  non  folo  il  finto  , che__^ 
iia  verifimile  ; ma  anche  di  lafciare  il  vero , quando  non  è 
credibile  , mentre  al  dir  di  Polibio  Tempre  alla  Poefia  ve— • 
rtjìmtltbus  rebus  opus  e fi  , vt  fpeilatores  faciltus  dectpt— 
antur  (66)  . 

DEGLI  AHACROHISMT  , QVAKDO  , E CJOME 
SC^SIHO  GL'  IHVERISIMILI. 

III. 

16.  T L fecondo  feudo,  di  cui  fi  feruono  gli  Autori  per 
X difendere  ò le  proprie , ò le  altrui  colpe  , ol- 
tre le  opinioni  diuerfe  degli  antichi  Filofofanti,  è ricorrere 
all’  Anacrom/mo  da  noi  poco  prima  accennato.  L’  Ana— 
croniimo  altro  non  lignifica  che  errore  , à trafpojìzione  de 
tempo  [ Ó7  ] , coniiderando  i coftumi,  e i luoghi  antichi  co- 
me prefenti , ò pure  i prefenti  come  pattati,  e febbene  di 
fimil  figura  le  ne  fono  feruiti  non  folo  i Poeti  ( 68  ) , ma 
anche  i Pilofofi  , e gli  Storici , con  tutto  ciò  non  dee  am- 
metterli  fenza  qualche  difereta  limitazione.  E bene  dun- 
que auuertire,  che  con  quella  figura  ora  poflòno  alterarli 
gli  accidenti  ò del  luogo  , ò delle  azioni , <&  ora  la  fultan- 
za  , che  riguarda  il  luogo  , e le  azioni.  Se  vengono  fola- 
mente  alterati  gli  accidenti , e le  circonltanze,  io  farei  li- 
berale nell’  aderire  al  genio  di  quegli , ciré  tutto  voglio- 
no feufare  con  quella  trafpofizione  di  tempo,  e con  tale_» 
rifletto  non  farei  fcrupolofo  a permettere  a Vergilio  nel 
fettimo  dell’  Eneide  in  mano  alla  ftatua  di  Pico  Auo  del 
Kè  Latino,  & augure  peritiamo  tl  Lituo  Quirinale  , 

Ipfe  Quirinali  lituo , paruaque  Jedebat 
Succtnèlus  trabea  [69], 

auuegnachd  viuendo  Pico,  e Latino  non  fu Ife  ne  meno  in  * 
fogno  riconofciuto  Quirino,  e cosi  pure  in  Vergilio  non 
debbono  bialìmarfi  t Porti  Velini:  lortus  require  Veltnos 
[70J:  auuegnachè  V elia  in  quel  tempo  ne  meno  lune  ideata, 
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«(Tendo  Hata  coflrutta  , fecondo  il  critico  Igino  anni  fei- 
cento  dopo  1*  arriuo  d’  Enea  in  Italia, allorché  SeruioTul- 
lio  regna ua  [7*  J • 

17.  E la  ragione  fi  è , che  gli  anacronifmi  non  fon  bia- 
fìmeuoli,  quando  feruono  ad  efprimerci  con  qualche  mag- 
gior chiarezza,  ò con  qualche  adatta  fimilitudine  ciò, che 
difficilmente  potrebbe  intenderfi  lenza  detta  figura , ò fo- 
miglianza.  Nel  tempo,  che  viuea  Vergilio  difficilmente  lì 
farebbe  intefo,che  cofa  lignificane  il  baflonctllo  , cheauea 
In  mano  la  ftatua  di  Pico  ,e  non  già  quella  del  Rè  Lati- 
no, come  pare  accenni  equiuocamente  il  Mazzoni  (72  ], 
fe  non  l’auelTe  fpecificato  con  la  fimilitudine  del  Lituo  fo- 
lito  a portarli  da  Quirino  per  contrafegno  d’  autoritade, 
e d’  augurio;  e così  pure  difficilmente  li  farebbe  intefo  , 
oue  filile  morto  Palinuro , fe  non  auelfe  identificato  il 
luogo  con  t Forti  Velini  nell’ antica  Lucania  [73  3, og- 
gi Bafilicata  tra  la  Puglia , e la  Calabria , oue  ellendo  ap- 
prodato dopo  tre  giorni  di  nuoto  il  mifero  Palinuro,  fu  da. 
quel  Popolo  ò creduto  qual  pefce,  come  accennaci  il  Serra 
£741,0  reputato  qual  ricchiflima  preda , come  vuole  il  Ea- 
brini  ( 75  ) , e in  confcguenza  afialito,&  vccifo.  Or  la  fi- 
militudine, ò P aggiunto  di  Quirinale  al  Lituo , e dt  Por- 
to Velino  all ’ antica  Lucania  non  altera  punto  , che  il  Li- 
tuo non  fia  bacchetta  arnia  tenuta  in  mano  anticamente-» 
dagli  Auguri , & infieme  da  i Rè  ò per  fegnare  il  Cielo  in 
contrafegno  d’  augurio,  o per  terminare  le  liti  in  fegno  d* 
autoritade  ( 76)  ; ed  il  Porto  Velino  non  altera  il  fito , e non 
diftrugge  il  luogo,  oue  eilinto  da’  crudeli  Lucani  il  mife- 
ro Palinuro  fen  giacque. 

18.  Tutto  all’  oppofto  ardirei  dire  in  quegli  anacronis- 
mi , ne’  quali  viene  alterata,  anzi  diftrutta  1’  eflènza  delle 
medefime  cofe . A tale  propofito  difficilmente  faprei  per- 
donarla a Vergilio,  che  cangiò  Didone  di  donna  carta  in 
meretrice  sfacciata , e trafportolla  a viuere  con  Enea,  quan- 
do Enea  vifle  trecento , e più  anni  prima,  che  regnalle  Di- 
done (77)  : e febbene  Vergilio  ha  vn  popolo  d’ Auuocati, 
che  lo  difendono  non  tanto  in  quello,  che  in  ogni  altro  fuo 
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equiuoco,  compiaccteui,  o Accademici , che  in  quello  ca- 
lo m’  accolli  al  Calleluetro  ( 78 , e che  con  elfo  condanni 
per  ora  modèftamente  il  famofillimo  Autore  , mentre-* 
con  tale  finzione  fi  pregiudica  al  vero, fi  diftrugge  la  fto- 
ria  , e fi  confonde  fenz’  vtile  la  cronologia  ; ma  di  quello 
ne  parleremo  altroue  con  più  attenzione. 

19.  Con  tale  rifletfo  che  dourà  dirli  di  quel  dialoghilla 
pretto  Plutarco  (79),  che  innanzi  al  viuer  d’  Vlilfe  fa 
menzione  delle  poelìe  d’  Omero  , quando  Omero  , fecon- 
do Erodoto  ( 80)  cominciò  a rifplendere  cento  felìanta  ot- 
to anni  dopo  la  guerra  di  Troia,  e in  confeguenza  molto 
dopo  la  vita  d’  Vlilfe! 

20.  So,  che  alcuni  antichi  non  fanno  perdonarla  ad  Ate- 
neo (81),  perchè  condannò  gli  anacronifmi  di  Platone  nel- 
le perfone  d*  Archelao, e di  Pericle, di  Socrate , e di  Par- 
menide; di  Paralo,  di  Santippo  ,e  di  Protagora  ,e  d’  al- 
tri ancora,  che  per  breuità  fi  tralafciano  ; e fo  pure,  che.* 
altri  Maeltri  non  fanno  perdonarla  ad  Igino  , che  predo 
Aulo  Gelliof  82  ) accula  gli  anacronifmi  di  Vergilio,  allor- 
ché nomina  t Lidi  Lautnj  , la  Rocca  Caldàica  ,f  Porti  PV- 
lini , e allorché  ricorda  le  perfone  di  Te  fio , di  Pirro  , e la 
guerra  d Acuta , e fo  ancora  , che  1’  erudito  Crefimbeni 
( 83  ) non  par  foddisfatto  dell’  accademico  Apatilla  ,oue 
condanna  rigorofamente  i detti  anacronilmi  ne’  fuoi  prò- 
ginafmi  ( 84  ) . 

2t.  Io  per  me  non  fo  condannare,  nè  approuar  tutto* 
mentre  dagli  efempi  addotti  finora  può  beniilimo  argomen- 
tarli, che  gli  anacronifmi  non  fon  biafimeuoli , quando  fer- 
uono  a maggiore  chiarezza,  fenzadiltruggere  la  verità  del- 
le cole , ed  all’  oppoilo  fon  condannabili , quando  forma- 
no vn  filicina  oppoito  alla  verità  della  ftoria,  e all’  iden- 
tità de’  paefi  (85  ). 

22.  Dalla  prefente  lezione  può  in  tutto  dedurli  , che* 
non  debbono  abbracciarli  quelle  opinioni  de’FiIofofi,e  de* 
Poeti , che  palefamente  fon  falfe  , e che  (iccome  potiamo 
feguir  quella , che  più  ci  piace  fra  le  credibilibi  ; cosinoti 
dobbiamo  valerci  degli  anacronifmi , quando  contraddicono 

alla 


Digitized  by  Google 


DI  POETICA  j$9 

9lla  verità  della  ftoria,  & al  diritto  della  geografia. 

23.  Nella  futura  lezione  tratteremo  del  verifimile  necef. 
fario  in  tutti  gli  Agenti,  ma  fingularmente  nel  Perfonaggio 
primario,  che  foftiene  la  fauola  , ad  oggetto  che  tutta  1* 
azione  corrifponda  al  fiftema  del  Vertjìmtle  , di  cui  pur 
troppo  refta  ancora  che  dite  . 
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DI  POETICA 

DEL  DETTO  CONTE  MONSIGNANI  , 
Degli  Agenti  primarj  della  Fauola  , 


f 

I fiarao  alquanto  diuertiti  dall’  azion  della  fauola  per 
ritrouare  i fonti , che  rendono  regolarmente  inuerifimile  la 
medcfima  anione.  E’ però  vero,  che  ci  fiamo  finora  fer- 
mati ad  efaminare  i difetti  de’  membri,  e non  quelli  del  ca- 
po, da  cui  tutta  l’azione  dipende  . Il  capo  dell’  azione  è 
l’Attore  medefimo,cioè  il  Perfonaggio,  che  pone  in  efe- 
cuzione  1’  imprefa . Sieno  pure  infieme  concatennate  con_. 
artificio  maeftro  tutte  le  condizioni  eftrinfeche , & intrin- 
fechc  dell’  anione.  L’  occafione  fia  propria  ; il  modo  Ila—* 
adatto;  il  (uccellò  ottimamente  dedotto:  il  luogo  , il  tem- 
po, gli  ftromenti  le  Ternano  di  circoftanze  fpecitiche  , per 
renderla  non  fol  verifimile  ; ma  come  indubitata  : Non  li 
oflcrul  vn  minimo  errore  ne’  riti  della  religione , nelle  leg- 
gi della  natura  , nelle  regole  delle  feienze  , e dell’  arti  , 
che  tutto  farà  vn  bel  corpo, ma  fenzacapo  , quando  l’At- 
tore primario  non  abbia  fetenza , potere , evalore  per  con- 
durre a fine  l’  imprefa.  E’  tanto  neceftàrio  1’  Attore  all* 
azione , quanto  è 1’  anima  al  corpo  ; onde  trouiamo  fcrit- 
to  a fauor  di  Goffredo  r< 

L’  anima  tua  mente  è dei  campo  , e . vita , 

Quello  è il  principale  rifleflò  , che  all’  azion  verifimile 
corrifponda  vn  Attore  verifimiliflimo,rnairimamente  ouo 
trattali  del  Perfonaggio  primario.  A quello  effetto  ande- 
lemo  oggi  efaminanao  „ 

- Primo,  le  condizioni  eftrinfeche , & intrinfeche  n -elfa* 
fcìc  a render  verifimile  il  Perfonaggio  della  fauola. 

Secon- 
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Secondo,  fe  ne  addurranno  gli  efempi  de*  migliori  Ma» 
cibi  Greci,  Latini  , e Tofcani  . 

Terzo,  fi  anderà  efaminando,  fe  dette  regole  debbano 
auer  luogo  nella  Tragica  , nella  Comica  , Òc  anche  nell* 
Epica  , quando  il  poema  Sia  mirto  : 

Il  che  feruirà  d’  argomento  alla  prefente  lezione. 

DELLE  COKDIZIOKI  ESTRIN.SECHE  , ET  IK« 
TR1HSECHE  DEL  PERSOHAGGIO 
DELLA  FAVOLA  « 

K 


X.  Q Econdo  il  mio  credere  quattro  fono  le  condizioni 
ij  che  debbono  moftrar  verifimile  il  Perfonaggio  deli 
azione malfimamente  primario,  cioè nome,fapere  , potere  t 
e valore;  la  prima  eftrinfeca  , e 1’  altre  intrinfeche  ; e per 
cominciar  dall’  ertrinfeca  , che  al  nome  concerne  , io  fup- 
pongo  eirer  noto  , che  il  Perfonaggio  primario  della  fauo- 
la  epica  , e tragica,  debba  elfere  Principesco , ò Reale  s 
non  trattandofi  in  detti  componimenti, ette  d’azioni  gran* 
di  , e magnifiche , come  auuerte  in  più  luoghi  della  poe- 
tica  1’  acutiifimo  Carteluetro  [ i J.  Ciò  fu p porto  , ne  viene 
in  confeguenza  , che  per  ferbare  il  vertjìmtle , noi  dobbia- 
mo valerci  del  nome  di  quei  Perfonaggi , che  fon  noti  per 
fama  , ò per  iftoria , mentre  è coftume  inalterabile  , che_> 
i nomi,  e le  gerte  de’  gran  Perfonaggi  vengano  tramanda- 
te per  eredità  à i Pofteri  dalle  penne  più  accreditate  degli 
Scrittori , onde  il  porre  in  luce  nomi  finti  di  Perfonaggi 
reali  farebbe  lo  fteifo  , che  fpendere  moneta  non  conosciu- 
ta, che  però  dille  Ariftotele,che  [ 2 ] in  tragedia  autem  ve- 
ra nomina  rettnentur  ycutus  ratio  efìy  quomam  credibile  qui - 
don  tllud  ejl  yquod  fieri  potefi  ,qupverò  nondum  fati  a fuifi- 
fe  fetmus  fieri  quidem  pojfe  parum  credtmut  : quei  verò  for- 
ila , fieri  certo  potutJJ'e  ambigli  nemo  . 

2.  Non  pare  però  necdfario  al  Carteluetro , che  fi  oflèr- 
ui  vna  tal  regola  nella  comedia , in  cui  trattandofi  d’ azio* 

» . - N ni  oidi- 
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•il  ordinarie , e non  reali,  poflono  fingerli,  oltre  le  azioni, 
anche  i nomi  de*  Perfoneggi  ; mentre  non  è legge  ottenu- 
ta , che  di  tali  affari  priuati , e dimeffichi  fe  ne  Faccia  pro- 
ceffo nel  tribunal  degli  Storici,  come  oflerua  faggiamente 
l'opra  tal  punto  il  medelìmo  Cafteluetro  [ $ ] ;onde  la  fin- 
xioneui  tali  nomi  fi  oppone  al  verifimile  commendato. 

3.  I Nomi  dunque  de  Perfonaggi  epici  , e tragici  fiera 

noti  ò per  iiloria,  ò per  fama,  nel  che  forfè  peccò  il  Bo- 
iardo nel  fuo  Orlando  innamorato  [ 4 J , nominando  per 
Rè  gli  Agramanti,  i Sobrini , i Mandricardi  tutti  Iauora- 
torì  foggetti  alla  Contea  di  Scandiano,  di  cui  egli  n'  era 
Conte,  e Signore;  nel  che  peccò  pure  1’  Ariofto  nel  fuo 
Orlando  furiofo , feruendofi  per  gli  Attori  della  fua  fauo- 
la  degli  ftefli  nomi  non  veri,  an/.i  non  vcrilìmili, tra’  qua- 
li non  ha  l’vltimo  luogo  il  nome  di  Rodomonte,  forfè  fra 
gli  altri  il  più  capricciofo,  ò il  mcn  verifimile  fecondo  1* 
opinione  de’  Critici»  ^ 

4.  Ali’  oppofto  degno  di  lode  fra  gli  antichi  è Vergilio 
(5],  c più  di  Vergilio  il  famofiflimo  Omero,  il  quale  nel 
racconto  , che  fa  delle  naui  de'  Greci,  non  ricorda  alcun 
Capitano  , che  non  abbia  credito  , ò per  nafcita  , 6 per 
gloria  ; laddoue  Vergilio,  febbene  alcuni  ne  ricorda  palefi 
per  fama  , contatterò  molti  altri  da  lui  nominati , fono 
del  tutto  nuoui,  anzi  del  tutto  fìnti. 

5.  Cafo  però  , che  mai  noi  fuffimo  affretti  a valerci  de’ 
nomi  finti  ne’  Perfonaggi  ò primarj,ò  fecondarj  dell’  ope- 
ra,  dobbiamo  auuertire,  conforme  può  dedurli  da  Arino- 
tele (6  ) , che  i detti  nomi  fien  proprj  del  luogo  , e del 
tempo  , in  cui  accadde  1’  imprefa  . In  vn’  azione  de’  Re- 
gni di  trancia  , ò di  Spagna  il  valerli  per  grazia  d’  ef:  de* 
nomi  d’  Amuratte , di  Selimme,  ai  Solimano,  d’  Affa  , e 
di  Camera  propri  della  Turchia,  non  della  Francia, ò del- 
Je Spagne,  farebbe  lo  fteffò,  che  rendere  inuerifimili  non 
tanto  i Perfonaggi , che  le  azioni  medefime.  E cosi  pure 
accade  quanto  al  tempo, fe  nomineremo  i Goti,  e gli  Of- 
trogoti  come  foldati  di  Faraone  fommerli  nel  mare , quan? 
do  effi  cominciarono  a farft  noti  dopo  il  terzo  Iccolo 

della 
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della  falute  del  Mondo  ( * ) 

6.  So  beniflimo , che  nel  Fior  d’  Agatone  lodato  da  Ari- 
notele nella  poetica  eran  tìnte  non  tanto  le  azioni , che 
i nomi  ; ma  fo  ancora  che  i nomi  veri  più  feruono  al  ve- 
riiìmile,  che  i fìnti  [ 7]  , e che  ficcome  non  portone»  in- 

' uentarfi  nuoui  regni  , nuoui  fiumi , e nuoui  mari  non  più  in- 
telì  ; così  non  par  lecito  inuentore  di  nuouo  nomi  reali  ne* 
Perfonaggi  primari  della  fauola  epica , e tragica  ,che  auen- 
do  per  l'oggetto,  materiale  ,ò  naturale  vn  fatto  ftorico  efi- 
mio,  come  è douere,  è necefiario  ancora  , che  i nomi  ve-1 
ri  corrifpondano  alla  verità  di  quella  medefima  azione  bo- 
rica, e vera  almeno  nell’  argomento, e ciò  per  rendere  ve- 
•rifimile  tutto  ciò,  che  vi  ti  aggiugne  di  finto. 

7.  Vuole  il  Caftduetro , che  i nomi  degli  Attori  delle 
comedie  lien  finti , eccettuatine  quelli  della  profopopea  , 
per  cui  s'  introducono  nella  fauola  Perfonaggi  ideali  co- 
me la  Moda,  il  Lujlo , /’  Ambizione , e Jimtlt . Nell’ elegie, 
canzoni,  ed  epigrammi  defidera  i nomi  del  tutto  veri; 
quando  però  la  riuerenza,  ò il  timore  non  ci  obbligarti:» 
fingerli  per  fuggire  gl’  inconuenienti . Nell’  epopea  vuol 
nomi  veri  nelle  profopopee,  e ne’  Perfonaggi  primari,  amet- 
tendone i finti  folo  negli  Attori  fecondane  fi  che  concede 
pure  alla  tragedia  con  quella  limitazione , che  non  fi  dien 
nomi  finti  agli  Attori  fubordinati , ma  fi  chiamino  col  no- 
mo generico  di  Segretario,  di  Sinifcalco,  di  Trombetta  , 
e limili , nel  che  non  concorda,  fe  io  non  erro  ,con  Arino- 
tele [8]  , oue  dice  nella  poetica.  Tragpdtarum  aliquee  ex 
notti  nomtnibui  vno  , vel  duobus  ajìumptii , reliqua  deincept 
confingantur , con  quel  che  fiegue , e a dir  vero  io  non  fo 
intendere  vna  tal  fottigliezza  del  Cafteluetro  , perchè  , fe 
concede  nell’  epica  i nomi  finti  agli  Agenti  di  minor  conto 
pare  , che  portano  col  medefimo  indulto  concederti  anco- 
ra alla  tragedia  ; mentre  dagli  Storici  per  lo  più  fi  trafo- 
rano i nomi  de’  miniftri  men  riguardeuoli , e in  confeguen- 
za  è in  rtortro  arbitrio  il  chiamarli,  come  vogliamo , men- 
are quelli  non- offendono  il  verifimile,  come  verrebbe  offe- 
fo  , nominando  Rodomonte  Re  degli  antichi  Romani  , 

quando 
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quando  (apkuno  , che  fra  i Rè  del  Lazio  alcuno  non  fi» 
mai  ricordato  con  detto  nome,  e in  confeguenza  il  nome  di 
Kodomonte  farebbe  del  tutto  inuerilimile  , & all’  oppolt» 
per  verifimili  nominerei  nella  tragedia  intitolata  /’  Odif> 
Jeaye  ricordata  da  A riftotele  (9  > Euriloco,  Eumeo,  ò fimi- 
li  per  compagni,  ò feruitori  d’  V lille  , non  auendo  ftoria  in 
contrario,  che  ce  li  dichiari  bugiardi.  Che  febbene  1* info- 
gnamelo del  Calìeluetro  in  quella  parte  è fondato  full* 
efempio  degli  antichi  Tragici  ; pure  non  faprei  condannare 
chi  nelle  tragedie  chiamane  con  nomi  propri,  e finti  i nun- 
zi , i configlieri,  i ferui , e limili,  maflìmamente  oue  inter- 
uenilTero  più  nunzj,  più  configlieri,  ò più  ferui  per  dillin- 
guere  l’ vno  dall’  altro . 

8.  Per  non  perderci  però  affatto  intorno  a’ nomi  fudcret- 
ti , che  riguardano  1’  ellrinfeco  de’  Perfonaggi , volgiamo- 
ci alle  qualità  intrinfeche  ,e  necelfarie  più  cieli’  eflrinfeche 
agli  Agenti  medefimi  per  renderli  verifimili.  Quelle,  come 
dilli  , poflòno  riilrigneriì  al  falere  , al  potere  , al  valore  , 
dell’  Agente . Il  fapere  nafce  da  tre  cagioni , cioè  da  foler- 
zia  naturale  , da  prudenza  acquillata  , da  infegnamenti 
imparati.  Il  potere  confitte  nella  fortuna  de*  beni,  nell’  au- 
torità del  comando , nella  riputazione  di  fe  medefimo.  Pei 
tre  altri  requifiti  rifplende  il  valore , ò coraggio  p per  Io 
forze  del  corpo, per  l’ardire  dell’animo  , per  la  moderai 
zion  degli  affetti  : e di  fatto  è affai  chiaro  , che  il  fapero 
non  balla,  fe  I’  Attore  è pouero,  perchè  non  ha  modo,ò 
feguito  per  efeguire  1’  azione  , e non  ballano  nè  meno  il 
fapere , e tl  potere , quando  il  Perfonaggio  faggio , e poten- 
te lia  timorofo , e codardo  ; onde  ficcome  all’  azione  per 
apparir  verifimile  fon  ncceffarie  primieramente  occajìone  , 
modo y e fuecejfo-,  cosi  all’  Agente  fon  neceffarj  per  ritrouat 
1’  occalìone  , tl  fapere  \ per  facilitare  il  modo  , il  potere  j 
c per  condurre  a fine  1’  imprefa,  tl  valore  -y  douendo  an- 
dar del  pari  quelli  requifiti  nell’  Azione  , e nell’  Agente 
come  relariui,  vno  de’  quali  non  fuffille  fenza  1’  efiftenza 
dell’  altro, il  che  ricercali , come  ognun  vede,  per  feruixe 
al  verifimile. 

Z 9.  Da 
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9.  Da  quelli  principij  raccolti  in  gran  parte  da  eruditi 
Maeftri  ( io)  potiamo  dedurre,  che  gl’  Iri,i  Procufti,  c 
3 Terfiti  non  fono  adatti  per  intraprendere  le  azioni  pro- 
prie degli  Vliflì,de’  Tefei,  degli  Agamennoni, perchè  (ic- 
come  gli  animi  ignobili  fi  dilettano  di  cofe  vili  ; cosi  Pr/«- 
Cepr  ea  >qux  digna  funt  Principe , cogttabit  [il]. 

ESEMPI  DE'  PERSOKAGGI  PRIMARI  DELLA 
FAVOLA  DEDOTTI  DA'  MIGLIORI 
MAESTRI  DELL'  ARTE . 


II. 

PEr  feruir  dunque  al  Verifimile  hanno  a fceglierfi  per 
1’  Epopeia  ì Perfonaggi,  come  gli  Vlilli  nell’  Odif- 
fea,  come  gli  Agamennoni,  e gli  Achilli  nell’  Iliade  , co- 
me Enea  nell’  Eneide,  e come  Goffredo  nella  Gerufalem- 
me  del  Taflo  , per  tacerne  molti  altri , de’  quali  farebbe  fo- 
uerchio  il  trattarne  .E  per  cominciare  dall’  Odiitea  , giac- 
ché quella  è preferita  da  Arillotele,e  da  molti  altri  maef- 
tri  all’  Iliade  , bada  riflettere  alle  molte  fue  lodi  epilogate 
da  Didone  Crifoftomo  nell’  orazione  fettanteiima  prima 
(12  ),  ò pure  a i due  foli  verfi  d’ Orazio , oue  trattando 
d’  Omero  ci  lafciò  fcritto  ( 1 3 ) . 

Rurfur  quid  vtrtut , & quid  fapientta  pojJett 
Ville  propofutt  nobit  esemplar  Vltjfem  : 
con  quel  che  fiegue  , per  l’ appunto  vniforme  al  fentimen- 
to  del  moraliilìmo  Seneca  (14);  mentre  in  Vliffe  fi  fcor-  I 
ge  vn  gran  fapere , potere  , e valore  per  condurre  a fine./ 
ogni  diffìcile  imprefa  full’  aria  del  verifimile  . Quanto  al 
fapere , ricordiamoci , che  a lui  folo  furono  aflegnate  dal 
tribunale  de’  Greci  più  faggi  l’ arme  d’  Achille  , pretefe-/ 
egualmente  da  Aiace,  non  già  perchè  Aiace  fufle  men  for- 
te d’  Vliffe;  ma  perchè  Vliffe  era  affai  più  faggio  d’  Aia- 
ce , onde  quell’  arme,  e fingularmente  lo  feudo  , opera-* 

-di  Vulcano  [ 15  ] , che  feruiua  non  tanto  di  globo  celeftc, 
che  di  mappa  terraquea,  per  auere  in  se  fcolpita  la  faccia  di 
. ..  . tutto 
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tutto  il  Mondo  elementare,  e celefte,  con  fiumi,  mari,  e cita- 
ta della  Terra, con  altri , pianeti , e cofiellazioni  del  Cielo 


in  mano  di  Aiace  farebbe  fiato  qual  libro  di  tutte  le  faen- 
ze in  man  di  Margite  priuo  di  tutte  le  lettere  ; laddoue-. 
defcritto  da  Omero,  e (bftenuto  da  Vlifle  pare,  che  anco- 
ra da  lungi  c’  infegni  il  moto  de’  Cieli  , gli  afpetti  degli 
iUtri  ,gli  arcani  de’  Numi,  e così  ancora  la  natura  de’ ma-, 
ri  , de'  fiumi , dell’  aria,  e di  tutto  ciò  , che  fi  vede  e nel- 
la Terra , e nel  Cielo  ; intorno  a che  riflettendo  Maflìmo 


Ti  rio  [ 16]  ci  fa  fapere,  che  iìccome  trafpirano  in  Vlifle 
le  fcienz.e  politiche,  economiche,  e matematiche,  così  in 
lui  rifplendono  le  cognizioni  di  guerra  ,di  pace,  e di  noz- 
ze , vncndoii  in  lui,  coll’  arte  di  caualiere,  la  pratica  ne’ 


viaggi , la  cognizion  delle  corti , e con  mille  notizie  , di- 
uerlìllime  lingue;  mentre  Omero,  al  dir  di  Strabone(  17) 
Vlyjjem  ante  omner  omt:i  genere  virtutum  omatum  ejj'e  cect- 
titt  ; e con  Omero  appunto  va  fclamando  d’  Vlilfe  lo  ftefi* 
lo  Maflìmo  Tirio  ( 18), 

Canta , 0 mufay  quel  vomy  che  faggio  vidt 
• Molte  Caladi  ,m  lor  cojlumt  apprefe: 

Mentre  L’  vfcir  intatto  dalle  mani  di  Polifemo  ; il  na- 


vigare fra  tanti  pericoli  lenza  fommergerfi,  lo  fchernir  le-» 
Sirene,  i Proci , e le  berne  infedeli  richiedea  a fauore  del 
verifimile , clic  Vlifle  fufle  qual  Perfonaggio  di  fomrna  pru- 
denza, diretto  da  quella  Minerua,  che  fempregli  feruiua 
di  guida  in  ogni  pericolo  ; e di  fatto  in  ogni  occorrenza-, 
egli  fapea  fare  da  principe  , e feruo  ; da  corteggiano  , e fal- 
dato , da  capitano,  e nocchiero , e doue  il  bifogno  il  chie- 
dea,  anche  da  coppiere, e da  cuoco,  come  auuerte  l’eru- 
dito Didone  Crifofiomo  nella  fuddetta  orazione  fettante- 


fima  prima  [ 19]  - 

11.  Se  poi  riguardiamo  in  lui  fi  potere  , ci  vien  quello 
manifeftatodalL  imperio  in  Itaca,  dal  feguito  de’ Compa* 
gni,  dalle  cariche  foftenute,  e dagli  onori  a lui  fatti  nell’ 
ifole  di  Califlò,  di  Circe,  d*  Alcinoo,  e in  tutti  i luoghi, 
oue  giunfe  pellegrinando. 

* 12.  In  lui  pure  rifplende  oltre  la.  fetenza  , e il  potere  * 

Z 2 anche 
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anche  vn  inuitto  valore  , mofìrandofi  coraggiofo  tra  I la** 
trati  di  Siila,  e Caridd i , inefpugnabile  alle  lufinghe  di  Cin- 
ce , intrepido  tra  le  tenebre  dell’  Inferno,  tutto  ingegno  , 
tutto  forza,  e tutto  fpirito  nell*  accecar  Polifemo,nel  ca- 
ligare Melanto  , nell’  vccidere  i Proci  ; onde  fu  nomina- 
to da  Seneca  vnitamcnte  con  Ercole  ViClor  omnium  ter~ 
rorum  ( 20  ) . 

13.  Ciò  non  ottante,  non  mancano  Critici  , che  confi- 
derando  le  Virtù  fuddette  d’  Vliflfe  riconofcono  in  lui  non 
pochi  inuerifimili , attefi  mattìmamente  i Tuoi  inganni,  pea 
li  quali  dille  Omero  medefimo  [21]: 

Conjìltum , variofque  dolor  , qui  nouit , & artet  : 
anzi  vanno  confiderando,  che  lo  fteflfo  Vliffc  fi  vanta  pref- 
fo  ad  Alcinoo  Rè  de*  Feaci  d'  ejkre  il  più  frodolente  fra 
tutti  gli  Vomini  f 22 ) , e di  fatto  Ippia  preffo  Platone  il 
chiama  fubdolum  , & tu  pluribut  mentientemy  atque  Achille 
deterriorem  [ 23  ] . 

Ad  altri  poi  non  piace  di  vederlo  ingrato  alla  Confan- 
te, alla  Cafa,  e alla  Patria,  col  fermarli  più  di  fette  anni 
con  la  Ninfa  Califfo , e più  d*  vn  anno  con  Circe,  e quin- 
di ( 24)  s’  auanzano  a biafimarlo  ancora  di  sdegno  indili 
creto  contro  d*  Euriloco,  e di  viltade  plebeia  nel  cimen- 
tarli con  Irò  ; e così  pure  alcuni  altri  non  appruouano  quel- 
le fue  lagrime  nella  tcmpefta  di  mare , e quel  fuo  fanno  nel 
paffaggio  da  Corfù  in  Itaca  , come  accidenti  poco  verifì- 
mili , e come  vizj  repugnanti  a tante  virtuti . 

14.  Quelle  colpe  qualunque  fieno  , pare  che  ofcurino  i 
pregi  d’  Vliffe  , e che  fueglino  in  noi  la  brama  di  volger- 
ci col  penfiero  ad  Achille,  per  vedere,  fe  egli  fuffe  fecon- 
do il  parere  d’ Ippia,  vn  eiemplare  men  difettofo,  ò almeno 
più  verifimile  di  quello  fembra  il  ritratto  d’  Vliffe. 

15.  Infegna  Paolo  Beni  auer  voluto  Omero  rapprefen- 
tarci  in  Vliffe  l*  idea  della  prudenza  , e in  Achille  I’  efem- 
pio  della  fortezza  , lauorando  a forza  d’ arte  i detti  Pcr- 
fonaggi  fu  gl’ idoli  della  prudenza,  e del  valore  da  lui  idea- 
ti per  verifimili  (2<);onde  fe  Plutarco  chiamò  Achille-» 
poi;  fortem  modoìfed& fortijfìmm  [ i6],  così  nominò  Vliffc 

, Sapi  ch- 
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Sapientem  fané,  ó*  animo  infratto  praditum  ; 

E di  fatto  nell’  Iliade  , fecondo  il  Cafteluetro  [ 27  ] , al- 
tro non  intefe  d’  efpriinere  Omero  , che  lo  sdegno  valoro- 
fo  d’  Achille , giacché  gli  Eroi  di  quel  tempo  fi  dillingueaa 
dagli  altri  con  la  fortezza  ; cuius  munera  , al  riferire  di 
Tullio  ( 28  ) duo  maxma  funty  morta , dolori fque  contemptio; 
c che  tale  per  1’  appunto  ci  venga  defcritto  Achille  da 
Omero  è noto  ad  ognuno  pratico  dell’  Iliade. 

16.  Che  pofcia  Achille  fulfe  arricchito  di  fapere , potè» 
re  y e coraggio  per  dar  colore  di  verifimile  alle  fue  im- 
prefe,  balla  riflettere  quanto  al  fapere , eh’ egli  era  feo- 
lar  di  Chirone  , da  cui  auea  apprefa  non  tanto  1’  arte  di 
guereggiarc , che  l’ artificio  di  tutte  le  feienze , e ne  por- 
taua  il  contrafegno  nello  feudo  medefimo  poc’  anzi  accen- 
nato, thè  ricoperto  di  mari,  e di  terre,  di  pianeti,  e di 
sfere, ^d  ogni  volger  di  fguajdo  gli  mollraua  con  erudita 
lezione  (29) 

Oceamm  , & ferrar  , cumqne  alto  federa  Cplo 

Vletadafque , Hyadafquey  tmmunemque  Ai  quarte  Artton  , 

Dmtrfafque  Vrbety  nittdumque  Ortonts  enfem  : 
onde  Io  feudo  a lui  feruiua  non  folo  per  riparo  del  corpo, 
ma  ancora  di  fcuola  per  l’ animo. 

17.  E quanto  al  potere  , e quanto  al  coraggio  bada  pu- 
re riflettere , che  1’  animo  intrepido  d’  Ettore  mai  non  fu 
abbattuto  dalla  comparfa  d’  altro  Guerriero  ,che  da  quel- 
la d’  Achille,  e fe  ne  pretella  auantiì  Tuoi  Troiani  del  tcr- 
ror  del  fuo  cuore,  fol  perchè  ( 30  ) : 

N unc  botta  atrox  furrexit  Achillee. 

Ed  all’  oppofto  dalla  parte  de’  Greci  al  comparire  d* 
Achille  [ 31  ] : 

Omnis  abejl  timor  , & pugn*  fpes  omnis  in  ilio  efl  : 

Mentre  H rìmirauano  Amile  a Marte  nel  fapere , nel  po • 
r ere  y e nel  coraggio 
‘ Sanguineo  frntlem  Marti  » 

18.  E pure  quello  Guerriero  dì  IHrpe  celelle  , di  pre- 
f«Ma  leale  , a’  animo  intrepido  ci  viene  rapprefentato  da 

Omc- 
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Omero  fecondo  Orazio  ( 32  ) 

Impipery  iracundus  , inexorabilit  , aceri 
anzi  auaro  nel  vendere  con  vfiira  il  corpo  d’  Ettore  veci— 
fo  all’  afflittiflìmo  Padre,  maledico  hell’  oltraggiare  Aga- 
mennone ; onde  pare  più  torto  vno  fcolare  di  Diogene  nell* 
elfer  mordace,  che  di  Chirone  nell’ edere  amabile.  Se  pia— 
gne,ilfuo  pianto  è da  vile  per  vna  femmina  imbèlle:  fe  dì 
adira,  il  fuo  sdegno  è da  furia  per  vna  cieca  paflìone.  J 

19.  Per  non  auanzarci  ne’  biafimi  contro  d’  Omero  per 
h perfona  d’  Achille,  in  cui  polfono  parere  inuerifimilt* 
ò i difetti  con  tante  virtuti,  ò pur  le  virtuti  con  tanti  di- 
fetti, volgiamoci, o Signori  , a Vergilio  per  la  virtute  d* 
Enea . Sarà  quelli  forfè  priuo  di  colpa  , e forfè  efèmplar 
piu  perfetto  di  quegli  d’  Omero.  Ebbe  in  mente  il  gran_. 
Poeta  di  rifondere  in  Enea  con  miglior  lega  ,anzi  5>n  mi- 
nori inuerilìmili  le  glorie  d’  Vliife,  e d’  Achille, e josi  ne* 
primi  fei  libri  dell’  Eneide  imita  l’ Odiffea  ne’  viaggi,  e nejgl* 
errori  .d’  Enea,  conducendolo  al  pari  d’  Vlilìe  a’  varj  lidi 
dell’  Italia  , e dell’  Africa  , e negli  altri  fei  libri  imita  1* 
Iliade,  cioè  il  valore  d’  Achille, facendo  rifplendere  Enea, 
nelle  guerre  fra  i Troiani,  e i Latini. 

20.  Che  fe  ofleruiamo  tl  fapere  , il  potere , e il  coraggio 
in  Enea,  ci  vien  deferitto  da  Vergilio  con  molte  cognizio- 
ni nell’  arti  di  caualiere,  e di  foluato,  e coi  titoli  ai  ma- 
gnanimo , di  forte, di  pio,  di  vaIorolo,edi  taleattratiua, 
che  Didone  ne  reftò  prefa  al  folo  vederlo  ; di  tale  potere  > 
che  ancor  fuggitiuo  fi  fece  Signore  del  Laz>io  ; di  tal  co- 
raggio,  che  li  vide  cadere  a i piedi  atterrati  Mezenzio,e 
Turno . Se  dunque  Vergilio  volle  migliorare  in  Enea  gl’  ido- 
li d’  Vliffe,  e d’  Achille,  perchè  mai  non  efimerlo  da’  vizj 
e deli  vno , e dell’  altro  ? Se  dobbiamo  noi  nominare  Enea 
Jnjìgnem  pietate  virum  ■>  perchè  mai  indurlo  a fprezzare  gli 
oracoli  del  Cielo,  che  L'  inuitauano  a pofledere  1’  Italia* 
fermandofi  ad  ogni  parto,  e inoltrandoli  appaffionato  per 
la  fola  Cartagine;  ò pure,  perchè  fingerlo  perduto  affatto 
in  Didone  alla  prefenaa  d’  Afcanio  , che  condannaua  gli 
errori  del  Padre  coli  innocenza  degli  anni  £ Non  fono 

forfè 
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forte  biafimeuoli  in  Enea,  al  pari  d’  VlifTe  ,Ie  fue  lagrime  , 
e i fuoi  timori  nel  pericolo  della  tempefta  di  mare  ? t 35] 
E,  forfè  men  crudo  d’ Achille,  allorché  nega  la  vita  al  fup- 
plicneuole  Turno  fu  gli  occhi  d’  vn  Efercito , che  glie  la_. 
chiede  col  pianto  ? [ 34  ] 

21.  Le  ragioni  finora  addotte  fono  le  fleffe,  per  cui  Pao- 
Io  Beni  nella  fua  comparazione  va  condannando  Omero  , 
c Vergilio , ( 35  ) e per  le  quali  noi  fiamo  affretti  a cerca- 
re vn  Eroe  di  più  perfetta  imitazione;  onde  pafferemo  da 
i Poeti  greci,  e latini  a i no  fi  ri  tofcani . 

22.  So  benilhmo,  che  il  detto  Beni  in  molte  cofe  ante- 
pone 1’  Ariolto  ad  Omero  ; ma  dall’altra  parte  il  principal 
Perfonaggio  di  quel  poema  pare  Orlando  furiofo  , che  ef- 
fendo  impazzito  per  amor  d’  vna  femmina  , non  fembra_* 
al  noftro  propofito;  mentre  nell’  Epica  1 eroico,  e princi- 
pal Perfonaggio,  al  dire  dell’  Apatifla  ( 36),  ejjer  dee  vn'  idea 
Ut  perfetti  cojlumt, oltre  mille  altre  cofe  bialimatc  inqueflo 
Autore  dal  medefimo  Critico,  di  cui  non  ci  torna  perora 
farne  l’  efamina. 

23.  Solamente  può  tornarci  in  acconcio  d’  applaudere 
all’  eroico  Taùo,  per  cui  la  fua  Patria,  e la  nolfra  Italia 
faranno  per  Tempre  memorabili.  Egli  dottidìmo  in  tutto, 
e di  perfetto  giudicìo  correffe  nel  fuo  Goffredo  non  meno 
.gli. errori  d’  Òmero,  che i falli  di  Vergilio, e pofe  in  buon 
lume  quel  Verijtmile  , che  andiamo  cercando  , e che  non 
è puro,ò  perfetto  ne  gli  Eroi  ideati  da’ prefati  Poeti  ( 37 ). 
In  ogni  tempo  , e in  ogni  azione  fa  comparire  Goffredo 
quel  gran  capitano,  che  intende  inoltrarlo,  non  mai  diuerfo 
da  fe  medcfìmo  nel  fapere^nel  potere , e nel  valore;  onde  fag- 
glamente  diffe  di  lui  la  famoliiTima  Erminia  t 38  ]: 

Veramente  è Cojlui  nato  all ’ Impero  ; 

Si  del  regnar , del  comandar  fa  V arti  : 

E non  minor  che  Duce , è Cauahero  ; 

, Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti  ; 

Nè  fra  turba  sì  grande  vom  più  guerriero  , . 

E più  faggio  di  lui  potrei  mojlrartt . 

Se  parla , n’  elee  dalle  fue  labbra  dolcezza  di  attrattiue 

. * ' ‘ ‘ ripie- 
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ripiena  , fé  tace , olferua  vn  filenzio  di  maedade  comporto* 
Rifponde  ad  Alcte  ,e  fino  dalle  minacce  trafpira  vna  mo- 
ddlia  , che  lega  ( 39  ) . Rimprouera  i fuoi  più  cari 
d!  codardia  (40;,  e la  Tua  voce,  che  pugne,  nello  ftelfi> 
tempo  confola;  nelle  riduzioni  accorto,  non  timorofo  ; 
ne’  pericoli  coraggiofo  , non  temerario;  nelle  vittorie  giu- 
iiuo,  ma  non'fuperbo  , con  vn  Capere  , potere  , e coraggio 
sì  regolati , che  auean  per  anima  la  pietade,  e per  mente 
Il  volere  del  Cielo  . 

24.  E quanto  al  Capere  di  Goflfredo  bene  traluce  non_. 
tanto  nelle  ripulfe  date  ad  Armida  , quanto  negli  auuili 
recati  a’  fuoi  amanti  feguaci.  Con  la  prima  (40 
j Cerne  ì barbari  inganni , e ben  comprende 
Che  non  è fede  in  vom  , ehe  a Dìo  la  neghi  % 

E quanto  a i fecondi: 

Glt  ammonifee  quel  foggio  a parte , a parte  : 

E fra’fuoi  auuili  fi  lafcia  intendere  per  loro  vantaggio  [42  Jc 
Ma  fe  Gojfredo  dt  credenza  alquanto 
Tur  troua  in  voi , temprate  1 vojlrt  affetti. 

Così  pure  il  (no  fopere  accennato  rifplende  nelle  rifpofte 
date  non  lòlo  ad  Alete , ma  ancora  all’  araldo  d’ Argante; 
e non  tanto  nel  dirigere  1’  affedio  di  Gerofolima,  quan- 
to nel  fedare  i tumulti , e nel  deluderei  tradimenti  de  fuoi 
nemici  ; onde  alludendo  a quello  fopere  , dille  faggiamen-* 
te  Raimondo  a Goffredo  ( 44  ): 

Mi  o giudi  eh  è però  , che  a te  conuegna% 

Di  te  JìeJfo  curar fìura  ogni  cura  : 

Chi  per  te  vince  l hofie , e per  te  regna  ? 

Chi  Jenzct  te  l tndrizza  , e l'  ajjìcura  ? 

25*-  Se  poi  vogliamo  conolcere  ui  qual  potere  fuflearrio» 
chito  nel  rifpetto  douutogli  dall’  cfercito  volgiamoci  al 
tumulto  , & al  mal  animo  dell’  efercito  dello  fedato  - 
e compollo  dalla  fua  voce  , & infieme  dalla  maellà  del 

fuo  volto  : Acche  il  Vulgo  impaziente, frenetico  «e  tutto  in 
arme  [ 45  ) » 

Non  oja , e i detti  alteri  afcolta  , r tace  y 
Fra  timore , e vergogna  alzar  la  fronte  ; 

£ fotti* 
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E fojlien  , che  Argtllauo  ancorché  cinta 
Dell'  arme  lor  Jìa  da'  minijlri  auutnto 
2.6.  Eguale  al  potere  fu  Tempre,  in  Goffredo  il 'corag- 
gio 9 e doue  gli  altri  timorofi  ,.,e  codardi  s’  auuilifcono 
alle  minacce  d’  Argante,  egli  riprende  fubitamentele-» 
arme,  e fi  difpone  al  cimento  ( 4 6): 

£ tutto  pien  dt  generofo  sdegno 
Dal  lacoy  oue  fedea  , repente  forfè , . 

E djjfe  ; ah  ben  farei  dt  vita  indegno  , , 

Se  la  vita  nega  fi.  a porre  in  forfè* 

Fuggono  molti  dall’  afpptto  della,  morte  , e. fino  dai 
timor  de’  pericoli,  pure.  Goffredo  i 47  ] . 

Oue  fuggir  le  impaurile 

Sue  genti  vede  , accorre  , e le  minaccia  ■#-  \ 

27.  Che  fe  dal  fapere  , potere  , e valor  di  Goffredo 
fi  voleffe  dare  vno  fguardo  all’  altre  eroiche  fue  virtu- 
ti  , vedremo  , che  alcuni  de’  fuoi  Guerrieri , ò come.,* 

Vliffe  predo  Califfo  ,.  ò come  Enea  predo  Didonts.,  fra 
gli  amori  d’  Armida  paion  feordati  della  gipria  , e del 
vantaggio  della  lor  caufa  ; non  è però  amore  così  poten-> 
te  f 48  ) 

Che  all'  efea  de ’ diletti 

Il  pio  Goffredo  lufingando'  alletti  , ■ 

28.  Non  può  negarli  , che  Achille  , Vliffe  , ed  EneaJ  - 
non  fodero  predominati  da  qualche  vizio,  e fingularmcn- 
te  da  troppo  affetto  alla  gloria  , da  troppo  amore  a 
ftefli.  Altri  auaro;  quegli  frodolente,  quelli  lafciuo  ; ma 
Goffredo  con  la  continenza  del  fenfo  porta  impredì  nell! 
animo  il  zelo  , la  fede  , il  difprezzo  dell’  oro  , e quello 
del  mondo,  e tutto  per  vniformarfia  i voleri  del  Cielo  j . 
onde  il  Cielo  medefimo  ( 49) 

Vide  Goffredo  , thè  f cacciar  defia  ■ 

Dalla  fanta  Citta  gli  empj  Pagani , - 
£ pien  di  fé  , di  zelo  , ogni  mortale  - 
Giona , impero  , tefor  mette  in  non  cale . • 

E ficcome  nulla  fpera  in  fe  fteffo  ,così  ne’bifogni  ha  tot-! 
tala  Tua  fiducia  nel  Cielo  (50  ): 

Ali  Egli, 
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Egli  , f/b’  ode  V accufa , » lumi  al  Cielo 
Drtzza , e pur  come  fuole  , <*  Dio  ricorrer 
Che  fe  a Dio  ricorre  ne’  fuoi  bifogni , cosi  dal  Cic- 
lo le  glorie  , e le  vittorie  conofce  ( 51  ): 

E qui  V arme  fofpenie , e qut  ieuoto 
Il  gran  Sepolcro  adora  , e fcioglie  ài  'voto , 

29.  Dal  poco  detto  finora  li  riconofce  in  Goflfeedo  vn* 
armonia  sì  grande  in  tutte  le  parti  , che  ne  meno  da’  Cri- 
tici dourebbe  fofpetrarfi  d’inuerifimile,ò  nel  nome  , 6 nel 
fapere , ò nel  potere , ò pur  nel  coraggio  di  quello  Eroe 
Tempre  limile  nelle  Tue  azioni  a fe  Hello,  oue  trattali  di 
virtute  ; e Tempre  ancora  diifimile  , perchè  Tempre  le  vir- 
tù maggiori  di  grado  in  grado  intraprende;  onde  pare  po£ 
fa  giallamente  proporfi  per  idea  di  perfetti  coltami  , e per 
idolo  d’  ottimo  vertjtmtle  « 

SE  DETTE  REGOLE  DEB  BARO  OSSERVARSI 
NELLA  TRAGICA  , NELLA  COMICA  - 
ET  ANCHE  NELL ’ EPICA  , 

QUANDO  IL  POEMA 
SIA  MISTO  . 

» 

III. 

NOn  è però  Cosi  facile  a rifoluerfi  , fe  ne’  Perfo- 
.naggi  principali  dell’  Epopea  ìe  quando  fi  a mtflt% 
debba  ofleruarfi  la  legge  d’  arricchirli  dt  fapere , potere , 
e valore , e fe  lo  ItelTo  debba  anche  oflèruarli  negli  Atto- 
ri primari  della  tragica,  e della  comica  . 

E per  cominciar  dalla  comica  , ò noi  vogliamo  faf 
comedie  , che  muouano  a rifo  , ò che  Tentano  di  corre- 
zione . Se  atte  al  rifo  , le  regole  antedette  vanno  cutter 
da  capo  a piedi  mutate  per  feruire  al  verilìmile  , perche 
ficcome  a render  credibili  le  azioni  eroiche  lì  richiedono 
nel  Perfonaggio  epico  fapere  ìpotereìe  valore  , così  a ren- 
der verifimili  le  lìmplicità , ò le  pazzie  de’  Perfonaggi  co- 
mici c necellario  fingerli  ignoranti , impotenti , e timo- 
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lofi , il  che  è affai  chiaro  ad  ognuno.  Se  poi  componiamo 
comedie  atte  à correggere , non  è bene  priuare  gli  Agenti 
principali  di  cognizioni , d’  aftuzie , d’  animo , e di  potere  ; 
ma  con  tal  riulcita,  che  elfi  rellin  delufi  , e fuergognati 
ne’  loro  artifici , e che  fia  egualmente  verilimile  colle  aftu* 
zie  1’  inganno  ancora  dell’  ingannato* 

31.  Quanto  al  primo  ne  abbiamo  ì’cfempio  nelMargi- 
te  d’  Omero  , e per  lo  fecondo  nell’  Aulularia  di  Plauto* 
Nel  Margite  d’Omero  propoftoci  da  Arinotele  come  nor- 
ma delle  comedie  ( 52)  -,  btc  entm  ( parla  del  Margite} 
ita  fe  ad  Comediam  habet  ,vt  ad  Tragediam  lltas  atque 
OdjJfea  . Ci  viene  in  quello  rapprcfentato  , fecondo  Sui- 
da ( 5 3 ) full’  aria  del  verilimile  V ignoranza , V impoten- 
za ,c  tl  timor  d’  vn  Scrfedocco,  ò Habbione  ; dilli  /’  igno- 
ranza , non  fapendo  egli  numerare  più  là  che  a cinque, 
e moftrandofi  incerto  , fe  fulfe  nato  dal  ventre  del  padre  , 
ò della  madre  ; l’ impotenza,  per  affettare  in  tutto  peco- 
raggine, e il  timore  , non  ofando  accollarli. alla  moglie  per 
paura  , che  la  madre  il  fapefie  .. 

32.  Se  poi  ci  volgiamo  alL’  Aulularia  di  Plauto'  è- giudi- 
cata dall’  Apatifia.  non  fo]  la  reina  dell’  altre,  comedie  di 
quello  Autore,  ma  anche  più  perfetta  del  Pluto  d’  Arifto— 
fané  [ 54  ]»  lui  ci  viene  rapprefentata  in-  Euclione  1’  aftu- 
zia  , la  faputezza  , e P auarizia  d’  vn  Vecchio  nel  cuftodi- 
re  i ripolligli  dell  oro  [ 55  ] ; ma  con  tale  infelicità,  che 
accompagnato  Euclione  da  vn  timore  indiuifo  viue  fem- 
pre  fra  inquietudini  , llcnti , e pazzie  , e ney’  atto  , che 
tutto  anftofo  fi  moltra  di  trafportare  dall’  vno  all’  altro 
luogo  la  pignatta  del  fuo  teforo,fol  per  maggiormente^ 
occultarla,  gli  viene  furtiuamente  rapita  ; e in  fine  s’ accor- 
.ge  , che  quanto  è fiato  attento  a cuftodire  il  danaro,  al- 
trettanto è fiato  negligente , a prouuedere  all’  onor  della 
figlia;  onde  allo  fcorno  , che  ha  per  la  figlia  difonorata  , 
vi  fi  aggiugne  il  dolore  per  la  pignatta  perduta  ; ma  con 
tal  verilimile  , e con  tal  riufeita  , che  il  tutto  fi  vede  ef- 
preflo  fecondo  la  natura  degli  Auari  infelici, c fecondo  V 
atte  de’  migliori  Maefiri . 

A a 2 .33.  E’  ve* 
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£ 33.  E*  «ero,  che -molti  altri  fono  i foggetti  proprj  del- 
le comedie , come  d’ amori , di  maritaggi , di  doti , di  ere- 
dità , e Amili , ma  è ancor  vero  che  il  giudicio  del  Com- 
ponitore accomodandoli  alla  diuerfità  degli  argomenti 
debbe  auer  1’  occhio  a formare  i foggetti  proporzionati  a. 
quegli  affari , per  cui  fi  pongono  in  opera,  ricordandoli 
fempre  del  verifimile , come  trama  d’  ogni  noftro  lauoro. 

34.  Se  dalla  comedia  volgiamo  i’  occhio  alla  tragedia  5 
in  cui  fi  tratta  d’  azioni  illuftri,  e principefchc,  ò queftt-* 
Jinifcono  con  fucccffi  infelici , ò con  profperi  : fe  con  fuc- 
ccfli  infelici,  l’artificio  più  mirabile  è , che  i mezzi  trouati 
per  la  felicità  conducano  gli  Agenti  alla  miferia  medefi- 
ma,e  tutto  il  verifimHc  in  queftocafo  dipende  dalla  vir- 
tù degli  equiuochi,  di  cui  n’  abbiamo  fra  gli  Antichi  vn 
bellilìimo  efempio  nell’  Ecuba  di  Euripide  degna  d’effe- 
.re  ricordata , come  reina  delle  tragedie  di  quello  eccel- 
Ientifiimo  Autore  ( 56)  . In  quella  Polinnellore  Rè  di  Tra- 
cia dopo  auer  vccifo  fegrctamente,  e proditoriamente  Po- 
lidoro figlio  di  Priamo,  e dopo  elTerlì  vfurpati  i tefori  in- 
aiatigli , come  in  depofito  da  quel  Regnante  per  1’  affedio 
■di  Troia , fupponendo  il  tutto  occulto  ad  Ecuba  moglie  di 
•Priamo , prende  fperanxa  di  auere  dalla  (Iella  Reina  appro- 
data a quelle  fpiaggedi  Tracia,  non  fol  la  notizia  de’  te- 
pori lufciati  occultamente  in  Troia,  nia  anche  di  riceuere 
le  nuouc  fpoglie  riportate  dall’  arfa  Metropoli  [ 57  J.  Egli 
da  tale  fperanza  allettato  , col  feguito  dalle  lue  guar- 
die , e de’  figli  fi  porta  ad  inchinarla  alle  tende  fu  quelle 
Spiagge  : ma  elfendofi  Ecuba  certificata  de’  tradimenti  di 
Polinnellore  contro  il  detto  Polidoro  filo  figlio  trouato 
morto  fui  lido  diflìmula  nell’  efterno  la  fua  pailione  ; onde 
egli  ingannato  dagli  equiuochi  di  quella  accorta  Reina_. 
licenzia  le  medefime  guardie  , s’ introduce  ne’  padiglioni 
fegreti  per  foddisfare  alle  auare  fue  brame  ,e  ne  reità  fub- 
bito  non  tanto  acceccato  dalle  Donne  troiane,  che  priuo 
del  caro  pegno  de’  figli , obbligato  a piagnere  fidamente 
col  cuore,  quando  auea  bifogno  di  più  pupille  per  pia- 
gnere la  perdita  non  folo  degli  occhi  , ma  quella  ancora 
* - • ‘ • de’  figli 
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de*  figli  a lui  degli  occhi  fletti  più  cari , onde  alla  fperan- 
*a  concepita  verifimilmente  da  Polinneftore  di  nuoui  ac- 
quifti  corrifpondono  neceflariamente  le  perdite  per  li  fuoi 
tradimenti  dal  giufto  Cielo  manifeftati . 

35.  Che  fe  bramaflimo  eferapi  fimili  fra  Tragici  del  no* 
ftro  fecolo , bafta  riuolgerci  al  Corradino  del  Barone  Ca- 
racci  , oue  troueremo  vn  artificio  sì  bello  d’  accidenti , e 
d’  equiuochi,  che  il  confetteremo  di  nulla  inferiore  a quel- 
la d’  Euripide , quando  non  damo  del  genio  di  quegli , che 
non  prezzano  i componimenti , fc  al  pari  delle  medaglie 
non  hanno  in  faccia  la  ruggine  di  più  fecoli  oltrepafiati. 

j<5.  Se  poi  le  tragedie  finifconoprofperamente  , come 
1’  Ottauia  di  Seneca  rifpetto  a Nerone , che  fatti  fpofo  del- 
la nefanda  Poppea,  in  tal  cafo  fi  richiede  in  Nerone  fa- 
pere,  potere  , e coraggio  per  ifchernire  le  lagrime  d’  Otta- 
uia ,.per  opporfi  al  vulgo  tumultuante , per  caftigare  i fe- 
dizioti.,  e in  fine  per  conchiudere  le  nozze  con  la  diletta 
Poppea  ; ma  a dir  vero  fono  tali,  e sì  diuerfi  gli  argomen- 
ti delle  tragedie  , che  tutti  non  fo  comprendere  (otto  le  flette 
regole, che  paiono  vniuerfali;  ma  folo  rimetterne  la  cognizio- 
ne del  come , e del  quando  al  buon  giudicio  di  chi  compone, 
ricordandofi  Tempre  del  verifimile  , e del  ncceflario  poe- 
tico , e come  P vno,  e P altro  (58)  mi  almi  e/i  , quam 
rei  esprimere  b abita  rat  ione  tllarum  rerum  natura,  come 
ci  auuerte  il  dottiflimo  Maggi. 

37.  Lo  fletto  dee  dirli  de’  Perfonaggi  eroici  dell’  epo- 
.pea  quando  fia  mifta.  Per  azioni  illuitri  d’  arme  , -di  vit- 
torie, e di  gloria  proprie  dell’  epopea  gli  Attori  debbo- 
no efler  forniti  di  fa pere  , potere,  e Calore,  come  fui  prin- 
cipio fu  diuifato.  Per  altre  azioni  d’  epopea  mille,  che_/ 
il  Pigna  chiama  Romanzi  ( 59), in  cui,  fecondo  il  medefi- 
mo  Autore.,  può  -trattarli  vnitamente  d’  azioni  eroiche  , e 
•vili  , non  può  forfè  aflegnarfi  vn  regolato  fiftema  per  la_. 
libertà  , che  datti  a Amile  poefia  di  cantare  non  folo  cofc 
di  vittorie  , di  guerra  , e di  gloria  ; ma  anche  di  noz.se  , 
di  ratti , di  ritte  , di  pazzie,  e d’ includere  non  tanto  Per- 
fonaggi faggi , & illuftri , che  Vomini  ftolti  , & abietti , 

onde 
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onde  è neccflario  efaminare  / collumi , che  a ciafcun  Per- 
fonaggio  conuengono  in  ragione  di  verifimile , per  dar 
maggior  chiarezza  alle  notizie  finora  accennate  , il  che 
faremo  nelle  future  lezioni  in  feguito  dell*  argomento 
■ propofto  . 
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DI  POETICA 

DELL’  ANTEDETTO  CONTE  MONSIGNANI 

Intorno  il  cojlume  trattandoli  della  difpniz  ione , dell'  vfft'* 
tio  , e del  modo  dt  $ ale  far  e tl  detto  cojlume  • 

s 

Vccede  all’  azione  il  Cojlume , e (ebbene  In  ogni  parte 
il  Poeta  dee  edere  efimio  nell*  efprelfioni  ; partili  però  , 
che  debba  fopra  tutto  diftinguerfi  in  quello  pregio  a prò 
del  collume,  come  idol-o  il  più  bello  fra  tutti,  e come  ri- 
trattoli più  vtile,  che  polla  efporfi  agli  occhi  de’  Riguar- 
danti. Fra  i ritratti  de’ volti,  auuegnachè  alcuni  fien  bel— 
lillìmi  per  la  viuacità  del  colore , per  la  proporzion  delle 
parti,  le  non  fono  però  efprellmr  del  coltume  non  fono 
così  pregiabili  come  quelli  , che  oltre  1’  ellerno  dell’  ap- 
parenza, vi  portano  (otto  gli  occhi  1’  immagine  di  queir 
interno,  che  non  vedete.  Quel  pianto,  che  cade  dagli 
occlùdi  Eraclito;  quel  rifo,che  fcherza  fui  labbro  dì  Demo* 
crito  fono  due  collumi, che  vi  fanno  vedere  nel  primo  vn 
interno  tutto  malenconico  ; nell  altro  vn  cuor  tutto  lieto  ; 
e ficcome  quegli  pare  troppo  foggetto  , così  quelli  fem- 
bra  troppo  fuperiore  alle  vicende  del  mondo  . I Poiignoti* 
che  fanno  fempre  efprimere  fu  le  tele  i collumi  de  gli  al- 
tri , fi  lafciano  addietro  , fecondo  Arillotele  ( 1 ) i Zeuli 
priui  d’  vna  imitazione  sì  bella  ; così  pure  i Poeti  , che_/ 
fanno  rapprefentarci  fotto  gli  occhi  i loro  Perfonaggi  eoa 
li  douuti  collumi , fono  di  gran  lunga  fuperiori  agli  altri,, 
che  ne  trafeuran  1’  imitazione , douendofi  verificare  de’ 
noltri  componimenti  ciò, che  fcrilfe  Plinio  de’ fanciulli  dipinti 
dal  famofo  Parafio(  2);  in  qutbut  ftefìatur  fecuritas 
*iatts  Jimfu.it as , per  farci  vedere  dall’  ellerno  l’ interno 
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di  quel  collume  , che  non  vediamo  nell’  animo  • 

E febbene  è mio  auuedimento  parlar  del  coftume  quarv» 
to  fpetta  all’  imitazione,  c alla  verifimiglianza  ; conflitto* 
ciò  è neceflario  anche  per  quello  fine  eftenderfi  a r^li 
notizie , che  pofTono  farci  conofcere 

Primo,  qual  fia  1’  elfenza  ,e  la  diffìnizion  del  coftume  • 
Secondo , quale  il  fuo  vfficio , e quale  il  fuo  fine . 

Terzo , in  quanti  modi  a noi  si  paleli  per  eller  loda* 
bile  , e verifimile  • 

DELL'  ESSENZA  , E DELLA  DIFFIHIZIOK 
DEL  COSTUME . 

I. 

f.  T)  Rima  però  di  efaminaté il  primo  punto,  che  riguar- 
X da  la  cflenza  , e diffiniaion  del  coftume , (limo  be- 
ne  auuertire  , che  deriuando  quello  dal  nollro  arbitrio  , e 
dalla  noltra  elezione, non  può -darli  propriamente  coltu- 
me  ne’  cali  fortuiti.,  e negli  accidenti  inuolontarij  ; onde 
tutto  ciò,  chefuccede  in  noi,  e fuori -di  noi  contra  la_. 
nollra  elezione  , non  può  dirfi  propriamente  coftume , per 
cfler  quello  vn  atto  di  volontà  , non  difpolìzione  del 
cafo  . In  Tielle,che  mangia  incautamente  le  carni  de’ 
figli , eche  beue  inuolontariamente  nel‘vino  il  lor  fangue  ; 
in  Edipo , che  vccide  fenza  conofcerlo  il  Padre  , e cnc 
prende  per  ifpofa  incautamente  la  madre  , non  v’  è co* 
fiume  proprio  in  quelli  loro  attentati , perchè  manca  in  lo- 
ro la  volontà  di  commetterli  ; così  parimenti , fecondo  il 
Calleluetro  ( g ) , non  conuiene  il  collume  all’  arti , & al- 
le feienze,  ed  a qualunque  cofa  inanimata , priua  di  bon- 
tade  , ò malizia  , come  appare  dalle  parole  dello  Hello 
Arinotele  [4] , che  volendoci  efprimere  la  ciìenzadel  co- 
fiume,  il  difhnì  faggiamente  Tale  qutddam , quod aperti prf-, 
cLdionem  , qualti  Jit  in  tilt ty  in  qutbur  non  eft  mamjejtumt 
•vtrum  dteens  eligat , aut  fugiat  ; e 1’  erudito  Mazzoni  a 
ciò  riflettendo,  colfeguito  di  molti  Maeftri,nel  nollro  idio- 
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ma  italiano  s’ indufTe  a diftìnirlo,  dichiarazione  di  quello , 
che  altri  defidera , ò rifiuta  fatta  ò con  parole  y ò con  atto 
falefe , ò Jegreto  . [ 4 * ] 

. 2.  Io  però  con  pace  di  tali  accreditati  Maeftri,  per  au- 
uicinarmi  all’  idea  dell  imitazione,  e della  verifimiglianza 
pretefa,  mi  farei  lecito  nominarlo  Immagine  della  nojirct 
elezione  nclfegutre , ò nel  fuggire  le  cofe  ; gncclvr  la  fintola, 
la  fentenza,  & i coftumi , fecondo  il  Piccolomini,  fono! 
tre  ritratti , che  rapprefentano  , non  lo  linimento,  e noti 
il  modo  dell.'  imitare,  ma  la  cofa  ftelfa  imitata  ^5);  ri- 
guardando la. fauola  le  feliciti,  ò miferie  ; la  fentenza  le 
faenze,  òl’  ignoranze;  il  coltome  i vizj,  ò le  virtuti  de* 
Personaggi  imitati..  Con  tale  diffinizione  reità  alfai  chia- 
ro, che  la  eflenza  del  coltome  confitte  nel  inoltrare  al  di 
fuori  i moti  dell’  interno  appetito,  con  li  quali  la  volontà 
fi  auuicina  al  bene,  & al  male,  ò fi  allontana  vicende- 
uolmente  da  quello , ò da  quello  , imprimendo  negli  Agenti 
il  carattere  di  bontà,  ò malizia  per  imitare  ,,  ò elfere 
imitati:  Quoniam  autem  ij  , qui  imitantur Agente!  imi - 
tantur  y necef  averò  ejl  eoi  aut  bonos  , aut  maloi  ejìey  coà 
me  notò  faggiamente  il  maeftro  Aditotele  [6],  Che  fela 
fentenza  è vn; ritratto  del  noftro  intelletto,  il  coltone  è 
vna  immagine  del  noftro  volere  ; così  due  fono  gli.  Specchi 
«li  noi  medefimi  , 1’  vno-  della  fentenza  , 1?  altro  del 
coltone;  nel  primo  fi  vede  ciò,  che  medita  l’ intelletto; 
nell’  altro  ciò,,  eh’  elegge  il  volere;  in  quello  vengon  rap- 
prefentate  le  noftre  immaginazioni;  in  quello  i noftri  vizj, 
-ò  le  noftre  virtuti  ; e così  quello,  e quello  è l’ immagine 
più  bella  di  noi  medefimi , perchè  efpreflìua  delle  parti  più 
jiobili  della  noftra  anima.  Nè  quefte immagini  fono  mute, 
ma  eloquenti,  parlando  regolarmente  l’ vna  coi  fatti;  1’  al- 
tra con  le  parole.  Hanno  certo  linguaggio  i coltomi , che 
fi  fanno  vdirc  ancora  da’  fordi  ; e dalle  Sentenze  efee  vn 
tal  lume  * che  vien  veduto  ancora  da’  ciechi  : che  fe  forfè 
fembraflcro  ad  alcuni  quelle  due  immagini  ò contrarie,  ò 
diflimili , è bene  auuertirli , che  nell’  elfere  eloquenti  han- 
no tal  lega  fra  loro,  che  fpelfe  volte  i coltomi  parlano  di 
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ciò  , che  intende  la  niente  , e le  fentenze  rapprefentano 
ciò,  che  brama  il  volere.  Se  noi  vediamo  in  vna  fpelonca  affai 
orrida  circondato  da  mille  fpettri  tutto  penfierofo  , e ma— 
lenconico  il  tragico  Euripide  , ben  conofciamo  a fauore.^ 
dell’  intelletto  qual  fia  il  linguaggio  della  fua  mente  , au— 
uegnachè  oflerui  per  ben  comporre  i fuoi  parti  vn  inuio— 
labil  filenzio  ; e cosi  pure  accade  a prò  del  volere , quan- 
do s’ odono  le  fentenze  tanto  plaufibili , quanto  che  onefte 
del  glouane  Ippolito  contra  le  violenze  impudiche  della 
madrigna.  Su  le  parole  dell’  labbro  fta  efprelfo  il  linguag- 
gio del  cuore  , e fra  le  fentenze  fi  vede  dagli  occhi  deU* 
anima  la  volontà  non  veduta  da  quelli  del  corpo. 

DELL ’ VFFIGIO  , E DEL  FINE  DEL  COSTUME . 

II. 

COnfiftendo  dunque  la  cflenza  del  coftume  nell’  edere 
immagine  dell’  interno  noftro  appetito  ne  viene  in— 
confeguenza  auer  egli  per  vffìcio,  il  che  riguarda  il  fecon- 
do punto  propofto , il  farci  diftinguere  vn  Agente  dall’  al- 
tro fecondo  la  diuerfità  del  volere , e la  fentenza  fecon- 
do la  diuerfità  dell’  intendere  , eflendo  i coftumi  quel- 
li , fecundum  quor  taler  ejfe  dicimut  , ac  fententiam  ca  om- 
nia y in  qutbut  dicenter  alt  quid  declarant , vel  mentem  prò • 
prtam  aperiunt  , contorme  infegna  il  Maeftro  ( 8 ) . 

E’  vffìcio  dunque  del  coftume  imprimere  ne’  Perfonag- 
gi  vn  tal  carattere , che  al  pari  dell’  aria  del  volto  diftin- 
gua  V vno  dall’  altro,  giacché  al  dir  del  Filofofo  [g]vi- 
tto/ìtatc  y & virtute  dijferunt  emties  ; E cosi  Orazio  netta-» 
poetica  lafciò  regiftrato  ( io,): 

Scrtptor  honoraium  Jì  jorte  rcponir  Acbillem  , 

Imptger  , tracundus , inexorabtlity  accr  ; 

Iura  neget  Jibi  natat  nibil  non  arroget  tinnir  » 

Stt  Medea  ferox , inuiólaqucyjlcbilit  Ino  ; 

Verfidus  Ixtony  Io  vaga , tri  flit  Orejlet  : 
con  quel  che  fiegue  per  noftro  infegnameqjo  t 
’ ■»  a 


Digitized  by  Google 


DI  POETICA  217 

4.  Ma  il  coftume  rende  non  folo  diuerfo  vn  Agente  dall* 
altro, che  ancora  cel  rende  diuerfo  da  fe  medcfimo  fecon- 
do la  diuerfità  de’  coftumi.  Se  Achille  piagne  qual  fem  mi- 
na per  la  perdita  dell’  amata  Brifeide  , il  conferiamo  per 
debole;  fe  combatte  da  generofo  con  Ettore,  il  commen- 
diamo per  forte:  ma  fe  infuriato  contra  il  cadauere  dell* 
cftinto  valorofo  Nemico  (11  ) 

Raptt  Heifora  ; bignè 

Alligai  extremf , quem  circuiti  funur  Amici 

Ter  rotat , 

Allora  è biafimatoper  crudo , e tutto  per  la  diuerfità  del 
coftume,  che  imprime  in  Achille  diuerfità  di  fembianze. 

5.  All’  vfficio  del  coftume  fuccede  il  fine,  il  quale  non 
è punto  diuerfo  da  quello  della  poetica  Imitaz-ione,  cioè 
di  recare  vtile  vnito  al  diletto . Siccome  non  v’  è pittura 
sì  diletteuole,  quanto  è quella  , che  in  vna  occhiata  vi  por- 
ta fotto  il  guardo  tutto  il  vago  de’  bofchi,lo  feofeefe  de’mort- 
ti,  1’  ameno  delle  pianure,  e Io  fpumofo  de’  mari  ; così  non 
v’  è fpettacolo  più  deliziofo  , quanto  è vedere  in  vn  iftan- 
te  mille  diuerfità  dì  coftumi  nelle  furie  d’  Aiace,  nell’  aftu- 
zie  d’  Vlifle, nella  brauura  d’  Achille,  nella  viltà  di  Ter- 
(ite  , nell’  amicizia  di  Pilade,  nella  pudicizia  d’  Ippolito  , 
c in  mille  altri  coftumi , che  per  breuità  fi  tralafciano  ; 
ma  quella  varietà , che  reca  diletto , reca  infieme  profitto 
a chi  legge , e ammaeftramento  a chi  vede . 

6.  Lo  lidio  noftro  coftume  bene  ofteruato  è vno  fpec- 
chio , che  ci  rapprefenta  quel  brutto  , che  fpelfe  volte  ci 
piace,  perchè  non  ofteruato  ,ò  pur  non  veduto;  onde  il 
noftro  auuedutifiìmo  Tafiò  per  rifeuotere  il  giouanetto  Ri- 
naldo dalle  fue  trefche  amorofe  pone  in  cuore  ad  V bal- 
do ,che  formi  collo  feudo  vno  fpecchio  efpreftìuo  del  di  lui 
cflemminato  coftume , ficchè  taciturno,  e fofpefo  ( 12  ) 

Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gira, 

Onde  fi  /pecchia  in  lui  , qual  Jìafi , e quanto 
Con  delicato  culto  adorno  ; /pira 
Tutto  odori , e lafctue  il  erme  , e il  manto  j 
£ tl  ferro , tl  ferro  auer  non  (h'  altro  mira 
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Dal  troppo  lujfo  effeminalo  a canto  , 

Sembra  non  militar  fero  iflrumento  . 

E le  il  guardo  del  bafilifcoè  ballante  ad  vccidcrci,  quell* 
occhiata  di  Rinaldo  fu  fufficiente  a Panarlo  . 

7.  E a dir  vero  a quello  oggetto  furono  inflittiti  dall* 
antica  Roma  i giuochi  megalenlì  alla  prefenza  de*  Nobi- 
li , de’  Pretori , e de  Confoli  f 1 3 ) , perchè  vedendofi  rap— 
prefentare  fugli.  occhi  i loro  fleili  dilfetti  , imparairero  ad. 
abborrirli  in  le  Udii,  vedutili  così  deformi  negli  altri. 

8.  Lo  lidio  accade  delle  virtuti,  quando  le  vediamo  ef- 
prede  per  nollra  inllruzione  ò fu  le  tele  , ò fu  le  carte  . 
Già  ne’  tempi  trafeorfi  erano  fcuola  vera  de’  Giouani  i ri- 
tratti pinti  de’  Vecchi  f 14  ]:Erat  beee Jhmulatto  tngenr  , 
e fu  olferuazione di  Plinio,  expropranttbus  tefìts  quottdie_, 
imbellem  Domimumintrare  tn  alienum  triumpbum  ; e così  pu- 
re per  loro  ( 1 5 ) ne’  conuiti  , e ne’  confelfi  li  cantauano 
da’  Poeti  le  gelle  degli  Vomini  grandi  per  incitarci  Gio- 
uani all’imitazione  di  que’  famofi  collumi;  potendo  dire 
dii  Giouani  con  maggior  verità  di  loro  medelìmi  ciò , che 
feri  Ile  per  tutti  P eloquentillimo  Plinio  [ ió  ] Hec  tam  un - 
peno  nobtt  opus  e fi , quam  exemplo  , e tutto  per  riceuerc 
vule  vnito  al  diletto  ne’,  collumi  rapprefentati .. 

DEL  MODO  DI  PALESARE  I COSTAMI. , 

Ilio, 

9.  A L fine  dellinato  all’  imitation  de’  collumi  fuccede  • 
JL\,  il  modo  di  palefarli , e per  non  perder  tempo 

in  digrelfioni  fouerchie , a me  pare,  che  i fatti,  le  paro- 
le , e gl’  indici  ci  faccino  noti  ò indirettamente,  ò efpref- 
famente  i collumi..  E per  cominciare  da’  fatti , altri  fono 
vniti , & altri  fcparati  dalle  parole,.  I feparati  dalle  paro- 
le fi  fanno  intendere  col  lafciarfi  vedere  , e coll’  elfer  ve- 
duti. Per  intendere  il  collume  d*  vn  Furibondo  sdegnato, 
balla  vedere  vn  Ercole  per  altro  sì  gloriofo  , che  tut- 
to fuori  di  fe  raedefimo  agitato  da  mille  fiaanie , feon- 
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uolto  da  mille  furie  vccide  con  gl’  innocenti  figliuoli  la 
non  colpeuol  conforte . In  faccia  di  quegli  vccifi  , ogni 
goccia  di  fangue  è vn  viuo  biafinio  contra  il  coftume  deli* 
infuriato  Campione  (17). 

10.  Ma  febbene  i fatti  parlano  da  lor  medefimi  , fono 
però  più  eloquenti  vniti  con  le  parole . Ce  ne  fa  teftimo- 
nio  Cicerone  a prò  dell’ antico  Pacando.  Cadde  vn  gior- 
no in  penfiero  a auel  famofo  Poeta  di  rapprefentare  in  tu 
teatro  di  Roma  la  rinomata  contefa  di  Pilade,  e Orefte, 
e il  fece  con  tale  efprelfione  di  fatti,  e di  parole,  che  il 
Popolo  folleuolfi  in  applaufi  per  efaltarne  coll’  artificio 
1’  artefice.  Moftrò  per  vna  parte  le  .premure  di  Pilade, 
che  volendo  dimere  Orefte  dalla  morte  minacciatagli  da_. 
Toante  , fi  otferiua  qual  vero  Orefte  a morire  ; dall’  al- 
tra le  fmanie  di  Orefte, a cui  premendo  la  vita  di  Pilade 
più  che  la  propria  -,  volea  morire  per  non  porre  in  forfè 
il  viuere  dell’  Amico;  e a quante  ricerche  ne  facea  Toan- 
tc  , che  non  conofcendo  nè  Orefte , nè  Pilade , volea  vc- 
cidere  Orefte,  fenza  che  Pilade  per  Orefte  moriife  ; ognun 
di  loro  facea  da  difperato,non  già  per  viuere  ,ma  per  mori- 
re, confondendo  con  tal  gara  le  voci , che  da  due  labbri  vfei- 
ua  in  vn  punto  vn  fol  nome,  e da  due  cuori  vn  fol  voto,  quin- 
di non  potendo  niun  precorrer  le  brame  dell'altro  tentaua 
Pilade  di  fingere  quel , che  non  era,  e d’  imitare  la  voce  ,il 
geftove  il  portamento  di  Orefte,  e Orefte  vedendoli  raflo- 
niigliato  volea  parer  diuerfo  da  fe  medefimo  ,&  alteraua 
tutto  fc  ftelfo  per  elfercrednto  vn  nuouo  Orefte  fuori  di 
Pilade, e nonelfendo  nè  l’ vno  , nè  Paltro  foddisfatto  delle 
fue  pruoue  ,fi  gittauano  infieme  a’  piedi  dell’  Vccifore,  e gli 
chiedean  con  doppi  voti  la  morte  , e in  così  dire  oifte- 
rendo  il  Giudice , per  non  errare , il  fulminar  la  fentenza, 
parca,  che  P vno  morifle  per  1’  altro  almen  co  i fofpiri  , 
c per  meglio  moftrarc  la  impatienza  di  non  morire , ag- 
giungcuano  al  doppio  nome  di  Orefte  le  fuppliche  , alle 
Suppliche  i voti , a i voti  le  lagrime,  fol  perchè  Orefte-» 
viuefle  confufo  con  Pilade,  ò perchè  Pilade  morifle  tras- 
formato in  Orefte  . Or  quella  contefa  viuamente  rapprc- 
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Tentata  fu  l’ aria  del  verifimile  , e coi  fatti,  e con  le  pa- 
role da  quel  famofo  Poeta  rnofirò  viuamente  il  bei  co- 
Il  urne  dell’  amicizia, , e il  fece  con  tal  fortuna,  che  nel 
finto  cofiume  la  natura  fielfa  indicaua  la  forza  del  vero  : 
fucili  indicabat  natura  ipfa  vim  Ju.im , come  ne  fetide  Io 
Hello  Tullio  ( 1 8 ) . 

1 1.  Ma  quanto  è facile  inoltrare  coi  fatti  vniti  alle  pa- 
role la  qualità  de’  cofiumi,  altrettanto  è forfè  difficile  il 
farlo  con  le  fole  parole  , & io  finora  non  mi  fono  incon- 
trato in  tale  alfionra*  che  m’  appaghi  per  formarne  va 
regolato  fi  frema. 

E per  prima  difficultà  intorno  alle  parole  mi  fi  rapprefen- 
ta  alla  mente,  fe  il  cofiume  debba  efprimerfi  ò dall’  Agente 
come  perfonaggio  dell’  azione,  ò dal  Poeta  come  narratore 
di  quell’  imprefa,  ò pure  dall’  vno , e dall’  altro , come  è lla- 
to  praticato  da  Vergilio,  e da  molti  altri  nonfenza  lode.  Se 
fi  riflette  alle  parole  di  Arillotelern  quello  propofito  [19] 
Vtrum  dicent  ehgat,  aut  fugtai , e per  traduzione  del  Pacci,/// 
quii-ut  nò fati t liquct fettelur  nè  qutd^xnfugtat  tpfe  dtcent^de— 
(laratur , quo fit , vt  fermonet  interdum  mortbut  careant , pa- 
re fecondo  il  tefio , che  V vfficio  d’ indicare  il  coftume  fpet- 
ti  all’  Attore,  non  al  Poeta  , e forfè  Arinotele  anche  ìil» 
quefia  parte  volle  aderire  alle  regole  da  lui  in  altro  pro- 
pofito accennate.  Allorché  il  Poeta  parla  in  perfona  fuu_. 
propria  non  imita , fecondo  gli  infegnanrenti  da  lui  auuifa- 
ti  , e in  confeguenza  non  parla  col  verifimile  , giacché  P 
imitare, e l’ edere  verifimile  fono  due  relatiui  così  affini  , 
che  al  dire  del  perfpicace  Pallauicini  f 20]  1*  vno  non  va 
difgiunto  dall’altro  , & Arinotele  loda  fommamente  Ome- 
ro, perchè  imita  molto  parlando  poco  in  perfona  di  fe  me- 
defimo.  Nelle  parole, e ne’  giudicij  il  Poeta  per  lo  più  ap- 
pare ù padronato,  ò fuperbo;fe  padronato,  toglie  la  fe- 
de a’  fuoi  detti , fe  fuperbo, toglie  il  diletto  a’  fuoi  vdi- 
tori.  Quel  dar  giudicio  delle  cole,  e quell’  entrare  a parte 
de’  collumi  degl’  altri  denota  padrone,  ò parzialità  a prò 
d’  vna  parte  più  che  dell’  altra,  e in  confeguenza  fi  rende 
fofpetto  di  falfità , conre  predominato  dalla  padrone  ( 21  ), 

e quan- 


Digitized  by  Google 


DI  POETICA  22 z 

e quando  ancora  auefle  la  forte  di  fcanfar  quello  fcoglio  ,' 
non  fuggegià  1’  altro  di  non  apparire  fuperbo,  col  far  da 
maeftro,  ò da  giudice , quafi  che  il  Leggitore,  ò Spettato- 
re fufficiente  non  fulfe  da  femedelìmoa  conofcere  dall’  in- 
dizio delle  parole  il  coflume  del  Perfonaggio  imitato;  on- 
de con  tale  dottrina  pare  ad  alcuni  , che  il  Poeta  noru, 
debba  dar  giudicio,  ò fcoprire  gli  altrui  coflumi. 

12.  Ma  non  folo  le  propolìzioni , & igiudicij  del  Poeta 
fono  contra  le  regole  del  buon  co(lume,che  forfè  P Agen- 
te medefimo  non  c priuo  di  limil  colpa  ,fe  egli  Hello  vuol 
pubblicarlo  , ò vantarlo  con  le  parole.  Se  Vlilfe  dicefle  : 
auuertite , che  io  fono  ajluto  ; e Fedra  , che  io  fono  innamo- 
rata ; e Tielle , che  io  fono  vendicatalo  , quelle  affirmatiue 
intorno  al  collume  nuiia  efprimono  di  propolito,  non  folo 
perchè  fono  contrarie  alle  regole  d’  Arinotele,  fecondo  le 
quali  ha  luogo  folainente  il  colturne , oue  non  è chiara  la_. 
elezione  ,<J  il  rifiuto  deir  animo  ; ma  anche  perchè  in  quelle 
fi  manifella  principalmente  il  vizio , e la  paffione  , non  il 
collume  della  palfione  , ò del  vizio  . Per  fuggire  molte 
dilHcultàènecelfario  aprirgli  occhi  fu  quello  punto, e di- 
llinguere  il  vizio  , la  palfione,  e la  virtute  dal  loro  coftu- 
nie.  Se  Fedra  perg.  d’  cf.  vuol  palefarfi  innamorata  , e fe 
pretende  inoltrare  principalmente  il  collume  di  quella  paf- 
fione , che  la  predomina , vada  gridando  coll’  innamora- 
to Petrarca  (a)  : 

Tace  non  trouo  , e non  bo  da  far  guerra  , 

E temo  , e fpero  , & ardo , e fono  vii  ghiaccio  ; 

Conciò  che  fiegue,  mentre  in  tal  modo  verremo  in  co- 
gnizione del  collume  proprio  degli  Amanti , che  farà  indi- 
zio della  fua  interna  palfione . 

Per  porre  dunque  in  buon  lume  il  collume  dee  quello  di- 
ftinguerfi,  come  fopra,  dalla  virtute,  ò dal  vizio, e dee  ac- 
cennarfi , ma  non  efprimerfi  , vellirfi  dagli  Agenti  cornea 
abito  da  bifogno,  e non  vantarli  come  manto  da  pompa. 
Gl’  indizi  ,le  parole, le az-ioni  debbono  indicarlo,  ma  con 
equiuoco  ,raa  in  ifcorcio,  e con  tale  apparenza  , che  al  di 
fuori  Cembri  più  tolto  obbliquo  che  retto  , fecondo  infe- 
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gnano  fa  quello  punto  i Maeftri.  In  tal  genere  d’artificio 
è mirabile  nella  tauola  del  Ciclope  il  famofo  limante  , che 
volendo  far  conofcere  la  grandezza  di  quel  coloffo  di  car- 
ne  affai  maggiore  di  quella  tela,  in  cui  lo  dipigne,  pone 
In  mano  d’  alcuni  Satiri  vn  Tirlo,  col  quale  gli  van  mifu— 
landò  la  grandezza  fola  d’ vn  dito  , perchè  dal  dito  fi  ar- 
gomenti la  mole  tutta  del  corpo,  onde  al  dir  di  Plinio  di 
quello  eccellente  Pittore  (2 z ) snttlltgttur  plut  Jemper 
quitti  ptngitur , & cum  art  fumma  fit , tngenium  tamen  vltrd 
pirtem  ejl.  Il  che  meglio  ancora  appare  in  propofito  del 
coftume  nella  tauola  dell’  infelice  Ifigenia  pinta  dallo  ftef- 
fo  pendio,  e da  me  accennata  nelle  pallate  lezioni  , nella 
quale  lafciù  coperto  il  volto  del  Padre  per  inoltrarci  il  fuo 
dolore,  quanto  maggiore  di  tutte  1’  efpreffioni,  altrettanto 
meno  efpreJliuo  di  tutti  i dolori  ; Patrts  fietum  fpcttantts 
ajfeflut  ecjhmandum  rehnquit  ( 23  J» 

E febbene  io  mi  fon  forfè  diuertito  più  del  douere  ìil. 
epifodj  lontani  ; il  feci  però  coll’  auuedimento  di  accen- 
nare minutamente  il  modo  da  olleruarfi  dal  Poeta  , e dall* 
Agente  nell’  efprdlìon  del  collume  ; e quanto  al  Poeta  , 
fon  di  parere , che  poffa  maffjmamente  nell’  epica  dichia- 
rarlo come  narratore , mentre  il  Maellro  ne’  felli  auuilàti 
parla  della  tragedia  da  rapprefentarfi , non  dell’  epopea 
da  cantarli  ,ò  da  leggerfi.  Nelle  tragedie,  fe  prcfcindiamo 
dal  coro , il  Poeta  non  ha , che  efprimere  ; laddoue  nell* 
epopea,  in  cui  non  appaion  gli  Agenti , egli  può,  e dee 
introdurli  all’  azione,  dando  notizia  del  lor  collume  , fe- 
condo il  bi fogno;  il  qual  infegnamento  non  difcorda  dal- 
la pratica  de’  migliori  Maeftri , che  ce  n hanno  dati  gli  efem- 

Ei.  Confifte  il  difficile,  che  il  Poeta  il  faccia  più  follo  ob- 
quamente,che  rettamente, e ch’egli  non  fi  moftri  paifio- 
rato ,ò  nell’  azione , ò ne’  coftumi  de’  fuoi  Agenti.  A tal 
effetto  io  feci  precedere  le  notizie  auuifate  ; e primieramen- 
te dilli  ,che  certe  affirmatiue,  ò negatiue  generiche , con 
le  quali  poffono  accompagnarli  le  fentenze  medefime  ,che 
vntuersè  enuticiant  , fecondo  il  Piccolomini  (24)  non  fo- 
no atte  a quella  efprelfion  del  coftumc  che  apertt  prpe~ 
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leftionem;  mentre  la  fentenza  riguarda  (blamente  il  giu- 
dicio,  che  diamo  intorno  alle  cole  con  verità  ; laddoueil 
coftume  denota  la  elezione  di  volere,  6 non  volere  le  co- 
fe  fecondo  1’  arbitrio.  Il  dirli  dal  Poeta,  che  non  v’  è 
donna  più  virile  d’  Asbite,  nè  più  guerriera  di  Clorinda, 
fono  afl'ertiue  del  noftro  giudicio,  che  nulla  vagliono  in* 
torno  al  coilume,  e febben  poflono  forfè  guadagnarli  il  me- 
rito di  fentenze  poetiche,  non  acquiilano  già  il  pregio  d’ 
auer  efprelTo  il  coftume.  Colle  parole  dee  indicarfi  la  ele- 
zion  dell*  Agente  , e coll’  elezion  i’  appetito  ò commoflb 
dalla  pallione  , 6 vinto  dal  vizio , ò regolato  dalla  virtu- 
te,  con  certe  circonftanze  minute,  le  quali  liccome  fanno 
più  indiuiduo  il  coftume,  cosi  il  rendono  più  verilìmile.  Lo 
fcendere  alle  particolarità  delle  cofe  con  notizie  diftinte 
reca  fenza  dubbio  euidenza  ,e  rende  verilìmile  anche  il  non 
vero.  Tali  notizie  debbono  dedurfi  ò dalle  cagioni  ,6  dagli 
effetti  ò pure  dalle  circonftanze,  quando  quelle  fieno  piu 
efprefliue,  che  gli  effetti,  e le  cagioni  ; auuertendo  , che 
a poco  a poco  li  vadino  inlinuando  negli  animi , accrefcen- 
do  di  grado  in  grado  la  cognizione  delL’  indicato  coftume; 
così  fecero  in  perfona  di  loro  medefimi,  e come  narratori 
Silio,  e Torquato  per  moftrarci  la  virilità  d’  Asbite,  e la-, 
brauura  di  Clorinda,  dicendo  il  primo  per  Asbite  C25)  ; 
Ucce  ignara  viri , vacuoque  ajjueta  cubili  r 
Venatu  , & ffiutt  pnmot  afiueuerat  annoti 
Hon  calati t molhta  manur  , operatane  fttfo 
Dtttynnam  & faltut , & anbflum  impellere  pianti 
Cornipidem  , & Jirauijfe  ferat  tmmttir  amabili. 

E così  pure  di  Clorinda  Torquato  (2 6)1 
Cojlei  gl'  ingegni  femminili , egli  vfi 
Tutti  /prezzò  fin  dall'  etade  acerba  ; 

A 1 lauort  di  Aracne  , all'  ago  , a i fu  fi 
Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba  ; 

Fuggì  gli  abiti . molli  , e t lochi  chiufi f. 

Che  ne'  campi  onefiade  ancor  fi  (erba.  ; 

Armò  d orgoglio  ti  volto  , e fi  compiacque 
Eigtdo  farlo  % e pur  rigido  piacque  . 

Cc  a Tenera 


\ 


Digitized  by  Google 


«4  LEZIONE  DVODECIMA 

Tenera  ancor  con  pargoletta  definì , 

Con  ciò , che  fiegue  tutto  efpreflìuo  dalle  qualità  , che 
rendono  vn  animo  agguerrito,  deducendofi  da  tali  circon— 
ftanze  vn  collume,  oltre  il  collume,  maggiore  dell’  efpref^- 
fioni,  e più  efpreflìuo  che  le  parole  ; onde  ardirci  dire  de>— 
gli  efempi  accennati  1’  allìoma  di  Plinio,  tntelhgitur  plu£* 
femperì  quàm  dici  tur, 

14.  Lo  Hello  Itile  dee  ofleruarfi  dal  Poeta  quando,  naf- 
cofta  la  fua  perfona,  induce  gli  Agenti  ad  indicare  con  le 
parole  i coflumi . Di  ciò  ce  ne  fia  maeflro  il  tragico  Seneca 
nella  perfona  di  Fedra  poco  prima  accennata.  Per  indar 
quella  ad  efprimere  il  fuo  cordoglio,  fa  che  rigetti  da  fé 
medefima  quali  per  negligenza  quegli  abbellimenti  , che 
pel  cuor  delle  femine  hanno  tutto  1’  impero,  come  paC» 
fione  di  tutte  le  loro  paliioni,  e che  infieme  in  ogni  acci- 
dente  più  Urano , fono  gli  vltimi  a lafciarli  dal  loro  affet- 
to  , come  a loro  più  d’  ogni  affetto  graditi , ed  eccone  le 
parole  di  Fedra  [ 27  ] : 

Remouete  famulp  pur pur am  y atque  auro  tilt tat 

Vejlet  ; procul  jit  murici s tyrtj  rubor  : 

Odore  crini t fparfut  ajlyrio  v aceti 
con  quel  che  fiegue  tanto  efprelìiuo  del  collume  , quanto 
immagine  del  dolore  , e d’ vn  dolore  , che  intelligitur  plus 
femper  , quàm  di  ci  tur, 

15.  Trattando  finora  delle  parole  a prò  del  collume  ,ho 
veramente  parlato  più  del  douere,  e per  meglio  efprimer- 
mi  non  vorrei  auer  confuli  gli  altri,  e me  Hello  con  trop- 
po lungo  difeorfo.  Volli  dire  finora , che  le  parole  debbo- 
no indicare  i collumi  , feoprendo  quelle  notizie  , che  pofi- 
fono  farli  più  fpiritofi,  ò più  belli  ,auuertendo  , che  ileo- 
fiume  farà  più  lodabile  , quanto  meno  apparirà  1’  arte  a 
fcoprirlo  ; anzi  farà  più  graditole  lo  fpettatore,  ò letto- 
re nè  trarrà  da  fe  medefimo  la  cognizione , come  frutto 
fuelto  dalle  fue  mani , non  come  cibo  auuanzato  all’  altrui 
bocca , elfendo  il  primo  ricolta  della  fua  induHria,&il  fe- 
condo ramafuglio  dell’  altrui  menfa  . 

16.  Nè  vi  penfate,  o Accademici , che  lo  feoprire  i co- 
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fiumi  fuflc  (blamente  priuilegio  de’  fatti , ò delle  parole  , 
quando,  a dir  vero,  mille  fono  gl’  indizi > che  ce  li  fanno 
palei!  : omnia  rerum  omnium  y/t  obferuentur , indiata  funt , & 
argumentum  morum  ex  mimmi s quoque  hcet  capere y fu  offerì 
nazione  di  Seneca  [ 28  ] ; e tanto  più  quelli  indizi  fono  rag-, 
guardeuoli , quanto  più  fono  efprelfiui  obbliquamente  deli’ 
afeofo  coftume . Per  non  errare  però  in  vna  materia  fi  va- 
fta  ridurremo  quelli  indizi  a tre  elafi!  , che  dcriuano  dall’ 
alterazione  del  volto  ; fecondo  dall’  abito  , e terzo  da  i 

felli,  ò dagli  atti.  Il  volto , a cui  fi  dee  ,come  a più  no- 
ile  la  precedenza , fra  gl’  indizj  accennati  , ha  il  fuo  lin- 
guaggio, e porta  fcritto  nell’  aria,  nella  grazia,  e nel  co- 
lore vn  tal  carattere,  col  quale  ,fenza  aprir  bocca, ci  ma- 
nifdla  il  più  delle  volte  i fegreti  del  cuore;  onde  a ragio- 
ne fu  nominato  dal  grande  Ambrolio  (29)  tacitus  corda 
tnterprery  <r  tacitai  fermo  mentis  ; che  (ebbene  i fuoi  fegni 
paiono  alcune  volte  fallaci,  contuttociò  pallino  per  veri- 
dici in  poelia,a  cui  ferue  il  verifimile  affai  meglio,  che  il 
vero , quando  non  è credibile. 

17.  Per  conofcer  però  meglio  gl’  indizj , che  ci  vengon 
dal  volto  , non  farebbe  che  vtile  vna  pratica  cognizione 
de’  moti  delle  pafiioni , con  i caratteri  , che  ci  lalcian  fui 
volto  ; effendouene  alcune,  che  richiamano  al  cerabro,  e 
al  cuore  gli  fpiriti  più  viuaci,  come  la  pafiìone  d’  amore, 
che  in  lontananza  dell’  amata  lafcia  pallido  il  volto,  lan- 
guido il  guardo,  e cinericcia  la  fronte  » al  contrario  della 
colera,  che  mouendo  con  veemenza  gli  (piriti,  e confon- 
dendoli con  difordine  li  refpigne  al  di  fuori , per  opporli 
a quel  male, che  non  vorrebbe,  e ne  lafcia  1’  occhio  info- 
cato , c rubiconda  la  cute  per  contrafegno  delle  fue  (ma- 
nie. Della  paffione  d’  amore  ne  abbiamo  il  ritratto  nel  no- 
ftro  Petrarca , e dell’  altra  della  colera  in  Seneca  per  lo  fu- 
rore di  Fedra.  Dice  il  Petrarca  di  fc  medefimo,  che  ver- 
gognofo,  e romito  va  cercando  i luoghi  più  folitari  per  la 
pauura  d’effer  veduto, come  pazzo  d’  amore  , mentre  nel 
fuo  filenzio  il  volto  fteffo  il  dichiaraua  colpeuole  ( 30  j; 
rcrcb?  negli  atti  allegrezza  fpentt 
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Di  fuor  fi  legge  , come  io  dentro  auuampi: 

Elfendo  lo  fielTo  colore  1*  indizio  del  fuo  nafcolto  coflu» 
me.  Quanto  poi  alla  colera  di  Fedra  volea  l’accorta  Nutri- 
ce , che  quella  fi  argomentane  dall’abbattimento  del  vol- 
to , e dall’  ardore  dell’  occhio  [ 3 1 ] : 

‘ Torrentur  ceflu  tacito , & inclu fui  quoque 

Quamuti  tegatury  prodttur  <vùltu  furor  ; 

Erumptt  ocuht  tgntt , & lapf. p genp 

Lucent  recufant . 

E non  fono  meno  eloquenti  del  guardo  , e del  colore 
del  volto  le  lagrime  , il  rifo  , e 1’  atteggiamento  , fecon- 
do le  circonftanze  dell’  azione  , del  luogo  , e del  tempo  , 
con  mille  altre  congetture , che  per  breuità  fi  tralafciano. 

18.  Con  gl’  indizi  del  volto  vanno  quali  del  pari  quelli 
dell’  abito,  ballando  al  nollro  intento  il  probabile,  e il  ve- 
rifimile  , anche  in  pregiudicio  del  vero,  feconda  le  circori- 
ftanze  auuifate.  Per  conofcer  qual  fia  1’  animo  di  Paride 
effeminato  balla  vederlo  coperto  della  pelle  di  Pardo  il 
più  lafciuo  fra  tutti  i quadrupedi  ; e così  a feorgere  la. 
debolezza  d’  Alcide  balla  mirarlo  in  tutta  gioia  prelTo  d* 
Iole  vellito  da.  femmina  con  la  canocchia  al  fianco, e col 
fufo  alle  mani  ; echi  pure  volelfe  feoprire  I’  animo  men- 
tecatto di  Menedemo  fi  compiaccia  vederlo  pre/fo.  Laer- 
zio [ 32  ] tutto,  vellito  da  furia  con  gli  occhi  macchiati  di 
fangue  col  capo  in  vn  viluppo  di  ferpi ,, e coll' abito  tutto 
coperto  di.  fcaglie,  che  tanto  balla  per  vedere  l’ effemini» 
nato  collume  de’  primi , & il  furore  fcollumato  dell’  viti— 
mo  , verificandoli  il  fentimento  di  Seneca  (35),  che  tm- 
probum  rifui;  tnfanum  vultut , hctbttufque  demonjlraty  e tut- 
to lui  modello  del  verifimile  da  noi  ricercato.. 

19.  All’  indizio  dell’  abito  fuccede  quello  degli  atti , e 
de’  gelli,  che  fono  per  fe  indifferenti  a Lignificare  il  bene, 
ed  il  male*  fecondo  l’  animo  degli  Agenti  , e io  tal  arte 
l>’  erano  così  ben’  inllrutti gli  antichi  Pantomimi, che  Arino- 
tele confelfa,  come  quelli  gefiiculationti numerofa  varietate 
moret , perturbai  ione  t , adtonefque  tmttantur  ( 34  ) . Di  que- 
lli ne  furono  due  cosi  eccellenti  al  tempo  d’  Augullo  ,cioè 
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Fillade,  e Batillo  ( 35  ),  che  ancora  ne  viue  in  molti  Auto-» 
li  la  fama . Parea  , che  quelli  Pantomimi  aueflero  renun- 
ciatoal  beneficio  della  natura  di  parlar  con  la  lingua,  men- 
| tre  P arte  ne  auea  loro  fomminiltrate  altrettante  , quante 
erano  gli  atti,  i gefti , i moti , e le  figure  del  loro  agile  cor- 
po. Tutto  parlaua  , eccettuatone  il  labbro,  che  mortifica- 
to cedeua  il  luogo  non  tanto  agli  occhi,  ed  al  volto,  ma 
ancora  alle  mani,  a i piedi , ed  al  capo,con»inuidia  della 
natura  , che  fi  vedea  fuperata  dall*  arte  , col  fol  vedere  , 
ò col  lafciarfi  vedere.  Con  atti  differentillimi  1’  vno  dall’ 
altro  componeuano  quelli  vna  opera  fcenica  anche  alla_» 
muta , & imprimeuano  nella  mente  degli  Aitanti  le  pallio— 
ni,  i collumi,  le  azioni  di  mille  Perfonaggi  diuerfi , & al- 
le volte  vn  fol  di  loro  , fecondo  Calfiodoro  , ballaua  per 
molti  ( %6).  Idem  corpus  Herculem  defignat , & Vene  rem  ; 
fpntnam  prajlat  , & marem  ; re  geni  factt  & mtl tieni  ; fe- 
nem  redditì&  tuuenem , vt  in  vno  creda t effe  multot  , il  che 
fecondo  me  balla  per  ben  intendere,  che  anche  i gelti,  gli 
atti,  e i fegni  muti  hanno  il  loro  linguaggio , per  efprelho- 
ne  di  quelli  collumi  ,de’  quali  qui  fauelliamo.  Cosi  vedia- 
mo , che  Achille  ( 37  J feoperfe  non  folo  fe  medelimo  , ma 
1’  animo  fuo  affezionato  alla  guerra,  allora  quando  vellito 
da  femmina  fra  le  figlie  di  Licomeae  impugnò  di  primo 
lancio  la  targa  confufa  tra  mille  pompe  donnefche,  ballan- 
do quell’ atto  foto  all’  accortiflìmo  Vlifle  per  rauuifaro 
fotto  la  mafehera  dell’  abito  1’  animo  non  mafeherato  ; e 
così  all’oppollo  in  grado  di  cattiuo  coltume  il  Vanni  fee- 
leratilfimo  ladro,  per  la  vergogna  d’efière  fiato  veduto  da 
Dante  nel  Tettimo  ripoltiglio  colà  nell’  Inferno,  volle  ven- 
dicarti del  Cielo,  epilogando  in  yn  atto  folo  tutte  le  be* 
ftemie  del  mondo  [ g8  J : 

Al  fine  delle  Jue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche , 

Gridando  , togli  Dio  , che  a te  le  Jguadro. 

• Oiferuandofi  in  quello  , e in  altri  mille  rincontri , che  ì 
collumi  ,al  dire  di  Seneca  ( 39  ] in  appertum  per  notai  exe- 
Uttt j non  effendoui  forf$  in  poefia  linguaggio  piu  verifimile , 

e più 
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c più  fcientlfico  per  ifcoprire  i coftumi , quanto  gli  indizj , 
clic  con  fegretezza,ed  in  obbliquo  moftranoal  penderò  ciò, 
che  nell’  animo  non  vede  lo  (guardo , e ce  lo  moftrano  con 
tal  efficacia  , che  fpeffe  volte  vn  getto  , vn  atto  del  nottro 
cottume  ottiene  aliai  più  , che  vna  efpreffione  di  molre^» 
preghiere  ;e  di  fatto  il  nottro  eroico  Tatto  per  moftrare  i'a 
colìanza  del  fuo  Rinaldo  il  fa  prima  refiftere  alle  parole,  e 
alle  fuppliché  della  inconfolabile  Armida; indi  al  pianto,  e 
pofeia  agli  atti  del  fuo  appallìonato  cordoglio.  [ 40  ] ; 

Mt /era  ancor  prefumo  , ancor  mi  vanto 
l)t  [ibernila  beltà , che  nulla  impetra! 

Volea  più  dir  ; ma  /’  mteruppe  il  pianto , 

Cìye  qual  fonte  forgea  da  alpina  pietra  : 

F rendergli  cerca  allor  la  dejlra  , ò il  manto 
Supplubeuole  in  atto , & ei  Jt  arretra  : 

Rejijie , e vince  ìetn  lui  troua  impedita 
Amor  /’  entrata , e il  lagrimar  /’  vfeita  . 

E quello  con  gloria  tanto  maggiore  di  lui  ni  ed  e/imo  , 
quanto  è più  difficile  refiftere  ad  vn  affeto  muto,  che  ad 
vna  fupplica  di  parole  ; e tanto  ferua  per  moftrare,  come 
gli  indizj  degli  atti,  e de’  getti , dell’  abito,  e del  volto 
fono  efprettmi  ancor  de’  coftumi. 

20.  Alle  dette  notizie  mi  (limo  in  obbligo  d’ aggiugnere 
ancora,  che  quelli  indizj- debbono  ftimarfi  più  delie  paro- 
le medefime,  mentre  ettendo  facile,  e quafi  in  vfo  il  men- 
tire fpette  volte  non  ci  fidiamo  degli  altrui  detti  , come 
che  ò troppo  ftudiati  per  ingannarci  , ò troppo  artificio!! 
in  coprire  i fegreti  del  cuore  ; laddoue  gl’  indizj  , che  il» 
noi  vengono  partoriti  dal  moto  delle  paffioni , fono  giudi- 
cati caratteri  (inceri  della  natura  , e in  confeguenza  con- 
trafegni  quali  infallibili  delle  noftre  paffioni  ; onde  vi  pre^ 
diamo  ogni  credito,  e gli  (limiamo  il  linguaggio  più  ficu-* 
ro  del  cuore  per  1’  efpreffion  del  cottume  , e per  1’  otter* 
uanza  del  verifimile. 

Dall’  efpofto  finora  può  dedurli , che  il  cottume  debba_j 
manifeftarfi  più  tofto  obbliquamente  , che  dirittamente  , 
auuegnachì  non  repugni  al  coftunie  Ariftotelico , per  quan- 
to accen- 


Digitized  by  Google 


! 


DI  POETICA  229 

i to  acceca  il  Forefi , il  palefatfi  ancora  (copertamente  (41  ). 

Comunque  però  fia,  a me  bada  per  ora  di  far  noto  in  epi- 
I logo,  che  ii  coftume  <?  vna  immagine  della  nojtra  clezio- 
I ne  nel  fegutre , ò nel  fuggire  le  cofe  ; il  cui  vfficio  è di 
, jnoftrare  le  differenze  degli  Vomini  fecondo  i vizj  , ò Io 
I virtuti,  che  hanno,  col  fine  di  formarne  immagini,  ò con 
1 li  fatti , ò con  le  parole  , ò con  li  fegni  efprefiìui  dell’  altrui 
opere , come  finor  s’  è difeorfo.  Vedremo  in  apprelfo  che 
condizioni  conuengano  all*  accennato  coftume  per  farlo 
apparire  non  fol  verifimiie  ; ma  ancor  diletteuole,  ed  vt*. 
le  , per  quanto  1’  arte  richiede  ; come  vedrafiì  nelle  fe- 
guenti  lezioni . . 
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DI  POETICA 

DELL’  ANTEDETTO  CONTE  MONSIGNANL 
Della  bontà  del  Co  fiume,. 

Or 

Vattro  fono  le  condizioni  aflegnate  dal  Maeftro  al 
Coftume , cioè  Bontà , Conuenienza , Similitudine , (sr  Egua- 

5 lumia  : Cpterum  de  moribus  quattuor  funt , fecondo  la  tra- 
uzion  del  Riccoboni  *(  i ),  qup  fpettare  oportet.  Vnum 
qutdem , & primum  quomodo  bontjìnt.  Sccundd  cjl,  quomodo 
Jint  conuenientet  — Tertiii  quomodo  fintjìrntles  — Quartii  quo - 
modo  pqualer  , .c  per  cominciar  dalla  prima  ,che  riguarda  la 
Bontà , debbo  confefiarui,o  Accademici , che  lungo  tempo 
fono  flato  fofpefo  ,fe  douefiì  trattarne , parendo,  che  quella 
non  fia  d’ alcun  riliauo  al  verifimile  da  me  pretefo  nel- 
le prefenti  lezioni  ; con  tutto  ciò  auendo  confidera- 
to  , che  nelle  corti  non  tutti  fono  Ippoliti  , che  rifiutino 
gli  amori  delle  Regine  , e che  nelle  cafe  non  fono  ne 
meno  tutte  Antigone  , che  pecchino  folamente  per  trop- 
po zelo  di  fepellire  i fratelli  , m’  è paruto  neceflario 
ài  trattare  del  buono,  e del  cattiuo  coftume  , giacché  per 
ferbare  il  verifimile  è necefiario  , che  nelle  anioni  almeno 
cofpicue  interuengano  Agenti  di  genio  , e di  paflìone  di- 
werfi , eflendo  vero  ciò  , che  in  fimil  propofito  difie  Plu- 
tarco a fauore  d’  Omero  , che  fenza  quella  diuerfità  mai 
non  accadono  faccende  di  qualche  rilicuo  ( i)  citrà bac  ree 
magnp , & mimmè  vulgares  non  fiunt . Con  tale  idea  trat- 
terò della  Bontà  del  co/lume , per  non  pregiudicare  a quel 
lifleflò  , che  potefle  giouare  anche  in  quella  parte  al  ve- 
TÌfimile  da  me  pretefo.  Ma  ficcome  alcuni  de’  Maellri  fo- 
flengono , che  la  Bontà  del  collume  riguarda  la  onellà , e 
buona  legge  della  viitute  ad  efclufione  del  vizio,  così  al- 
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tri  vogliono,  che  la  Bontà  Addetta  confida  nell'eccellenza  , 
c rarità  d’  vn  cortame  ò di  virtute,ò  di  vizio,  purché 
nella  fua  fpecienon  lafci  d’  elfer  cofpicuo.  A dir  vero  non 
è così  facile  lo  fpiegare  , che  cofa  qui  intenda  Ariftotele 
per  la  Bontà  del  coftume  ; mentre  per  vna  parte  concedei 
antecedentemente  a i Poeti  1*  imitare  gli  Agenti  buoni  , e 
icattiui.  Quoniam  autem  ( \}ij  , qui  tmitantur  , Agente r 
inutanturinecejfeverò  eji  eor  autbonos  tautmalos  effe.  Per 
P altra  inculcandoci  ora  l’ imitare  il  buon  coftume  pare  , 
che  voglia  proibirci  , maflìmamente  nelle  tragedie  , dei 
cui  coitume  qui  parla,  l’ imitazione  del  reo.  Su  tale  dif- 
ficultà  ardirei  dire  con  buona  pace  di  tanti  Maeftri  da  me 
riuerìti , che  Ariftotele  fu  quello  tcfto  abbia  voluto  efclu- 
dere  dalla  noftra  imitazione  non  tutti  i cattiui  coftumi , ma 
folamente  quelli , che  vanno  accompagnati  da  certi  fcanda- 
ii,  e da  certi  vizj,  che  mediante  il  diletto,  1’  vtile,  ò la_. 
libertà  prendono  prefto  portello  del  cuore  di  chi  gli  vede  , 
e fono  di  troppo  gran  pregiudicio  all’  infegnamento , maf- 
lìmamente de’  Giouani  ; giacché  la  Poefia  in  que’ tempi 
era  vna  delle  fcuole  alfegnate  all’  educazion  de’  medefimi  ; 
e a tale  elfetto,  fe  io  non  m’ inganno  y volle  fuegliare  fin- 
gularmente  in  loro  colle  tragedie  la  compaftìone , e il  ti- 
more, giacché  quelle  fon  le  paflioni , delle  quali  per  l’ età 
amica  della  ferocia , e dell’  ardire  hanno  erti  maggiore  ne- 
ceflìtà  (4)  vt  metus , & mtferatio  animi s tnferatur ; men- 
tre non  v’  è alcun  dubbio  , che  gli  Vomini  già  maturi  non 
hanno  molto  bifogno  delle  dette  palfioni,  che  riguardano 
la  compaftìone,  e il  timore  per  auerle  il  più  delle  volte  ac- 
quiate fra  le  vicende  delle  repubbliche  , e delle  corti  ; 
tanto  più , che  la  tragedia  inferifee  in  loro  cognizioni  mag- 
giori dell’  inftabilità  della  forte  , della  miferia  del  noftro 
iapere,  de’  giudicij  occulti  del  Cielo  , e di  mille  altre  a 
quelle  limili,  forfè  da’  Giouani  non  auuertite. 

Per  non  confonderci  però  in  troppa  varietà  di  cofc  ri- 
durremo a quattro  capi  la  prefente  lezione. 

Sarà  il  primo  l’ efaminare  , che  cofa  fta  il  cattiuo  coftume, 

C quali  le  feufe  ,che  poflòno  renderlo  meno  colpeuole. 

li  fecon- 
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Il  fecondo,  che  cofa  fia  la  Bontà  del  cortame,  e come, 
c doue  debba  praticarfi  ne’  componimenti  poetici . 

Al  terzo  ferui ranno  le  opportzioni  degli  Auuerfarj  ,coa 
la  rifporta  a’  loro  dubbj. 

E per  l’ vltimo  fi  efporanno  i motiui , che  poflono  indurci 
*4ax  luogo  al  cattino  cortume  per  vantaggio  dei  veiifimile  « 

PEL  CATTIVO  COSTVm •. 


(o  Tj'  Per  cominciare  dal  primo  ardifeo  nominare  il  cat- 
XL  tiuo  cortume  dtjjìmtgltanza  di  fatti , dt  parole  , ò 
di  geflt  dalla  facoltà  ctutle.  Il  dilli  dijfmsgltanza , perchè 
la  poefia , come  arte  lodeuole  imitatrice , dee  imitare  co- 
fe  vtili,  ouuero  onefte  ; aggiunfi  dt  fatti,  parole , e dt  geft; 
perchè  in  tutte  tre  le  maniere  potiamo  peccare  in  poefia 
contra  la  bontà  del  cortume:  foggiunfi  dalla  facolta  amie  , 
perchè  effendo  la  poefia,  come  membro  della  detta  facol- 
tà, dee  aderire  al  fine  della  medefinia  , diretto  a ricrear 
gli  animi  con  vtile , e con  diletto  , come  fu  efpretTo  con 
le  dottrine  Platoniche  nelle  antecedenti  lezioni . Ora  que- 
lla dirtimiglianz-a  è più , ò meno  deforme , fecondo  la  mag- 
giore, ò minore  mollruofità  del  vizio  , e dello  fcandalo  , 
che  voi  efprimete , elfendoui  certi  vizj  , così  confini  alle-» 
virtù,  che  in  poefia  non  hanno  deformità,  e non  v’  offen- 
dono 1’  occhio,  ò P orecchio  nel  vederli  , e nell’  vdirli  ; 
così  il  prodigo  per  grazia  d’  efempio  può  ammetterli 
per  liberale  , il  temerario  per  ardito,  e limili, mentre  lo 
iperboli  maggiori  de’  Retori  fono  forfè  le  figure  più  mo- 
derate de’  Poeti.  Ciò,  che  fi  dee  principalmente  fchifare  , 
fono  certe  difoneftà,e  certi  fcandali  accennati  fin  dal  prin- 
cipio , i quali  vi  portano  prima  fugli  occhi,  e poi  nel  cuo- 
re 1*  orrore  per  non  vederli  ; e quelli  fono,  fe  io  non  m’ 
inganno  , il  difpregio  contra  la  religione , P inganno  con- 
tra la  giuftizia,  la  crudeltà  fenza  modo,  la  difonellà  fenza 
freno,  nuliaw mente  voluti , e vantati  in  faccia  del  Mond  o , 

i quali 
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i quali  vizi  perdono  predo  dime  I’  aria  del  verifimile,  quan- 
do fi  fingono  comedi  da  Perfonaggi  efimij  efpofti  alla  cen- 
fura  degli  altri  nelle  faccende  pubbliche  delle  guerre  , ò 
delle  corti  , ò delle  cafe  , e di  fatto  a Platone  non  paio- 
no verifimili  i vizj  attribuiti  da  Omero  ad  Achille  , non_ 
tanto  fcolare  del  gran  maeftro  Cbtrone  , quanto  difeend en- 
te dall’  alta  ftirpe  di  Gioue  , e figlio  non  folo  di  Peleo 
perfonaggio  coftumatiflimo , ma  ancora  di  Tetide  Dea  di 
tanto  grido , onde  attonito  fi  va  feco  fteflò  marauiglian- 
do  quel  gran  Filofofo  , come  mai  quell’  E^>e  ( 6 ) tanta 
periurbattone  agitatu:  / fr,  vt  duobui  contrartjt  morbi t ani- 
mi laborauerit , tlltberalttate  cum  au ariti  a , atque  ttem  De -• 
orum , honunumque  contemptu  . 

Ha  però  tl  cattiuo  Co/lume  due  feudi  per  diffenderfi  ; R 
vno  della  neceflìtà  ; 1’  altro  dell’  ignoranza.  E vero che^ 
Laio  efpone  alla  morte  Edipo  luo  figlio  ; ma  è ancor  noto  , 
che  la  crudeltà  del  padre  ha  per  ifeudo  1’  oracolo  da  lui 
intefo  , che  il  figlio  douea  neceflkriamente  elfere  parrici- 
da. Non  può  negarfi , che  Edipo  con  mal  collume  vccide 
il  proprio  padre  ; ma  è vero  ancora , che  1’  vccide  per  igno- 
ranza fenza  conofcerlo  ; e fe  il  medefimo  Edipo  prende^# 
per  ifpofa  la  madre  , il  fa  per  inganno  non  conofciuto.  Or* 
quelli  altri  Umili  cattiui  collumi  difefi  dalla  neceflìtà  , 
ò dall’ignoranza  come  malfattori  aflòluti  hanno  il  priuile— 
gio  di  comparire  con  innocenza  fu  le  feene,  e fu  le  carte. 
Che  fe  tali,  ò limili  delitti  non  poteffero  godere  la  immu- 
nità per  le  feufe  della  neceflìtà  ^ e dell’  ignoranza  è nc- 
ceflario  almeno  coprirli  con  qualche  velo,  per  tenerli  fe- 
greti.  I Gioui  in  feno  alle  Danae  cadano  inuolti  in  piog- 
ge d’  oro;  e là  full’  Ida  , fe  vogliono  addormentarfi  con' 
le  Giunoni  all’  aperto,  vi  Ila  qualche  nube , che  li  ricopra 
[ 7 ] , non  tanto  per  fernire  al  verifimile,  quanto  per  in- 
gannare con  quelli  veli  gli  occhi  de’  più  (empiici,  che  d’ 
apparenze  folo  fi  pafeono. 

E però  rimedio  il  più  ficuro  fra . tutti  valerli  della  bon- 
tà del  coftume  per  fuggire  anche  il  pericolo  della  colpa . 

Il  buon  collume  , fecondo  il  Beni  , il  Robertelli  , il 

Picco- 
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Piccolomini  , c molti  altri  è quello  , che  fi  oppone  al 
maluaggio . 

DELL*  BOHTA'  DEL  COSTUME  . 

II. 

4*  Ti/f  ^ Eccome  il  maluaggio  è dato  da  me  diffinito  per 

IVI  dtjjìmtghanza  dalla /acuità  ciutlc  ; così  il  buono 
i fomiglianza  , ò conformità  di  fatti  , ò dt  parole  , ò di 
gefli  colla  facoltà  Cuddetta  ciuile , la  cui  fpiegazione  rella_. 
aliai  chiara  dalla  lpofizionc  del  Tuo  contrario  già  fatta . 

5.  Che  la  bontà  del  collume  conuenga  alla  poefia  pref- 
fo  di  me  è molto  chiaro  , per  cfler  la  poetica  parte  , ò 
membro  della  Filofofia  morale, come  altre  volte  iu.  dichia- 
rato , c in  conseguenza  , fecondo  Platone  , quella  bontà 
non  folo  è conuenicnte , ma  ncceflària  a i Poeti  ( 9 Setto 
autem  bymnor  in  Deofy  & in  op timor  vtror  laudattoner  dumt*- 
xatex  poefi  in  Ctuitatem  admtttere  opportere  ;/i  vero  vo- 
luptuofam  mufam  in  canticir  , & carmintbur  acceptauertr  ^ 
voluptarin  Ctuttate , & dolor  prò  lege  , & prò  ilio  , quod 
femper  optimum  vtfum  e fi  , ratione  fetheet  ydommabunturz 
e di  fatto  Efchilo  tragico,  per  relazione  di  Eiiano,  fu  con- 
dannato vn  giorno  ad  eflerc  lapidato  ( io  ) ob  quoddam 
drama  imptetattr ,,per  P efempio  peffimo  , che  efibiua  agli 
occhi  de’  Riguardanti  comparii  ad  imparare  azioni  miglio- 
ri. E’  dunque  certo , che  conuiene  alla  poefia  quella  bon- 
tà del  collume. 

6 . Il  più  difficile  dipende  dal  rifoluere,  fe  quella  debba 
eflerc  eguale  in  tutti  i componimenti  tragici  , comici , & 
epici  ,e  fc  debba  rifplendere  con  egual  lume  in  tutti  i Per- 
sonaggi primari,  e fecondarj  dell’opera  ; il  che  non  eflen- 
do  cosi  facile  a rifoluerlì  con  breuità , mi  rillringo  Solamen- 
te a fauellare  per  ora  delle  azioni  principali , e de’  Perso- 
naggi primari  d’  ogni  genere  de’  Suddetti  componimenti  ; 
mentre  da  quelle,  e da  quelli  potrà  pofeia  ognuno  cono- 
scere quale  , c quanto  debba  rifplendere  il  buon  co* 

duine 
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fiume  negli  Agenti  di  minor  grido  . 

7.  Per  le  tragedie  quella  bontà  di  coftnmc  , fecondo 
A risotele,  non  vuol  edere  ecceilìua  di  merito,  ma  rimedi 
in  grado  melano  pendente  più  rollo  , fecondo  il  Piccolo- 
mini  ( 12  ),  verfo  il  buono,  che  verfo  il  reo  , maflimamen- 
te  ne’  Perfonaggi  primari , ne’ quali  dee  fuccedere, per  efem- 
pio degli  altri,  la  mutazione  della  fortuna  , perchè  douen- 
dolì'da  noi  indurre  per  le  tragedie  compatimento  , ò th- 
more  negli  animi  degli  Vditori  , fe  verrà  rapprefentata  per 
efempio  P Antigone  del  tragico  Sofocle  tutto  bella , fpi- 
ritofa , prudente,  e del  tutto  incolpabile,  fol  condanna- 
ta a.  morire  per  la  pietade  amorofa  di  fepellire  il  fratei  Po- 
linice , fenza  che  alcuno  la  protezione  ne  prenda,  fueglie- 
remo  in  tal  cafo  nell’  animo  di.chi  ci  afcolta  ò auuerfio- 
ne  alla  Prouidenza  Diuina  , ò odio  viperino  contrail  per- 
secutore Creonte  , e all’  oppollo  fe  rapprenderemo  vn 
Aiace  del  tutto  reo,  che  fano  di  mence  ,e  forte- di  corpo, 
a titolo  di  vendicarli  d’  VlilTe  , voglia  fagrificare  alla  rab- 
bia della  fua  fanguinaria  paflìone  gli  armenti  di  mille  po- 
ijjeri  innocenti  Palio  ti,  non  vi  farà  alcuno  ò che  ne  tema 
calligo  , ò che  ne  pruoui  compatimento  ; perchè  ognuno 
fi  crederà  forfè  incapace  di  limile  volontario  delirio, e ca- 
fo in  fine  venilfe  punito  ò dal  Cielo, ò dagli  Vomini,  il 
galligo  non  fueglierà  negli  animi  compatimento,  perchè  fa- 
rà conofciuta  per  tal  colpa  troppo  douerofa  la  pena  ; ma 
fe  con  Sofocle  moftrerete  per  efempio  in  Aiace  (15),  che 
1’  eccello  delle  fue  colpe  è deriuato  da  volontaria  pazzia  , 
e la  pazzia  dalla  paflìone  del  fuo  cordoglio, e il  fuo  cor* 
doglio  da  vn  fol  puntiglio  d’  onore  di  veder  pofpolìa  la  fua 
fortezza  alla  fapienza  d’  Vliflè  nel  dono  delle  bell’arme  di 
Achille,  comincieremo  a temere,  chea  noi  niedelìmi  pok 
fa  accadere  lo  Ileifo  infortunio  , e in  ogni  cafo  aueremo 
compatimento  ad  vnEroe  fi  grande  caduto  io  tanta  forfè- 
natezza  per  vna  paflìone  non  regolata , che  per  altro  ellèn- 
do  dimellica  può  elfer  commune  ad  ognuno  ; e così > pur® 
non  ci  volgeremo  fdegnati  per  Antigone  verfo  la  prouiden- 
Z a del  Cielo , ò contra  l’ vccifore  Creonte.,  quando  mollre* 

remo 
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remo  00I  detto  Sofocle , che  Antigone  per  altro  fi  meri-, 
teuole,  nel  fepellire  il  fratei  Polinice , fcientemente  volle 
contrauenire  alla  legge  già  pubblicata  di  lafciarlo  infepol- 
to,  auuifandoci  per  altro  il  Maeltro  [ 15  ] , che  fatti  ap - 
paret  mtntmè  decert  bonoi  , & pquot  l’iroi  ex  felicibus 
infelice!  fattoi  tn  fcenam  affcrre^  vt  quid  terrifici  ^mifcr  an- 
dine nthtl  habeat,  fed  fcelejlt  ► 

8.  Che  fe  diftolto  1’  animo  dalle  tragedie  vogliamo  an- 
che riflettere  alle  comedie , ardirei  dire  , che  ficcome  a me 
non  piacciono  nelle  comedie  d’  Ari  Ilo  lane  i Scorati,  che  in- 


tendono infegnare  i dogmi  della  più  alta  lìlofotia  di  An- 
aflagora,  e di  Analfimene  ( ló  ).;  cosi  non  farò  mai  per 
lodare  quel  Comico,  che  inftrutto  forfè  da  Senofonte  (i  7) 
Induce  i Socrati  ad  infegnare  alle  belliflìme  Teodore  l’  ar- 
te di  vendere,  coll’  onore  del  fello,  la  oneftà  del  coltume 
e ficcome  nelle  tragedie  non  piacciono  le  nutrici  di  Fedra, 
che  coltiuano  le  pallioni  itnmodefle  delle  Padrone, .e  nell’ 
epopea  l’  Elene  ,.  che  infegnano  gli  adulteri) , così  nelle.-» 
comedie  non  poflòno  approuarfi  i Lincili  per  ai)  de’  gio- 
uani  , fe  configliano  sfacciatamente  a lafciuia  i Siluij  com- 
nieìfi  alla  lor  cura  [ 18  }. 

Azioni  piaceuoli  condite  col  fale  dell*  vtile,  e del  di- 
letto paiono  il  foggetto  più  proprio  delle  comedie.  Che 
febbene  Ariftotele  lafciofti  vfeir  dalla,  penna  , fecondo  la_* 
traduz-ion  del  Riccoboni, che  la  comedia  peiorei , adiftin-- 
zione  della  tragedia  , la  quale  meltores  unitari  vult  ; coi» 


tutto  ciò  a me  piace  di  feguire  in  quello  cafo  come  mi- 

tliore  il  fentimento  del  Pucci  (19),  e del  Maggi  filila 
ella  particella  decima  quarta  ( 20  ),i  quali  per  la  come- 
dia :bpc  entrn  humtltoret , e per  la  tragedia:  ìli  a vero  prp-*- 
jianttores  tmttatur  ; auendo  voluto  Ariftotele  col  nome  de’ 


migliori  , e peggiori , degli  vmili , e de’  cofpicui  auuifarci, 
che  la  tragedia  trattaua  di  faccende  reali  , e la  come- 
dia delle  vulgari  ; e ficcome  quella. douea  feruire  di 
correzione  a i Grandi  ; così  quella  al  Popolo  , ed  a i 
Priuati  per  la  bontà  del  coftume.  Che  fe  pure  volefle 
confiti  exaifiV  altro  tefto  (iella  poetica  allapartic.  vigefi- 

E e nu  nona 
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ma  nona:  Compita  autem  peiorum  quidem  mitatio  ( 21  ), 
aggiugne  iui  il  Maellro  ,«o«  tctmen  fccundum  omne  vitij ge- 
ttar ; ma  folo  confiderai  i peggiori  perchè  deformi , e ridi- 
coli : ridtculum  enim  aliquo  putto  peccatum  ejl , fecondo  la 
verdone  del  Maggi  ; auuertendo  però  di  palfaggio,  che  il 
ridicolo  nafce  non  folo  dalla  deformità  del  corpo  ,ma  an- 
cora da  quella  dell’  animo  in  que’  vizj , che  non  portano 
fcandalo  ; cosi  ridicolo  può  parere  1’  Aturo  di  Plauto  già 
ricordato  nella  lezione  decima  prima  , c ridicolo  pure  1* 
altro  Auaro  da  Orazio  accennatoci  nella  prima  delle  fue_^ 
Satire  , allorché  da  gli  amici  pubblicamente  burlato , deri- 
fo  dal  popolo,  e motteggiato  da  tutti  non  ne  facea  altra  ven- 
detta, che  ritirarli  nella  propria  cafa , & efponendo  a’fuoi 
occhi  le  ricchezze  nafcolìe  , I’  oro  , e P argento  ferrati  , fi 
fìguraua  in  fe  fteffo  d’  efier  più  fauio  , c più  contento 
degli  altri 

Vopulur  me  fibilat  , at  mihi  plaudo 

Ipfe  Domi , fimul  ac  nummor  contemplar  in  arca» 

Il  fimile  potrà  dirfi  de’  vizj  della  dihcatezza , della  vana - 
gloria , dell'  ambizione  ,e  limili  , che  polli  in  buon  lume  cl 
fan  vedere , che  fenza  fcandalo , e che  fu  1’  aria  del  veri- 
iimile  la  comedia  petorumimitatio  ejl  ; il  che  balli  in  quello 
genere  perla  bontà  del  coftume. 

9.  Ma  ficcome  nelle  tragedie  i Perfonaggi  primarj  deb- 
bono effere  di  mezzana  bontà  prouueduti  ; il  che  può  balla- 
re nelle  comedie;  così  nell’  epopea  dee  in  elfi  più  rifplen- 
dere  la  virtute  con  eccellenza  , & il  merito  con  diltinzio- 
ne , perchè  fieno  l’ idea  de’  Grandi,  e l’ efemplare  de’  Per- 
fonaggi lor  pari: che  fe  1’  epopea  al  dir  di  Plutarco (22 ) 
ha  generate  la  tragedia  , c comedia  ; così  ancora  comt_> 
a lor  fuperiore  dee  inoltrare  idee  più  magnifiche , & og- 
getti più  folleuati. 

10.  Che  febbene  non  fono  forfè  in  tutto  fprezzeuoli  Fe 
opinioni  contrarie  [23], che  ammettono  ancor  nell’ epi- 
ca, per  Agenti  primarj,  Perfonaggi  non  buoni,  prouueduti  di 
mediocre  virtute , col  dar  loro  in  ogni  cafo  vn  fine  tra- 
gico, ed  infelicità  di  fortuna  : io  feguitando  la  comune^ 

op'i- 
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opinione  appruouo  per  migliore  quel  Perfonaggio , che  ha 
felicità  nell’  imprefa  , e chea  fuegliare  negli  altri  incita- 
mento alla  gloria  modra  coraggio  nelle  battaglie,  e con- 
ta vittorie  , e trionfi  fra  le  fatiche  ; e tutto  con  carattere 
. di  virtute,  e con  applaufo  dlmarauiglia.- 

il.  Con  tali  riflellì  a fauore  della  bontà  del  coftume_> 
nell’  epopea  non  fanno  i Critici  lodar  P Agamennone  d’ 
Omero,  e 1’  Enea  di  Vergiiio  capi  degli  eferciti  greco  , e 
troiano,  il  primo  de’ quali  fi  modra  non  folo  furiofo,e  co- 
me facrilego  contra  Crife  faccrdote  d’  Apollo  , e contra 
Calcante  indonino  d e’ Fati, ma  ancora  lafciuo  nell’ vfurpard 
Brifeida,  & imprudente  nel  difpreggiar  la  ragione  (24)  ; 
& il  fecondo  polle  in  obblio  le  promeffe  de’  Numi 
e il  grande  acquifio  d’  Italia  , in  faccia  al  piccolo  Afca- 
nio  fe  ne  viue  lafciuo  predo  Didone  , perdendo  in  amori 
feruili.  non  fol  1’  occafione  de’  fuoi  trionfi,  ma  ancorai’ 
arbitrio  di  fe  medefimo  r2  5);  onde  conueiie  al  Cielo  rim  prò* 
uerargli  l’ effeminato  codume  per  rifcuotterlo  dalle  fue  trefi- 
che  ;il  che  potrebbe  dirli  di  mille  altri  a quelli  limili, quan- 
do li  doueffe  aderire  alle  ccnfure  de’  Critici:  è però  vero 
che  in-  faccia  di  tali  Perlonaggt  non  buoni  potrà  fempre_# 
efporre  l’Italia  a fauore  della  bontà  del  codume  il  Gof- 
fredo del  Taffo,.  che  veramente  in  ogni  genere  di  virtute 
può  feruir  di  cenfore  alle  feorrezioni  degli  altri , ed’ efem- 
piare  a i codumi  di  tutti .. 

DELLE  OPPOSIZIOKI  CONTRARIE  * 

III.. 

I?»  A^Ontra  le  propofizioni  finora  auuifàte  afcolto 
folleuarfi  tal  vno  coll’  autorità  di  Giufepp«o 
Battida  nella  poetica,  adducendo,  che  fe  il  codume  buo- 
no è il  contrario  del  reo  non  farebbono  buone  azioni  nel- 
1*  Iliade  L’  adulterio  di  Elena  con  Paride , nell’  Odiffea 
la  pratica  di  Califfo,  e d’  Vlifie  ; nell’  Eneide  il  congiu- 
gnimcnto  di  Didone  , e di  Enea  ; nella  Gsrufalemme  del 
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Tallo  l’ Innamoramento  di  Tancredi  con  Clorinda , & le 


fanciullagini  di  Rinaldo  con  Armida  ; ma  lenza  aprir 
bocca,  voi  già  preuenite  o Signori  la  rifpofta  , che  cor- 
re a noftro  tauore  contra  1’  oppolizione  (addetta.  Finora 
mi  fon  perfuafo  di  non  feparare  1*  oneftà  del  coftume  dal- 
le azioni  primarie  , e da  i Perfonaggi  maggiori  dell’  ope- 
ra. Altro  è,  che  Rinaldo  guerriero  priuato  pargoleggi  con 
Armida  ; altro,  che  Goffredo  capo  dell’  efercito  lalciaffe  1* 
imprefadelgloriofifimo  acquiftoperfeguire  i vezzi  d’  vna 
femmina  imbellettata  ; e così  pure  altro  è prefiggerli  per 
idolo  del  fuo  poema  il  ratto  d’  Elena  per  applaudere  all’ 
adulterio,  & altro  il  cantare  la  guerra  di  Troia,  come  pe- 
na di  quell*  eccedo  sì  defedato.  Gli  amori  di  Vliffe  con 
Califfo , di  Paride  con  Elena  , di  Enea  con  Didone  , di 
Tancredi  con  Clorinda  non  fono  1*  azion  principale  prò» 
portaci  dal  Poeta  per  idolo  del  fuo  lauoro  : fono  cotefti 
epifodj , che  nulla  influirono  di  pregiudicio  viziofo  ò ne’ 
viaggi  famofi  d’  Vliffe  , ò nell’  acquifto  gloriofo  di  Troia, 
del  Lazio,  e di  Gerofolima,  che  fono  1’  oggetto  primario 
di  quelle  azioni,  nelle  quarta  tenore  ancora  del  verifimile 
è neceffario  vn  coftume  ben  regolato.  E'  però  vero, che  flc— 
come  io  non  intendo  lodar  fu  le  feene  ò l’ empietà  di  Ca- 
patico,ò la  malizia  di  Melito[27]  l’infolenza  diCle- 
one ; così  non  pretendo,  che  in  tutti  fia  ò la  giuftisia  di 
Socrate  , ò la  bontà  di  Pericle , e ficcome  le  leggi  profa- 
ne , e diurne  dichiarano  con  modeftia  la  natura  del  vizio; 
così  non  penfo  efcluderne  da’  Poeti  la  cognizione . Il  vizio 
abbia  pure  il  fuo  luogo  ancor  Tulle  feene  , ma  fi  lafci  ve- 
der traueftito  in  abito  tale  , che  inulti  gli  occhi  a fuggir- 
lo,non  ad  amarlo,  e fu  le  carte  non  fia  così  sfacciato,  che 


ponga  in  necelìità  gli  ftefi  fuoi  difenfori  a cangiarli  in  giu- 
dici per  condannarlo.  Il  Saprici  ( 28)  , che  difende  eru- 
ditamente il  Marini  in  quell’  Adone  , che  forfè  fol  viue 
per  nuocere,  giunto  alla  bontà  del  coftume  riuolge  la  pun- 
ta della  fua  penna  contra  il  Difefo  , e congiuratofi  con_ 
gli  Auuerfarj  reca  all’  Autore  il  maggiore  di  tutti  i biafimi, 
che  è quello  di  nominarlo  inefcufabilc  nelle  fue  colpe.  Sia 
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dunque  lecito  al  coftume  non  buono  Io  ftar  fra  le  Mufe 
con  quella  modellia , e per  que’  fini , che  a fauore  del  ve- 
rifimile  richiede  lapocfia,  il  che  riguardai’  vltirao  punto 
da  me  propofto. 

PE’  MOTIVI  PER  DAR  LVOGO  AL  COSTUME 
HOH  BVOHO  A RIGUARDO 
DEL  VERISIMILE  % 

IV. 

IJ.  T A varietà, fecondo  il  Mazzoni  ( 29),  è vno  de’ 
J-j  motiui  primari  per  non  efcludere  il  collume  non 
bnono  e dalle  fcene,  e dalle  carte  ; il  che  pretto  di  me  è 
veriflìmo  per  feruire  al  verifimilc , perchè  non  è mai  pro- 
babile che  in  vna  cafa  , ò pure  in  vna  città  , ouuero  in  vn 
cfercito  fieno  tutti  innocenti  , ò tutti  colpeuoli . Se  nella 
cafa  di  Priamo,  al  dire  di  Mafiìmo  Tirio  ( *a  ), Paride  è 
incontinente  , e pufillanime,  Ettore  fuo  fratello  è genero- 
fo,  e pudico.  Se  in  Itaca  gli  abitanti  fono  rei  di  sfaccia- 
tezza , d’ infedeltade , e d’ immodeltia  ; i Fcaci  fono  pieni  di 
verecondia  ,di  fommiffione,  e di  fede . E’  vero,  che  Ita- 
ca è iterile,  e gli  abitanti  marcifcono  ne’  piaceri , non  fen- 
za  difcordia , e fedizione  fra  loro  ; ma  è vero  ancora,  che 
in  Feacia  la  terra  è fruttifera , e vi  regna  la  modcflia  , e 
la  quiete  con  vna  gioia  non  interrotta:  che  fe  dalle  caie  , 
e dalle  città  palpiamo  a gli  eferciti  , trouiamo  in  Omero 
medefimo  la  lidia  varietade  accennata,  non  tanto  a riguar- 
do del  verilimile  ; quanto  che  a confronto  del  vizio  me- 
glio la  virtude  rifplende:  ecco  Terfite  , & Achille,  il  pri- 
mo fi  duole  con  Agamennone  [ 30] , conforme  nota  fag- 
giamente  Plutarco  ( 31  ;,del  guadagno  a lui  tolto  , & il 
fecondo  dell’  onta  nell’  onore  a lui  fatta  , infegnandoci  con 
tal  collume  in  Terfite  la  viltà  d’  vn  plebeo,  & in  Achille 
la  gcnerofitàd’vn  caualiere  onorato.  Se  Agamennone  [32] 
riprende  il  valorofo  Diomede,  noi  vediamo,  eh’  egli  non 
SQcn  liuercnte , che  faggio  afcolta  il  fuo  Duce  con  altret- 
tanta 
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tanta  modeftia,  con  quanto  rigore  è riprefo  ; Iaddoue  Ste- 
neleo rizzofo,  imprudente,  e loquace  non  fa  piegarli  al  Tuo 
Capo  , & è ncceilaria  L’  autorità,  di  Diomede  per  farlo 
tacere, & vbbidire(  33  ): 

Vctuitque  loqut , & parere  coegit  - 
1 4.  Lo  dello  confronto  di  buono , e di  cattiuo  coftume  o£» 
ferualì  ancora  fra  i Troiani,  ed  i Greci.  Attaccano!  primi  la 
battaglia  con  grido,  e tumulto  ; la  intraprendono  gli  altri 
con  (ilen/io,  e con  ordine..  Quegli  come  vili  fi  lafciano 
condurre  prigioni  da  quelli  ; e quelli  come  forti  voglio- 
no più  collo  la  morte  fui  campo  , che  la  vita  fra  le  prigi- 
oni [ 34  ) ; conofcendofi  Tempre  non  fol  nell’  Iliade,  ma 
ancora  nell’Odiflea  quello  bel  paragone  del  vizio,  e del- 
la virtuce  con  tal  vicenda, che  la  varietà  accennata  vni- 
formandofi  a gli  fiorici  diuerli  accidenti  è come  pruoua  del 
verilimile,  è come  anima  delle  azioni,  e de’  Perfonaggi  rap- 
prefentati  ; onde  dille  làggiamente  Plutarco,  chei  Sarda- 
napali  , & i Falaridi  debbono  auere  in  profpetto  gli  Er- 
coli, & i Licurghi,  mentre  a conlronto  di  quelli  fara  Tem- 
pre più  bella  la  fortezza, e la  giulliz-ia  di  quefti..  Vi  fono- 
però  alcuni,  o Signori, che  fprezzando  il  paragone  della  vir» 
tuteeoi  viz-io,  penfano  folo,che  la  varietà  non  ila  bella,, 
quando  non  fia  imbrattata  ò dalle  pafiìoni  d’ Amore  , 6 
dalle  imm^dellie  di  Venere  Sono  quefti  fimi  li  a.  Demo- 
doco  nel  canto  ( 35  ),  e a Parrafio  nella  pittura;  mentre 
il  primo  cantaua  l’ adulterio  di  Marte  , e di'  Venere  per 
ricreargli  vditori ; el’  altro pingea  fpelTo  lafciuie per  diuer- 
tir  femedefimo.  Ora  contra  quefti  di  fimil  genio  non  voglio 
addurre  altra  pruoua,. che  il  Corradino  del  Barone  Car- 
raccio,  tragedia  di  fi  fino  lauoro  , eh’  euui  tutto  il  vario 
dell’  arte,  e tutto  il  bello  del  verifimile,fenaa.  vn  vezzo 
d’  Amore, e fenza  vn  rifo  folo  di  Venere.. 

15..  Il  fecondo  motiuodl  far  comparire  il  vizio  è di  cor- 
reggerlo come  deforme,  ò di  vincerlo  febbene  inuincibile  .. 
Socrate  anioni  vn  Iracondo, e Platone  vn  Vbbriacocol  pre- 
fentar  loro  vnofpecchio , in  cui  vedendoli  brutto  volto  del 
vizio  il  correderò  in  Ior  medefimi  per  auerlo  fofferto  in  fe  ftefti 
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■come  non  conofcluto,  verificandoli  di  quella  correzione 
il  detto  di  Seneca  (3 6 ) , che  inuenta  funt fpecula , vt  homo 
ipfe  fe  nojceret . A tal  oggetto  gli  Spartani  faceuano  com- 
parir ne’  conuiti  aitanti  i lor  giouani  gl’  Iloti  pieni  di 
vino,  e voleuano  che  per  vna  parte  vedelTero  le  fmanio, 
le  baue  , i vomiti  di  que’  Beuitori  ; peri’  altra  che  vdilfe- 

10  que’  fiotti,  e rombi  di  ftomaco,  quell’ anfie,ambafce,c 
sbadigli  da  loro  animati  con  bocche  a bigoncia  , con  oc- 
chi a bitorzolo,  e con  tette  a pendolo  di  capogirlo;  così 
gli  configliauano  a rimirare  or  quelli  fonnacchiofo,  or  que- 
gli infenfato,  quelli  cadente,  e quegli  di  già  caduto,  po- 
nendo lor  fiotto  gli  occhi  le  paralilìe,  i tremiti,  le  furie-» 
di  que’  Bacchi  incompofti,  di  que’  Mattazzini  frenetici,  e fo- 
pra  tutto  cercauano  di  farglieli  veder  ftralunati , fiporchi, 
e bauofi  ,or  come  vermi  nel  lezzo  ,or  come  porci  nel  tan- 
go, perchè  fcorgendonel  lor  buon  lume  il  deforme  dell’ eb- 
rietà imparalfiero  quelli , fecondo  Plutarco,  ad  elfiere  fo- 
brij  [37].  E quanto  a vincere  il  vizio,  come  nemico  mag- 
giore d’  ognaltro,  fu  parer  di  Platone  ( 38),  che  doueiìi- 
mo  cercarlo  , {coprirlo,  e cimentarci  a corpo  a corpo  col 
di  lui  forte  per  tener  viua  in  noi  lìetti  la  forza , e la  vir- 
tutedi  vincerlo.  Qui  vero  nec  periculum  fui  fecertt  vilumi 
ne  que  in  bit  ■ certamimbur  exercitatut  fuertt  ,««r  mediani  qui - 
dem  fuarum  vtrtum  partem  ad  vtrtutem  babebit . Perora  non 
vo’  decidere  e doue  , e come  debba  auer  luogo  il  fenti- 
mento  dell’  accennato  Filofofo  ; folamente  balla  riflettere, 
che  a tal  oggetto  furono  diretti  i finti  amori  d’  Achille,  e 
Brifeida  ; di  Vlitt'e,  e Cattilo  ; d’  Enea , e Didone  ; di  PJ- 
tialdo  , & Armida.  La  maggiore  delle  vittorie  di  quelli 
Campioni  fu  in  mezzo  a gli  amori  il  vincer  fc  fletti  in  tan- 
ta occafione  di  perderli, 

1 6.  Il  terzo  motiuo  di  condurre  in  pubblico  il  vizio,  ò 

11  cattiuo  coftume  è quello  di  vederlo  punito  , ellendo 
infegnamento  di  Platone  ( 39;, che  il  colpeuole,  qui  lutt 
penai  a prauitate  animi  libcratur.  Se  Edipo  per  ignoran- 
za prende  per  moglie  la  madre,  ficoperto  V inganno  , per 
punire  la  cecità  della  mente  fi  caui  gli  occhi  del  corpo; 
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e per  viuer  fcnipre  addolorato,  einconfolabile  fi  prilli  con 
gli  occhi  del  corpo  dello  sfogo  al  dolore  dell’animo.  Se 
il  Ciclope  d’  Euripide  è fprezzatore  della  Religione,  e 
de’  Numi  ( 40),  redi  finalmente  accoccato  da  Vliife,e  da’ 
Satiri , perchè  non  poiTi  mirare  quel  Cielo , che  da  lui  fcioc- 
camente  è oltraggiato  ( 41  ) ; e fe  Tcrfite  nell’  Ilia- 
de è troppo  arrogante  , immodello,. e fuperbo,  vi  fi  truoui 
vn  Vlilì'e,  che  collo  fcettro  alla  mano  lo  faccia  tacere,  e 
con  de,rifo  di  tutti  gli  caui  dal  cuore  quel  pianto, che  può 
lauar  le  fue  colpe  [ 42  ].  In  fomma  chi  defidera  efporre  fui 
palco  T empietà  d’ Illione  polla  dir  francamente  ciò*  che  in 
firn  il  propolìto  dille  Euripide  al  popolo  contra  lui  conci-» 
tato  [ 43  J ,non  ante  eum  è /cena  editxt , quam  rotce  affi  ge- 
rivi ; volendo  forfè  inferire,  che  per  mollrar  giuda  la  pe- 
na d’ Illione  era  dato  forzato  a modrar  prima  abbomine- 
uol  la  colpa . Il  tutto  però  fiegua  fui  modello  del  verilìnai- 
le  , che  dourà  eller  1’  anima  di  tutti  i collumi . 

17.  Per.darui  tregua,  o Signori.,  in  mezzo  al  tedio  fof- 
fcrto  , degnate  in  fine  auuertire  , che  ficcome  è ne’  Leo- 
ni tota  vis  tn  ocults  , fecondo  infegnaci  Plinio  [ 44  J ; così 
lo  delio- può  dirfi  della  diffinizion  delle  cofe,  e deli’  epilo- 
go d’  ogni  lezione.  In  quella , & in  quello  Ila  P occhio,© 
la  forza  del  detto  finora.  Per  trouar  la  natura,  e la  forza, 
del  buono  , e del  cattiuo  codume  guardiamo  P occhio 
della  loro  diifinizione,e  fapremo  che  il  buono  è fimigltxn- 
za,  e che  tl  cattiuo  è diffìnugltanza , cioè Jìmt gli anza , e dtf-* 
fìmtgltanza  di  fatti,  di  parole, ò di  gejlt, ò prò  , ò contraili 
facoltà  aitile  auuifata , e così  pure  a trouare  il  corteggia 
degli  Udii  codumici  feruirà  d’occhio  l’epilogo  delle  dot- 
trine accennate,  ricordandoci,  che  ficcome  è Tempre  lo- 
dabile il  buon  codume  ; così  è biafimeuole,  il  maluagio  , 
maflìmamente  nefando,  e tanta  biafimeuole  che  non  dob- 
biamo efporre  in  pubblico, , particolarmente  a riguardo» 
de’  Giouani,  certi  fcandali,  e certe  enormità  , che  offen- 
dono la  decenza  del  Poeta  , e degli  Vditori;che  fuori  di 
quede  colpe  può  feruire  di  fcufa  al  codume  non  buono  6 
P ignoranza  3 ò la  ncceifttàj  e quando  redi  priuo  di  quella 
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fcufe  per  feruire  al  verifimile,  e alla  varietà  può  efporfi  ift 
luce  il  cattiua  colarne  ò per  aauilirlo  c^l  paragone , ò per 
correggerlo  coll  emenda,  ò per  vincerlo  col  difpregio  x 
ò per  punirlo  col  ealligo,  che  peri’  appunto  è l’  occhio  da 
me  trouato  per  difeernere  anche  il  vertjjmtle  in  ciò  , che* 
ipetta  al  buono,  & al  cattiuo  coltuine,come  poc’anz-i  dicea* 

AVTORI  CITATI 

NELLA  LEZIONE  DECIMA  TERZA . . 

. / 

X.  .A.  Ri  fi.  poetic.  partito  77.  ex  Riccoboni  apud  'Beni * 
tm  in  poetito  fot.  320. 

2.  Flutarc.de  Hóm.  fot.  -ji.num.  r. 

3.  Art  fi.  poetic.  punte.  1 1.  ex  Riccob.  apud  Benium  foU 
74.  num.  91.  in  Foche.  & Madtus  in  Coitnu.  partito  li» 
fot.  60. 

4*  Artjl  poetic.  panie.  34. 

5*  Saggi  Auad.  dt  Forti  lei»  4.  pag.  ’]!•  - 
6.  Fiat,  de  repub.  dtal.  3.  fol. 

3.  Hom.  tlt ad.  Itb.  14.  fol.  199.  p. 

i Saggi  Accad.  fui.  lez.  4.  pag.  67. 

<7.  Fiat,  in  repub.  Ub.  io.  <sr  Mazz.  hb.  4.  cap.  1. pag.  4». 
nella  dtf.  p.  2. 

io.  ALltan.  uar.  btjlor.  lib.  5.  cap.  19. 

Il*  Artfi.  ponte.. panie.  68.  ex  Madto  , & Lomb.  fol.  153» 
& Batttjl.  pag.  116.  Qui  nec  virttfte , nec  iurtitia  an- 
tecellat  ex  Madio  ibi . 

X2.  Fiecolam.  poettc.  panie.  74.  pag.  1 18.  P.  & F. 

X3.  Soph.tn  Atac.fiagell.  apud  Ioan.  BapU  Cab.  & Ióartì 
Cuiner.  tnierp „ 

14.  Supboc.  in  Antig.  etti,  inter p. 

15.  Anjt.  poetic.  panie . 66.  Madio  , & Lomb.  interp'.  foU 
15 1 .in  Cvmment.  & Batttjl.  poetic.  pag.  119. 

16.  Anjlopk»  tu  Comed.&  prp.tn  Heb. 

F f . 17.  XenopB* 


Digitized  by  Google 


2t< 

21. 

*3 

24 

25 


24® 

17.  Xenopb.  de  fa  fi.  & cittì.  Socrat.  lih.  3. 
j8.  Guarm.atto  l.  frena  z.vtde  Vden.tn  lib.i.Progifipag.l/fti 
ip,  P.tcaus  in  Artjl.  poetic.  parttc.14.apud  Bemum  ibi . 
20.  Matita ! in  diti. parttc.  14.  fol.  64. tn Comment.  & par • 
ttc.  8 o.fol.  174.  eiusi.  Mai. 

Mai.  & Lomb.  partic.  2 9.  fol.  88. 

Plutarc.  de  Hom.  & Mai, z.  dtf.  di  Dant.  lib . 4.  cap* 
63.  p*g»  2 49* 

PrejJò  tl  Batttfi. poettc.  cap.  9.  della  fau.  pag.  xió.  &feg. 
Hom.  lltai.  lab.  1 .fot.  279.  & 284.  Pine.  Obfop.  interp . 
Vtrg.  JEneid.  Itb.  4.  & il  Beni  nella  comparatone  de* 
tre  Poeti . 

2 6.  Battijl.  poetic.  del  co/l.  cap.  2.  pag.  13  <5. 

27.  Si  veda  il  Mazzoni  prua.  p.  dtf.  pag.  164. 

28.  Saprtc.  iferz.  poetic.  cap.  24.  pag.  170 • & Vinc»  Foref, 
Ve  celi.  cap.  14.  pag.  174. 

Mazzon.  dtf.  par.  2.  lib.  4.  cap.  48.  pag.  t8<5. 

MaJJìmo  Ttriì  trad.  dal  Bar. fior.  dtfe.  1 6.  pag.  86.  87. 
Hom.  Ihad.ltb.  1.  & 2. 

Prefio  il  Mazzon.  dtf.  p.  part.  lib . 2.  pag.  2 JS*  tà* 
part.  2.  Itb.  4.  pag.  8. 

Hom.  Ili  ad.  Itb.  4.  fol.  380. 

Hom.  ibi  Itb.  4.  & Mazzon.  dif.  p.  part . pag.  255. 
& part . 2.  Itb.  4.  pag.  8. 

34.  Caflelu.  poetic.  part.  3.  pitie  pag.  293. 

3 5.  Apud  Hom.  Odyjf.  Itb.  8.  fol.  66.  And.  Dia.  IufiiltO* 

poi.  interp.  Panjtjr  anno  1538. 

}S.  Senec.  nat.  qupfi.  Itb.  1.  cap.  17.  fol.  5 66. 

37.  Prefio  il  Mazzon.  dtf.  prim.  part.  pag.  254. 

38.  Plat.de  le  gibus  Itb.  i.& Mazzon.  Itb.  4.part.  2.pag.i$%, 

39.  Plat.prejj'o  tl  Mazzon.  part.  2.  dell  a dtf.  Itb.  4.  pag.  197* 

40.  Eurip.  in  Ctclop.  verf.  315.  vfque  345. 

41.  Eurtptd.  ibi  vcrf.610.fi veda  ancora  Vden . Htfi  Itb.  $• 
■ progtn.  pag.  312. 

42.  Hom.  lltad.  Itb . 2.  fol.  329. 

43.  Fiutare,  de  and.  Poet.  fol.  34.  n.  4*  & f. 

FINIS. 

LEZIO* 


29. 

»a 

3°* 

3*- 

33- 


Digitized  by  Googl 


LEZIONE  XIV.’” 

4 

DI  POETICA 

DEL  MEDESIMO  CONTE  MONSIGNANI 

Della  Conucneuolezza  del  Cojlume  confiderai  a 
. come  Venfimile . 

Q 

Vccede  alla  bontà  del  Cojlume  la  conueneuolezza  da! 
Maeltro  accennataci,  laddoue  trattando  de’  collami,  ci 
auuifa  fi]  fecundo  loco  fequitur  , vt  conuententes  Jìnt  ; 
fortttudo  enim  mos  e fi , fed  ejje  vel  fortem  , vel  prudentem 
vtiq\multert  non conuemt : obbligandoci  in  quello  modo  Ari- 
notele a conformarci  ne’  coltrimi  al  vero  vniuerfale  del 
viz-io  , ò della  virtute,  folito  a trouarlì  nel  comune  de-» 
gli  Vomini,  fecondo  1’  età, il  felfo,e  la  nazione  , elfendo 
veramente  degno  di  lode  in  quello  propofito  , fecondo  I* 
infegnamento  d’  Orazio  nella  poetica 

Qui  didtctt  Putrite  , quid  de  beai , & quid  Amidi 
Quo  Jìt  amore  Purent , quo  Fruter  amandui  Hufpes  , 
Quod  fit  confiripti , quo  a Iudictt  ujjìcium  ; qua 
Par  tei  in  bellum  mtjjì  Diati  ; ille  profeflò 
Reddere  perfonp  flit  cnnuenientia  cinque  : 

Il  che  tutto  riguarda  1’  vniuerfale, e ferue  mirabilmen- 
te al  noltro  intento  del  verifimile  da  noi  diffinito  Imma - 
gtne  vniuer  fale  del  vero . 

La  conucneuolezza  è vn  abito  di  buon  taglio  , che  po- 
ne in  conufcenza  non  tanto  il  collume  rufeofo  , quanto  il 
J'erfonaggio  non  conofciuto  ; che  fe  dobbiamo  veitire  i Per- 
fonaggi  con  abiti  edemi  propri  del  lor  grado  , per  farli  cre- 
dere quali  fono  ; molto  più  ci  corre  1'  obbligo  di  vellirli  nell’ 
animo, con  proprietà  infeparabile  di  coftume,  per  renderli 
veiiimiili } e tarli  credere, quali  dcftirebbono  comparire. 
.....  ff  i ' Se  Do- 
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Se  Dorinda  è ferita  da  Siluio  fuo  amarne  incolpi  fe  ftcf» 
fa , che  volle  traueftirfi  da  lupo  , così  Clorinda  non  può 
dolerli  di  Tancredi,  fé  da  lui  relìa  priua  di  vita  , perchè 
non  era  conofcibil  per  donna , elfendo  veftita  da  capo  a 
piedi  d’  acciaio  : or  ficcome  gli  abiti  ci  fanno  conoCcere_> 
i varj  fedi  d’ vomo,  e di  donna, e i diuerfi  dati  di  regnati-» 
te,  e di  feruo;  molto  più  la  conueneuolezza  de’ cojlumt  fer- 
ite a renderci  venfimile  lo  sdegno  d’  Ecuba  , il  valore  d* 
Achille  , la  malignità  di  Terfite,  perchè  cotefti  fon  co- 
ftumi  proprj  di  tali  Perfonaggi , e adatti  alle  circoftanze  > 
che  accompagnano  le  loro  azioni . 

Con  tale  rifielfo  ardirei  nominare  la  conuenienza  del  co- 
ltome Abito  tnfiparabile  dal  f oggetto , perchè  ficcome  non 
van  difgiunti  il  moto  dal  tempo , i fiori  dalla  primauera , 
e dall’  autunno  i frutti  ; così  la  conueneuolezza  non  dee 
regolarmente  difunirfi  da  quel  coftume , a cui  fu  dalla  na- 
tura, ò dall’opinione  degli  vomirti  fubordinata.  loia  dilli 
infeparabtle  y perchè  febbene  alle  volte  fi  danno  certi  ò Gi- 
ganti, ò Pigmei  di  vizio,  ò di  virtute  ; di  debolezza  , ò 
di  farsa  nel  fedo  , nell’  età , nella  nazione , i quali  richie- 
dono abiti  fuori  dell’  vfo , e in  certo  taglio , che  porta  nuo- 
uità  nella  moda;  fono  però  proprj  di  tali  foggetti  ,cioè  delle 
Paniafilee,  delle  Clorinde,  e fimili,perchèalleuateò  fra  Par- 
me, ò fra  le  forefte;e  per  lo  più  nutrite  fin  dalla  fanciullezza 
di  fpiriti  bdlicofi  ; nel  che  a fauore  del  verdini  ile  dee  Tem- 
pre il  Poeta  far  nafeere  gli  effetti  conuenienti  alle  cagioni, 
c dare  all’  albore  i frutti  proporzionati  all’  innefto  ; e per- 
chè quefti  abiti  delle  Pantafilee  , e delle  Clorinde  , e di 
cent’  altre  a lor  fimili  fono  fuori  dell’  vfo , però  ricerca- 
no regole  feparate,che  fi  anderanno  accennando,  oue  nc 
darà  commodo  1’  occafione  . 

Ordouendo  noi  qui  trattare  principalmente  della  conue- 
neuolezza propria  del  coftomc  vniuerfale,  e fecondo  la  diflfi- 
nizione  accennata  , dobbiamo  auuertire  , che  quefta  ri- 
guarda ò feparatamentc  ,6  vnitamente  in  ogni  foggetto  la 
Volontà  , la  Haturay  e la  Fortunay  come  notò  faggiamen- 
te  il  Mazzoni  ( i ) t e’ton  elfo  lui  t ansi  prima  di  lui  il 

Caftetoe- 
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Caftelueftro  [3],  auuegnachè  fra  loro  diuerfi  in  qualche 
cofane’  nomi.  Seguendo  dunque  il  Mazzoni  nella  triplice 
diuifione  accennata  and  cremo  efaminando 
Primo , le  conuenienze  , che  riguardano  i coftumi  del- 
la  Volontà . 

Secondo,  quelle  de’  coftumi  della  Natura. 

Terzo,  l’ altre  de’ coftumi, che prouengono  dalla  Fortuna. 
Mentre  quella  , e quefte  debbon  feruire  ò d’  abito , ò di 
vernice  al  ritratto  del  verifimile. 

1.  Il  coftume  altro  è proprio,  ed  altro  improprio.  Il  pro- 
prio, fecondo  Ariftotele  (4)  , a confuetudtne  tncremett- 
tum  acctptt.  Adfuefat  entm  operatrix  f acuita* , vtboc  ,vtl 
ilio  patto  moueatur  , e quefto  propriamente  è il  coftume-/ 
della  volontà,  che  «chiede  elezione,  ò libertà.  L’impro- 
prio nafee  in  noi  ò dalla  natura,  ò dalla  fortuna  , & im- 
proprio vien  nominato , quando  manca  d’  elezione  , ò di 
ragione,  come  le  azioni,  &i  coftumi  de’ fanciulli,  de’  mat- 
ti , e de’  fonacchiofi  ; ò pure  mancan  di  libertà , come  i co- 
ftumi de’  prigioni,  de’  condannati,  degl’  infermi , e fimi- 
li.  E’  però  vero,  che  tali  coftumi  impropri  alle  volte  an- 
cora fon  propri , ed  alle  volte  fon  mifti , cioè  parte  per  ne- 
ceflità,  e parte  per  elezione.  Appaiono  propri,  cioè  d’ele- 
zione, c di  libertà,  fe  l’ afflitto  per  g.  d’  ef.  diflimula  con 
la  virtù  la  miferia  della  fua  vita  ; e mifti  raftembrano  , fe 
i vecchi  appaiono  timidi  ; perchè  il  timore  in  loro  parte 
nafee  dalla  ragione,  e dalla  fperienza  , e parte  dalla  man- 
canza degli  fpiriti  più  vitali;  onde  vn  tale  coftume,  può 
in  loro  confiderarfi  come  mirto  di  naturale  di  volontà. 

2.  Ma  ritornando  al  coftume  della  volontà,  va  egli  fem- 
pre  cangiunto  con  vizio,  ò virtute  , con  affetto  ,ò  paflìo- 
ne,  ladaoue  quelli , che  ci  prouengono  dalla  natura  , ò 
dalla  fortuna,  fono  fpefTo  neutrali, e riguardano  folamen- 
te  le  difpofiz-ioni,  le  necelfltà;  ò pure T’  arti, e le  feienze: 
e febbene  quelli  non  polTono  rigorofamenteannouerarfi  fra  i 
veri  coftumi,  pure  per  coftumi  poeticamente  fi  ammetto- 
no, e dagli  Autori  diligenti  fi  oitajuano  ; onde  anderò  dif- 
•coriendo  c di  quello,  c di  qu^Pt condo  il  bifogno  . 

PELLE, 
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DELLE  CON.VEN.IENZE  SPETTARTI  A I COS+ 
pmi  DELLA  VOLOKTA' . 

I. 

3.  T)Er  bene  efprimere  il  conueneuole  , che  dee  ae« 
A compagnare  i coftumi  della  volontà,  e le  difpo- 

fisioni  dell'  animo  faria  neceffario  far  precedere  vna  pra- 
tica cognizione  della  morale  filofofia  , come  altre  volte  è 
flato  accennato  , per  applicare  al  vizio  , alla  virtude , e 
alla  difpolizùon  degli  Agenti  tutti  qne’  moti , indizi , affet- 
ti , e colori,  che  partorifce  nel  nolìro  volto  , e nell’  ani- 
mo noltro  la  fuddetta  virtù,  vizio  , ò paifione  , affine  di 
formarne  idoli  conuenienti , e propri  del  Perfonaggio  imi- 
tato, ma  percnè  ora  il  tempo  non  ci  permette  il  dirfonder- 
ci  con  tal  epifodio , anderemo  efaminando  folamente  gli 
efenipi  addottici  da  Aditotele  in  tale  propofito  , cornea 
fulficienti  al  primo  capo  della  prefente  lesione,  mentre  ne' 
fullegnenti  fi  darà  qualche  sfogo  a i caratteri , che  ci  ven— 
gon  inoltrati  dalle  difpolìzioni dell’ animo,  e del  corpo  , 
fecondo  1’  vfo  della  Natura. 

Per  infegnamento  del  primo  capo  dice  dunque  il  Mae- 
flro  , fecondo  la  fpiegazion  del  Kiccoboni  ( j ) Etut  verò 
quod  decc.it  ì & non  conuematy  tum  lamentatio  Vlyfis  in  Scyl- 
la , tuoi  Menahppp  diftio  ; e fecondo  la  traduzione  del  Mag- 
gi , e del  Lombardi  [6]  Indecort  atquc  tnconucnientir  Vlyfis 
tudatto  in  Scolla  , Menulippefque  fermo . 

4.  E per  cominciar  dal  lamento  d’  VlifTe  predo  Scilla-^, 
io  non  voglio  qui  efaminare  qual  lìa  1’  Autore  ai  limila 
fconuenouolezza  , giacché  da  Aditotele  ci  viene  tacciuto 
ò per  modeltia,  ò per  politica.  £’  certo  predò  i Critici 
che  di  limile  errore  è colpeuole  Omero  nella  perfona  d* 
Vlitfe  medelimo  prelfo  l’  ifola  di  Califfo  , e giaccnè  quali 
tutti  i Maeltri  fanno  pompa  di  tale  fconueneuolezza  , ar- 
dirò dirne  anche  io  quo^^j,  cofa  con  aria  in  parte  diuerfa 
dagli  altri . Ridurrò  lefP&c  a tre  capi,  cioè  di  viltà , di 
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timore,  e di  vanagloria  , per  inoltrare  non  tanto  il  timo- 
re improprio  d’  vn  Guerriero  , quanto  ia  viltà  , c la_. 
vanagloria  fconueneuole  ad  vn  Eroe.  Appare  la  viltà  per 
confeifione  d’  Omero,  chiamando  inutili , e vani  i lamen- 
ti del  pericolante  Guerriero  per  la  commofla  tempefta  [7]; 

Tutte  Laerttadp  foluuntur  membra , animufque 
Ingemit , ac  qufjlus  fecumfic  voluit  inane s . 

Il  timore  trafpira  pure  dalle  fuddette  parole , nelle  qua- 
li lì  vede  la  languidezza  non  folo  del  corpo , ma  ancora-, 
dell’  animo  ; che  fe  la  fortezza  al  dir  di  Crilippo  riporta- 
to da  Tullio  [8  ] eji  fcientia  perferendarum  rerum , vel  af- 
fetto animi  in  patiendo  , ac  per  ferendo  , fummp  legi  pareiit 
fine  timore  ; ognun  ben  vede,  quanto  ne  fulte  lontano  in 
tal  pericolo  1’  animo  dell’  auuilito  Guerriero.  Per  vltimo 
in  lui  li  deduce  vanagloria  di  cuore  , e vanità  di  penfieri. 

Non  farebbe  forfè  flato  fpreaz-euole  , fe  auefle  V lille  in- 
uidiati  i compagni ,che  morirono  con  tanta  gloria  fottolc 
mura  di  Troia  per  recar  vtile,  onore  , c fama  alla  nazio- 
ne de’  Greci  ; 

Oh  terque , quaterque  beati 

Queu  ante  At  ridar  Troice  fub  mpntbur  alti r 

Contigli  oppetere  : 

Ma  P auer  difpiacerc  di  non  efifer  morto  con  cflì  loro  , 
non  per  vtile  della  Patria , non  per  aiuto  de  fuoi  Compa- 
gni ; ma  perchè  folo  colà  nel  campo  le  fue  offa  aurebbo- 
no  auute  per  gloria  de’  funerali  con  le  lagrime  degli  Ami- 
ci 1’  efequie  ancor  de’ Soldati  [ io]: 

Tutte  me  a nofirorum  lacrima  tumulata  ìacerent 
Ofia , meumque  omnes  celebrajjent  nomen  Achei . 

, 5.  Vn  cotal  fentimento  non  pare  lodeuole , e certamen- 
te non  fu  tale  in  Cefare  prelfo  Lucano  ( n ).  Ei,  che  tro- 
tiauafi  in  egual  tempefta  di  mare, fatto  coraggio  a feftcfTo 
lafciofti  intendere  al  Cielo: 

Mi  hi  funere  nullo 

Ufi  opus  y 0 Superi , lacerum  retinete  cadauer 
fluiiibur  in  medtjr  ; defint  miht  bufi  a y rogufque  , 

Pum  metuar  fewper , terraque  expeCler  ab  omnt . 

6 . Et 
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ó.  Et  a dir  vero  Je.  parole  d’  VlilTe  non  portóne*  , che^ 
recar  pregimlicio  alla  fortezzad’vnCaualier  coraggiofo; 
mentre  il  cercar  fé  dello  nelle  imprefe , & il  combattere  , 
H<m  prò  filate  communi  , fed  prò  futi  commodtt , in  vitto  eji  , 
fecondo  il  fentimento  di  Tullio  ( 12);  il  qual  vizio  è 
tanto  maggiore  , quanto  1’  animo  d’  Viifife  douea  eller  mag- 
giore d'  ognaltro  per  T allìllenza  della  fua  fedele  Mrner-. 
uà , malti  inamente  che  T intenzione  A*  Omero  era  di  farlo 
conofcere,  fecondo  accenna  Plutarco  (il)  Sapientem fa- 
né , & annuo  tnfrafto  prfditum  ; ficcome  il  fè  tale  e d’ 
animo,  e di  mente,  forfè  in  emenda  del  primo  errore  , nell* 
altra  tempdla  dimareprelfo  Scilla , dandogli  coraggio  non 
fol  per  fe  lidio,  ma  anche  per  comraunicarlo  a i Compa- 
gni C 24  ) — Aiejts 

Kunc  aufu;  rancate  anima.  , mpjlumque  tmorem- 
ronit e.  _ 

• 11  che  non  verificandoli  nel  primo  cafo  paiono  ben  fon- 
date le  dette  accufe  dellafconueneuolezza  di  quel  collume 
d'  Vinte,  eh'  a noi  polfono  feruire  di  lume  per  non  incor- 
rere in  fimili  bialìmi  [ 15  ],  ne’ quali  incorfe  forfè  ancora^ 
Vergilio , che  bramofod’  imitare  in  quello  paffo  non  fole* 
i fentimenti,  ma  le  parole  ftelte  d’  Omero,  macchiò  diti- 
more  viziofo  anche  il  Tuo  Enea  nella  tempella  di  mare  in- 
fol  ta  non  molto  lungi  dalla  Sicilia: 

Ex  tempio  Enep  Joluuntur  f rigore  membra  , 

Ingenti  ^ & duplica  tenderti  ad  fiderà  palma: 

Talta  voce  refert.  O terque^quaterque  beati 
Queu.ante  ora  Patruru  rTroipque  fub  mpntbus  alta 
Conttgit  oppeterei 

oue  ognun  vede  , che  il  tremar  di  paura  , e disfarfi  tut- 
to nel  pianto  , fono  contrafegni  non  fol  di  timore  , ma 
ancor  di  viltade  altrettanto  bialìmeuole  , quanto  lìcura 
era  la  promette  auuta  da  i Numi  , chi  egli  douea  ligno- 
reggiare  l’ Italia;  ma  tal  errore  appare  ancor  maggiore  porto1 
in  paragone  ò del  coraggio  di  Cefare , ò dell’  animo  del  nie- 
defiino  Enea . Se  ci  volgiamo  a Cefare  in  eguale  tempefla, 
vaiamo,  ch'egli  ìprezza.  conli  perigli  ancora  lamorte,  confo- 
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landofi  con  legione  fin  allora  acquiate  , onde  egli  dice 
pretto  Lucano  ( 16  ): 

Intrepidi a quameumque  data  mibi  ‘Rumina  mortem 
jf capta» , licei  ingente t abruperit  actus 
Fe/hnata  dici  fatti , fat  magna  peregt . 

Lo  Hello  Enea  , ad  imitazione  d’  Vlilfe,  giunto  in  Lfy 
bia  dopo  la  pallata  tempera  fi  molla  d’  egual  coraggio 
pretta  i Compagni  ( 17  ) : . 

Voi  tir  Cyclopea  faxa 

Experti, reu  nate  animo  maflumquc  timorem  ■ 

Mttiite ; forCan  & bpc  ohm  memtnijfe  iuuabit  • 

Onde  parea’Critici,  :hegliautori  !uddettiGmero,e  Vergi- 
lio  abbiano  errato  ò di  feonuenenza, adeguando  a i loro  Eroi 
vn  timor  vile  non  proprio  della  lor  fortezza  ;ò  pure  d’  ir- 
regolarità,  mollandoli  or  timidi,  & or  coraggio!!  ; il  che 
Tempre  pregiudica  al  verifimile. 

7.  Ma  ficcome  dobbiamo  auer  riguardo  alla  volontà  degli 
Agenti  per  la  conuenienaa  de’  collumi,  così  ancora  ci  cor-, 
re  1’  obbligo  d’  adeguar  loro  quegli  impieghi , efercizj , & 
applicazioni,  che  fono  vniformi  a i loro  talenti  ò dell’  ani- 
mo , ò della  niente»  Agli  Ettori , ed  agli  Achilli  le  guer- 
re, e le  ìtragi  ; a i Demodoci , ed  a i Eemij  il  canto  , & 
i verfi  ; a i Calcanti  , ed  a i Protei  i vaticini,  ed  i fogni  ; 
c ficcome  dobbiamo  aflegnare  a Tancredi  P intrepidezza  -, 
c il  coraggio,  cosi  ad  Erminia  la  fuga  , e il  timore  per  la 
debolezza  del  fello;  il  che  riguarda  il  fecondo  punto  fret- 
tante al  conueneuolc,  che  prouiene  dalla  natura  . 

DE'  CO  STVMl  CORVERE  VOLI  ALLA  RATVRA, 

\ 

II.- 

8.  TNtorno  alla  Natura  debbonfi  confiderare  negl» 
X Agenti  il  fello,  l’ età  ,e  le  difpofizioni, fecondo  le 

regole  del  verifimile  ; e per  dir  qualche  cofa  del  felfo,Go- 
come  furono  bialìmati  poc’  ansi  Omero  ,e  Vergilio  pet 
aucrci  rapprdentati  troppo  timidi  Viifle,  ed  Enea  ; cosi 
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pare  ora  degno  di  lode  il  Tallo  per  lo  timore  efpreflo  In 
Erminia  ( 18  ) :f or  Mudo  enim  , fecondo  la  traduzione  del 
Maggi , mor  eft  ,fed  eJJ'e  fortem  , vel  prudentem  , ò pure-r 
fecondo  altri  vel  terrtbilem  vtique  muliert  non  couuenit ; e 
così  egli  al  comparir  de’  foldati  non  conofciuti  ci  rappre- 
’fenta  in  Erminia  1’  abbandonamelo  d’  vna  femmina  im- 
paurita (19): 

Erminia  intanto  infra  V ombrofe  piante 
D'  antica  fclua  dal  cauallo  <?  fcorta  ; 

Eli  più  gonerna  il  fren  la  man  tremante , 

E mezza  quaji  par  tra  vtua , e morta . 

Al  pari  però,  che  è conueneuole  alle  Donne  il  timore, 
così  di  loro  impropria  è la  fortezza  , come  ci  accenna  il 
Maeftro  nel  telto  auuifato , nel  qual  errore  incorfi  fareb- 
bono  Vergilio  per  Pantafilea,  e Camilla;  Silio  Italico  per 
Asbite , 1’  Ariolto  per  Marfifa , il  Talfo  per  Clorinda  , e così 
molti  altri  quando  quelli , e quelli  non  auelfero  per  lor 
difefa  a fauore  di  quelìo  fello  ò la  fama  , ò la  credenza-, 
de’  popoli,  anzi  le  lìorie  facre  medelime  , le  quali  ci  pro- 
pongono le  Giuditte  , le  Iaelli  , le  Sofronie  , e le  ltorie_* 
profane  , che  oltre  le  Semiramidi , e le  Zenobie  ci  addi- 
tano le  Prifcille  in  Dione,  le  Artemifie  in  Giultino  , e le 
Tcuche  in  Polibio  , il  che  balìa  per  rendere  verilimili  le 
azioni  delle  femmine  mentouate  » 

9.  Difdice  egualmente  alle  Donne  con  la  fortezza  dell’ 
animo  la  fcienza  ancor  della  mente  , e di  fatto  il  nolìro 
maelìro  Aditotele  riflettendo  alla  loro  natura  nel  telìo 
primo  auuifato  biafima  MenaIippe(2o),  e in  confeguen- 
za  Euripide,  che  abbia  in  lei  finto  vn  troppo  alto  filofb- 
fare  ( 21  ] , per  far  credere  al  Padre  , che  i due  fuoi  figli 
illegittimi  fieno  parto  d’  vna  Vacca  fpregnata , poiché  in 
vna  Italia  propria  di  limili  beltie  erano  Itati  dallo  ftef- 
fo  Padre  trouati  ; e perchè  di  fimil  tragedia  altro  non  è 
iellato  alla  nolìra  memoria, che  il  nome  [22]  ; però  la- 
rderemo a i Critici  tutta  la  cura  d’ inueltigare,  fe  Euripi- 
de in  tal  tragedia  debba  elfer  difefo  , conforme  moltra  il 
Lulìnojò  pure  oppugnato,  fecondo  vuole  il  Riccoboni  a fa- 
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nord’ Arinotele  [23]. E’però  certo  fecondo  il  Mazzoni  [24], 
che  fon  colpeuoli  in  tal  materia  Euripide , e Seneca  ; 1’  vno  , 
e l’altro  per  due  nutrici , il  primo  nella  tragedia  di  Medea; 
il  fecondo  in  quella  di  Ottauia  per  rapprefentarle  troppo 
fapute . 

10.  Che  fe  dal  fello  ci  volgiamo  all’  etade,  troueremo 
non  piccoli  errori  forfè  nel  Paltorfido,  fe  crediamo  al  Ma- 
lacre, fa  ( 2 5 ) , a cui  pare , che  la  sfacciataggine  di  Dorinda 
in  pubblico  luogo,  fenza  rollbr  d’  onellade  , fuflepiù  pro- 
pria d’  vna  Melanto  impudica  vecchia  di  Corte,  che  d* 
vna  giouane  tenera  d*  anni  alleuata  fra  la  (implicita  di 
priuata  magione  , & in  vn  popolo  dall’  Autore  chiama- 
to [ 26  ] 

Quejla  amica  del  Ctel  dinota  gente: 

Clic  però  non  douelle  elfer  capace  di  gittarli  dietro  agli 
amanti  come  impazzita  ò d’  ingannare  la  (implicita  degli 
amati  come  maliziofa,  mailimamente  col  dire  a Siluio  (17): 
A me  poma  non  mancano , potrei 
A te  darne  di  quelle , che  Jbn  forte 
Più  Japortte  , e belle , yè  t miei  doni 
Tu  non  auejjt  a fcbiuo  ; 

Con  quel  molto,  che  amo  più  di  tacere,  che  di  ridire  t 
cflendo  certo  ,che  fecondo  l’ infegnainento  d’ Orario  (2S}  : 
Allatti  cutuique  notandi  funi  libi  mores  , 

Mobihburq;  decor  naturts  dandus  & annis ; 
come  meglio  può  vederli  dilfufamente  nel  detto  Orazio  y 
c in  Ariftotele  nel  fecondo  della  retorica  ( 29)  . 

1 1.  Ma  di  grazia  dall’  età  volgiamoci  alle  uifpofizioni 
della  natura,allegnando  agli  Agenti  collumi  conueneuoli 
a tali  difpolizioni.  Furono  quelle  dal  Mazzoni  ( 30  ) ritlrct- 
te  ad  alcuni  efempi  di  Dante  , che  riguardano  il  rimorfo 
dell’  animo  per  falli  comtuelli;  il  raiharico  degli  auidi  per 
brame  non  foddisfatte,  il  rilpetto  degl’  infimi  verfo  i mag- 
giori , e per  fine  la  vergogna , cne  forprende  i colpeuoli  , 
che  non  han  feufe;  il  qual  infegnamento,  contra  il  folito 
di  quello  gran  Maeftro  , pare  alquanto  fcarlo  ; on- 
de ardirò  dire  in  ricetto  quello  , che  a me  ne  pare  pes 
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gior  chiarezza.  E’  certo,  che  dalla  natura  fono  flati  in  no! 
inferiti  tutti  i femi  delle  nollre  palfioni  , anzi  delle  noftro 
virtudi  : omnibus  entm  , fecondo  infegna  Ariftotele  (31) 
finguli  ex  moribus  ejìe  quodam  modo  natura  videntur  , nam 
& tujli  , & temperantesy  & fortet  fumus  , & c fiera  jiattnt 
ab  ipfo  met  ortu  babemus , per  la  relazione  che  ha  la  virtù 
naturale  cum  ea  , qua  propri?  virtut  dicitur  ; e a forni* 
glianza  pure  delle  virtudi,  fecondo  lo  delio  Maeftro  [32] 
fi  verifica  ancora  , che  in  noi  voluptas  inefiy  & cuptdttart 
qua  Jlatim  a natiuitate  in  omnibus  deprebenditur , vniforme 
a ciò  , che  infegnano  Euripide  & Orazio,  auuertendoci  il 
primo  (33  ) , che  fenfus  quidem  eli  am  in  infanttbus  qui - 
dem  malorum  indttus  èji  , Se  il  fecondo  [ 34  J 
Format  enim  natura  prius  noi  intus  ad  omnem 
F ortunarum  habtium  , tuuat , aut  impelltt  ad  ir  am  ; 
con  ciò  , che  fiegue.  Ora  di  quelli  caratteri  della  natura 
alcuni  fono  più  vniuerfali  ftampati  nell  animo, & altri  più 
fingulari  imprelli  nel  corpo  ; i primi  più  certi  per  gli  ef- 
fetti; gli  altri  meno  lìcuri  per  le  cagioni.  Al  pari  di  quelli 
caratteri  fono  le  noilre  difpofizioni  verfo  i coftumi  , e di 
quelle  per  1’  appunto  alcune  fono  comuni  inferite  nella 
forma  dell’animo  ,&  altre  meno  comuni  legate  alla  ma- 
teria del  corpo.  Nafcon  le  prime  da’  principi  non  cono- 
feiuti  ; le  feconde  ò dalla  figura  del  corpo,  ò dai  difetto  , 
ò perfezione  de’  fenfi . Se  riguardiamo  alle  prime  ci  auuifà 
il  moralismo  Seneca  135]  ea , qua  a natura  vtm  accepe - 
runtycamdem  in  omnibus  feruant , e fra  quelle  la  difpofizio- 
ne,  che  abbiamo  ad  amare,  e a rifpettare  la  Religione,nel 
che  fu  eccellentillìmo  Enea,  trafportando  feco  da  Troia  i fuoi 
Numi  in  quel  difordine  di  ruine , e di  fiamme , in  cui  folo 
parca  necelTario  il  penfiero  di  conferuarfi  la  vita  ; e così 
pure  P amore  de’  Genitori  verfo  de’  Figli , e de’  Cittadini 
verfo  la  Patria.  Nel  primo  balla  ricordar  Ecuba  per  Po- 
lilfena  fua  figlia  già  dellinata  a morire , e per  capirne  l’ amo- 
re di  quella  madre  , balla  leggerne  Euripide  , che  ce  ne 
porta  fotto  gli  occhi  non  men  gli  affetti , che  il  cuore  . 
Ella,  che  vorrebbe  diuiderfi  io  mille  affetti  per  esimerli 
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con  più  lingue  , or  parla  & o r Colpirà , piagne , e minaccia  , 
prega,  e s’  adira  ; parla  con  fe  medelìma  per  deplorar  la 
difgrazia  ; fi  volge  alla  figlia,  perchè  ne  fcanfi  la  morte./; 
fupplica  Vliffe,  perchè  le  doni  la  vita  ; e perchè  torfe  dif- 
pera  dell'efficacia  delle  parole, con  gli  atti  fi  efibifee  mil- 
le volte  alla  morte,  ò per  faluare  la  vita  alla  figlia  , ò per 
accompagnar  con  la  fua  della  figlia  ftelfa  la  morte  [ jó]  ; 
Voi , ò Vlyjjes  , beine  qutdem  non  interfiàte\ 

Me  vero  ducentet  ad  pyram  Achilli s 
Tungite , non  parate . Ego  pepert  Paridemj 
Qui  filtum  Tenda  perdtdtt  Jagttta  fertens: 
col  molto,  che  viene  efprelTo  auanti  , e dopo  dall’  amo* 
re  d’  vn’  Ecuba,e  riferito  dalla  virtù  d’  vn  Euripide;  ^ 

Suanto  all’  altro,  che  riguarda  l’affetto  alla  Patria,  ba- 
a vedere  vn  Vliffe  ( 37  ),  che  rinuncia  ad  immenfe  fortune, 
e ad  infinite  delicie  offertegli  da  Califfo,  da  Circe,  c da’ 
Feaci  con  inulti  , con  vezzi  , e con  incanti  , a fine  di 
reftituirli  alla  Patria  , il  di  cui  bello,  prefeindendo  dalla.* 
conforte , tutto  confifteua  nella  perfona  ftelfa  d’  V lille. 

Ora  a quelle  difpofizioni , ò caratteri  ftampati  nell  ani- 
mo noftro  dalla  natura  fi  aggiungono  il  timore,  die  ab- 
biam  de’  pericoli,  e della  morte,  la  interna  finderefi  delle 
colpe,  la  vergogna  elterna  del  vizio  con  quel  di  più , che 
fenza  dubbio  è noto  ad  ognuno,  che  qui  li  tralafcia  per 
minor  tedio  di  tutti . 

x 2.  Ma  ficcome  per  ferbare  il  verifimile  dobbiamo  rego- 
larmente aflegnare  i coftumi  a i noftri  Perfonaggi  a tenore 
delle  dette  diìpofizioni  dell’  animo  , così  dourù  praticarli 
parimenti  rifpetto  a quelle,  che  riguardano  il  corpo,  e la 
perfezione,  ò imperfezione  de’  fenlì  : e febbene  quelle  fem- 
branodipoco  rilieuo,pure  fono  plaufibili  in poelìa,  e dan- 
no vna  vernice  impareggiabile  al  verifimile.  E’  certo,  che 
i noftri  Maellri  ce  ne  hanno  lafciato  coll’  efempio  il  carico 
d’  imitarli,  facendo,  che  1’  efterno  del  corpo  fermile  co- 
me di  fpia  per  riuelare  P interno  dell’  animo  ; onde  Ome- 
ro ci  deferiffe  Achille  di  capelli  biondi , e di  petto  irfuto; 
i primi  per  palelarlo  colerico,  1’  altro  per  dichiararlo  ar- 
‘ dimentofo , 
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dimentofo,  e prud  ente,  giacché  in  fìfonomia,  fecondo  Eufta- 
zio  ( 3 8), tali  difpofizoni  leruono allo fdegno,  alla  pruden- 
za, e all’ardire.  Per  non  attediare  però  di  fouerchio  l’ani- 
mo  di  chi  m’  afcolta  mi  rillrignerò  alla  figura  del  corpo 
confiderato  quanto  alla  mole,  e quanto  all’  altezza,  & è 
cuidente , che  i noltri  Maeftri  diedero  a lor  Perfonaggi  rubli- 
mi  prefenze  amabili  , e fignorili,  come  Claudiano  ci  laf— 
ciò  fcritto  di  Stelicone[  3 g J: 

lata  tuia  confpicuus  ; tum  tum  venerabili t ibat  , 
Spondebatque  Ducetti  celfi  tutor  tgneus  orts , 
Membrorumque  modus . 

E Latino  Pacato  del  fuo  Teodofio  ( 40)  : Virtù s tua  rnerum. 
it  impennili  ; fed  virtuti  addidit  forma  fujfragtum  ; fila  prx— 
Jltitt , vt  opporteret  te  Vrtncipein  fieri  ; bxcy  vt  deceret . Se 
però  i Perfonaggi  faranno  finti  di  gramezza  eccedente,  dou- 
remo  a degnar  loro  collumi  di  pigrizia,  di  languidezza,  di 
fouerchio  comodo  , e di  non  molta  intelligenza, e corag- 
gio, del  chene  abbiamo  pur  troppo  anche  nelle  ftorie  fran- 
celì  gli  elempi  nell’  Imperador  Carlo  G rollo  [ 41  ]. E le 
volgiamo  gli  occhi  ad  Éliano  vedremo  1’  originale  de’  co- 
fiumi,  che  lor  coucngono  nelle  perfone  di  Erefiftone  figlio 
di  Mirmidone,  e di  Ùionifio  figlio  di  Clearco  tiranno  (42). 
Se  poi  faranno  di  corporatura  mediocre,  e più  tolto  adu- 
lti, che  pingui,  faranno  altresì  più  viuaci  di  fpirito,e  più 
padroni  di  lor  medefimi , e in  confeguenza  folieciti,  pron- 
ti, arditi,  e ingegnofi;  accennando  per  vltimo  , che  caput 
nunis  magnum  ftultdum  declarat  ; globofum  , & breue  fine_ 
memoria  , & fuptentta  , come  notano  gli  ltudiofi  di  fifo- 
nomia  [ 43  ] con  mille  altre  auuertcnze^  che  troppo  fedi- 
rebbe al  tedio  il  ridirle. 

1 3.  Se  poi  riguardiamo  all’altezza,  ò piccolezza  del  cor- 
po , ò pure  a i difetti  del  medefimo , non  dobbiamo  al- 
lontanarci da  Omero, che  in  ciò  fu  ofl'eruantiflìmo  per  quanto 
a me  ne  pare.  Per  ora  olleruiamo  fidamente  quanto  all* 
altezza,  e piccolezza  Aiace,  ed  Vlifle  , e quanto  a i di- 
fetti del  corpo,  Terfite.  Se  noi  crediamo  alla  penna  d’  vr» 
moderno  Scrittore  [44]  Omero  cipinle  Vlifle  piccolo,  e 
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Aiace  grande.  Quegli  per  idea  degli  ingegnofi,  e quelli 
de’  pulillamini,  parendo  che  negli  alti  colollidi  carne  non 
fi  troui  gran  coraggio  , ò perchè  1’  anima  è quafi  troppo 
ditfufa  per  la  vanità  degli  organi,  e in  confcgucnza  me- 
no efficace  ; ò perchè  gli  (piriti  dal  cuore  al  capo  tragit- 
tando per  più  lungo  interuallo  perdono  parte  del  loro  im- 
pulfo  , e del  lor  moto  , ò per  qualunque  altra  ne  lia  la-» 
cagione, pare, che  i corpi  rillretti  fieno  più  attiui  all’  ope- 
rare , e più  adatti  all’-intendere  ; così  di  Tideo  padre-» 
di  Diomede  dille  Minerua  ad  incoraggire  il  figliuolo  (45]; 
Membri!  breutt  ille  ,fcd  acer 
Beljator  : 

cd  vn  altro  Poeta  ci  Jafciò  fcritto  pur  di  Tideo  (46)  : 
Ingente  pugnaxy  corpore  pancia  erat. 

E a dir  vero  i ritìeifi  del  mentouato  Scrittore  moderno 
fono  molto  plaufibili,  e molto  adatti  al  fine  per  cui  iì  dis- 
corre ; ma  appreifo  di  me  non  (infitte,  che  Aiace  ci  folle 
rapprefentato  per  idea  de’  pulillanimi , mentre  dall’  Iliade 
tutto  il  contrario  ne  appare  ; anzi  ne  meno  futfilte  , che-» 
il  detto  Guerriero  fulfe  d’  vn’  altezza  (proporzionata,  che 
fola* è indizio  di  poco  coraggio,  come  in  Irò  del  tutto  co- 
dardo , e del  tutto  improporzionato , chiamato  dallo  ltef- 
fo  Poeta  (47)  afpeflu procerui , ò come  traduce  vn  aitro 
interprete,  forma  valdè  magnar  [48]  ; mentre  peraltro  Aia- 
ce parue  aliai  diuerfo  agli  occlùdi  Priamo, allorché  il  vi- 
de nel  campo  nemico  ( 49)  : 

Vt  vero  tngentem  Pr tamia  confpexit  ab  arce 
aftacem  : Qua  ne  tlle  Ducum , qui  prpjtai  in  omnet 
Egregtur  forma  nnntum  , & prejlanttbui  armi! , 
jìtque  alto!  humern  , & loto  vertice  J'upra  ejl  ? 

Io  però  fon  di  parere,  che  veramente  Omero  Volelfe-» 
inoltrarci  Vlilfe  nella  datura  più  tolto  mediocre, che  alto, 
e nella  virtude  non  men  forte , che  faggio,  laddoue  ci  defedi- 
le Aiace  di  corpo  più  tolto  alto,  che  mediocre,  ma  di  la- 
pere,  e di  mente  più  mediocre,  che  grande;  volendo  for- 
fè , che  di  lui  fi  verificalfe  il  comune  allioma  homo  longui 
raròjaptent } mentre  a dir  vero  quanto  Aiace  era  maggiorc 
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gì  corpo  d’  Vliile,  altrettanto  VliHe  era  a luifupenore  d’ 

ingegno  . 

"E*  però  aliai  più  chiaro  I*  c (empio , che  abbiamo  in  Ter- 
lite  per  li  difetti  del  corpo  già  prima  accennati.  Volle^* 
egli  rapprefentarci  1’  animo  maligno,  inuidiofo,  e vigliac- 
co del  tumultuante  Terfite  , e ce  lo  deferifle  cosialviuo, 
come  il  più  deforme  de’Greci,  che  ognuno  da  i difetti  del 
corpo  può  argomentare  la  deformità  dell*  animo  non  ve- 
duto,caricandolo  ne’  mancamenti' di  zoppo,  e di  guercio, 
che  fon  creduti  contrallegni  d’  animo  maliziofo  , e mali- 
gno, al  che  alludendo  Marziale  diire  in  altro  propofito: 
Crine  ruber  , viger  ore , b reità  fede  , limine  Iffus, 

Rem  magnani  prfflar,  Zolle  , fi  bonus  es  . 
anzi  Omero  aggiunte  a i contrallegni  Elùdetti  quello  anco- 
ra del  capo  lungo , ed  acuto  per  palefarlo  codardo,  giacché 
al  dir  del  Bisfcldio  [ 50  ] caput  oblongum  & malleo  Jtmtfc 
paut  ium  de/i'gnat;  onde  di’  lui  dille  Omero  ( 51  ) : 

Sed  quod  rtdtculum  fmt  buie  fili  liner  Acbiuos , 

T urptor  ad  T rotaia  nules  non  vene  rat  alter  ; 

Lumtne  Jlrambus  erat  , reliquo  pede  claudus  inibat  $ 
Gtbbojìs  bumerts  angujlum  tn  pettus  adatta , 

Et  caput  tmpojitum  cerulei  turpis  acuì  uni 
GeJJerat , hoc  rara  vtgutt  deforme  captila  ; » 

Telidp  extremè  , mignoque  utfenfut  WyJJì: 
ò come  fi  legge  in  Plutarco 

Veltdp  tn  primis  erat , atque  i ni ini  cu  s Vly  jjl". 
facendo  corrifpondere  al  brutto  del  corpo  il  deforme  dell1’ 
animo , nani  inaiar  , fecondo  il  detto  Plutarco  ( 52  ) 
nulla  potejl  effe  vtzto/ìtat , quam  Optima  effe  immicim  . 

Or  chi  non  vede  , che  tali  difpolizioni  feruono  mirabil- 
mente al  verifimile,  e gli  feruono  con  naturalezza  ,e  len- 
za affettazione  ; anzi  con  piacimento  di  chi  le  vede  , e le 
olTerua  ne’  Perfonaggi  rapprefentati , perchè  da  fe  medefimo 
ne  forma  antecipatoil  giudicia,e  a poco  a poco  fi  va  in- 
terelfando  a credere  il. Perfonaggio  di  quel  coftume  , che 
il  dipingono  le  dette  difpofizioni. 

14.  Dourebbono  di  vantaggio  confiderarfi  certi  coftumi 
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naturali,  che  vanno  accompagnati  con  li  fuddetti  difetti  ; 
ma  elfendo  quelli  più  tolto  nccelììtà  delia  natura  , elio 
elezioni  della  volontà  , però  faranno  lafciati  come  in  fi- 
lenzio  , badando  auuertire  , che  all’  iinmenfa  corporatura 
di  Polifemo  [53]  dee  altognarfi  non  vna  voce  da  femmi- 
na , rua  più  tolto  vn  mugito  da  toro  , e che  il  medelimo 
Jattocieco  da  Vinto,  c necelfario  fingere,  che  vada  intor- 
no a tentone,  che  palpi , cerchi,  e ltringa  fiotto  le  mani  gli 
arieti  per  dillinguerli  1’  vno  dall’  altro,  inoltrando,  elio 
le  mani  fupplifcono  colla  fiquilitezza  del  tatto  all’ euidenza. 
dell’  occhio;  e cosi  pure  a Vulcano  colimene  il  zoppicare, 
e 1’  andar  barcollando  per  eifier  ftorpio,  e ficiancato  . Che 
febbene  Amili  neceffità  naturali  non  fono  propriamento 
coltomi  , per  eltor  priue  di  quell’  elezione,  che  dà  moto, 
e anima  al  coftume  Ariltotelico ,,  di  cui  propriamente  qui 
fi  difeorre;  contuttociò  debbono  anche  olìeruaiì  quelle  dif- 
pofizioni , che  fecondo  me  poltono  annouerarfi  fra  i coltumi 
impropri  fin  dal  principio  accennati  , a fine  di  non  pecca- 
re nel  più  facile,  quando  lì  lludia  d’  eltore  innocenti  nel 
più  difficile;  il  tutto  lempre  per  far  rifplendere  in  ogni  par- 
te con  ottimo  lume  il  verifimil  pretefo. 

DE  COSTAMI  COKyEHEVOLl  ALLA  FORTEHA^ 

III.. 


r5*  V Stondofi  già  difeorfo  de’ coltomi , che  riguardano 
ih  la  volontà  per  elezione  , e così  pure  degli  altri, 
che  fpettano  alla  natura  quanto  al  fello,  all’  età  , ed  alle 
difpolizioni,  per  accrefcere  il  bel  colore  del  verifimile,non 
debbono  latoiarfi  in  filenzio  i collumi  conucneuoli  alla  for- 
tuna d'  ognuno;  intorno  alla  quale  decorrendo  Aditotele 
nel  fecondo  della  retorica  ci  lafciù  fcritto  (54)  fortunam 
autem  appello  nobilitatevi , diutttutj  potenttam , & borum  con - 
tratta  , tir  vmuerfaltter  fecundam  , & aduerfim  fortunam  ; 
al  che  viene  aggiunta  dal  Mazzoni [55]  anche  la  nazione^ 
& il  luopoyòc  Orazio  (5 ó)  auendo  riguardo  non  meno  alla 
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Volontà , e alla  natura  , che  alla  fortuna  volle  auuifarci  S 
Interertt  multum  Dcluus  ne  loquatury  Erofne , 

Maturar  ne  Senex.y.an  adbuc  fiorente  iuuentx 
ferutdut  y an  Matrona  potenr.y  an  f e dui  a nutrì* , 
Mercatorne  vagur.y  cultor  ne  virentir  ugelli  ; 

Colchur .,  an  Ajfynur , Thebir  nutritur  , Argir. 

Per  non  .confonderci  però  fra  la  moltiplicità  delle  cofe#* 
le  ridurremo  alla  nazione  y &al  luogo  ; '.fecondo  , alla  «o- 
bilia  \ e terzo,  alla  potenza  ,e  profferiti  ; mentre  da  que- 
lle notizie  potranno  poi  dedurli  le  altre che  riguardano 
tutti  i capi  della  fortuna.  E quanto  alla  nazione  , -oltre  la 
diuerfità  degli  abiti,  che  pure  dee  confiderai,  fecondo  il 
bifogno , e fecondo  il  verifimile , è certo , che  regolarmen- 
te vn  clima  influifce  negli  abitanti  temperamenti , e difpo- 
(izioni  diuerfe  da  quelle  d’  vn  altro  ; così  ne’  paefi  fetten- 
trionali  ( 57  ) nalconogli  Vomini  regolarmente  animofi  , 
ma  non  prudenti , e ne’  luoghi  meridionali  li  offeruano  af- 
tuti,  ma  non  arditi,  onde  a tal  effetto  Ariftotele  ( s8  ) 
volea  la  fua  Repubblica  fondata  in  Grecia,  come  clima 
temperato,  che  influifce -negli  animi  ingegno  , & ardire  ; 
& è pur  certo  ancora,  che  nccome  dagli  Autori  (59)  vie- 
ne attribuita  a i Frigi  la  paura  , la  vanità  a i Mauri  , la_. 
ferocia  a i Dalmati , così  la  bugia  a i Cretenli , agli  Affi- 
li la  luffuria , ed  a quelli  di  Coleo  gl’  inganni  , verifican- 
doli ancora  , che  in  altre  nazioni 
La  Terra  molle , lieta  , e dilettofit 
Simili  a fe  gli  abitator  .produce* 

Al  pari  delle  nazioni yi  luoghi  ■meàeftmi  producono  va- 
rie diuerfità  d’indole , e di  coltumi  ; onde  faggiamente  Ora- 
zio  ci  lafciò  auuertiti, 

Tbebtr  nutrttur  , an  Argit* 

Gli  Argiui  anticamente  ebbero  la  difgrazla  d’  effer  rico- 
nofeiuti  per  ladri  ; Così  gli  Atenienfi  ebber  la  forte  d’  ef- 
fer confiderati  per  ingegnoli , e per  valorofi  i Tebani  ; i pri- 
mi furono  chiamati  da  Suida  Fures  Argini  (do);  e degli 
altri  diffe  Tullio  ( di  ) : Athentt  tenue  Cplumy  ex  quo  acu- 
ttorer  eli  am  putantur  Attici  j craJJ'um  Tbebtr  , ttaque  ptn~ 
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gues  T bel  ani , & valentcs.  Il  rifletto  di  maggiore  attera 
zione  dee  riuolgerfi  non  folo  al  luogo,  ma  ancora  all’  edu- 
cantone  . Altri  coftumi  conuengono  ad  vn  Pallore, & al-, 
tri  ad  vn  Corteggiano,  e fecondo  gli  efercizj,  a riguardo 
del  verifimile  dee  confiderarfi ,, 

Mercator  ne  vagus  , cultor  ne  virentis  ugelli. 

Dal  Malacreta  [-6i  ] fu  giudicato  poco  auuertito.il  Gua- 
imi , mottrando  il  fuo  Satiro  più  tolto  vfcito  dalla  corte  , 
ò dalla  fcuola  d’  amore  , che  dalle  ville,  e dalle  felue  di 
Diana, 6 fi  confideri  la  di  lui  inuettiua  contro  ad  Amore,, 
ò contro  alle  Donne  ; fc  contro  ad  Amore  [Ó3  J ; 

Hon  ha  tigre  i Ir  cani  a , e non  ha  Libia 
Leóru  sì  fiero  , e sì  pejltfero  angue , 

Che  la  fua  ferità  vinca , ò pareggi: 

Crudo  più  che  /’  inferno  , e che  la  morte  , 

• Hemico  di  pietà  , miniflro  d'  ira  , 

E finalmente  Amor  priuo  è d'  Amore  « 

Se  poi  parla  delle  Donne  : 

Impara 

Da  le  mie  pene , ò mal  accorto  Amante , 

Kon  far  idolo  vn  volto  , & a me  credi  ; 

Donna  adorai  a vn  Hume  è del ’ inferno  : 

Di  sè  tutto  prejume  , e del  fuo  volto  : « 

Eoura  te  , che  l'  inchini , è quafi  Dea  ; 

Come  cofa  mortai  tt.  sdegna  , e fchtua  ; 

Che  d’  ejfer  tal  per  fuo  valor  fi  vanta  y. 

Qual  tu  per  tua  viltà  la  fingi , & orni  : 
con  quel  molto, che  fiegue  a dirq  il  Satiro  contra  gl*  io* 
legnamene  d’  Orazio,  che  lafciò  fcritto  ( 6\  ) : 

Syluts  deduflt  caueant  , me  Indice , Fauni , 

JN.e  velut  innati,  triutjs  , ac  pene  forenfes  ; 

Aut  nimium  teneris  tuuenentur  verfibus  vnquam  ,, 

Aut  tmmunda  crepent  , sgnommiofaque  dtrta. 

Il  che  baiti  quanto  alla  nazione  , & al  luogo  col  dou- 
uto  rifletto  all’  efercizio,  e all’  educazione  de’  Perfonag- 
gi  imitati  per  ben  feruire  al  verifimile  ; auuertendofi  , che 
peri’  educazione,  e per  1’  efercizio  li  faluano  , come  ve*. 
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rifornii,  cofe  mirabili  nelle  Donne,  e negli  Vomini,  ancor- 
ché per  altro  contrarie  all’  vfo  (olito  dell’  etade  , ò del 

feflo  • • . 

i<5.  Egualmente  dee  confiderarfi  la  nobiltà  , ò viltà  de’ 
medefimi  Perfonaggi,  mentre  quelle  richiedono  coftumi  del 
tutto  diuerlì , mallimamente  le  il  nobile  farà  valorofo  , e 
prudente  [65  ] ; eflendo  il  valore  il  fondamento  della  no- 
biltà del  fangue,e  la  prudenza  di  quella  dell’animo,  e con 
tali  caratteri  fuggirà  più  d’  ognaftro  il  Nobile  le  azioni 
abiette,  e di  poco  decoro  ; mentre  al  dir  d’ Ariftotele  (ó<5)  : 
Hobilitattr  tlle  mot  ejl , vt  qui  eam  pojjìdet , honorit  Jtt  ap~ 
petentior  . Con  tali  rifleflì,e  per  chiarezza  maggiore  mi  lìa 
permeilo  1’  efaminar  qualche  poco  , non  tanto  la  condi- 
zione, che  gli  efercizj  d’  Irò, e d’  Vlifle, mentre  parefcu- 
fabile  in  Irò  come  ignobile  , codardo  , e ignorante  tur- 
tociò,  che  forfè  è biafimeuole  in  Vlifle  nobile  , valorofo, 
e prudente;  e che  tale  fulTe  Vlifle,  fi  ricaua  dalle  ragioni 
da  lui  addotte  a i capitani  maggiori  de’  Greci  per  ottene- 
rne 1’  arme  d’  Achille  pretefe  ancora  dal  fortillimo  Aiace, 
dicendo  Vlifle  di  fe  medefimo  (67): 

Hojlri  quoque  fanguimt  auéìor 
luppiter  e fì , tottdemque  gradui  dtjlamut  ab  ilio  : 
coll*  aggiugnere  ancora  ; 

Eji  quoque  per  Matrem  Cyllenìur  addita  nobis 
Altera  nobilita t : Deut  ejl  in  vtroque  parente . 

E così  pure  appar  valorofo  per  quelle  fpoglie  guerriere  , 
che  fono  il  contrafegno  migliore  della  fortezza,  da  lui  ac- 
cennate a i Giudici  della  fua  caufa  per  1’  arme  ftefle  d1 
Achille  , volendo  che  non  molto  fi  curi  1’  onore  del 
fangue  ; 

Sei  virtutit  bonor  fpolijt  qupratur  in  ijlit . 

Ma  che  al  valore  hauefle  congiunta  ancor  la  prudenza  , 
balta  ricordarci  , che  per  quello  meritò  lodi  fino  da  Gio- 
ite, che  dille  indi  lui  fauore  a Minerua  [69]: 

Hot  Laertiadp  capiat  ne  oblialo  magni , 

Cittus  in  humana  Camma  ejl  fapientia  gente  ! 

Attefe  quelle  nobiltà  di  (angue  , di  valore  , e di  pru- 
. ^enza 


Digit iz ed  by  Google 


DI.  POETICA  2 6% 

denza  in  Vlifle,  pare  a i Critici , che  vn  tal  Perfonaggìo 
non  doneffe  poi  auuilirfi  , facendo  da  mafcalzone  alla-. 
lotta  con  Irò  fciocco  , buffone, e paltoniere  di  niun  cre- 
dito in  Itaca  ( 70  ),elfendo  egli  non  tanto  ignobile  che-# 
vigliacco,  e imprudente  - ignobile, òli  confiueri  la  nafci- 
ta  deriuante  da  vili  Parenti , ò il  fuo  meltiero  dighiotto  , e 
mangione  per  leccar  pia  tri,  e nettare  ftouigiie;  imprudente  in 
beffeggiare  Vlifle,  di  cui  non  auendone  cognizione,  non 
douea  crederlo  vn  codardo  fuo  pari; e per  fine  vigliacco, 
mentre  atterrito  dalla  villa  fola  dell’  auuerfario  cominciò 
non  foloa  pigolare, ma  ancora  a tremar  di  paura,  a riti rarfi, 
a nafconderli  ; onde  fu  d’  vopo  il  muouerlo  con  riboboli, 
fpignerlo  con  minacce, e ftrafcinarlo  per  forza  a pugnar  con 
Vliife  da  lui  prouocato  in  auanti  con  irrifione  alla  lotta. 

Ma  ficcome  i coftumi  d’ Irò  fono  giudicati  conueneuoli  al- 
la mala  forte  di  quel  ghiottone,  così  paiono  difconuene- 
uoli,  fecondo  i Critici,  [71  ] alla  nobiltà,  prudenza,  e-» 
valore  <1*  Vlifle,  della  qual  critica  non  vanno  forfè  efenti 
1’  Ariolìo,  & il  Talfo  ( 72  ) , il  primo  per  auer  fpofata  An- 
gelica a perfona  ignobile,  e vile  ; il  fecondo  per  aucr.ob- 
bligata  la  real  condizione  d’  Erminia  a veftirfi  d’abiti  vii— 
larefchi , e qual  ignobile  paltorella  a guardar  pecore  , e a 
mugnere  armenti  ; il  che  accennai  per  feruire  ai  genio  de* 
Critici,  non  già  per  render  valide  le  loro  accufe. 

17.  Egual  attenzione  per  feruire  al  verifimilc  dee  auer-. 
fi  intorno  all’  vltimo  punto  , che  riguarda  la  profperità  , 
c potenza  de’  Perfonaggi  imitati , e giacché  parmi  conue- 
neuole  il  piegare  più  tolto  verfo  la  bontà  , che  la  malua- 
gità  de’  coftumi,  mi  riltrignerù  all’  errore  d’ alcuni  Poeti, 
i quali  contra  il  verifimile  inducono  i Perfonaggi  anch*-> 
principali  ad  abufarfi  della  lor  potenza , e fortuna  con  azio- 
ni proterue  , & ingiuriofe  non  meno  agli  Vomini  , che  a 
Dio,  contra  gl’  infegnamenti  a’  Aditotele  , il  quale  ci  auui- 
fa  , che  i Potenti  debbono  moftrarfi  dotati  d’  vn  animo 
(7g  ) exelfo  potiui , quam  grata , & contumaci  ; e che  la_. 
grandezza  dell’  animo  efì  qupdam  lenis  , & honejla  gru- 
fifUt , e così  pure  auuerteU  Macftro  ,che  febben  non  fon  . 
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pochi  i difetti  de’  Profperofi,  pure  v’ è in  elfi  libello  an- 
cora della  virtute , mentre  tu  tl!o  vero  uno , quod  optimum 
eji , fortunati  excellunt  , quod  pie  Deor  colutiti  atque  tn  tl- 
los  bene  affetti.  Junt . [74] 

Con  taii  infegnamenti  non  fo  come  s’  accordi  la  contu- 
macia, e 1’  empietà  finta  da  Omero  in  Achille;  che  febbene 
colerico  non  era  però  efente  da  tutte  le  leggi  vmane, 
diurne.  Perora  baita  riflettere  a Licaone  figlio  di  Priamo, 
che  il  fupplica  con  gli  atti  non  folo  più  efficaci,  ma  più 
riuerenti  d’  otfequio  a lafciarlo  in  vita  per  la  clemenza.» 
del  Nume  , che  a tutti  è Gioue  [ 75  ] ; e pure  Achille  più 
che  mài  fiero  chiude  1’  orecchio  al  nome  di  Gioue,  da  cui 
vantaua  P origine,  e non  contento  di  fprezzare  le  nippli- 
che,  ingiuria  il  fupplicheuole,e  crudelmerfte  1’  vccide:  in- 
di gloriandoli  fopra  il  cadauere  dell’  eftinto  Garzone,  il 
lancia  con  difpetto  nel  fiume  Scamandro,  col  fine  precifo 
di  torgli  fino  il  pianto  douutogli  dalla  madre  , e pet 
farlo  elea  fino  de’  pelei ..  Ora  cotefto  è vn  abufarfi  contra 
la  pietade , e la  Religione  della  potenza,  einfieme  della, 
fortuna.  Che  febbene  Vergilio  trafportato  dal  defiderio  d* 
imitare  il  fuo  Omero  indufl'e  Enea  per  altro  pietofo  a ne- 
gare la  vita  al  fupplicheuole  Turno  [76]  j.  contuttociò  è 
diuerfiffimo  il  paragone,  & il  fatto.  Turno  chiedette  fo- 
lamente  in  equiuocola  vita  ad  Enea;  nè  il  fupplicò  ò pet 
la  clemenza  di  Gioue,  ò per  P amore  di  Venere.  In  Tur- 
no era.  riporto  per  la  disfida  già  fatta  tutto  l’  onore, 
la  vergogna  di  quel  trionfo  , e dall’  vcciderlo  dipendea  la 
conquida  tutta  del  Lazio  ; e dall’  altra  parte  Enea  vide-» 
il  fermaglio  dell’  amico  PaJJante  vccifo  da  Turno  fu  gli  ome- 
ri dell’  auuerfario  medefimo  ,e  fapendo  a tenore  della  fua 
religione , eh’  era  di  gloria  , e di  requie  agli  vccilì  il  punì-  - 
re  i lor  vccifori,  dicniaroffi  ad  alta  .voce  ( 77  ): 

Fallar  te  hoc  vulnere , Fallar 

Immolata  & ppnam  federato  ex  fanguine  fumìt. 

Per  la  qual  protelu  , fecondo  il  fentimento  de’ miglio- 
ri Maeftri  ( 78 .)  , liberoffi  Enea  fin  dal  fofpetto  d’  eflfer 
empio,  e crudele  t laddoue  nel  cafo  di  Licaone  non  fi  feor- 
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ge  in  Achille  fe  non  vn  animo  fiero  , e coll’  animo  vna_. 
vendetta  indiretta  contra  vn  Principe  innocente , che  il  fup- 
plicaua  in  nome  di  Gioue  a condonargli  la  vita  , mentre 
Licaone  non  faceua  minima  refiftenza  al  valore  d’  Achil- 
le^ non  era  ne  pure  fratello  vterino  d’  Ettore  vccifore  di 
Patroclo  ; molto  meno  da  lui  dipendea  la  gloria  dell’  ar- 
me Troiane com’  era  riporta  nella  morte  di  Turno  ; e 
pofcia,  che  occafione  auea  Achille  di  valerli  della  fua-. 
potenza,  e Fortuna  contra  il  cadauere -dell’innocente  Gar- 
zone in  difonore  della  pietade;ofcurando,  dirò -così , con 
quella  morte  la  gloria  della  fua  vita. 

18.  Ora  quelle,  & altre  limili  anioni  pare  che  detur- 
pino i pregi  de’  Profperofi  , e de’  Potenti  , con  pregiudi- 
cio  del  verilimile  ; e perchè  troppo  lungo  farebbe  il  dis- 
correre di  tutte  le  paflioni,  vizj,  e virtuti,che  fono  a noi 
conueneuoli  fecondo  i diuerli  capi  della  natura  , ò fortu- 
na, vi  degnerete,  o Accademici,  di  vederne  tuttala  lor  fe- 
rie in  Orazio  nella  poetica  [7 9];  in  Aditotele  nel  fecondo 
della  retorica  (8o;;ò  pure  in  riftretto  nell’erudita  poeti- 
ca di  Giufeppe  Battirta  ( 81  ) . 

A me  per  ora  balla  accennare,  che  le  difpofizioni  della-, 
natura,  e della  fortuna  faranno  fempre  iodeuoli,  quando 
Pentiranno  come  di  fpia  per  riuelare  i coiiumi  dell’  ani- 
mo j e giacché  abbiamo  per  vna  parte  confidenti  i difetti 
! d’  Achille  con  poca  gloria  d’  Omero  , ^onfideriamo  per 
I I’  altra,  com’  è douere -,  i pregi  del  medefimo  Achille  in 
I lode  di  quell’ eccelfo  Poeta  . Olferuiamo  in  Achille,  a glo- 
I ria  del  verifimile, congiunti  gli  auuifati  tre  capi  di  volontà, 
di  natura , e di  fortuna  , che  a mio  credere  debbono  iti., 
parte  almeno  rifplenderene’ Perfonaggi  deltinatial  coman- 
I do  , e proporti  per  efempio  degli  altri.  Volendo  dunque 

i il  faggio  Poeta  , che  Achille  facefle  nell’  efercito  greco  fi- 

gura fuperioread  Vlifle  per  altro  da  lui  arrichito  di  fapien- 
za,  e virtute,ce  lo  deferirte  più  auenente  d’  afpetto,  più 
veloce  di  piede,  di  nafeita  più  ragpuardeuole  , ed’  ani- 
I mo  più  coraggiofo  del  medefimo  VliflTe  : Achtllem  qutdem. 
, factt , fecondo  accenna  Plutarco  ( 8a)  , non  fortem  modo  , 
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fed  & formofìffìmum , & pedi  bus-  veloajjìrmm , & natalibus 
fummts  orlum,  tlhtftrique  patria , & fummo  Deorum  alliet- 
ilo aditi  tum]  Vhjfem  autem  faptentem fané , & attimo  iti  fra- 
dò  prp dittati , fed  ncque  Jlatura  , ncque  forma  eadem,  paren- 
ttbus  noti  admódum  Claris  , patria  ignobili  , tnutrumq:  Dea 
alteri , il  che  vale  per  infegnamento  di  far  rifplendere  ade- 
quatamele vn  Perfonaggio  fopra  dell’  altro  ò fecondo  la 
carica,  ò conforme  richiede  la  varietà  della  fauoia  coll’ 
efleruanza  del  verilìmile. 

ig.  Vdendo  vn  giorno  Tullio  la  facondia  del  famofo 
Oratore  Catulo  fu  forzato  a fclamare:  IJlum  audtens  equt- 
don  fc  indicare  fuleo  ; quid  quid  aut  addideris , aut  muta - 
uens , aut  detraxerir  , vtttnjius , & deterrius  futurum 
Policrome,  fe  con  quella  mifura  voi  douefte,  o Signori,  efa-« 
minare  la  fin  qui  vdita  lezione  ! troppo  vi  farebbe  che 
aggiugnere,  e mutare  ; troppo  che  togliere.  Io  vi  priego 
a feordaruene,  tenendo  folo  a memoria  , che  la  conuenien- 
zadelcoflume  riguarda  tre  capi,  cioè  la  volontària  natura  t 
e la  fortuna.  Per  la  volontà  debbono  affegnarfi  agli  Agenti 
non  folo  coftumi  proprj,  ma  ancora  efercizj  ,&  applicazio-« 
ni  vniformi  a i loro  talenti  dell’  animo , e della  mente , 
che  ficcome  per  la  natura  ci  corre  1’  obbligo  di  riflettere 
principalmente  al  feflfo,  all’  età,  & alle  difpofizioni  det 
corpo;  cosi  per  la  fortuna  debbono  almeno  attenderli  la. 
nazione , il  luogo , e /’  educazione , e fucceflìuamente  con_ 
la  nobiltà  la  potenza , c culpoterela  profpertta  loro  , come 
finor  s’c  difeorfo  per  porre  in  buon  abito  il  verilìmile . 

Nella  feguente  lesione  vedremo  che  cofa  intenda  Ari* 
Itotele  per  la  Jìmilìtudine , & egualità  del  cojlume , a fine_^ 
di  foddisfare  interamente  all’  impegno  in  ordine  a i coftuini 
debitamente  contratto 
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LEZIONE  XV. 

DI  POETICA 

DELL’  ANTEDETTO  CONTE  MONSIGNAN1 

Della  fimilitudine  de ’ Cojlumì  - 


Kj  Vccede  alla  conueneuolezza  de’  coftumi  la f ìmilitudine^ 
per  la  quale  ci  lafciò  fcritto  Arinotele  fi]:  terttumy  quomodò 
fint fimtles  ; hoc  entm  aliud  ejt  ab  eoy  quod  ejl  bonos , & conue - 
niente?  more?  facere , vt  didimi  eft  ; intorno  al  qual  tetto 
fono  fra  loro  diuerfi  gl’  Interpreti  nello  fpiegare  la  mente_> 
del  gran  Macftro,che  non  auendoci  lafciato  efempio  alcuno 
della  Jìmilitudine  da  lui  pretefa  ; ficcome  auea  fatto  negli 
altri  due  requifiti  del  coftume  per  la  bontà , e conueneuo- 
lezza, ha  dato  fomento  a varie,  e contrarie  opinioni  fra 
gli  Studiofi . La  fentenza  però  più  probabile,  e più  abbrac- 
ciata fi  è,  che  la  fonilglianza  de’  coftumi  ne’  Perfonaggi  no- 
ti ò per  iftorie , ò per  fauole , ò per  fama  confifta  nel  fin- 
gere i lor  coftumi  vni formi  a i coftumi  attribuiti  loro  dagli 
altri  antecedenti  Scrittori  ; onde  Orazio  nella  poetica  ine- 
rendo alla  mente  d’  Ariftotele  ci  lafciò  regiftrato  ^ 
Aut  famam  fequere , aut  fibi  conuenientìa  finge  ; 

Scriptor  honoratum  fi  forte  reponis  Acbtllem  , 
lmptger  , iracundus , inexor abili , acer 
lura  neget  fibt  nata  , nthtl  non  arroget  armit  • 

Bit  Medea  ferox , tnuidaque  ; flebili?  Ino , 

Yerfidus  Ixion , Io  vaga  , trijfit  Qrejles  . 

E così  per  V appunto  Pindaro,  auuegnache  poco  oflcr- 
uante  dell’  altrui  fauole  ; pure  trattando  del  detto  Achille 
volle  epilogare  in  pochi  verfi  tutte  le  fauoledegii  antece- 
denti Poeti  ; attribuendo  a quell’  Eroe  or  nelle  fcuole,  or 
nelle  felue,  & or  nelle  guerre,  la  faenza,  la  velocita,  il 

cqrag- 
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foraggio,  lo  sdegno,  e la  ferocia  con  tutte  1’  arti  di  Bel* 

• Iona,  di  Minerua , e di  Cintia,  come  può  vederli  nell’  ode 
terza  della  Nemea.  _ . 

Riflettendo  io  dunque  all’  obbligo  d’  imitare  le  altrui 
«menzioni  crederei  potette  diflinirfi  il  coftume  limile  per  Ri- 
tratto de  cojiumt  tnuentatt  dagli  altri  ; mentre  per  foltenerc 
il  veriflmile  prefl'o  gli  Vditori  non  è lecito  per  grazia  d 
efempio  il  fingere  Medea  pietolà,  quando  i Poeti  ce  l’han 
deferitta  per  cruda  j 
S:t  tnedea  ferox  : 

E ciò  non  ottante , che  detta  donna  fra  fiata  d’  ottimi  co* 
fiumi , fecondo  l’ autorità  d’ accreditati  Scrittori  [ A ] ; men- 
tre in  poefia  la  fama  pubblica, e 1’  opinione  comune  regolar- 
mente debbon  precedere  alla  verità  ftelfa  riferita  da  pochi  > 
Per  procedere  però  con  ordine  in  quella  lezione,  vedremo 
Primo,  che  importi  quella  fimilitudinc. 

Secondo,  quali feufe  pollino  foltenerc  la  dilfimilitudine 
de’ coftumi. 

Terzo,  come  dobbiamo  regolarci  ne’  Perfonaggi  nuoui 
non  efpofti  prima  ò fu  le  feene,  ò fu  le  carte. 

DELLA  EMILIE  VDIKE 


i. 


1.  T ’ Erudito  Vincenzo  Forefi  foftiene  ( B ) , che  per 
1 ■«  co  fiumi  fintili  debbano  intenderli  que  coftumi,  che 
in  genere  di  patitone  fono  fintili  a quelli  degli  altri;  il  che 
coincidendo , fe  non  erro,  con  la  conueneuolezza  accennata 
nella  paflata  lezione,  parmipiù  ficural’ opinione  poc’  anzi 
auuifata , che  ci  fa  feguitare  in  poefia  i coftumi  inuentati 
comunemente  da  gti  altri  , fenza  riguardo  alla  noftro-. 
Opinione,  ò all’opinione  de’  pochi,’  onde  per  tal  capo  fa- 
rebbe colpeuole  chi  defcriuelTe  Achille  piaccuole  , Ino  ri- 
dente, e fimili  ( 2 ) ; perchè  opponendofi  al  concetto  con- 
trario , che  ha  il  popolo  di  tali  Perfonaggi , verrebbe  a_. 
foiqjare  idee  non  verifimili,  e a diftruggerc  tutta  la  natu- 
ra del 
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ra  del  credibile  neceflario  in  quell’  arte. 

In  due  modi  potiamo  principalmente  elfer  colpeuoli  ln_«. 
quello  punto,  ò difeordando dagli  altri,  ò difcordando  da 
noi  medelìmi;  elfendo  forfè  maggior  errore  il  non  eflere 
limile  a fe  (leltb,che  il  non  elfer  limile  agli  altri.  Alcuni 
Focti  non  feguono  le  opinioni  degli  altri  nelle  fauole,&  altri 
abbracciatane  vna  non  molto  doppo  la  mutano , e colla», 
inconflanza  della  propria  opinione  rendono  inlfabile  la  fede 
ancora  degli  altri  con  pregiudicio  del  verifimile  . 

2.  Nelfvno,  e nell’  altro  errore,  fecondo  il  Cafteluetro 
[ 3 ] incorfe  Euripide  là  nell’  Orelle,  fingendo  Menelao 
di  coltami  maluaggi,  non  tanto  contra  la  inuenzione  degli 
altri,  che  lo  liniero  mediocremente  buono,  quanto  di 
lui  medefimo  , che  in  altri  luoghi  1!  auea  inoltrato  più 
tolto  buono  che  reo.. 

Della  dillimilitudine-,  che  il  Poeta  ha  però  con  fe  ftef- 
fo  mallimamente  nello  ItefTo  componimento  ne  parleremo 
nella  feguente  lezione  deltinata  all’  egualità  del  coltume  ^ 
intanto  li  rifletterà  all’  obbligo  d’  eflere  limile  a i coltomi 
inuentati  da’ noltri  Anteceflori  perii  Perfonaggi  altre  volte 
imitati,  ad  oggetto  di  coltiuare  il  Vertjtmtle , che  per  l* 
antichità  delle  fauole  lì  truoua  in  poffelTo  d’  elfer  creduto 
per  vero  almeno  dal  Vulgo.. 

3.  Dee  dunque  il  Poeta  formar  ritratto  de’  collumi  in— 
uentati  dagli  altri,  il  qual  ritratto  a mio  credre  può  elfer 
proprio , e può  efler  limbolico  ; fe  proprio,  cioè  efprimente 
Medea  feroce  , dee  copiarli  al  naturale  la  fua  ferocia  fin- 
ta dagli  altri;  fe  limbolico  , può  anche  mutarli,  quando 
non  fu  efpreffìuo  con  limilitudine  del  detto  coltume,  il  che_^ 
relterà  affai  chiaro  con  gli  efempi  da  addurfi . Il  ritratto 
proprio  è quello,  che  deferiue  lenza  fimboli,  ò figure  lo 
sdegno , e la  preltezza  d’  Achille , il  limbolico  quello  , che 
lo  rapprefenta  fotto  limbolo , ò immagine  d’ auoltoio , fic- 
come  fece  Omero  per  la  caccia,  data  dal  medefimo  ad 
Ettore  fuggitiuo  (4): 

Nec  mtnus  Eactdet  fernìcibur  aduolat  alti , 

Quàtn  facile  Acctpttcr  faxo  demtffus  ab  alto 

Confc* 
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Confcquitur  perirti  f fubltmem  in  nube  Columbam  : 

Jlla  vtam  celerat  trepida ns  , ille  octjut  tnjlat 

Stridens , & prf  darri  pedtbut  tatti  prendtt  adunai . 

Ora  ficcome  nell’  efprimere  lo  fdegno , c la  predezza_» 
d’  Achille,  vniforme  è il  fimbolo  dell’  auoltoio,  ò fpara- 
uiero  ; cosi  didìmile  potrebbe  dirli  quello  -della  colomba 
appropriato  ad  Ettore  da  lui  inoltratoci  ò troppo  corag- 
giofo,  & intrepido  negli  altri  cimenti;  ò qui  troppo  timi- 
do, e vile,  ficchè  Ettore  ò non  è forfè  fimile  a fe  dello, 
ò pure  Omero  è forfè  difcorde  da  fe  medelìmo  ; onde  in 
quello  (imbolo  pare  non  debba  edere  imitato  il  Poeta  da 
chi  brama  ò fuggire  le  critiche , ò porre  in  buon  lume  il 
Veri  fintile-. 

Ora  de’  fimboli  fuddetti  altri  rifguardano  laconuenien- 
za,&  altri  la  fimilitudinede’coftumi,  e nell’  vno,e  nell*  al- 
tro dobbiamo  effer  cauti  per  non  errare  , auuertendo,  che 
ne’ (imboli  la  buona  (imilitudine  dipende  molto  dalla  con- 
ueneuolezza  accennata . Vuole  Omero  rapprefentarci  la  po- 
ca dima,  che  facea  Aiace  de’  colpi  de’  Troiani , e ce  lo 
rapprefenta  in  fomiglianza  d'  vn  fomaro  da  bado  , pigro  , 
e lento , che  trouandofi  in  ameniflimo  prato  apafcer  erba, 
vien  battuto  dalla  mano  leggiera  di  giouanetti  innocenti 
per  cacciarlo  dal  pafcolo , quando  la  bedia,  che  feco  defi- 
lo fi  ride  de’  battitori,  e de’  colpi  , va  girando  dall’  vno 
all’  altro  capo,fenza  vfcire  dal  prato,  e fenza  defiftere^» 
dal  fuo  pafcolo  ( 5 ) . Ora  cotedo  fimbolo  d’  afino  appro- 
priato al  codume  d’  Aiace,  febbene  è adatto  ad  efprimere 
il  fentimentod’  Omero  per  la  tardanza  d’  Aiace  nell’  vfci- 
re dal  campo  ; contuttociò  non  è forfè  conueneuole,  per 
quanto  a me  ne  pare  , ad  vn  guerriero  sì  grande  , sì  ge- 
nerofo,  sì  nobile  , da  lui  poco  prima  chiamato  forte  Leo- 
ne. A me  non  piace  nelle  comparazioni  ò ne’  fimboli  vna 
edrema  dilicatezza,e  corrifpondenza  d’ ogni  minima  par- 
ticella ; ma  ne  meno  vna  grolla  difformità  , ò difuguaglian- 
za  fra  il  fimbolo,  e il  fimboleggiato . 

So,  che  le  comparazioni  fimbolichc  , le  immagini,  e le 
irnprefe  fono  come  fpecie  didime  vna  dall’  altra  ,•  ma... 
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a dir  vero  tutte  conuengono  nel  genere  d*  effèr  metafore; 
e decerne  nafcono  dal  medcfimo  fonte  , così  viuono  del- 
ia mede  li  ma  aria,  che  coniìlle  nel  riferirli , e nel  fomiglia- 
je  il  foggetto  rapprefentato [ 6 ] . Ma  tralalciando  perora 
ciò  , che  riguarda  altro  incitato  , m’  auanzo  a dire  , che.-» 
iìccome  la  metafora  è tacita  comparazione,  fecondo  il  ri- 
cordato Pallauicini  (q)  ; cosi  la  comparazione  può  dirli 
efprella metafora . So,  che  dall’ Accademia  di  Banchi  [8] 
fon  chiamate  ottime  quelle  metafore  , le  quali  fono  tanto 
fimi!i,che  fi  corrifpondono  in  ogni  parte,  e palpando  I’ vna 
nell’  altra  fcambieuolmente  fi  feruono  ,efi  rappreferrtano. 
Io  però  non  giudico  , che  tate  opinione  debba  praticarli 
con  egual  rigore  nelle  comparazioni  per  le  ragioni  dotta» 
mente  addotte  dal  marcitele  Orfi  autore  de’  dialoghi  al- 
tre volte  accennati  ( 9 ).  Stimo  bensì  che  fra  le  quattro 
condizioni  ( io  ) , che  paiono  proprie  dell’  ottime  meta- 
fore , ò fimilituriini,  cioè  v n tj 0 rat ita  ^ p raffi mi ta%fuffcttn~ 
za,  e nol-tUa , fieno  almen  necellarie  nelle  comparazioni, 
oue  fi  tratta  de’  coltemi  la  vmfonntta  ,e  la  nobiltà  del  pa- 
ragone , la  prima  per  la.  fomiglianza , l’ altra  per  la  conue» 
neuolezza  del  foggetto  paragonato;  eltendo  alTai  chiaro  , 
che  i fimboli,  e le  figure  non  debbono  famigliar  con  brut- 
tezza, ò viltade;  perchè  in  tal  modo  verrebbe  a pregiudi- 
carli alla  fomiglianza  medefima.  Le  comparazioni,  e 
imprefe  in  quello  conuengono , che  fono , a mio  credere  , 
amendue  metafore  di  proporzione  , che  ficcome  l’ imprefa 
dell’  Illrice  per  Lodouico  Rè  di  Francia  coi  motto  .*  emt- 
nufy&  cointnus , giudicata  dal  Tefauro  quali  la  idea  perfetta 
delle  imprefe  migliori  ; fecondo  il  parere  dello  dello  Tefauro 
( xi  ) , e molto  più  del  Picinelli  C 12  ] ,&  vltimamen- 
te  del  Nappini  [12]  non  è del  tutto  plaufibile  per  la  viltà, 
e brutteza  del  limbolo,  così  non  crederei  d’  errare,  affer- 
mando , che  il  fimbol  dell’  alino  fi 4)  nella  comparazione^ 
accennata  è . troppo  deforme  contro  la  conueneuolezza  dei 
Perfonaggio  rapprefentato  [ 15  ] . 

4.  Con  egual  libertà  paflando  al  fecondo  rifleflò  ardi- 
rei parlare  d’  Ouidio  come  colpeuole  contra  la  fimilitu- 
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dine  del  collume,  e delie  doti  del  medefimo  Aiace,  traf- 
formandolo  nel  fior  gt*ctvto>  che  porta  Culle  foglie  fcrit- 
to  il  nome  di  quell’  Aiace  , che  rapprefenta  ( 16)  . Cotefto 
(imbolo,  fe  fi  ridette  alla  languidezza,  e tenerezza  d’ vn  fio- 
re, non  ha  fimilitudinedi  coftume  con  Aiace  pronueduto  di  I 

vigore , di  robufiezza,  e di  forza;  elfendo  aliai  chiaro,  fe- 
condo Quintiliano,  che  ficcome  delle  comparazioni,  ò fimi- 
litudini  alcune  fono  fiate  ritrouate  come  argomenti  a_. 
prouare;  così  dell’  altre  ce  ne  Cerniamo  , come  nel  noftro 
cafo,  ad  exprimendam  rerum  imagtnem , fecondo  lo  ftelfo 
Oratore  [ 17  ] . 

Siccome  dunque  Omero  pare  forfè  colpeuole  nel  (imbo- 
lo dell’  alino  perchè  non  conueneuole  ad  Aiace,  così  non 
pare  immune  da  colpa  Ouiriio  nell’  immagine  del  fiore  , 
perchè  riiilìmile  dal  luddetto  Guerriero . In  Comma  il  ri- 
tratto fimbolico  de’  cofiumi  dee  efl'ere  limile  al  naturale  , 
e che  ficcome  è noftro  debito  il  feguire  con  fomigiianza-. 
i cofiumi  finti  dagli  altri  ne’  Perfonaggi  imitati  ; così  non 
dobbiamo  inuentare  fimboli  ò dillimili,  ò fconueneuoli  a i 
fuddetti  cofiumi,  e ne  meno  dobbiamo  valerci  delle  com- 
parazioni , e figure  degli  altri,  quando  diftruggono  ò la 
conueneuolezza  , ò la  fimilitudine  degl’  ideati  cofiumi. 

DELLE  SCFSE  PER  LA  DISSIMIUT^DIHE 
DE  COSTAMI, 

II. 

5.  T A legge  d’  vniformarci  a i cofiumi  inuentati  dagli 

-L  altri  non  è fempre  infallibile  , il  che  riguarda  il  fe- 
condo punto  propofto  : ha  quella  regola  le  fue  eccezioni  , 
che  danno  feufe  legittime  a i Trafgrelfori  (18). 

Nafce  la  prima  dalle  opinioni  diuerfe  de’  noftriMaeftri, 
i quali  rapprefentandoci  cofiumi  contrari  in  alcun  Pcrfo- 
naggio,pare , che  ci  dieno  licenza  di  feguir  quello,  cho 
più  ci  aggrada . 

Balla  folo  riflettere  a Didone  rapprefentataci  impudica 
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da  Vcrgilio  (ip),«  cada  da  Aufonio  [20],  e dal  Petrar- 
ca per  onefta,  e fedele  deferitaci,  lanciandoci  auuifatial  pa- 
ri d’  Aufonio  (21): 

Fot  vidi  fra  le  donne  peregrine 
Quella  , che  per  lo  fuo  diletto , e fido 
Spofo , non  per  Enea , volle  tre  alfine: 

Tacctail  Vulgo  ignorante,  io  dico.  Di  do, 

Cui  fiudio  d' one fiate. a morte  fpinfe , 

Kon  vano  amor,  com'  è pubblico  grido  • 

6.  Per  norma  degli  altri  efempi  non  farà  forfè  biafimeuole 
cfaminare  le  qualità  di  Didone,  e rifoluerc,  chi  fia  colpe- 
uole  degli  Autori  fuddetti;  fc  Vergilio,  ò pure  il  Petrarca, 
e chi  . di  quelli  in  cafo  fimile  debba  edere  da  noi  feguitato, 
cioè  fe  1’  vno,  ò pur  P. altro» 

Quanto  al  punto,  che  riguarda  gli  Autori,  fecondo  11 
Cafteluetro,  (22)  è colpcuol  Vergilio,  come  fu  accen- 
nato nella  lezione  decima  ;e  ciò  per  auer  contrariato  alla 
ftoria  nel  tempo,  e ne’  coftumi  f 2g  J ; nel  tempo,  perchè 
non  videro  in  vn  tempo  medefimo  Enea,  e Didone;  ne* 
coftumi,  perchè  Didone  non  fu  impudica,  & ella  fteflà_. 
ce  lo  fa  moto  con  la  penna  del  medefimo  Aufonio  [24}  : 
Hamque  nec  JEncas  vidit  me  T roiur  vnquam  , 

N ec  Lybiam  aduenit  clajffibus  Iliadi , 

Sed  furiai  fugieni , atque  arma  procaci f Tarbp 
Seruaui , fateor , morte  pudicitiam* 

Se  poi  ci  volgiamo  al  Massoni  (25)  pare,  che  ripren- 
da il  Petrarca  per  efler  diftìmile  da  Vergilio  ne’  coftumi  di 
quella  Regina.  Il  Beni  poi  loda  il  Petrarca,  e fcufa  Ver- 
gilio (26)  i il  primo,  perchè  con  Aufonio  difende  la  ca (liti 
di  Didone  ; il  fecondo,  perchè  febbene  la  moftra  impudica  , 
la  moftra  altresì , che  di  tal  colpa  è come  innocente  per- 
chè ingannata  dall’  arti  d’  Amore  e di  Venere  ; che  però 
Giunone  parlando  con  VeneTe,  e con  Amore  fa  pubblico 
il  lor  indegnilfimo  ingano  ordito  in  difcapito  di  Didone  (27 
Egregi  am  verà  laude  m , tir  fpolia  ampia  referti t 
T uque , puerque  tuut , ntagnum , & memorabile  Humen  ; 
Vna  dolo  Dtuum  fi  fp  mina  vttta  duo  rum  ejl . 

Onde 
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Onde  la  colpa  di  Didone  per  non  efler  di  elezione  rendo 
con  la  colpeuole  ancor  Vergilio  immune  dabialimo.  Io 
però  fon  di.  parere  che  Vergilo  meriti,  fcufa  per  auer  fe- 
guita  l’ inuenzione  d’  Ennio  , che  finfe  Didone  impudica 
per  ignominia  de’  Cartaginefi , e per  gloria  del  filo-  Scipio- 
ne Africano,  come  accenna  dottamente  il  Marfo  riferito 
dal  Caiteluetro  ( 28)  ; e credo  pure,  che  la  fcufa  fuddet- 
ta  d auer.  aderito  a quel  famofo  Poeta  da  lui  in  più 
luoghi  imitato  fecondo  Macrobio  [29],  lo  renda  immune 
dal  detto  biafimo,  ficcome  forfè  degno  di  lode  crederei  il 
Petrarca  per  auer  difefa , fecondo  la  ftoria,  e 1’  autorità 
d’  ottimi  Scrittori, la  caftitàdi  Didone  ( 30)  , coi  quali  ri- 
fleih  ltimo  di  noftra  elezione  il  feguire  ò P vna  ò 1’  altra 
diquefte,  òd’  altre  opinioni  probabili  1 ] , maffimamente 
oue.  non  ci  opponiamo  alla  pubblica  fama,  e quando  pet 
L'  vna,el’  altra  parte  trouiamo  Maeftri  accreditati, fra  loro 
in  opinione  diuerfi  , il  che  vaglia  per  mille  diucriìtà  d’  opi- 
nioni, che  per  le  fauole  fi  prefentano  al  noltro  (guardo  nel- 
la lettura  de’  migliori  Ma  eliti 

7.  La  feconda  fcufa,  che  ci  rende  immuni  da  biafimo, 
e oa  colpa,  non  imitando i coftumi  finti  dagli  altri  è /’  #»- 
ucnjìmile , t V imponibile , che  ne'  coftumi  tal  volta  è (lato 
fìnto  da.  loro  ; nel  qual  cafo  dobbiamo  ò lafciare  , ò mo- 
derare la  loro  opinione,  al  che  ferua  d’  cfempio  il  famo- 
fo Pindaro,  oue  tratta  d’  Achille,,  ed  oue  di  lui  accenna  i 
coftumi  mirabili  colà  nelle  felue,  e nelle  caccie,  efprimen- 
doci  il  diletto, che  auea  quell’  inuitro  Garzone  diraggiu- 
gnere  Cerui  ,, ferire  Leoni,  e ftrozzare  Cinghiali , con  tal 
coraggio , e brauura , che  priuo  di  rete , e di  cane  ne  fa- 
cea  ni  quelle  belue  macello,,  quali  follerò  ò timide  lepri, 
ò vili  conigli  ; e con  tale  piacere  ,.che  il  più  delle  volte,* 
anelante  ,.e  tutto  lordo  di  fangue  portaua  le  fere  ancor 
palpitanti,  e quali  fcmiuiue  al  fuo  maeftro  Chirone,  come 
primizie  del  fuo  innocente  valore  : ma  non  contento  il  Poe- 
ta di  quelle  prodezze  attribuite  al  giouane  Achille  v’  ag- 
giugne  la  marauiglia  maggiore  di  tutte , accennando , che 
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ciò  facea  quel  generofo  fanciullo  giunto  folo  all’anno  fello 
dell’  età  fua  [ 32]  : 

J{c  beluarum  membri  aleniti 
Cbtront  anhelit  grejjìbus  attuiti , 

Quttm  fexta  tantum  Pufìoni 
Imputitelo  redtjjfet  pfiis . 

Ora  l’  efprellione  d’  vna  età  cosi  tenera  è quella  , che 
rende  inuerifimile , per  quanto  a me  ne  pare , quel  gran  va- 
lore d’  Achille;  ond’  Io,fe  doueflì  ciò  riferire,  (limerei  me- 
glio di  tacere  il  numero  degli  anni,  e folamente  accenne- 
rei , che  ancor  giouanetto  fapea  imbrattarli  la  mano  nelie 
fere  più  indomite  delle  felue.  Ma  ficcome  non  dobbiamo 
imitare  l’ inuerifimile  degli  altri  Poeti , molto  meno  dobbia- 
mo poi  anche  edere  a lor  firaili  in  qualunque  altro  difet- 
to , che  ci  portafle  a trafgredire  con  elfi  loro  i precetti 
dell’  arte , e le  regole  de’  Maeftri . 

8.  Potrebbe  però  nafeer  dubbio  , fe  dobbiamo  feguiro 
il  collume  antico  degli  altri  nelle  cofe,  che  già  furono  , & 
ora  non  fono  in  vfo,  il  che  può  riguardare  i coftumi  mo- 
rali , ciudi,  artificiali,  e fcientifici  ; e quanto  a i morali  , 
de’  quali  propriamente  qui  fi  difeorre,  era  opinione  degli 
Antichi  , che  lo  fpargere  il  (angue  degli  Vccifori  feruifie 
di  futfragio,  e di  refrigerio  all’  anime  delgi  Vccifi  ; così  feu- 
fano  alcuni  Achille , & altri  Enea  nel  vccidere  con  bar- 
baro coftume  Ettore,  c Turno,  col  rifledò  d’  auer  efiì  vo- 
luto dar  pace  all’ anime  inquiete  di  Patroclo,  e di  Prillan- 
te vccifi  in  auanti  da  Ettore  , e Turno  rifpettiuamente  . 
Ora  cotefto  fuperftiziofo  coftume  , fe  prelcindiamo  dalle 
nazioni  idolatre,  e barbare  non  dee  ammetterfi  da’  Poeti 
ne’  lor  Perfonaggi  e per  eder  contrario  alla  fede,  e per 
effer  didìmile  dall’  opinione  degli  Scrittori  più  faggi. 

9.  Lo  ftedo  dee  praticarli,  a mio  credere , di  que’  co- 
ftumi ciudi  , che  ora  fono  fuori  dell’  vfo  . Vfarono  per 
g.  d’  ef.  gli  Antichi  di  fuegliare  di  notte  a furia  di  calci 
anche  i lor  Perfonaggi  primarj  : così  Ettore  nel  decimo 
dell*  Iliade  fueglia  dal  fonno  Diomede  , e Telemaco  fue- 
glia  Pififtraco  nel  decimo  quinto  dell*  Odififea  calce  pedem 
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mouent , come  accenna  nell’  vno,e  nell’ altro  luogo  il  fa- 
mofiflimo  Omero  C33  ).  Ora  cotedo  collume  a’noilri  tem- 
pi aurebbe  molto  dell’  include,  anzi  dell’  inuerifimile  tra’ 
Perfonaggi  di  fimil  nafcita  ; nè  alcun  Maeflro  il  credereb- 
be degno  di  fcufa , fe  non  in  calo  che  fi  rapprefentalfe  al- 
cuna azione  di  que’  IontanilTuni  tempi. 

io.  Non  conuiene  però  miglior  forte  a i codumi  artifi- 
ciali , ò fcientifici,  che  fono  fuori  dell’  vfo  ; intorno  a’  quali 
conuiene  edendermi  più  del  douere  per  difendere  in  qual- 
che modo  il  noflro  Petrarca  fuppodo  reo  doppiamente  dal 
dotto  Mazzoni  in  que’  verfi  della  canzone  fua  decima  [34] , 
oue,  il  Poeta  per  efprimere  il  fuo  flato  feruefi  della  com- 
parazionde’  Nocchieri,  che  riguardano  il  Polo  ( 35  ); 
Come  a forza  di  venti 
Stanco  Koccbter  di  notte  alza  la  tejla 
A t due  lumi , eh'  ha  femore  il  nojtro  Polo  : 

Così  nella  tempefìa  , 

Ch'  io  foftengo  d'  amor , gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mtofegno^e  il  mio  conforto  fola. 

Intorno  al  qual  punto  fuppone  il  Mazzoni effere  incol- 
pa il  Petrarca,  non  folo  per  auer  feguito  vn  coflumc  anti- 
co di  rimirare  Elice  , e Cinofura  , ora  abollito  dall’  vfo 
della  boflola  marinarefea,  mediante  l’ago  calamitato  ;ma 
ancora  perchè  niuno  degli  antichi  Nocchieri  riguardaua-. 
nello  flelfo  tempo  amendue  l’Orfe,  ma  i Tiri)  li  volgeua- 
no  alla  Cinofura, i Greci  all’  Elice  chiamata  ancor  da'  La- 
tini Plaufìrum , & Caltjlo  ,*  i primi  alla  minore  , i fecondi 
all’  Orfa  maggiore  fecondo  1’  infegnamento  d’  Arato  op- 
podo,  dirò  cosi , a quel  del  Mazzoni  che  infegna  efler 
la  Cinofura  l’ Orfa  maggiore,  e P Elice  la  minore,  quando  lo 
ftelfo  Arato  da  lui  citato  ci  manifella  il  contrario  ( 36); 
Hamque  Heltces  Craios  , Tjrtofque  Cinofura  per  aitimi 
Tarua  regit . 

Parendo  a me  , che  Cinofura  parua  badi  per  additarci 
J’  Orfa  minore, e l’Elice  per  la  maggiore:  ma  qualunque 
ne  fia  l’cquiuoco  dell’  erudito  Mazzoni  forfè  nato  ò dal 
copifta,  ò dallo  ftampatorc,ù  da  opinione  diuerfa  in  tale 
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propofito  a me  non  palefe  ritorniamo  al  coflume  de*  Gre ■ 
ci  , e de’  Tiri) , al  quale  alludendo  Ouidio  ci  lafciò  pari* 
menti  auuertiti  ( 37  J : 

EJj'e  du.tr  Arilo  f , quorum  Cynojura  vocatur 
Stdontjt  ; Hdtcem  Graia  canna  notat 
Onde  con  tale  infegnamento , fecondo  il  Mazzoni,  non 
douea  il  Poeta  alferire,che  il  Nocchiero  alzi  la  tefta  a i 
due  lumi  del  nollro  Polo,. ma  ad  vn  folodiloro. 

In  difefadel  Petrarca  ardirei  dire, che  tuttauia  da’  Ma- 
rinari fi  guardano  amendue  l’  Orfe,  non  folo  per  vedere^ 
fe  la  calamita  fia  adulterata  per  ellere  alle  volte  fallace^* 
nelle  fue  propenfioni,  ò perchè  troppo  vicina  ad  alcun  fer- 
ro ,,ò  troppo  contigua  ad  altra  calamita  , e forfè  ancora 
per  auer  perduta  ò in  tutto  , ò in  parte  la  fua.  virtute  , 
(lanca  dal  bilico  della  boflola;  tanto  più  che  le  calami- 
te fpelfe  volte,  a riguardo  delle  miniere  , fono  imperfet- 
te fecondo  gl’  infegnamenti  di  Plinio  [ }8  ] ; e febbene  per- 
fette, non  fono  d’ alcun  vtile  a i Nocchieri , che  van  cor- 
teggiando il  mare  gelato,  non  molto  lungi  dal  Polo  , fe- 
condo le  relazioni  de’  Nauiganti;  nullum  eJJ'e  vfum  ptxi- 
dn  nauttcf  in  tjs  locis , qup  funt  Polo  proxtma . Oltre  di.che 
i Nocchieri  riguardano  ancor  1*  Orfe  fuddettc  per  la  di- 
rezion  de’  viaggi , a fin  di  piegare  più  ad  vna , che  all’  al- 
tra parte;  il  che  non , ottieni!  egualmente  bene  con  la  ca- 
lamita ri llretta  a. riguardare  vn-punto  folo , cne  è il  Polo 
della  terra  ,,  e non  quello  del  Cielo  fecondo  i i Moderni 
( 40 );  laddoue  auendo  molta  maggiore  eftenlione  l Orfe 
in  Cielo  di  quello  abbia  la  calamita  qui  in  terra  -,  rifpetto 
al  Polo  del  Cielo,, ò della,  medefima.  terra  danno  anco- 
ra maggior  lume  per  non  errare,  e per  prendere  più  ade-»- 
quate  le  vie , che  conducono  a i termini  deftinati,  contan- 
doG,  fecondo  il  computo  degli  Aftronomi ,,  dal  'Polo  ar- 
tico fino  all’  vltima  (Iella  del  piede  deliro  dell’ Orla. mag- 
giore verfo  aulirò  da  50*  gradi  incircadi  lontananza,  e dal 
piede  finillro  di  Boote  fino  al  capo  ; dell’.  Orfa  maggiore  , 
fecondo  i medefimi  Aftronomi,  da  86.  gradi  di  diltanza , «Se 
almeno  altri  fettanta  dall’  Oxla  minore } la  qual  eileniionc 
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rende  affai  ageuole  la  direzione  de’  meditati  viaggi  ; ma 
tralafciati  ancora  e quelli , & altri  molti  rifletti,  è certo, 
che  non  mancano  efempi  de’ più  accreditati  Maeftri  a fa- 
uordel  Petrarca,  e crederei  baftafle.per  molti  il  tetto  di  Lu- 
cano nell’-ottauo  della  Farfuglia,  allora  quando  partito  dall’ 
vltima  infelice  battaglia  il  magno  Pompeo  giunfea  Lariifa 
(4*  b e da  Larittàall’  arcipelago  per  allontanarli  dalle  fuo 
perdite,  fui  cui  lito  ritrouato  vn  Nocchiero  l’ interroga, 
quali  ftelle  debbano  feruirgli  di  fcorta  perandarfene  in  Siria  , 
c quali  in  Egitto,  a cui  rifponde  l’ accorto  Piloto,  che  da_. 
lui  non  veniuano  ofleruate  le  ftelle  erranti  del  Cielo,  nu 
folamente 

Qui  non  mergitur  vndit 

Axts  inocctduut  gemma  clarijjtmus  Ardo  ; 

llle  regtt  puppex  » 

Intorno  al  qual  punto  ci  auuerte  il  cementatore  Sul- 
pizio  [42  ],  che  non Jiellar , qup  occtduntyfed  amba:  Artlosy 
qup  in  Cfli  vertice femper  apparente  Kautas  obferuare  di - 
city  douendofi  .principalmente  da  quelli  alzare  la  tetta  all* 
vna,  e all’  altra  dell’  Orfe  ; anzi  al  Boote  guardiano  delle 
medefime,  per  ofleruar  quella,  e non  quella  j 1’  vno , c non 
1’  altre  fecondo  il  bifogno;  onde  lo  Hello  Nocchiero  vo- 
lendo poi  foddisfare  ancora  alla  curioAtà  di  Pompeo  gli  di- 
chiara, che  per  portarti  alla  Anidra  verfo  il  Bosforo  tracio 
è neceflario,  che  l’Orfa  minore  Aa  a perpendicolo  del  ti- 
mon  della  naue,  e che  per  giugnere  in  Siria  fa  duopo  pie- 
gare le  antenne  dalla  Anidra  contrala  faccia  fotto  ladecli- 
nazion  di  Boote  ; laddoue  per  approdare  in  Egitto  dee-» 
piegarti  del  tutto  la  naue  alla  delira,  lafciando  alla  Ani- 
lira  la  ftelia  auftrale  Canopo  [ 43  ] ; dal  che  può  dedurli 
la  neceflità,  c’  hanno  i Nocchieri  d’  alzare  il  capo  non  folo 
all’  Orfe,  ma  ancora  all’  altre  ftelle  per  intendere  la  dire- 
zion  de’  viaggi . Con  quelli,  & altri  rifleflicrederei  a battan- 
ola difefo  il  PetraTca  nella  comparazione  accennata  ; e col 
Petrarca  ogni  altro  Poeta , che  al  giorno  d’  oggi  A leruifle 
dell’  vfo,  e delle  comparazioni  ò dell’ Elice,  ò della  Cino- 
filia, ò di  Boote,  ò pure  di  quello,  e di  quelle  vnitamen- 

te  trouan- 
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te,  trouandofi  di  ciò  innumerabili  efempi  ne’  libri  de’  più  ac- 
creditati Maeftri. 

ir.  Tornando  però  donde  mi  fon  diucrtito,  penfo  che 
non  dobbiamo  rapprefentar  que’  coftumi  artificiali,  ò icien* 
tifici , che  del  tutto  fono  in  difufo,  non  tanto  fra  gli  Arte* 
fici  , che  fra  gli  ftdìì  Scrittori.  Chi  pretendefle  al  giorno 
d’ oggi  ò d’atfedia re  le  piazze -,  ò d’  efpugnare  il  nemi- 
co con  le  antiche  ò Ealtjleì  ù Catapulte , ò P lutei  fi  rende- 
rebbe ò degno  di  rifo,  ò indegno  di  feufa.  Il  tempo  , e 
l’ ingegno  hanno  mutato  fillema  alle  Cofe,e  ficcome  io  non 
fimrei  lodare  chi  lìngelle  milizie  a cauallo  intorno  all’an- 
tica cfpugnazione  ai  Troia,  perchè  in  quel  tempo  non., 
erano  ili  vlo  fecondo  3 Poeti  , e fecondo  gli  Storici  ( 44  ) y 
così  non  faprei  approuare  chi  nc’i  tempi  meno  antichi  rap- 
prefentafl'eall’  vfo  della  guerra  Troiana  fuddetta  i Guerrie- 
ri in  battaglia  allìfi  fopra  de’  carri, del  che  n’abbiamo  V 
efempiod’  littore  , che  vccide  Mnefteo,  & Archilao  affifl 
fu!  medefimo  carro  [45]  ; di  Diomede,  che  purefaftrage  di 
Calefia  che  il  carro  conduce  , e di  Afcilo,  che  fui  carro 
combatte  (46),  e così  di  molti  altri , che  in  Omero  di  palio 
in  palio  s’  incontrano,  fecondo  il  collume  d’  allora, e fe- 
condo quel  Verifimile,  che  noi  andiamo  cercandor 

Dal  che  fi  deduce  la  necelfità  d’  eflèr  fintili  ai  coftumi 
degli  altri  fecondo  il  tempo,  e fecondo  gli  vii  , che  cor- 
fero , ò fecondo  quelli  che  corrono  , del  che  non  può 
darfene  altra  regola  fe  non  la  legge  , che  fommmiftra>  a_. 
chi  compone  vn  ottimo,  e prudente  giudicio  in  grazia  del 
Verifimile,  auuertendo  di  non  opporli  ù alle  ftorie,  ò alle 
fauole  , che  in  tali  coftumi  hanno  acquillato  con  1’  antichi- 
tà il  merito  d’ elfer  credute  per  vere,ò  almeno  per  V erifimUi. 

DE'  PERSONAGGI  NVOVI,  CHE  SI  FINGONO 
DA  I POETU- 

I I I. 

1 2.  "O  Ella  I’  vltimo  punto,  che  riguarda  i coftumi  di  que’ 
IV  Perfonaggi,  che  per  1’  addietro  non  fono  fiati  de- 
relitti 
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fcritti  fu  1 libri,  ò fu  le  fcene,  de'  quali  fi  dee  per  la  pri- 
ma volta  ò formarne  il  modello,  ò figurarne  1’  immagine; 
intorno  a’  quaii  per  (ottenere  il  verifimile  infegnano  i 
Maeftri  douerci  noi  proporre  per  efemplare  i foggetti  rap- 
prefentati  dagli  altri  in  firmi  genere  di  pattione,  ò di  mife- 
ria  ; e in  quella  parte  ha  luogo  [c]  1’ opinion  del  Forefi 
già  per  1’  alianti  non  abbracciata  intorno  la  fimilitudino 
del  cottume,  douendo  per  1’  appunto  lauorar  la  triflezza, 
e la  diffrazione  degii  agenti  nouelli  fui  modello  de’  con- 
fueti  difperati  ,'ed  afflitti  ; onde  fe  trattali  d’  afflittiflìma 
madre  potremo  proporci,  per  grazia  d’  efempio,vna  Ecu- 
ba  defcrittaci  ò da  Euripide  ( 47  ) ,ò  da  Ouuidio  [ 48]  : fe 
di  amante  difperata,  vna  Didone  , ò pure  vn’  Armida  rap- 
prefentataci  1*  vna  da  Vergilio  (49),  1’  altra  dal  Tatto  [50]; 
e fe  dell’  affetto  di  due  cariflìmi  amici  farà  bene  il  guar- 
dare come  ottimo  originale  1’  amicizia  d’  Achille,  e di 
Patroclo  fecondo  Omero  ( 51  ) ; di  Eurialo  , e Nifo  fecon- 
do Vergilio  (52);  e tra  moderni,  di  Corradino,  e Federico 
fecondo  il  Barone  Carracci  [ 53  ] . Il  rifletto  però  mag- 
giore, che  deeofleruarfi  in  fimili  perfonaggi  di  nuouo  rap- 
prefentati  fi  è 1’  vniformità,ò  egualità  del  cottume,  fecon- 
do infegna  il  Minturno  appoggiato  all’  autoritade  d’  Ora- 
zio  ( 54)-  Si  quas  autem  prtmum  fingamus  docet  ita 
getidas  ejfe , vt  vntufmodt  Jemper  , fuuj}JtmiUmat  ojiendit - 
tnut , mentre  Orazio  ci  auuifa  ( 55  ) : 

Si  quid  tnexpertum  fcetip  commtttts  , & audet 
Terfonam  formare  ttouam , feruetur  ad  imum 
Qualtr  ab  tncppto  procejj'erit , & Jibi  conjlet  . 

Ma  perchè , a dir  vero , vn  tal  infegnamento  più  riguar- 
da la  egualità,  che  la  fimilitudine  del  cottume,  però  mi 
xiferbo  precifamente  a difccrrrerne  nella  feguente  lezione  . 
13.  In  tanto  fi  deduca  dal  detto  finora  : 

1.  Che  la  fimilitudine  del  cottume  ci  obbliga  ad  imitare 
i coftumi  de’  Perfonaggi  fecondo  l’ inuenzione  antecedente 
degli  altri , ofleruando  però  femprc  e nella  proprietà , e 
Ce’  fini  boli  il  verifimile. - 

2.  La  fuddetta  regola  anere' le  fue  eccezzionl , quando 

LI  ' i Maettri 
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5 Maeftri  fono  diuerfi  nelle  opinioni , molto  più  fé  le  opi- 
nioni fono  inuerifimili,  e quando  L’  vfo  è ceflato  di  tali  co- 
ftumi  nell’  arti,  e nelle  fcienze,  ò in  qualunque  rito  mora- 
le, ò ciuile. 

3.  Che  i nuoui  Perfonaggi  debbono  ritrarfi  fecondo 
l’ originale  de  gli  Antichi  vniformandoli  a gli  altri , & offer- 
uandoin  loro  1’  egualità  del  coftumerdi  cui  feguiremo  a 
trattarne  nella  feguente  lezione. 
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LEZIONE  XVL 

DI  POETICA 

DELL’  ANTEDETTO  CONTE  MONSIGNANl  • 

Dell'  egualità  del  cofiume , e delle  Jcufe  per  la 
difugualian&a 

E. 

D eccoci  al  quarto  requisito  che  riguarda  la  ego*- 
Ittà  del  co/lume  accennataci  da  Ariftotele  in  quelle  parole^ 
della  poetica  ( 1 ) : Quarto  yVt  pqualt  tenore  procedutiti  c 
da  Orario  pure  nella  poetica  : 

Seruetur  ad  ìmum 

Q ualis  ab  mcfpto  procejferit , & fibi  conflet  [2]. 

Per  non  perderci  in  apparati"  fuperflui  vedremo  di- 
dimamente 

Primo, che  cofa  importi  la  egualità  dell’ accennato  cojlum** 
Secondo,  come,  e quando  fia  fcufabile  la  inegualianza 
medefima. 

Terzo,  e come  lodabile  la  egualità  del  cofiume  fuddetto-. 

ESAME  SOPRA  LA  EGUALITÀ'  ACCERTATA 

I. 

T)  Er  intendere  meglio  il  tenore , e la  forz>a  dell 
A egualianza  richieda  è bene  riuolgerci  a Plutarco  [ 3 J 
oueinfegna,  che  gli  ftellì  coftumi  grp co  fermane  nthtl  Jtnt  , 
quatti  adfuefattto  diuturna  , neque  abs  re  morales  vtrtutes 
titxeris  vtrtutet  confuetudmts  eorum  lingua , col  quale  me- 
lma mento  pare  a me,  che  redi  meno  ofcura  la  niente  e 
FiLofofo,  allora  quando  ci  lafciò  fcritto  ( 4)»  che  Jine  a c~ 
tiotie  T ragfdta  qutdem  fieri  non  potejl  ; fini-  mortbus  potè  . 
fiqutden  tuntorum  non  paucp  morum  expertfif  fftuentuntur , 
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il  che  forfè  pare  vn  enigma  fe  fi  confiderà, che  le  fauole, 
ù azioni  non  poflono  fulU  Ile  re  fenza  gli  Agenti,  e che  gli 
Agenti  non  poiTbno  rapprefentarli  fenza  coftumi.  Sien  que- 
lli niiferi,  ò pur  felici,  è come  imponibile  che  da  loro  non 
trafpiri  qualche  auerfione,  ò compiacenza  alla  loro  mife- 
tia,ò  felicità;  onde  nel  dirci  A riitotele,  che  le  tragedie  pom- 
icilo farli  fenza  cofiumi  intende, a mio  credere,  di  que’  co- 
llumi, che  fecondo  P idioma  greco  funt  ad/uefaófio  diuturna , 
e che  mediante  gli  atti  reiterati  formano  gì’  idoli  adequati 
de’  Perfonaggi  imitati,  e non  già  d’  ogni  forta  di  coftumi, 
mentre  di  quelli  non  poteano  del  tutto  eflerpriue  le  trage- 
die fecondo  il  faggio  ritfelfo  del  Cafteluetro  ( 5 ).  Ora_. 
quella  lunga  confuetudine  ottienfi  coll’ ?£««//?«  del  cofiume , 
ritoccando  più  volte  il  modello  effigiato, ò pure  lambendo 
più  volte  con  la  lingua  il  parto  informe  del  nafcente  vizio, 
ò virtute,  ad  Oggetto  di  formarne  6 la  (tatua  difegnata  , 
ò il  Perfonaggio  di  nuouo  dato  alla  luce, il  qual  modo  d’ 
egualità  nel  collume  auanti  Arinotele  non  era  in  tutto 
quel  pregio,  che  di  prefente  fi  truoua,  e così  diede  moti- 
uo  al  Maeftro  d’  affermare,  che  le  tragedie  di  molti  era- 
no fenza  coftumi  ,ò  perchè  priue  dell’  egualità  del  cojlume , 
ù perchè  i coftumi  nel  Ior  buon  lume  non  appariuano  [6]; 
mentre  non  pochi  fui  bel  principio  fcopriuano  affatto  le  dif- 
pofizioni , c le  paffioni  degli  animi;  onde  il  rimanente  della 
tragedia  era  come epifodio  fenza  dichiarazion  di  coftume. 

2.  Che  fe  forfè  parerà  fuperchia  P egualità  del  coftume, 
oue  i coftumi  medefimiytwit  adfuefaftio  diuturna  , dee  au- 
uertirfi  , che  le  voci  greche  Etbofì  dr  Itbor  , che  Tuo- 
nano in  noflra  lingua  coftume  ( 7 ),  foggiacciono  all’  equi- 
voco di  varij  lignificati , e che  ficcomealle  volte  lignificano 
tutti  gli  abiti  della  mente  al  dire  di  Quintiliano  [ 8 ],  così 
altre  volte efprimono  fidamente  l’indole,  la  proprietà,  la 
natura  degli  Vomini,  e delle  cofe  ; oltre  di  che  l’vfo  me- 
defimo  di  afliiefarfi  agli  abiti  morali  può  effere  interrotto, 
c non  interrotto , e in  confeguenza  coll’  egualità  del  co- 
fiume  fi  viene  a ftabilire,  che  i coftumi  debbono  effere  con- 
tinuati, non  tantp  per  decoro  de’ Perfonaggi,  che  coll’  eflet 

volubili 
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volubili  perderebbono  il  credito,  quanto  per  l’apparenza-» 
del  verifimile  che  ci  obbliga,  fecondo  il  corfo  folito  dell’ 
anioni , ad  auere  vniformità  con  noi  ftelfi  . 

3.  Con  tale  fondamento  il  noftro  Filofofo  bialima  Euripi- 
de nella  inftabilità  d’ Ifigenia:  nullam  enim  in  partem  Jimilts 
efi , dum  orai,  ei,qup  appare!  poflerius  fecondo  la  traduzàon 
dell’  Riccoboni  ( 9 );  e fecondo  quella  del  Maggi  1 io  j ; 
Vt  cui  pojlertor  fupplicatio  priori  non  confonet , parendo  ad 
Arinotele,  che  quella  giouane  lia  troppo  ineguale  nel  co- 
ftume,or  di  fuggire  la  morte  come  il  peilimo  di  tutti  i mali, 
ed  or  d’  abbracciarla  come  il  maggiore  di  tutti  i beni, 
per  efaminar  ancor  meglio  l’efempio  dell’ addotta  Ifigenia— 

( n ) , permettetemi,  ò Signori, vn  breue epifodio,  in  cui 
vi  porti  fotto  gli  occhi  le  luppliche,ch’ella  adduce  al  Pa- 
dre per  la  fua  renitenza  alla  morte,  giacché  1’  efempioè  tale 
da  non  (prezzarli  per  elTere  d’  Ariftotele  P oppofizione. 
Dice  dunque  al  Padre  Ifigenia: 

Hunc  autem  prò  mea  virili  fapienter 
Lacrimai  prp/labo;bpc  enim  poffumus  , 

Suppltcationem  verò  geni  bus  admoueo  tuis9 
Corpus  meum , quod  peperit  hpc  ubi  ; 

Kè  me  perdas  immatura»:  ; dulce  enim  lucem 
Afpicere  ; e a,  qup  Jub  terra,  uè  me  videre  cogas  : 
giugnendo  ancora  a feguire  le  regole  d’  Epicuro  con  quel 
l'entimento  proteruo  : 

Infantt  qui  optat 

Mori  ; male  viuere  melius , quctm  mori  bene. 

All’  oppofto  mutatafi  di  parere  li  protetta  alla  Madre:  • 
Audi  Mater , nubi  cogitanti , 

Mori  quidem  nubi  decretum  e fi  : ijluc  verò  ipfum  volo 
Gloriosè  perjìcere , rtlegans  procul  maleuolentiam: 

Huc  lam  confiderà  nobtfcuni , Mater,  quam  reflè  dicami 
Ad  me  Grptia  bete  maxima  tota  nunc  refpicit . 

E dopo  auer  riferiti  i mali,  che  verranno  impediti  dal- 
la di  lei  morte,  foggiugne  da  generofa  : 

Hate  omnia  mortens  liberabo , & mea  gloria  , 

Grxciant  quòd  Uberaui , beata  erit  ; 

Etenim 
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Etenim  non  vtique  nimir  inibì  vit am  amare  conuenit  : 

O mntbut  enim  me  Grpcif  commu  ni  fepertJlt,non  ttbi  foli . 
Per  tale  inegualità  di  volere  fono  parimenti  ineguali 
i Maeltri  dell’  arte,  e per  efler  fra  loro  diuerfi  vogliono 
alcuni  foilenere  Aditotele  [12],  «Scaltri  difendere  Euri- 
pide ( 1 1 ),  & io  modellino  condderate  le  ragioni  dell’  vna, 
e 1’  altra  parte , non  ho  cuore  a rifoluermi  ; fo  bene,  che 
riflettendo  all’  autorità  d’  Arinotele  non  poflo  mai  fup- 
porre , che  il  fuo  occhio  di  lince  abbia  potuto  ftrauedere 
fu  quello  punto,  e che  egli  lidio  non  abbia  auuertiti  i mo- 
tini,  che  auea  Euripide  di  fingere  Ifigenia  prima  timida, e 
poi  coraggiofa  contra  la  morte;  non  eflendo  colpa  la  ine- 
gualità del  collume,  quando  ha  per  difefa  la  eternità  del- 
la fama  , e la  fallite  d’  vn  Regno.  Euripide  fecondo  Ia_. 
debolezza  del  fello  moltrò  giultamente  Ifigenia  nel  primo 
incontro  vinta  dall’  affetto  , non  tanto  alla  vita  , quanto 
alla  giouentute,  e al  piacere; anzi  dirò  meglio,  all’inno- 
cenza di  fe  medefima  , e nel  fecondo  lafinfe  debitamente 
fuperiore  alla  morte, non  tanto  per  le  parole  d’  Achille  , 
fe  minime  pajjurum , %>t  occidatur  , quanto  per  vbbidire  al 
Cielo,  per  liberare  1’  efercito  , e per  renderfi  più  immor- 
tai col  morire,  che  gloriofa  col  viuere  , ad  efempio  di 
tant’ altre  Eroine,  che  meritarono  più  vite,  perche  ebber 
cuore  d’ incontrare  più  morti . 

Per  quelle,  & altre  ragioni  non  poflo  accufare  Euripi- 
de, e non  fo  condannare  Ariftotele;  con  tutto  ciò  mi  fo 
lecito  accennare,  che  in  due  modi  può  peccarfi,a  mio  ero- 
dere, nella  inegualità  del  coftume,ora  palpando  d’  vna  in 
altra,  rifoluzione  fenzafufficiente  ragione , il  che  è il  ma/fi- 
mo  degli  errori  ; & ora  fcorrcndo  all’  improuifo  da  vn  es- 
tremo all*  altro  con  adeguati  motiui  ; ma  fenza  difporre 
prima  gli  animi  degli  Vditori  alla  credenz-a  della  nuoua^. 
rifoluzione,  onde  non  polfa  crederli  altro,  che  fìnta, la  de- 
liberazione intraprefa , e forfè  in  quello  fecondo  modo  ad 
Aditotele  parue  colpeuole  Euripide  per  Ifigenia  , la_. 
quale  per  mancanza  di  antecedenti  difpofizioni  rende  co- 
me fofpetta  la  fua  generofa  rifoluzione;  il  qual  fentimen* 

to  non 
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to  non  è diuerfo  dall’  autorità  del  Riccoboni  ( 15  ),  che 
fcrilTe  fu  quello  fatto  : Tanta , & tam  fubtta  Puella  muta - 
tio  — mtht  verifimilis  non  efi  ; attendendum  verò  ejj'e  verì- 
fimtle , & necejfartum  ,fic  pnectptt  Artfloteles  . Qualunque 
però  ne  lia  1’  errore  fu  quello  fatto , la  colpa  fempre  può 
parer  gloriofa  , ò perchè  Euripide  potè  commetterla,  ò 
perchè  Arinotele  pensò  d’  emendarla  . 

4.  In  fimile,anzi  maggiore  inegualità  di  collume  pare  in- 
correlfe  Omero  , fecondo  i Critici  , nella  pugna  di  Etto- 
re con  Achille  allora  quando  il  detto  figlio  di  Priamo  fprez- 
zati  i configli,  e più  de'  configli  le  lagrime  degli  aftìittif- 
fimi  genitori, che  voleuano  difuaderlo  dall’  armeggiar  con 
Achilie,  egli  intrepido  , e gencrofo  numeraua  i momenti 
per  cimentarli  coll’  auuerfario , e con  ardore  da  Marte  (16). 

De  vertice  fupr.t  y 

Arduus  ex  pe  fiat  veniente  01  continui  ho  fieni» 

Ma  non  fo  come, all’ apparire  d’  Achille  tutto  coperto- 
di  luciditfimo  acciaio 

Contremuit  tanto  afpeflu  Priametut  hprot  ; 

Inde  fugam  retrò  celeri  pede  corr/pit  He  fior.. 

Ora  cotello  afpettare,  e fuggire,  volere  , e non  volere 
la  pugna,  fprezzare  il  nemico , e temerlo  ,.  fono  quelle^ 
maccnie,che  fanno  deforme  la  egualità  del  collume,  e infic- 
ine inuerifimile  il  racconto  dell  afpettato  combattimento. 

SCYSE  PER  LA  IHEGV ALITA'  DEL  COSTUME, 

1 1. 

f.  TAEe  però  auuertirfi  ,che  fono  molti  i motiui,  perii 
quaii  fenza  oifefa  del  vertjìmtle  è feufabile  , anzi 
lodabile  la  inegualità  del  efiume  ,e  pollone  quelli  ridurli 
primo  a! li  veemenza  delle  pajjtoni fecondo  all’  atrocità  d' 
alcun  ex  fa  , terzo  all  eccejjo-  di  qualche  dtfper  azione  , 
quarto  alla  f rprefad  accidente  non  preuedutoy  quinto  alla 
necejjìta  d'  alcun  fine  , fefio  a 1 comandi  della  ragione  , 
è del  Ciclo* 

Mio  <5.  E per 
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6.  E per  cominciare  dalla  veemenza  delle  pacioni,  fra  le 

3uali  ottiene  il  primo  luogo  1’  Amore,  pare  fcufabile , anzi 
cgno  di  lode  il  grande  Ouuidio,  allora  quando  ci  moflra 
Polifemo  in  quella  Tua  belliffìma  idea  d’  innamorato.  Era 
cotefto  Ciclope , come  a voi  è ben  noto,  il  più  fmifurato  , 
il  più  deforme  fra  tutti  i moftri . Era  abitator  delle  felue  , 
fprezzatore  de’ Numi,  diuoratorc  degli  Vomini.  In  lui  pa- 
rca la  barba  vna  felua  imbofchita,  le  chiome  gommone  fmi- 
furate  di  naui , c tutto  il  corpo  vna  pelle  irfuta  d’  Orfac- 
cio.  Per  vfo  non  interrotto,  laido  nelle  mani  , mocciofo 
nell’  occhio, nero  ,fporco,  c tralordo  nel  volto.  Ora  que- 
llo bruttillìmo  , & ineforabil  Ciclope  fu  tocco  vn  giorno 
dall’  amore  di  Galatea  , e tanto  ballò  per  farlo  faticare^ 
più  giorni , a fol  fine  di  sfangarli , c di  comparire  vn  dama- 
rino  da  pompa,  vn  cortigiano  da  fcena,e  quinci,  e quin- 
di tutto  intento.,  or  col  rallro  alla  chioma , or  coll’  acqua 
2lle  mani,  or  con  gli  odori  alla  bocca  , abbellirli , e pro- 
fumarli alla  moda, e perche  1’  vfo  inuecchiato  il  tiraua  tal 
volta  a difformarli  , appena  ne  fentiua  il  rimorfo  , che_* 
tomau^  fubito  al  fiume , quafi  a terfillimo  fpecchio  , pet 
porli  in  affetto,  per  ripolirli  di  nuouo,  e per  moftrarli  vn 
tutto  altro  da  lui  medelimo  ,e  ciò  con  prefunzione  di  gra- 
zia, d’  vmanità,di  bellezza , onde  potea  ognun  rinfacciar- 
gli fenza  timore  d’otfefa  ( <17)  : 

lamq;  ttbt  formp,  iamq-,  *jl  tibi  cura  piacenti, 

Iam  rigido!  petti  r rajirir , Poltpbemè , captilo!, 

Iam  libet  btrfutam  ttbt  falce  recidere  bar  barn  , 

Et  frettare  ferot  in  aqua  , & componete  vulturi 
E ciò  per  quel  mirabile,  ccccflìuo  prodigio  , che  il  piti 
.ficrde’  Ciclopi 

Horrendur  Sp/luir , ó*  vifut  ab  hofrite  nullo 
• Impune , & magni  cum  Dijr  contemptor  Olyinpi , 

Quid  fit  amorìfentit. 

Ora  cotella  inegualità  di  collume  olferuata  in  Polifemo 
per  la  forza  d’  vn  amor  veemente  rende  non  folo  fcufa- 
bile  il  Poeta  , ma  mirabile  ancor  l’ inuenzione. 

7.  Quella  medelìma  fcufa  ha  pure  egualmente  il  fuo  luo- 
go pet 
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go  per  T atrocità  d’  alcun  cafo  ò miferabile , ò deforme  ; 
e lenza  allontanarci  dal  medefimo  Ouuidio,  ne  trouiamo 
vn  efempio  in  Giunone  non  tanto  verifimile , che  mirabile. 
Il  coftume  di  quella  Dea  fu  Tempre  di  perfeguitare  i Tro- 
iani, fenza  mai  lentire  nell’animo  fuo  vn  minimo  compati-» 
mento  al  lor  male,  e quello  eh’  è peggio,  non  vi  fu  fup- 
plica,  non  vi  fu  dono  , che  mai  potelfe  placarla  : ficchè 
per  quello  sdegno  dell’  ineforabil  Giunone  poteaogni  Tro- 
iano fclamare  alle  ftelle  ( 18): 

Tantp  ne  animi  t celpjltbus  irp • 

E pure  al  dire  d’  Ouuidio  f 19  ) fu  tale  la  tragedia, 
tale  1’  infelicità  d’  Ecuba  addolorata  , nel  giorno  , che  la 
mifera  mutò  non  folo  la  voce  in  latrato  , ma  la  forma  di 
donna  in  quella  di  cagna,  che 
llliut  Troafq;  fuos  , hojtefq  ; I’ela/gor; 

Jlhus  fortuna  Denr  quoque  mouerat  omner9 
Stc  Oinner , vt  Ipfa  Ioutr  contuxq ; fororq\ 

Euentur  Hei.  ubavi  vieruijj'e  negauerit  ìllos . 

8.  Così  pure  la  feufa  è pronta  , quando  vogliamo  ferui- 
re  al  verilìmil  mirabile,  & efprimere  vn  eccejjo  di  tota- 
le di  [per  azione  , ò pure  la  forprefa  d accidente  non  preuedu - 
to  , à d'  oggetto  non  affrettato  ; e quanto  al  primo  che  ri- 
guarda vna  totale  difperazione  ci  fu  Maertro  non  tanto 
Ouuidio  nell’  accennata  Giunone,  quanto  1’  Arioho  nella 
fua  inuitta  Marfifa.  Per  efprimcrci  quelli  1’  ed  rema  difpe- 
xazione  di  tutti  in  quella  fua  pericolofa  tcmpelta  di  mare 
jnoltrocci  timida  Marfifa  Tempre  Tuperiore  ad  ogni  peri- 
glio, efprimendoci  coll’  infolito  timore  di  quella  fola,  non 
fol  maggiore,  ma  diremo  il  timore  di  tutti  [zo]  ; 
Marfifa  , tbe  fu  già  tanto  Jtcura.  , 

Hon  negò , che  quel  giorno  ebbe  paura . 

E quanto  al  fecondo  per  nouità  d’  oggetto  non  preuo* 
«luto,  non  può  negarfi,  che  venendo  noi  forprefi  ò da  ao 
cidente  non  preueduto,  ò da  oggetto  non  affettato,  fub- 
bito  1’  animo  Ti  rifente,  e richiama  al  cuore  gli  Tpiriti , ò 
li  fofpigne  al  di  fuor  con  fofpiri  , c lamenti  ; il  che  è più 
torto  impulfo  della  futura  , che  effetto  della  ragione  ; così 

Mm  x picffo 
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preflò  di  me  è feufabile  , contra  l’ opinione  di  qualche  Cri- 
tico ( 2t  ),  il  timore  d’  Ettore  alla  comparfa  del  formi- 
dabile Aiace  ( 22  ) : 

Heftoriq\  tpfi  animus  in  pcttoribut  motus  efì 
per  quell’ inipulfo  di  naturale,  e repentino  timore  feufabile 
anche  ne’  forti  alla  comparfa  d’  oggetto  non  afpettato , e 
di  fatto  riprefo  poi  1’  animo  coll’  arme  alla  mano  , e col 
coraggio  nel  cuore,  fu  egli  il  primo  a ferire  il  tremendo  au- 
uerfario , la  quale  feufa  io  non  feppi  ammettere  poco  pri- 
ma in  Ettore  contro  ad  Achille,  mentre  Achille  era  di  già 
flato  veduto  più  volte  in  cimento  , già  n’  era  precorfa  la 
fama  del  fuo  valore  , e già  egli  fenza  temerlo  l’ auca  attc- 
fo  nel  campo  ; ficchè  il  fuo  fuggire  non  parue  vn  impilili» 
della  natura  alla  comparfa  di  quell’ Eroe  , ma  vna  elezio- 
ne del  fuo  timore  per  fuggire  il  valorofo  nemico,  e in  con- 
feguenza  Ettore  in  quelta  fuga  appare  colpeuole,  perchè 
inegual  nelcoltume,  laddoue  all’  apparire  d’  Aiace  il  fuo 
timore  è feufabile  , perchè  inuolontario  , & in  appretto 
emendato  da  eguale,  ò da  maggiore  coraggio. 

9.  Succede  alle  Icuie  fud dette  quella,  che  feco  porta  la 
ttecefiìta  del  fine , già.  nel  quinto  luogo  accennata,  che  par- 
mi  polla  auere  due  capi.  L’  vno  è di  rendere  ineguale  nel  t 
fuo  cottuine  il  Perfonaggio,  col  fine  folo  di  raoftrarlo  vo- 
lubile. L’  alrro  è di  inoltrarlo  volubile,  col  fine  folo  òdi 
vantaggio,  ò di  gloria . Il  primoci  fu  infegnato  dallo  ftef- 
fo  A riitotele,  oue  ci  comanda  la  egualità,  non  tanto  nella 
continuazione  d’  vn  folo , quanto  nella  varietà  di  diuerfi 
coltami  ; Tametfi  emm  me  quali s quidam  fit  , qui  prxbet 
tmitationem  , & taltbus  monbus  fùppo/itus  fity  t amen  (qua- 
liter  tnpqualem  oportet  ejf'e  [23  j ; nel  che  a dir  vero  con- 
fitte il  pregio  della  ineguaglianza  medefima.  Fra  le  pittu- 
re , eh’  ebbero  grido  nel  mondo  fu  il  Demone  dell’  anti- 
chiffima  Atenedipinto  da!  famofo  Parrafio.  Volle  egli  epi- 
logare in  quelta  tauola  le  diuerlìtà  d*  ogni  genio  collega- 
te in  vn  folo  , e 1*  opera  riufeì  cotanto  acconcia  ai  dise- 
gno, che  in  vn  fol  volto  appariua  la  fembianza  di  molti . 

A chi  potea  mirarlo  per  vna  parte  il  confefiaua  fdegnato. 


/ 


Digitized  by  Google 


DI  POETICA  297 

feroce,  e fuperbo,  per  1’  altra  vmile , pietofo  , e clemen- 
te,  con  vn  mirto  di  moto  , e di  quiete , che  pareua  ToTpe- 
fo , e fuggitiuo  ; e ficcome  fpiraua  dal  guardo  il  furore  con 
maeftade;  così  dal  portamento  l’inconftanaa  con  alterez- 
za,  con  quello  artificio,  che  Tempre  parea  aiuerfo  da  lui 
medefimo , formando  in  vn  punto  mille  inganni , lenza  co- 
nofcerfi  l’ ingannatore.  Fu  cotefta  vna  idea  molto  difficile 
ad  efprimerti  ; e pure  Parrafio  1’  eTprefle  con  tal  fortuna, 
che  meritò  dallo  Storico  1’  encomio  di  fapere  fra  mille-» 
diuerfiffime  cofe  omnia  pariter  ojlendere  (24)  ; giungen- 
do all’  eccedo  di  pignere  il  non  pingibile  , e di  far  vede- 
re all*  occhio  ciò,  che  nè  meno  potea  concepire  il  pende- 
rò. Qualunque  però  ne  fufie  1’  artificio  di  quella  pittura, 
non  vuò  per  ora  eftendermi  di  vantaggio  in  lodarlo  , te- 
mendo di  molto , che  la  fama  n’  abbia  accrefciuto  con  iper- 
boli ò la  bellezza,  ò l’inganno;  fo  bene,  che  n’abbiamo 
la  copia  nel  Proteo  de’  Poeti  defcrittoci  da  mille  penne, 
e fingularmente  da  Omero  nell’  odilfea  [ 25  ],  e da  Quidio 
nelle  metamorfolì , e per  l’appunto  quell’  vitimo  ben  dille 
ad  efprimerne  le  di  lui  forme  (26J  : 

Ham  modò  te  luucntm  , mudò  te  vtdere  leonemy 
ìiunc  violenta!  uper  , nuncyquem  tetigtjfe  ttmerenty 
Anguts  eret  ; modò  te  fitctcbant  cornua  taurum  ; 

Sppè  lupi!  poterà! , arò  or  quoq ; Jppè  vtdert: 
con  ciò  , che  liegue  efpreffiuo  di  varietà  fenaa  numero  . 

A fomiglianza  di  quelli  Protei  Tempre  bella,  e Tempre 
difficile  in  poeiìa  è Hata  la  egualità  del  collume  nell’  ine- 
guaglianza medclima. 

L’  idea  di  limili  mutazioni  continuata  in  vn  Pcrfonaggìo 
dal  principio  al  fine  dell’  opera  rieTce  non  tanto  mirabile, 
che  diletteuole  maffimamente  nelle  comedie,  oue  Ton  leci- 
ti più  che  nell’  altre  poefie  limili  PerTonaggi , perchè  TpeT- 
fc  volte  portano  con  erti  loro  più  il  •ridicoloTo,che  ilfcrio. 

io.  Non  è però  di  pregio  minore  il  fingere  ineguali  i Per- 
fonaggi,  non  col  fine  di  mollrarli  volubili , ma  col  diTegno 
di  ritrarne  gloria,  ò vantaggio  , ò per  loro  , ò per  altri  ; 
C eoa  ul  ftnc  di  gloria  può  crcdeifi  ,che  il  Taggio  Euripide 

inoltrane 
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moftralle  Ifigenia  diuerfa  dalla  Tua  prima  renitenza  a mo-  • 
ri  re,  come  fu  già  accennato  fui  primo  punto  della  prefen- 
te  lezione . 

E certo  , che  Armida  con  fine  d’  altro  vantaggio  colà 
nelle  tende  del  gran  Goffredo  moftrolfi  ineguale  ne’  fuoi 
artifici,  e coll’  oggetto  d’  ingannar  tutti  vsò  la  frode  di 
non  effere  (labile  con  alcuno  [ 27  ] ; 

Vfa  ogn'  arte  la  Donna , orni  e Jìa  colto 
Nelle  fu  e reti  alcun  nouello  Amante  ; 

Nè  con  tutti , nè  fempre  vnjlejjo  volto 
Serba  ; ma  cambia  a tempo  atto  , e fembt  anici 
Or  tten  pudico  il  guardo  in  rè  raccolto 
Or  lo  rtuolge  cupido  y e vagante  ; 

La  sferza  in  queghy  il  freno  adopra  in  quefli t 
Come  or  vede  in  amare  ò lenti  , ò preflt . 

Con  miglior  fine  a prò  del  Petrarca  mofìroffi  ineguale 
madonna  Laura  , & ella  lidia  1’  efpreiì'e  a lungo  nel  tri-» 
onfo  della  morte  per  cunfolazion  dell’  Amante  (28}; 

I'oi  fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore 
Drizzai  in  te  gli  occhi  aliar  fbauement e v 
Saluando  la  tua  vita  , e il  nojlro  onore  : 

E fe  fu  pajjfìon  troppo  pojjente, 

E la  fronte , e la  voce  a falutarti 
Mojffìy  or  t moro  fa  , & or  dolente ; 

Quejlt  jur  teco  miei  ingegni , e mie  arti , 

Or  benigne  accoglienze , & ora  sdegni  ; 

Tu  ’l  fai , che  n bai  cantato  in  molte  parti * 
ir.  Per  vltimo  fi  fcufa  la  inegualità  del  coftume  ò per 
fegutr  la  ragione  , ò per  aderire  alla  Religione  ; così  è io- 
dabil  Rinaldo  , allorché  abbandonando  non  tanto  Armi- 
da, che  il  fuo  viaiofo  coliume,fiegue  con  la  ragion  la  vir- 
ate, e con  la  fuga  la  gloria  ; e così  pure  Vlilfe  è degno 
di  gloria  , lafciando  dopo  fette  anni  la  ninfa  Califfo 
per  relìituirfi  alla  Conforte  , e alla  Patria  . Egualmen- 
te è lodabile  Enea  nell’  abbandonare  Didone,  & infie- 
me  fcufabile  nell’  vccidere  Turno.  Cotefla  ineguaglianza 
di  Enea  di  non  auere  affetto  all*  Amata , di  non  vfare  pietà 
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Col  Nemico  è foftenuta  dal  volere  del  Cielo,  e da  i dogmi 
della  Tua  Religione  qualunque  fulfe  . Per  Didone[  29] 
Ardet  abtre  fuga  , dulcejq;  relinquere  terrat 
Attonttui  tanto  moni  tu  , ttnpertoq,  Deorum. 

E per  vccidere  Turno  fenza  offendere  la  fua  pietade  [30]; 

Vallai  te  boc  vulnere  Pallai 

lmmolat  , & ppnam  fcelerato  ex  fangutne  fumit. 

Per  correggerlo  de’  fuoi  amori  è fpedito  dal  Cielo  co* 
me  ambafciatore  Mercurio , e per  animarlo  all’offefa  con* 
tro  del  fupplicheuole  Turno , la  fua  Religione  gl’  infegna, 
cheglivccili  non  godono  colà  fotterra  ficuro  luogo  di  re- 
quie, fe  non  vien  vendicata  la  morte  loro  con  la  morte_> 
degli  Vccifori  (gì); del  che  n’abbiamo  ancor  1’  efempio 
in  Poliffena  fagrificata  ad  Achille  : e così  Enea  nel  mutar 
collume  per  Didone  è meriteuol  di  lode;  per  Turno  è de- 
gno di  fcufa  ; il  che  fu  da  me  efpreflo  con  fimili  cfempi, 
ad  oggetto  folo  di  fcoprire  il  verijìmtlc  , che  hanno  feco 
cotelte  diuerfità  di  cofìume . 

EGUALITÀ'  DEL  COSTUME  COME , E QVAHDO 
LODABILE . 

III. 

12.  /^R  focomelia  il  fuo  bello  la  ineguaglianza  fud- 
V-/  detta , così  ha  bene  i fuoi  pregi  la  eguaglian- 
2a  medefima  ne’  colìumi , maflimamente  per  render  verifi- 
mile  la  finzione.  Non  v’  è tinta, ò modello  più  efpreflìuo 
degli  idoli  poetici,  che  la  continuazion  de’  coflumi . In  que- 
lla li  fcorge  dal  principio  al  fine  tutto  Io  fpirito  , e tutto 
il  genio  de“  Perfonaggi  imitati.  Io  ardirei  chiamare  que- 
lla continuazione  lo  fcalpello , che  con  colpi  reiterati  va 
imprimendo  l’ immagine  del  Perfonaggio  ideato,  non  folo 
con  fomiglianza  , ma  ancora  con  euidenza  , e confeguen- 
tcmente  con  tutto  quel  verijtmile , che  fi  dendera.  Cifer- 
ua  di  fpecchio  Vlilìe,  & Achille  in  Omero  ; 1’  Aurora  in 
Ouuidio  . Vlifie  per  l’amore  alla  Patria, e alla  Conforte, 

Achil- 
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Achille  per  1’  amore  veri©  1’  Amico , 1’  Aurora  verfo  il  Fi- 
gliolo. La  cortanz»a  dell’  amore  d’  Vlifle  a marauiglia  rif- 
plende  nel  foftenere  i pericoli,  nel  fuggire  i piaceri.  Oh  quan- 
ti fpauentati  dall’  incollanza  dell’  mare,  dalla  voracità  di 
Polifemo,  dalla  ferocia  de’  Leftrigoni  fi  farebbono  auuiliti 
& aurebbon  tralafciata  1’  imprefa;  malTimamente  allettat 
dalle  deliz-ie  di  Califfo,  di  Arete,  e di  Circe.  Solo  Vliffe_» 
lì  moilra  maggiore  di  fe  medefimo  nell’  amare  più  di  fe 
ftelfo  collantemente  la  Conforte,  e la  Patria, fagrificando 
a loro  non  folo  l’ incertezza  de’  Tuoi  viaggi,  ma  la  certezza 
de’  luoi  piaceri.  Quanto  ad  Achille  non  (lo  a difondermi 
nel  collume  della  fua  ira  a tutti  nota,  ma  fol  mi  tiuolgo 
al  più  dolce,  che  riguarda  il  fuo  amore  verfo  Patroclo  , 
giacché  di  quello  ne  fa  Platone  gli  encomi  ; e febbene  non 
mancano  Critici  troppo  accorti  , che  difformano  vn  limi- 
le amore  , io  però  feguendo  P opinione  de’  più  fernplici 
concorro  a fupporlo  vn  amore  lodabile.  E’  certo  , che  ac- 
cortoli Achille  d’  effere  amato  da  Patroclo  , fubbito  il 
riama  con  tal  finezza  ,econ  tal  coltanza,che  al  fine  con- 
làpeuole  della  propria  morte  y fe  vcndicaua  quella  di  Pa- 
troclo , volle  più  torto  morire , vendicandoli  dell  Vccifore» 
e confolando,  fecondo  il  creder  d’  allora,  lo  fpirito  dell* 
Vccifo,  che  viuere  fenza  gloria  di  buon  amico  , e fenz»a_». 
collanza  di  virtuofo  coftume,  che  però  al  diredi  Feara  pref- 
fo  Platone  [32  ] elegit  prò  Patroclo  amatore  fuo  pugnare  , 
eiufijy  mortem  vi  ctf<.t , nec  prò  ilio  mora  flutti  , fed  & pe- 
renti to  ilio  interfict. 

Eguale  però  agli  amori  d’  Vliffe  ,,e  d’  Achille  panni 
quello  dell’  Aurora  verfo  Melinone  fuo  figliuolo . Ella  al 
dire  d’  Ouidio  amaua  tanto  il  dilettiilimo  tiglio,  che  vc- 
cifo colà  fotte  Troia  cominciò  a piagnerlo,  e a piagnerlo 
con  tale  continuazione  d affetto  , che  anche  nel  giorno 
memorabile  a tutti  i fecoii,  in  cui  Falba  conuertita  in  cagna, 
meritò  il  compatimento  , e forfè  ancora  le  lagrime  della 
nemica  Giunone,  L’  Aurora  tutta  partia!  de'  Troiani  , in- 
tenta alla  perdita  del  figliuolo  , non  degnò  ne  meno  d* 
vn  guardo  , molto  men  d’  vna  lagrima  la  difgrazia  dell* 

amica. 
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amica , ed  infelice  Reina  di  Troia  ( 33  ) ; 

Cura  Deam  proprtor,  lu(lufq\  damejhcus  angit 
Memnonts  amtffi . 

E così  tanto  tir»  d’  allora  s’ inuogliò  di  piagnere  il  mora- 
to figlio , che  ogni  giorno  ne  inoltra  il  pianto  nella  rugia- 
da,. che  dilla: 

Lafhbus  e fi  Auròra  Jais  intinta , pafq\ 

Idunc  quoq\  dat  lacrimar , totoq\  rorat  in  orbe . 

Chefe  ridea  parere  forfè  troppo  poetica , è però  verifi- 
mile  & altrettanto  mirabile,  quanto  è bella  in  quello  pianto 
la  egualità  del  coftume. 

13.  Se  poi  dagli  antichi  Poeti  fi  voleffe  dare  vno  fguar- 
do  anche  ai  moderni,  baderebbe  riuolgerci  al  folo  TalTò 
ricco  in  abbondanza  di  bdiiliìme  idee  , e d’ idoli  di  coltumi 
conuenienti  non  interrotti-,  e fopra  tutti  non  farebbe  difcarò 
ammirare  in  Argante  vn  animo  forte  , difpettofo,  efuperbo,. 
ò fi  confideri  nell’  intimare  la  guerra  a-Goffredo,  ò nell’ 
vccider  Dodone , ò- nel  parlare  ad  Aiadino,  ò nell’  inuia- 
re  la  disfida  al  Nemico,  ò nel  combattere  ora  con  Raimon* 
do,  & or  con  Tancredi,  e finalmente  nel  morire  fui  cam- 
po; mentre  dal  principio  al  fine  fi  vede  tempre  inquelCir- 
caffo  il  fiero, l’ intrepido  c ilminacciofo,  che  però  potrei* 
be  leggerli  nel  Poeta  medefimo  [34]: 

Moriua  Argante , e tal  morta  qual  vijfe, 

Mtnacctaua  morendo , e non  languta •: 

Superbi  , formidabili , e feroci' 

Cli  vltimi  moti  fur , /’  vii  ime  voci. 

E quefto  folo  efempio  a mio  credere  può  ben  fupplire 
per  molti . 

r4»  E certo  die  dagli  efempi  addotti  fi  viene  a feoprire 
ne*  Perfonaggi  accennati  or  la  coltanza , ora  1’  amore, & 
ora  F intrepidezza , non  tanto  con  euidenza , che  con  veri - 
Jìmtlttudwe  mediante  gli  atti  reiterati , e proprj  della  ver- 
tute, ò pure  della  pafpone  rapprefentata;  e giacché  non.# 
pollò,  ne  debbo  eftendermi  di  vantaggio,  potrà  ritrarfi 
dal  detto  finora,  non  efler  altra  la  egualità  del  colónne, 
che  vtut  /erte  i ’ atti  non  interrotta , e che  fiecome  per  molta 
„ N n motiui 
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motiui  è fcufabile  , & alle  volte  anche  lodabile  la  inegua- 
lità del  coftume  ; così  e molto  più  è (limabile  la  loro  egua- 
le continuazione  per  formare  idoli  proprj  de’  Perfonaggi 
imitati . 
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^LEZIONE  XVIL 

DI  POETICA 

DEL  DETTO  CONTE  MONSICNANI 
. Dell a Sentenzi 4 Pocticay  e fua  D ignizione. 


N. 

• ^ On  bada  che  il  verijìmìlc  Tenia  d’ abito  all’  azione, 
a gli  agenti , a i coftumi , a tutta  la  fauola , che  debbe^ 
ancor  veftir  la  fentenza  y eia  locuzione . Il  più  bel  fregio  d* 
vn  abito  è 1’  auere  infìeme  armonia  di  colori,  e di  abbellì* 
menti  ; ficchè  non  vi  fia  cofa  che  diftrugga  l’ altra  , ò cofa 
che  difdica  all’  accoppiamento  di  tutte.  La  locuzione,  Ja 
fentenza  , il  coftume , 1’  azione  hanno  tutte  a parer  veftitc 
<1*  vn  medefimo  panno , e tutte  darli  mano  1’  vita  coll’  al* 
tra  per  porre  io  gala , mediante  il  vertjmtle /’  Imitazio- 
ne : e giacché  fi  è difeorfo  della  fauola,  e del  coftume, 
oggi  palliamo  alla  fentenza,  che  appunto  dee  confiderai^ 
in  terzo  luogo  fecondo  Ariftotele  : tertiò  fequitur  /intenta 
[ i ] ; al  quale  oggetto  anderemo  efaminando: 

Primo,  che  cofa  intenda  Ariftotele  col  nome  di  fentenza. 

Secondo,  fe  la  fentenza  poetica  debba  elfer  vera , 6 balli 
F elfer  verifimile. 

Terzo , qual  fia  1’  vfltcio  della  fentenza  medejtma, 

DELL ’ ESSEHZA , E DIFFTHTZIOHE  DELLA 
SEHTEHZA, 

I»  T L nome  di  fentenza , fecondo  Quintiliano,  può  ri- 
X ceuere  triplice  lignificato  (2).  Significa  primiera- 
mente fenfato  nfie/lo , che  riguarda  le  regole  del  no/lro  vi- 
vere ò morale , ò ernie  ; altre  volte  ogni  nojlro  fcntimentOj 
c penjicre , e per  vltmo  ogni  confilo,  ò decreto  : il  ebe  non-, 

rjfcndt 
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ejlendo  al  nojlro  propojìto , ci  volgeremo  folamentc  ad  efami - 
nave  il  pruno  , e il  fecondo  Jìgmficato . 

2.  Sotto  il  primo  ne  parla  Arinotele  nella  tettorica  [g], 
e fotto  il  fecondo  ne  tratta  nella  poetica  (4);  e perchè 
ci  Temiamo  in  poefia  dell’  vna , e dell’altra  fentenza,  maf- 
funamente  nelle  tragedie,  però  permettetemi,©  Signori, il 
volgere  vn  guardo  folo  alla  tettorica  del  Madiro,  prima-» 
d’ inoltrarmi  nella  poetica» 

g.  lui  dunque  infegna  Arinotele , che  la  fentenza  vniuer» 
faht  enunciano  ejl  di  quelle  cole,  qup  ad  agendum  eligendo,* 
atei  fugienda  funt  ( 5 ) ; cioè  vn  detto  vntuerfale  di  quelle 
aofcyche  dobbiamo  ò fuggire  * ò eleggere  per  operare;  il  che 
riguarda  vniuerfalmente  le  azioni  della  vita  ò morale,  ò 
ciuile  ; c quella  lleflà  definizione  della  fentenza  ci  viene 
approuata  non  folo  da  Orazio  nella  poetica  [ 6 ] , ma  da  i 
Maeftri  più  feelti  della  rettorica,  infegnandoci  per  tutti  Tul- 
lio [7],  che  la  fentenza  Efl  oratto  fumpta  de  vita , qup  aut 
quidjìt,  aut  quid  ejfe  oporteat  in  vita  breniter  ojlendtt,  il  che 
per  lo  più  contiene  certe  verità,  che  feruon  di  regola  al 
benviuere,  e al  bene  operare,  onde  dall’  egregio  Palladi- 
cini  le  fentenze furono  denominate  Verità*  a cui l 'intelletto  , 
fenza  /pinta  d’  altra  ragione  acconjente  Jubito  , che  gli  fono 
propo/le  ( 8 )■,  propofizione,che  forte  nó  farà  amelTa  così  fa- 
cilmente per  tutte  le  fentenze  da’  Critici , malTìmamente 
fc  li  comprende, non  tanto  la  profa,  che.il  verfo,  e non 
.tanto  la  fentenza  rettorica,  che  la  poetica» 

4.  Di  quelle  fentenze  quattro  fpecie  ne  alfegna  Arillotele, 
dieci  Quintiliano;  altri  ne  contano  fei,  & altri  due.  Per 
non  confonderci  le  ridurremo  al  minor  numero;  cioè  al- 
le due  fecondo  1’  Alicarnalfeo . Di  quelle  alcune  fono  fen- 
za ragione  & altre  con  ragione . Con  ragione  è la  fentenza 
di  Darete,  0 di  chiunque  è 1’  Autore  di  quel  piccolo , ma 
degno  poema  . della  guerra  di  Troia , oue  nel  primo  ci  dice: 
Vremtt  vitto  noxat 

‘ Tuncgrauior  cum  tarda  venit , fune  piena  timorìs 
Cum  timore  caret  : blanda  mi  fpuius  ara* 

Life  odo  certificati  dalla  fperiènaa  di  mille  efempi,  che 
.....  ci  conuiu- 
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ci  conuincono  effer  più  formidabile  vno  sdegno  penfato  , 
e vna  patienza  lungamente  irritata  , che  vna  colera  im- 
petuofa,  e vna  impudenza  follecita  , onde  è valida  la_« 
ragione  : Blanda  mi  fputus  tra  - 

Di  quelle  poi, che  non  hanno  ragione  efplicita,  altre  fono 
come  lampi  di  luce,  che  fplendono  in  alto  fenza  fumo,  & 
altre  come  torchietti  accefi , che  hanno  e lume,  e fumo, 
dirò  così,  di  ragione,  cioè  più  facili  ad  effere  intefe  anche 
dagl’  ingegni  mediocri . Di  quella  fpecie  è quella  d’  Arido- 
tele  (9)  Bonn  in  e fi  mori,  anteqium  morie  dignum  quid  fa- 
ctar  fedendo  facile  a capirfi  anche  fenza  ragione  efprelfa, 
cjj'er  meglio^  morire  innocente ,.  che  colveuole  ; e meglio  pure 
il  morire  aitanti  di  commetter  colpe  degne  di  morte , perche^ 
la  colpa  in  bona  filofofìaè  male  fempre  maggior  della  morte • 
Le  altre  poi  che  quali  lampi  fplendono  in  alto,  e fono  fenten- 
ze  non  così  facili  a capirli  da  ognuno  ci  vengono  efp  re ffe 
nelle  tre  famofe  fatte  fcriuere  in  Delfo  in  faccia  di  tutti, 
e per  correzione  di  molti  da  quel  prudente  Senato:  Kofce 
te  ipfum  : Hibil  ninni  : Sponde , prp/lò  noxa  ; le  quali  per 
eflere  illuftrate  e da  Plutarco  fra  gli  antichi , e fra-moderni 
da  Paolo  Mannucci  ,,ad  oggetto  di  non  perder  tempo,  all* 
autorità  di  quelli  Autori  io  mi  riporto,  o Signori,  ( io)« 
5.  Ma  ficcome  fi  danno  fentenze  di  parole  fenza  ragione, 
così  fi  danno  fentenze  di  fatto  fenza  parole  .Eracleto  pretto 
Plutarco  pregato  da’  fuoi  Cittadini  d’  vna  qualche  fen- 
tenza  per  la  concordia  comune,  altro  non  fece  che  farli 
portare  auanti  vn  calice  pieno  d’  acqua,  in  cui  auendo 
intufa  vna  piccola  quantità  di  farina,  il  traccannò  fubito 
allaprefenza  di que’ Cittadini, fcnzaaprir  bocca,  perinfc- 
gnaref  a]  , in  pace , & concordia  conferuart  Ctuitatesjì  con * 
tenti  ejje  qutbufuir,  & non  requirere  fumptuofa  Ctues  nojjent» 

Il  che  forfè  in  aria  poco  diuerfa,  e con  fentenza  di  fatto 
fu  efprelTo  affai  meglio  a gli  ottanta  fuoi  figli  da  Scilluro 
Re  degli  Sciti,  obbligandoli  vno  per  vno  a rompere  vn 
gran  fafeio  di  verghe  fotti!?  infieme  aggruppate , e confu- 
le  ; il  che  non  riulcendo  ad  alcuno  le  fece  diuidere , e fc- 
parare  dal  fafeio , ondepofeia  fu  facile  a tutti  il  romperle^ 

fenza-*. 
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fenza  ritardo,  infognando  loro  in  tal  guifa  il  Padre  ( b ), 
che  concordtam  tpfos  Jìrmot , & mfuperabtles  conferuat  urani, 
dijfidto  imbealles,  & inftabtles  eorum  res  redditum  tri  ; il 
che  redi  accennato  per  maggiore  notizia  delle  fentenze  di 
fatto,  che  fono  fimilitudini  corrifpondenti  alle  fentenze-» 
verbali . 

6.  Ritornando  però  a quelle  delle  parole,  che  fono  1* 
oggetto  della  preiente  lezione,  degnate  auuertirc,  che-» 
quelle  fenza  ragione  efplicita  polfono  non  tanto  ridurli  al 
fìilema  della  ragione  efplicita,  quanto  al  metodo  degli  ar- 
gomenti più  forti.  Chi  nafte,  pei  gn  d’  ef,  nafte  fuddtto : 
cccone  la  fentenza  fenza  ragione.  Chi  nafte  èfempre  fud - 
dito  , perche  ferue  à al  volere  degli  altri , ò alle  pajfiont  di 
lui  mede/imo,  ed  eccola  con  ragione,  la  qual  ragione  efpref- 
fa  può  feruire  d’  antecedente  all’  entimema  col  dire:  Voi 
feriate  , ò al  volere  degli  altri  , <3  alle  pajjìom  dt  voi  fi ejjì9 
dunque  vot  fiete  fuddtti\  ò pure  di  minore  al  fillogifmo, 
dicendo.  Chi  ferue  è fuddtto , vot  feruite  ò al  volere  degli 
altri , ò alle  paffìoni  di  voi  me  de  fimi , dunque  vot  fiele  fud - 
diti  ; il  che  può  offeruarfi  con  maggior  commodo  fu  1’  eru- 
dita poetica  del  Piccolomini  per  ritrarne  tutta  la  cognizio- 
ne, che  fi  defidera. 

7.  Le  virtù  principali  della  fentenza  fono  due, fecondo 
1*  Alicarnaffeo  (1 1 _),breuitaye  chiarezza.  Due  pregi  quan- 
todifficili da  ritrouarlì  nelle  fentenze  degli  altri, altrettanto 
da  lui  efaitati  in  quelle  di  Lilia  oratore,  e filofofo. 

• 8.  I vizj  che  fi  oppongono  alle  due  virtù  fuddette,  come 
ognun  vede , fono  la  fuperfiutta  , e V ofcuritade . Quelli  dallo 
flelfo  AlicarnalTeo  vengono  diuifi  in  tre  claffi  con  titolo  di 
redundanza , che  lignifica  fuperfluità,  di  fcarfezza  ò defi- 
cienza, e per  terzo  di  repugnanza,  opponendo,  per  quanto 
a me  ne  pare,  la  redundanza  fola  alla  breuitaye  la  deficien- 
za , e repugnanza  alla  chiarezza  , giacché  1’  vna  e 1* 
altra  partorifeono  le  ofeurità  deteinate,  come  oilerueremo 
in  altre  lezioni  l'opra  alcuni  tedi  di  Dante.  La  fentenza, 
a riguardo  del  primo  vizio  , nugax  efi  ; per  lo  fecondo  , 
infirma , e per  io  terzo,  che  porta  feco  improbabilità,  ò 
*.  pure 
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pure  contraddizione,  periculis  piena,  fecondo  parla  Io  flelfo 

Alicarnaffeo  ( 12  ). 

g.  Or  ficcome  farebbe  colpa  di  fuperflukà  il  dire  : Qui 
nxfiitur  interri r,  & viuit  tnter  animi  motur  vere  fehx  ,fi 
prpter  aitar  non  inctdtt  in  ambitionir  imperanti  ; così  fi  pec- 
cherebbe per  fcntenza.  fcarfa,e  deficiente  il  dir  col  Petrar- 
ca ( c ) : 

La  morte  è fin  d'  vna  prigione  0 filtra. - 

Perchc  pochi  fon  quelli , che  concepivano  quella  vita» 
per  carcere  di  trauaglio  , quando  molti  la  decantano  per 
Puradifo  dì  gioia,  e così  pure  farebbe  la  fentenza  infetta 
di  repugnanzayc\oi  di  contraddiziohe,  ò contrarietà  nella- 
fcuola  di  elio  Petrarca , fe  voletTe  dirli  ( d) 

Amor- regge  fuo  imperio  fona  {pad a. 

Elfendo  noto  che  il  poeta  ce  io  defcriue  in  mille  luoghi 
come  tiranno,  e comearmato  di  lance  , dardi,  e faette, on- 
de va  dicendo  di  fe  medefimo  [e]  : 

Amor  è armato  s r,  che  ancor  mi  sforza. 

Che  qttejlo  è il  colpo  di  che  Amor  in  ha  morto. 

Per  tacerne  altri  tefti  non  pochi  repugnanti  alla  detta.». 
fcnrenaa,che  Amor  regga  tl  fuo  imperio  fenza  fpada. 

10.  Per  emendare  la  prima  colpeuole  di  fuperfluità  al- 
tro non  addurrei  che  la  fentenza  breue , e chiara  dei  famofo 
Darete  nel  primo  della  guerra  di  Troia: 

F pine  s , quos  non  trabit  ambttur  ! 

11.  Per  render  poi  la  feconda  fufficiente,  e torle  la  defi- 
cienza auuifata,  bada  aggiugnerle  l’ altro  verfofutìeguento 
dello  ftclfo  Petrarca  : 

La  morte  t?  fin  d'  vna  prigione  ofeuref 

Agli  animi  gentili , e a gli  altri  <?  nota  , 

12.  A correggerla  terz>a,  che  pecca  di  repugnanza  nella 
fcuola  del  Petrarca,  altro  non  farei,  che  folìituire,  in  luo- 
go dell’amore  profano,  l’Amorfanto,  e diurno,. che  regi 
ge  il  fuo  imperio  con  piaceuolczza,  e foauitade,  all’  oppolto 
dell’  amor  fenfuale , che  fempre  è violento. 

15.  Ciò  che  rileua  nel  noftro  cafo  sì  è,  che  i primi  due 
vizj  della  fitperjlutta,e  deficienza  riguardano  il  modo;  il  ter- 
zo la 
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20  la  ficturtzza , che  in  poefia  denota  veri/imilitudme , oir 
àehrepugnanza,  che  rende  la  fentenza  improbabile , è il 
vizio  peggiore  di  tutti  ; come  fi  anderà  olferuando  nelle 
fufleguenti  lezioni . 

Or  tali  vizrj  fi  olleruano  Geminati  con  artificio  da  Ome- 
ro  nell’  orazione  fatta  da  Terfite  all’  Efercito  greco  , e 
più  di  tutti  al  lor  capo  Agamennone  ( 1 3 ) , come  nota-, 
lo  Hello  Alicarnafleo.  A quello  medefimo  Autore  può  ricor- 
rerli per  vederne  altri  efempi , che  qui  fi  tralafciano  per  bre- 
uità  (14);  efiendo  materia  che  fpetta  più  alla  rettorica}  che 
alla  poetica. 

14.  Quelle  dottrine  finora  aHuifate  hano  le  loro  difficultà  , 
e le  loro  eccezioni,  e farebbe  lo  lidio  che  mai  non  finire, 
quando  fi  vclelle  adeguatamente  trattarne  . Balli  per  ora 
auuertire,  che  le  dette  temenze efcludono  le  fingularità , ò 
concetti,  che  fi  formano  fui  dolio  delle  Perfone,  ò Perso- 
naggi particolari,  perchè  la  fentenza  vniuerfalir  enunciati» 
ejl , onde  il  dire  ette  Aleffandro  non  ebbe  malanimo  minor e 
di  fe  medesimo  non  è fentenzà  ; così  pure  per  fentenze-» 
non  vengono  ammollì  gli  alliomi  dell’  arti,  e delle  feienze 
[15].  Il  dire  ciré  la  caufa  è più  nobile  dell'  effetto,  che  il 
moto  è cagion  di  calore  , ebe  il  tutto  è maggior  della  parte  • 
non  fono  verefeiuenze,  per  auer  quelle  1’  obbligo  precifo 
di  fondarfi  praticamente  fu  quelle  regole che poll'onoam- 
inactìrare  la  nollra  vita  ò morale,  ò ciuile. 

Tutto  però  ci  accenna  di  volo,  perchè  il  nollro ìnllituto 
è di  parlarne  fol  tanto,  che  balli  alla  poetica,  e in  confe- 
guenza  accell'oriamente  , e non  di  propofito  ( 16)  ; e fol 
tanto  ancora , cne  la  fentenza  polla  apparir  verilimile  ; però 
tralafciato  quel  più  che  fpetta  alla  rettorica , volgiamoci, 
o Signori,  a ciò  che  chiede  da  noi  la  poetica  . 

15.  Dobbiamo  dunque  auuertire  , che  da  Ariilotelenella 
poetica  fu  prefa  la  fentenza  nel  fuo  più  ampio  fignificato 
di  già  in  fecondo  luogo  accennato  ; cioè  per  ogni  nojlro 
Jentmento,  e penjìere , a fomiglianza  de’  tempi  più  remoti, 
ne’  quali  al  aire  di  Quintiliano  [ 17  ] Sententiam  Veteres  , g 
qued  annuo  fenjìffent , vocauerunt . Ma  ficcomc  la  prima-» 

O o ‘dee 


Digitized  by  Google 


$io  DI  POETICA 

^dce  nominarli  legitima  ; così  la  feconda  non  può  dolerti 
del  nome  folo  di  fpuria  ; mentre  in  quello  modo  viene 
talmente  a mafeherarfi  , che  pare  ad  alcuni  con  la  locu- 
zione detta  confufa  . E’  però  certo  , che  fono  diucrfe_> 
e locuzione , e fentenza  ; mentre  la  fentenza  è fempre  1* 
anima  del  difeorfo  ,e  il  nudo  corpo  la  locuzione;  ò pure, 
fecondo  Quintiliano  , il  corpo  è la  fentenza , el’  ombra  , 
la  locuzione.  Vincenzo  Maggi  però  ci  lafciò  fcritto , che 
fìccome  la  cofa  interpretata  può  parer  la  fentenza  ; così 
T interprete  può  dirli  la  locuzione  (18). 

16.  Io  però  con  leggi  sì  ampie  non  intendo  efcludero* 
dalla  poelìa  la  fentenza  legitima  ; ma  folamente  amet- 
tere e F vna,  e 1'  altra  per  non  ridrigner  le  leggi  in  disfa- 
vore di  noi  medefimi , e contra  la  mente  del  gran  maelìro 
Ariftotele  ; tanto  più,  che  ne  abbiamo  gli  efempi  ne’  migliori 
Maelìri  tofeani,  latini,  e greci  ; badando  per  tutti  il  folo  Da- 
rete , che  per  le  fentenze  d’ ogni  genere  v’  obbliga  fempre  al- 
la marauiglia  in  ogni  canto  del  fuo  brcue,ma  fiorito  poema. 

17.  Fatemi  però  giudi  zia,  o Signori,  di  credere,  che 
fìccome  il  codume  è vna  immagine  della  nodra  volontà  , 
che  ci  modra  ò feguaci,  ò nemici  della  virtute,  ò del  vi- 
zio ; così  la  fentenza  è vna  immagine  del  nodro  intellet- 
to, che  ci  fa  conofcere  ò faggi,  ò non  faggi  nel  nodro 
intendere . Chi  vuole  però  feruirli  delle  fentenze  dee  ap- 
prendere dallo  dello  Aridotele  [19]  ,che  habers  fententtani 

ffi  fqut , & boni  viri  tudtctum  reflum.  Da  quelle  dot- 
trine prefe  forfè  motiuo  F erudito  Crefcimbeni  di  chia- 
mar la  fentenza  (20 ) indizio  d'  abiti  intellettuali  ; fìccome 
il  codume  era  dato  da  lui  nominato  tndtzio  d'  abitt  mo- 
rali : c ben  vero  che  F vltimo,  cioè  il  codume,  va  fpeffò 
collegato  con  la  fentenza  ò come  fuddito,  ò come  com- 
pagno. Che  fe  la  fentenza  fi  efprime  con  le  fole  parole, 
il  codume  fi  palefa,  non  tanto  coll’  azione,  e con  li  fe- 
gni , quanto , e nTolto  più  con  la  fentenza  medefima,  men- 
tre queda  ci  modra  non  folo  faggi,  ò poco  faggi  nel  genere 
dell’  intendere,  ma.  ancora  viziofi,  ò virtuoli  nel  genere 
del  codume.  * - 

18.  Prcmcf- 
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1$,  Premette  quelle  notizie  ci  retta  1’  obligo  d’  inueft|* 
gare  1’  eflenza,  ò diflfinizione  della  fentenza  poetica,  me> 
diante  la  quale  principalmente  gli  Agenti , al  dir  del  Ma- 
cftro  (21  \ahqutd  declarantyVel  metileni  propri  am  aperiunt ; 
il  che  pare  vniforme  al  fentimento  dello  fteflo  Ariftotcle 
nella  retorica  ad  Aleflandro  [ 22  ],  allorché  ditte  , che 
Sententia  e fi  aduerfus  res  omnes  opinioni s propria  declara - 
tio  ; il  qual  infegnamento  potrebbe  eflere  la  dittìnizionc  , 
che  noi  andiamo  cercando  per  la  fentenza  poetica , quan- 
do non  fufle  noftro  auuedimento  di  ridur  tutto  all’  Imita - 
ztone , e alla  Vertfimtghanza  pretefe  .. 

19.  Conquefto  oggetto,  fenza  contraddire  al  macftro  Ari- 
notele , a me  piacque  Tempre  il  rifletto  dello  Scaligero 
( 23  ) , da  cui  fu  chiamata  la  fentenza  Rei  fpecies  in 
animo  ; e in  confeguenza  immagine  del  noftro  intendere  ; 
cuius  imaginif  verba  tieni  ipfa  imago  funi  ; il  che  conuie- 
ne  col  fentimento  del  dottillimo  Tatto  nelle  fueprofe(24). 
Gon  tali  notizie  ardirei  diffinire  la  fentenza  poetica  Im- 
magine di  quelle  cofe  , che  abbiamo  in  mente  per  enunciarle • 
Sotto  tale  diflfinizione  pare  poflan  comprenderfi  le  fenten- 
ze  ancora , che  chiamiamo  detti  laconici , t prouerbiy  gli  enig- 
mi , i par  alogt firn , t concetti  ingegnofi  , e tutto  ciò,  che  tu 
nominato  dalla  penna  eminentiilima  del  Pallauicini  (25  ) 
cremazione  marauigltofa  raccolta  in  detto  breue  ; e tutto 
ciò,  che  da  altri  fu  diffinito  per  ragione  d'  alcuna  co  fa  ef- 
prejfa  con  breuita  ; le  quali  fentenze  , ò concetti,  ettendo 
alcuni  parti  della  feconda,  & altri  della  terza  operazio- 
ne dell’  intelletto  , cioè  del  difcorfo , e del  giudicio,  non 
fo  bene  intendere , come  la  prima  operazione  dello  fletto 
intelletto  venga  denominata  dal  Pallauicini  fuddetto  [ 26  ] 
fine  della  poejìa,  quando  pare  tutto  P oppofto,  anche  nella 
fola  fentenza,  ò fi  confideri  quella  come  argomento, ò co- 
me difcorfo  ò del  Poeta,  ò dell’  Agente.  Parmi  però  eh’ 
egli  ftelìò  riflettendo  in  altro  luogo  a tale  propofizione_* 
(aa)  maeftro,  e fcolare  ne  abbia  fattala  correzione  a fe 
ueffo  ; ritrattando  la  prima  opinione,  ò almeno  alzando 
a fine  più  alto  P vfficio  del  poetare,  come  nell’  arte  dello 
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ftle  ài  luogo  Citato  fi  legge  . 

20.  Di  quelle  fentenze  dile  fono  i generi  [ 27  ];  vno 
Che  riguarda  il  credibile  , e V altro  V incredibile . Quelle 
•del  primo  genere  , che  non  efcono  dal  verifimile  , e che 
ftan  ritte  in  piedi  lenza  l’  appoggio  d*  efpretla  ragione  , 
iono  le  più  proprie  dell*  Imitazione  poetica.  L’ altre,  che 
fono  più  ricercate,  c paiono  più  mirabili  , quando  vera- 
mente eccedono  i confini  della  credibilità,  debbono  cede- 
re tutta  la  preeminenza  alle  antedette  per  la  ficurezza  9 
che  quelle  godono  di  non  opporG  al  vertjìmtle  ; il  cho 
balli  per  foddisfare  al  primo  punto  proporto. 

SE  LA  SENTENZA  POETICA  DEBBA  ESSER 
VERA  , O’  VERISIMILE  . 

IL. 

21.  TN  ordine  a quello  punto  , che  riguarda  la  verità, 
A ò verifimiglianza  della  fentenza,  è fentimentodel- 
lo  Stigliani  [ 28  J , che  in  poefia  la  fauola  debba  elfere  veri- 
fimile  ; ma  la  fentenza  debba  elfer  vera,  nel  che  parmi , che 
Io  Stigliani  polfa  prendere  vn  qualche  abbaglio  di  non  po- 
co rilieuo,  quando  douefle  prenderli  il  vero  della  fentenza 

})er  efpreffione  puramente  veridica.  Io  quiprefeindo  dal- 
a ftoria,che  per  elezione,  e per  debito  non  dee  corupia- 
cerfi  d’  altro  abbellimento,  che  della  verità  nuda  c fin- 
terà; e mi  riuolgo  non  folo  a i Poeti,  ma  ancora  a gli 
Oratori;  anzi  a gli  llelTi  Filofofi,  ne’  quali  truouo  il  più 
delie  volte  fentenze  non  vere,  ma  verilimili  ; e di  fatto  fe 
noi  efamineremo  quelle  del  moralilfimo  Seneca  , troue- 
remo,  che  hanno  più  del  mirabile,  che  del  vero  (bbj  ; 
a fomiglianza  alle  volte  di  quelle  del  Petrarca,  che  par- 
lando di  Laura  volle  più  torto  ingrandirla  con  marauiglia, 
che  lodarla  con  verità , ballando  ricordarci  de’  foli  tre_y 
verfi , in  cui  ditte  a lei  rtefìà  già  morta  (cc)  : 

Nel  tuo  partir  partì  dal  Mondo  amore  , 

E cortejia , e tl  ' Sol  cadde  dal  Cielo  , 

E dolce 
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E dolce  incominciò  farfi  lei  morte . 

Zi.  Se  vere  doueflcro  elfer  per  obbligo  le  fentenze  poe- 
tiche , contra  1’  arte  farebbono  e quefle  , & altre  mille 
dell’  accennato  Petrarca , con  le  quali  poeticamente  ra- 
giona or  con  Amore,  & or  con  Laura,  erre  riceue  rifpode, 
cne  traimene  repliche,  c fa  che  Elfi  gli  parlino,  e che_> 
Eflì  pur  lo  confolmo , ragionando  con  Laura  ancor  morta, 
e difeorrendo  con  Amore  ancor  fìnto . 

23.  Non  può  però  negarli  edemi  fentenze,  che  pruouano, 
c fentenze  ancora  che  narrano,  delle  quali  altre  vano  accom- 
pagnate da  argomenti  veri,  che  conuincono,&  altre  da  pa- 
ralogifmi,  che  ingannano.  Le  prime,  che  fi  fondano  fu  gli  ar- 
gomenti veri,  pare  che  fpettino  principalmente  al  Filofofo,  e 
fpdfe  volte  ancora  al  Rettoria?,  il  cui  vfficio  efi  aptè  dicere 
ad  perfuadendum  ,-V  altre  che  ingannano  con  argomenti  ò 
probabili,  ò vcrifimili,  ora  narrando,  & ora  rapprefen- 
tando  fpettano  alla  poefia,  a cui  balia  il  giouar  con  di- 
letto , quando  è obbligo  non  tanto  del  Filofofo  di  feopri- 
re  la  verità  con  ragioni  , quanto  del  Rettoria?  di  gio- 
uar con  le  pruoue  : onde  fc  la  poefia  auefle  P obbligo  di 
valerfi  d*  argomenti’,  e di  fentenze  vere,  aurebbe  ancora 
il  debito  d’  efercitarfi  con  la  filofofia  nelle  vere  opinioni, 
ò pure  di  pervadere  a competenza  della  rettorica  ; il  che 
non  elfendo  nè  vero,  nè  probabile,  chiaramente  fi  dedu- 
ce, che  alla  l'entenza  poetica  badi  1*  edere  verifimile;  H 
che  può  prouarfi  con  la  ragione , con  gli  efempi , e colf 
autorità  de’  Maedri.  Con  la  ragione,  perchè  1’  vfficio  del- 
la poefia  è d’  imitare,  narrare,  c rapprefentare  le  cofo 
non  quali  fono,  ma  quali  conuengono , & quatta  fieri  de- 
bent  y & pojfunt , fecondo  Aridotele  (29)*:  e febbene  fu 
detto,  che  fra  gli  elementi  , ò principi  dell’  Imitazione 
ha  il  fuo  luogo  la  verità,  dee  intenderli  di  quelle  verità 
vniuerfali,  che  forman  la  bafe,  e non  la  datua  dell’  Imi- 
tazione ; pregandoui  anche  a riflettere,  cheilfinto  appun- 
to fi  vede  da  verifimile  , perchè  fi  fonda  regolarmente^ 
fopra  quede  verità  vniuerfali  proprie  della  poefia . Per  ta- 
le vfficio  è fufficientiifima  la  fentenza  verifimile  , malfi- 
» nutriente 
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inamente  fé  auerà  per  compagne  1’  energia  , & enargia  ; 
cioè  P efficacia , e P euidenza . S’ imprimono  con  la  prima 
ne  gli  animi  noftri  P affetto , e ratte  quelle  paffioni , che_* 
l’arte  richiede  ; e con  Li  fecondali  delcriuono  minutamene 
te  le  cofe  , e fi  fanno  vedere  come  prefenti  a chi  le  legge, 
c a chi  di  lontano  le  mira  : così  ci  paiono  di  veder  come 
viue  Polliffena  & Elena  , Didone,&  Alcina;  le  prime 
defcritteci  da  Darete  , la  terza  da  Vergilio,.  e 1’  vltima 
dall’  Ariofto  * 

24.  Si  aggiugne  che  la  probabilità,  fecondo  Arinotele 
(30),  feguito  dall’efimio  Pallauicini  [ gì  ] è più  dilet- 
teuole  nel  noftro  cafo,  che  la  certezza  medefima.  Oue  fi 
tratta  di  diletto  le  anguffie  della  certezza  riftringono  di 
troppo  P ingegno  del  Leggitore,  ò dell’  Vditore  che  fiaj 
laddoue  la  probabilità  lafcia  libero  il  campo  all’  ingegno  d’ 
inueffigare , e feoprir  nuoue  cofe  dalle  dedotte , & info- 
gnate ò dal  Poeta  , ò dall’  Attore 

25.  Così  pure,  perchè  P accefiorio  s’  vniforma  femprc 
alle  regole  del  filo  principale  nello  fteffo  genere  di  natura, 
ò di  priuilegio . Se  la  fauola , che  da  tutti  è riconofciuta 
come  reina  della  poefia,  non  porta  altra  dìuifa  che  il  ve- 
rifimile,  la  fentenza,  che  può  dirfi  fua  ferua  , non  dourà 
auere  altra  liurea,  fe  non  quella,  eh’  è propria  della  me- 
defima  fauola,  non  douendo  il  feruo  andar  veftito  meglio 
che  il  fuo  padrone  ; nè  I’  accefforio  auere  altra  legge,  che 
quella  del  fuo  principale,  infognandoci  la  buona  filofofia 
che  tutte  le  cofe,  qu?  funt  per  pctrttctpattonem , reducun - 
tur  in  idt  quod  eji  per  ejj'enttam , fecondo  accenna  1’  An- 
gelico [ d d J . 

2 6.  Accompagnafi  colla  ragione  I’  efempio  de’  migliori 
Maeftii,  i quali  li  fon  feruiti,  e fi  ferirono,  oltre  alle  figu- 
re poetiche,  anche  de’  paralogtfmi  ; cioè  di  fentenzeve- 
rifimili,  che  fpeffe  volte  da  fegni  equiuochi  deducono  cofe 
certe,  e le  deducono  ancora  per  agnizione,  ò recogni- 
zione de’  Perfonaggi  non  conofciuti  ; anzi  le  deducono 
non  folo  dalle  fentenze,  ma  fino  da  vn  tacito  pianto,  e 
da  i più  occulti  fofpiri:  così  il  Rè  Alcinoo  giudica,  cho 

il  fuo 
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il  fuo  Ofpite  altro  non  fia  che  VliflTe , dal  fol  vedere, che 
piagne  in  vdire  le  ftragi  della  guerra  Troiana  narrategli 
dal  citarifta  Demòdaco  (32);  e pure  potea  anche  giu- 
dicarlo alcun  altro  di  que’  tanti  famofi  Guerrieri,  che_* 
furono  prefenti  alla  diftruzione  di  quella  Metropoli;  così 
pure  molti  paralogifmi  fon  formati  dal  noftro  Petrarca  , 
allorché  teme  d’  elfer  riconofciuto  feguace  d'  amore,  fot 
per  auere  ò malenconico  il  guardo , ò pallido  il  volto  ; e 
l'ebbene  vn  tal  fegno  può  deriuare  da  mille  cagioni , oltre 
quella  d’  amore,  e fìngularmente  da  timore , ò dolore;  ò 
compaflione,  egli  però  penfando  folamente  a gli  effetti, 
che  può  produrre  amore  in  vn  volto,  fen  fugge  incognito 
fra  le  felue,  e fi  ritira  fconfolato  fra’ monti,  per  non  ef- 
fer  moftrato  a dito  come  troppo  pafiìonato  in  amore,  di- 
cendo di  fe  fteffo  non  lenza  paralogifmo  [ 33  ] : 

Perche  negli  atti  d'  allegrezza  fpentt 
Dt  fuor  Jì  legge , come  io  dentro  auuampi. 

27.  Ad  vn  limile  artificio  poffono  forfè  ridurli  P efpref- 
fioni  per  altro  affettate  d’  Aminta  per  Celia  predò  il  llo- 
narelli,  e di  Ruggiero  per  Alcina  predò  il  Tedi,  mentre 
il  primo  fupponendo  verillìmo  , che  non  folo  il  piede  di 
Celia  faccia  moltiplicare  i fiori  in  terra  , ma  che  anche  il 
volto  nell’  aria  renda  i venti  più  dolci,  va  dicendo  a fc 
Hello  fenza  riflettere  ad  altre  cagioni  ( f f ) : 

Conofcerollo  a t fiori  t 
Oue  faran  più.  folti-- 
Conofcerollo  all'  aure , 

Oue  faran  più  dolci  * 

28.  E così  pure  il  fecondo  non  diftinguendo  nel  fuo 
penfiero  dalla  luce  del  Sole  quella  d*  Alcina  fi  vanta  con 
paralogifmo  amorofo: 

Ben  conobbi  io  ^ 

Che  luce  coti  chiara , e pellegrina 
Se  non  era  del  Sol , era  d'  Alcina  » 

29.  Il  che  può  feruire  in  ’riftretto  a qualche  notizia  de* 
paralogifmi  accennati;  de’  quali  però  chi  ne  volefle  vna 
cognizione  più  efatta , ricorra  al  Cafteluetro , che  ne  fa_* 
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minuta  1’  anatomia,  e ne  da  pieno  1’  infegnamento  (34); 
c così  pure  fra  più  moderni  ai  dotti  (Timo  Marchefe  Orli 
ne’  fuoi  dialoghi  che  ottimamente  ne  tratta  [ e e ] . Per 
ora  balli  intendere  altro  non  edere  il  paralogifmo , che  vna 
conclulion  verifimile  vfcita  da  premefle  non  falfe , ò pure  va 
confeguente  veridimo,  ma  dedotto  da  vn  antecedente  folo 
in  apparenza  probabile.  I figli  dt  Priamo  fon  giouani , dun- 
que faranno  meonfianti , e leggieri.  Se  Paride  va  vefiito  di 
pelle  dt  Pardo  non  può  efiere , cbe.lafctuoy  è così  pure  tra» 
uiamo  fcritto  ; 

N on  può  ejfcr  che  morto 
il  grande  Ettore  inuitto 

Or  che  Trota  è già  vinta  t 

Et  egualmente  potiamo  dire  : 

Altri  non  è che  Orefie 
Quefii  che  Voi  vedete  ; 

T roppo  è finale  a Ptlade  . 

Già  v’  accorgete,  o Signori,  che  potiamo  effer  giouani 
fenza  edere  incombimi , e potiamo  velVirfi  di  pelle  di  Par- 
do fenza  eder  lafciui.  Egualmente  può  cader  Troia  Tenia 
la  morte  d’  Ettore,  e può  morir  Ettore  fenza  la  caduta 
di  Troia.  Chi  è limile  a Pilade  può  edere y e non  edere 
Orelìe.  Or  tali  conclufioni  pare  debbiano  dirli  più  toflo  equi- 
uochi  di  ragione,  che  argomenti  di  verità,  come  dirò  in 
apprelfo  trattando  dell’  autorità  de’  Maelìri;  e pure  di 
tali  paralogifmi  proprj  delle  Temenze  fuddette  fe  ne  £l_, 
merito  la  poefia,  e ne  va  gonfia  d'  applauli,  anche  pref- 
fo  de’  più  Eruditi . 

301.  Col  paralogifmo  poffono  accompagnarli  le  compa- 
razioni, e fimifitadini,  le  quali  non  ellendo  dalla  Iteflàna-* 
tura,  e dello  Hello  genere  del  fomigliato , ad  altra  cate- 
goria non  appartengono,  chea  quella  de’  folifmi  e in  con- 
lcguenza  di  pruoua,  ò d’  argomento  vniforme.al  paralo- 
gilìno  ( *)  •• 

3r.  Di  quelle  comparazioni,  e limilitudini,  fecondo 
Quintiliano  [ 35  j,  ve  ne  fono  alcune  , che  pruouono,  ed 
altre,  che  narrano,  ò pure  efprimono  con  euidenza.  Le 
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prime  [3 6]  poflono  dirli  argomenti  veri  d’  efempio,© 
fpettano  direttamente  all’  Oratore, le  feconde  fono  argo- 
menti  probabili  di  fomiglianza , e appartengono  fingular- 
mente  al  Poeta,  mentre  chi  alfomiglia  fi  propone  qualche 
efempio  da  fomigliare , e aflomigliando,  come  fopra , poe- 
ticamente  argomenta . Or  di  quelle  fimilitudini  intendo  qui 
ragionare,  mentre  in  quefle  fi  riconofce  la  fentenza  veri- 
fimile  del  Poeta,  ò dell’  Agente,  che  giudica  il  Perfonag- 
gio  rapprefentato  fimile  al  Rapprefentante,  e tale  lo  giu- 
dica con  la  fola  verifimilitudine,  che  fi  difcerne  fra  loro 
in  qualche  parte  vniforme , auuegnachè  fpelfe  volte  vi  fia 
diuerfità  ‘di  genere,  e di  coilume : così  in  Omero  Achil- 
le è fomigliato  all’  auoltoio;  Vlisfe  all’  anele  , Agamen- 
none a Gioue  ; e ficcome  in  Vergilio  gli  Scipioni  fono 
paragonati  a due  fulmini , cosi  in  Claudiano  Manlio  all1 
ohmpo;  nel  Trillino  Belifario  al  Itone , e nell’  Ariofto  Ro- 
domonte ad  vn  loro  ; e più  anche  di  quelli  può  olferuarfi 
il  nollro  Petrarca  , che  allomigiia  fe  Hello  alla  naue , alla 
fenice , alla  calamita,  e ad  altri  (imboli, accompagnando 
quelle  efprelfioni  con  varie,  é diuerfe  fentenze  fondate  lui 
verijìmile  per  tacerne  mille  altri  efempi , che  in  ogni  Poe- 
ta ad  occhi. pieni  fi  vedono,  mentre  cotelle  fimilitudini, 
e comparazioni,  al  diredi  Tullio,  feruono  mirabilmente  all’ 
cuidenza  propria  dell’  Poeta  (37};  e di  fatto T Iliade  d* 
Omero  pare  vn  mufaico  compollo  di  fole  comparazioni , 
e fimilitudini,  come  ognuno  può  leggere  in  quell’  accre- 
ditato poema . 

32.  Dalla  ragione,  e dagli  efempi  non  è diffimile  P au- 
torità de’  Maeltri.  Si  conceda  a Vincenzo  Maggi,  che  Ora- 
zio  non  fi  accordi  con  Ariilotele  nell’  infegnarci  la  fenten- 
za poetica,  mentre  Orazio  ( 38  J inclina  a perfuaderfi  non 
. dillimile  nella  .verità  la  fentenza  poetica  dall’  oratoria, 
con  la  quale,  quid  Jìt , aut  quid  ejje  oporteat  in  vita  bre - 
uiter  ojlendttur  ( 39  J : 

Aut  prodejfe  vclunt , aut  delegare  Poetf , * 

Aut  Jìmul  & tucunda  , & idonea  dicere  vttf  f 
Qutcqutd  prattptes,  eflà  breuts  ; vt  citò  ditta 

P p j Vercipiant 
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. FerciptAnt  animi  docile : , teneantque  fidelet  • 

Tutto  Ha  vero,  fecondo  l’ infegnamento,  e le  rifleflìoni 
del  Maggi:  è però  anche  certo,  che  lo  dettò  Orazio  non 
pretende  da  noi  Tempre  il  vero  nelle  fentenze:  ma  ci  per- 
mette ancora  il  verifimile  (40): 

Fitta  volitatati  : caufa  fint  proxima  veri: . 

35.  Meglio  però  ci  ammaellra  in  quello  punto  Arido- 
tele,  il  quale  loda  Omero  a riguardo  degli  accennati  para- 
logt fan  vlati  dal  gran  Poeta.  Or  quelli,  fecondo  il  detto 
in  auanti,  altro  non  fono  , che  fallacie  erudite  fondate  fui 
verifimile  ( 41  ); deducendo  per  grazia  d’  ef;,  come  infegna 
quiui  Ariflotele,  da  vn  conseguente  certo  vn  antecedenti l* 
falfi)  ma  verifimile:  Extjltnntnt  enim  homtnes  - - fi  pofle- 
rius  fit , ettam  priu:  effe  , vel  fieri , quod  quidem  menda- 
cium  e fi.  Ma,  a dir  vero,  ellendo  i tedi  d’  Arinotele  fu 
quedo  punto  varj,  confufi,  e mancanti,  fecondo  le  dotte 
otferuazioni  del  Maggi  fu  la  particella  centefima  trigefima 
terza  m’  auanzo  a credere,  che  quiui  Arinotele  abbia  vo- 
luto comprendere  fotto  nome  di  paralogtfno  tutte  le  fal- 
lacie, che  pottòno  partorire  il  verifimile , ò il  confeguen- 
te  fia  certo,  ò non. certo;  ò le  premette  fìen  falfe,  ò non 
falfe,  purché  polla,  dedurfene  vn  argomento,  ò fallacia 
coll’  apparenza  del  vero  propria  del  verifimile yc\\e  per  l’ 
appunto  è 1’  vnico  oggetto  delle  figure  , e degli  argomenti 
poetici,  di  cui  decorriamo.  E certo,  che  per  Aridotele_> 
( 42  ) Homerut  vero  precipue  ahos  docuit , quo  patto  men- 
dactum  tpfum  dici  oporteret ìquod  profettò  paralogismi:  efi ; 
cioè  vn  mido  di  vero,  e di  falfo  coll’  afpetto  del  verifimile . 

34.  Per  non  diffondermi  di  vantaggio  fu  quedo  punto,  che 
riguarda  1’  autorità  de’  Maedri, balla  intendere  dallo  Sca- 
ligero, oue  della  fentenza  • ragiona  [ 43  ] , che  re:  ipfe  ita 
deducendp , dtfponendpque  funt , vt  quam  proximè  accedane 
ad  ventatela  ; ncque  entm  eo  tantum  fpettandum  e fi , vt  Spe- 
ttatore: vel  admirentur  , vel  percellantur  --  ; fed  & do- 
cendi , &mouendt , & delettandi , come  vedremo  in  appref- 
fo.  Voi  intanto,  o Accademici,  dalle  ragioni , dagli  efempi, 
e dalle  autorità  de’ Maedri  dedotte  finora  potete  conchiu- 
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dcre  efler  legitima  quella  Temenza  poetica , che  appar  ve* 
rtjmile . 

DELL ’ VFFICIO  DELLA  SEHTEKZA 

I I le 

35.  in  D eccoci  all’  vfficio  della  Sentenza  cC  infegnaret 
J2,  di  muovere , e di  dilettare  fecondo  accenna  I*  au- 
uifato  Scaligero.  E certo,  che  Tullio  trattando  dell’ ottimo 
genere  degli  Oratori  diltinfe  in  tre  dadi  le  auuifate  fen- 
tenze,  obbligando  le  acute  a vertir  la  liurea,  che  danno  gl* 
snfegnamenti;  le  quajì  argute  quella,  che  fominirtra //<///e7/o, 
e le  grani  la  diuifa,  da  cui  la  perfuajìone  rifulta.  Sunt.  au - 
lem  docendt  acutp  , delettandt  quajì  argutp  , commouendi 
graues ; e febbene  al  Poeta  non  corre  l’ obbligo  di  pervade- 
re, ha  però  l’incombenza  di  commouere  fpefle  volte  gli  af- 
fetti. Di  fatto  Ariftotele  trattando  della  fentenza  ci  fa 
fapere,  che  ad  fententiam  e a omnia  pertment  qupeunque 
trattone  ad/lruere  oportet  ; cuius  parici  erunt  oftendere  , fol- 
uere , periurbattonei  preparare  ,Jìcutt  miferteordiam  , timo- 
remy  tram , epteraque  huiui  generis  ; ad  beee , exaggerare , ac 
dtmtnuere  (44).  Il  che  feblbene  è proprio  dell’  Oratore  ; 

. con  tutto  ciò  vuole  il  Maeltro,  che  fia  comune  ancora  al 
Poeta,  con  quella  limitazione , che  vfi  minor  pompa  d’ 
ingegno,  e minor  forza  d’  argomenti , al  che  inerendo  Vin- 
cenzo Maggi  nelle  Tue  dotte  annotazioni  fopra  Arinotele 
ci  lafciò  fcritto  (45  ),  che  apud  l'oetam  non  apparebtt  arsy 
fed  abfque  dottrtna^/ludtoue  enti  ditta  videbuntur;  mentre, 
a dir  vero,  fecondo  infegna  il  dotto  Longini  [ 46  ] Jìmph- 
eitas  interdum  efl.tpfo  ornatu  multò  euidenttor , & JtgntJ f- 
cantior--  Quod  autemiam  tnvfum  receptum  , confuetumque^ 
illud  quoque  credtbthus  ; & perjuajìbtltus , nel  che  certo  fu 
eccellentiiTimo  Omero,  il  quale  elVendo  dotato  d’  ogni 
maggiore  erudizione  in  que’  tempi,  come  tertifica  ,e  pruoua 
Strabone  (47),  pure  ne  ha  fatta  si  fcarfa  pompa  nelle  fue 
fentenze,  che  pare  ad  alcuni  più  torto  pouero  che  ricco; 
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Dia  in  verità  fu  ricco  d’  vn  gran  fapere , e d*  vna  gran  trio* 
dedia  : Grauitatis  autem  vtrtute , & grandiloquenti  a fin^, 
•olla  tumidi  tate  laudatur  Homerus , & tmitator  Homcri  Vtr - 
gii  tu  s (48);  al  contrario  di  Stazio,  e di  Lucano,  i quali 
incorfero  nel  vizio  dell’  affettazione , fecondo  il  Nores  fopra 
la  poetica  d’  Orazio  [49] , e con  ellì  loro  lo  (lelfo  Euri- 
pide fecondo  auuerte  Anton  Lullo  predo  il  Nifieli  [ 50]: 
e febbene  è qui  fuor  di  propoli to  il  trattare  dell’  affet- 
tazione, pure  effendo  quella  contraria  all'  ufficio  della  fen- 
tenza , mi  credo  lecito  il  biafimarla  almen  di  palfaggio  ; 
mentre  vn  firn  il  vizio  col  troppo  artificio  non  folo  .Iberna 
•la  forza  della  fentenza , e non  fblo  dmerte  la  mente  dell’ 
Vditore,  ò Leggitore  dall’  oggetto  rapprefentato , ma  an- 
cora pregiudica  alla  conìozion  degli  affetti,  rende  fofpet- 
ta  la  fede  del  Poeta , e diflrugge  quafi  del  tutto  il  verifi- 
mile  ; potendoli  accomodare  al  noitro  propofito  l’  infe- 
gnamento  di  Quintiliano,  che  cura  verborum  derogat  affi 
fettui  fidem , & vbicunque  ars  ojientatur , veritas  abeffie^, 
videtur  (51). 

g<5.  Ma  di  tutto  quello  ne  tratteremo  in  altre  lezioni . 
Mi  riflringo  perora  al  punto  propoflo,  che  riguarda  gli 
qffietti  da  eccitarli , ò reprimerli  mediante  le  fentenze  poe- 
tiche di  fopra  enunciate.  A tal  oggetto  è necelfario  l’auere, 
eilnonauere  affetti.  E necelfario  l’auerli , perchè  fe  in  noi 
manca  il  fuoco  , come  potremo  infiammare  il  petto  freddo 
degli  altri?  Il  noitro. pianto,  fecondo  Aditotele feguito  da 
Orazio,  farà  il  fonte  dell’altrui  pianto ( 52); 

--Si  vis  me  fiere , dolendum  efl 

Fri  m/m  ipjì  ubi  : tunc  tua  me  infortunia  Ixdent. 

37.  E necelTario  poi  non  auerli  quando  feruano  a mo- 
‘ ltrarci  parziali  più  d’vna  parte,  che  dell’  altra,  e a farci 

non  più  narratori;  ma  auuocati dirò  così  delle  geftaòdc’ 
Troiani, ò de’  Greci. 

38.  La  gran  mente  d’  Omero  fu  immune  quafi  in  tut- 
to dalla  colpa  fuddetta,  non  folo  per  auer  parlato  pochif- 
fimo  in  fua  perfona,  come  Poeta  ; diche  teftifica  Adito- 
tele [ 53  J , e più  d’  Arinotele  i di  lui  poemi , ma  ancora 
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per  auere  occultato  prudentemente  il  fùo  géfiio  ^ la- 
rdando in  libertà  le  nienti  dell’  Vditore  , ò Leggitore  , 
fenza  preoccuparle  a fauore  d’  alcuno  : onde  conofcen- 
doci  fciolti  godiamo  della  noftra  libertà  , e ci  pieghiamo 
a quella  parte,  a cui  ci  porta  ò la  giuftizia,ò  1’  arbitrio, 
fenza  tacciare  il  Poeta  , e fenza  porre  in  dubbio  la  di 
lui  fede  ; il  che  ferue  mirabilmente  a (ottenere  il  veri- 
Jimtle . 

39.  Ma  tornando  al  punto  di  muouer  gli  affetti  fecon- 
do P vfficio  della  fentenza , dee  il  Poeta  non  folo  inferire 
con  la  tragedia  timore  , ò compafTìone  nell’  animo  degli 
Vditori  , ò pure  coll’  epopea eccitamento  alla  gloria,  ou- 
uero  con  la  comedia  abbonimento  dal  vizio,  ma  ancora 
veftire  di  tali  paffioni,  ed  affetti  gli  animi  degli  Agenti , 
che  1’  amare,  e il  non  amare,  cedere,  e non  cedere  di- 
penda regolarmente  da  qualche  ragione  almeno  apparente, 
e in  confeguenza  dal  verifimile,  non  già  dal  cafo,  ò pur 
dal  capriccio,  efTendo  atfai  chiaro,  che  le  peripezie  an- 
cor finte  , fo  faranno  nel  lor  buon  lume  rapprefentàte, 
sforzeranno  al  pianto  anche  gli  occhi  più  afeiutti , mentre 
gli  affetti  efprelfi  bene  negli  Agenti  introdotti  verranno  a 
comunicarfi  con  taciti  impulfi  agli  Vditori,  ò Leggitori 
medefimi. 

40.  Per  ottener  quefto  fine  è neceffario  valerci  delle  figu- 
re iiUegnateci  dalla  rettorica  , e proprie  della  fentenza  , 
riducendole  al  fiftema  poetico , mentre  quefte  poffono  chia- 
niarfi  appunto  caratteri  delle  pajffìoni  (54),  fecondo  ac- 
cenna vn  erudito  Francefe.  Fra  dette  figure  non  hanno  P 
vltimo  luogo  le  apoftrofi,  le  ippotipofi,  le  apofiopefi  , le 
eropeie,e  molt’ altre  accennateci- da  Tullio  nel  terzo  dell’ 
Oratore  atte  ad  introdurci  nel  cuore  di  chi  ciafcofta  (55); 
così  coll’  ippotipofi , qu$  rer fub  afpcftum  fubtjctt , Demo- 
daco  cantando  le  ftragi  de’  Troiani,  e de  Greci  induflTe-» 
Vliffe  a piagnere  amaramente  fu  le  memorie  pallate  [56J; 
e così  nel  quinto  dell’ inferno  Dante  in  -vdire  il  fine  infe- 
lice di  Francefca  di  Guido  da  Polenta,  e di  Paolo  Mala- 
ttia di  Kiniini  a lei  cognato  non  folo  pianfe  , ma  cadde 
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ancor  tramortito  [ 57  ] . A quelle  figure  poflfono  aggiugnerfi 
gli  argomenti  dedotti  poeticamente  dagli  e fan  pi , e dalle 
Jìmilttudtnt , infegnandoci  per  1’  appunto  lo  (lelfo  Tullio 
[ 58  ] : Turn  duo  ìlla , qup  maxime  mouent , fimtlitudoy  & ex- 
emplum ; argomenti  propri  non  folo  dell’  Oratore,  ma_. 
ancor  del  Poeta  fecondo  i rifleifi  del  gran  Torquato  nelle 
fue  profe  (59).  Di  fatto  il  noftro  Petrarca  per  indurre 
gl*  Italiani  a fcuotere  il  giogo  delle  nazioni  llraniere  nella 
canzone,  cui  dà  principio: 

Italia  mia , benché  il  parlar  fia  indarno , 
fi  vale  dell’  efempio  di  Mario,  e di  Cefare  per  incitare  i Prin- 
cipi dell’  Italia  a nò  temere  le fere feluagge  riconofciute  nelle 
Potenze  llraniere,  inanimendoli  di  vantaggio  col fauio  rifleflo  ^ 

E fia  il  combatter  corto  , t 

Che  /’  antico  valore  j 

Kegl'  Italici xor  non  è ancor  morto. 

41.  Così  in  molti  luoghi  fi  vale  ancora  delle  fimilitu -- 
dtm  per  muouergli  animi  almeno  a compatirlo,  mentre  fi 
finge  or  qual  nane  agitata , or  qual  ferito  che  langue , ed 
ali’  oppolto  alfomiglia  Laura  all'  aurora  , alla  vtta^alla^. 
colonna  dt  fuo  fofiegno  per  ottenerne  foccorfo  ne’  luoi  bifogni. 

42.  Non  può  tacerli  fu  quello  propofito  la  forza  degli 
entimemi  propri  ancor  del  Poeta,  fecondo  gl’  infegnamenti 
dello  Hello  Torquato,  e di  fimili  argomenti  n’  è pieno  il 
detto  Petrarca,  allotchè  moltraò  implicitamente,  ò efpli— 
citamente,che  il  foggetto  fia  , ò non  fia  nel  predicato.  Non 
loda  egli  a cafo  P affabilità,  la  modeftia,e  la  bellezza  di 
Laura  : fapeua  ben  egli  in  buona  filofofia,  che  quelle  fono 
le  tre  doti,  che  vnicamente  rendono  amabile  vn  volto  ( *), 
e in  conlcguenza  pareua  a lui  facile  il  perfuadere  a Chi 
che  fia,  non  folo  che  Laura  fulfe  amabile,  ma  che  egli  fuife 
degno  di  fcufa,  fe  forfè  troppo  P ainaua.  E però  vero,  che 
fimili  argomenti  debbono  per  lo  più. apparire  come  arme 
imprigionate  nei  fodero  , non  come  fpade  fguainate  nel  pu- 
gno; cioè  più  tollo  dedotti  con  ragione  implicita,  che_* 
con  efplicita  per  ferbare  il  fillema  poetico  diuerfo  dal  ret- 
toria) , e dal  fìioiolìco.  Per  altro  c poi  certo,  che  per  at- 
trarre 
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trarre  a fe  gli  animi  molto  gioua  I’  efprimerfi  con  aria_* 
dolce,  piaceuole , e non  alterata , vnendo , fc  mai  fi  può  , 
alia  nouità  la  viuczza,  e all*  enargia  la  marauiglia,  men- 
tre in  quello  modo  refteranno  forprefi  , e commoflì  anche 
gli  fpiriti  più  ritrofi  ; accennando , che  ficcome  nell’  ora- 
toria non  v’è  mezzo  migliore  a muouer  gli  affetti,  quanto 
è la  verità  detta  fenza  palfione,  così  in  poelìa  non  v’  è 
machina  più  potente,  quanto  è la  veri firn  iglianza  vnita-» 
coll’  enargia. 

43.  Per  ferbare  il  verifimile  in  quefio  propofito  gioua 
molto,  ouene  corre  il  bifogno,  fcruifi  di  que’ mezzi , che 
per  lo  più  efpugnano  gli  animi  altrui,  fecondo  la  profelìione 
d’ognuno;  così  per  grazia  d’  ef:  i guerrieri  per  lo  più  vengono 
efpugnati  dalla  gloria  elìbita,  le  feinine  da  i doni  promeiìì, 
i negozianti  dall’  interelfe  propofto,  e ficcome  ne’  giouani 
quali  Tempre  regna  l’amore  al  diletto,  così  i vecchi  fi  laf- 
cian  forprendere  regolarmente  ò dall’  affetto  de’  figli , ò 
dal  defiderio  dell’  oro. 

44.  E perch’  è miglior  maeftra  la  pratica,  e 1’  efempio, 
che  la  fpecolazione , e le  regole,  però  farà  bene  ricorrere 
a gli  eccellenti  Maellri , e ltudiarne  fopra’^lor  tedi  le  re- 
gole per  ridurle  col  loro  efempio  alla  pratica.  Per  por- 
re in  fedizione  vn  Efercito  fi  olìerui  il  parlar  di  Terfite  in 
Omero  [60 ];e  per  fedare gli  animi  mal  comporti  fi  legga 
nel  medefimo  Omero  il  ragionamento  di  Nertore  ai  Ca- 
pitani di  quel  fioritifiimo  Efercito  [ ór  ].  Se  vogliamo  ri- 
durre vn  amico  alla  ragione  ci  feruano  come  di  fpecchio 
gl’  infegnamenti  d’  Vlille  dati  ad  Amfinomo,e  con  quelli 
et’  Vlille  fi  legga,  e fi  rilegga  la  correzione  fatta  da  Me- 
li ffa  , in  figura  di  Atlante,  all’  innamorato  Ruggiero,  eh’ 
iui  trouera  tutto  il  bello  degl’ argomenti  poetici  per  com- 
mouere  vn  petto  perduto  nell’  ozio,  & allacciato  in  amo- 
ri (6 2).  Egualmente  fi  veda  ciò,  che  dille  Agamennone 
al  vecchio  Crifc,c  offeruifi  il  tutto  come  furtìciente  a par- 
torire timore  in  vn  animo  difarmato  [óg  J;  e ciò,  ciie_* 
nell’  Eneide  promife  Giunone  ad  Eolo,  coll’ otferirgli  e 
doni, e fpofe,fi  confideri,come  badante  a fouuertire  vn  animo 
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anche  di  diafpro  ( 64 ) . Se  vogliamo  rendere  a noi  fauore- 
uole  1’  affetto  d*  vn  gran  Personaggio,  fi  legga  Torquato 
allorché  Armida  fi  prefenta  a Goffredo,  e lo  fupplica  de* 
Tuoi  aiuti  ( 65  ) : e fe  vogliamo  ottenere  pietade,  e corri-* 
patimento  malfimamente  in  amore,  non  ci  partiamo  dalla 
medefima  Armida  allora  quando  raggiunto  il  fugitiuo  Ri- 
naldo gli  efprime  con  aria  fi  bella  le  lue  querele,  eh’  ogni 
fentenza  di  quello  sfogo  meriterebbe  vna  facondia  d'  oro 
per  renderla  più  preziofa  [ 66].  Che  fe  fuffe  noftro  pende- 
rò di  configliare  la  pace,  e diffuadere  la  guerra  fi  offer- 
uino  minutamente  le  propofte  d’  Alete  fatte  a Goffredo  t 
eh’  iui  trouerà  vna  lezione  di  belliffimi  documenti  per  pie- 
gare anoftro  fauore  gli  affetti  fin  de’  Nemici  (Ó7). 

E cosi  in  infinito  potrebbono  addurfene  efempi,  che  per 
breuità  fi  tralafciano. 

45.  Per  vltimo  mi  credo  in  debito  nuouamente  auuer- 
tire,  che  gli  affetti  ben  efprelfi  ne’  Perfonaggi  rapprefen- 
tati  fi  comunicano  fubbito  con  attrattiua  Segreta  a gli 
animi  di  Chi  legge,  ò di  Chi  vede,  onde  tanto  crefcerà 
1’  affetto  de’ Circondanti  ,6  de’  Leggitori  , quanto  meglio 
farà  efprelfa  ne’  Perfonaggi  della  fauola  la  paffione  prete- 
fa  , come  accennai  poco  prima  nella  prefente  lezione. 

4^.  Per  vltimo  , è parere  di  Quintiliano  , che  belliffima 
fia  P orazione  , quando  noi  con  chiarezza  paucir  plunt 
cmplettmur  [dS  ] ; il  che  richiede  fingularmente  la  na- 
tura della  fentenza,  che  fecondo  i Maeltri  vuol  effer  non 
tanto  chiara,  che  breue.  In  quelle  poche  parole  ho  accen- 
nati i vizj  della  prefente  lezione;  in  cui  ho  fpartito  il  po- 
co nel  molto,  quand’  era  meglio  il  chiuder  molto  nel  po- 
co. Ho  dette  forfè  più  parole  che  cofe.  Per  emendare  il 
trafeorfo  degnate  intendere  in  epilogo  , che  può  difiin- 
guerfi  , fecondo  Ariftotele  ,Ia  fentenza  rettorica  dalla  poe- 
tica per  elfer  la. prima  di  sfera  più  riftretta  ; l’altra  di  cir- 
cuito più  vado;  e ficcome  quella  è più  atta  a perfuade- 
re  ; cosi  1’  altra  è più  accomodata  a rapprefentare  , ò a 
narrare  le  cofe  , con  quella  reciproca  comunanza , che  non 
clléndo  efclulà  molte  volte  dall’Oratoria  la  fentenza  poe- 
tica, 
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tica,  così  non  douerli  bandire  dalla  poelìa  la  fentenza  ref- 
torica  : poterli  pur  diffinire  la  prima  , cioè  la  fentenza-. 
rettorica  EfpreJJIone  vniuerfale  dt  quelle-  cofe  , che  dobbia- 
mo à fuggire,  ò eleggere  per  operare-,  e la  feconda  poterli 
nominare:  Immagine  dt  que ' concetti  , che  abbiamo  tn  men- 
te per  enunciarli. 

47.  In  fecondo  luogo  può  intenderli,  che  balìa  alla  fen- 
tenza poetica  1’  elfer  verilimile  ; il  che  è vniforme  alla 
ragione  , all’  efempio,  e all’autorità  de’  Maelìri. 

48.  E per  terzo , che  1’  vfficio  della  fentenza  è di  rap- 
prefentare  , d’  accrefcere  , ò fminuire  , e molto  più  di 
eccitare,  ò reprimere  gli  affetti , e le  paflìonr . 

49.  Ma  e perchè  lì  è difeorfo  della  fentenza  coll’  ogget- 
to di  feruire  folamente  al  V infìntile , però  anderemo  efa- 
minando  nella  futura  lezione  i difetti  , che  polfono  ren- 
derla inuerilimile,  come  ne  prendo  per  vbbidirui  prefen- 
tementc  l’ impegno . 
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LEZIONE  XVIIir 

DI  POETICA 

DEL  MEDESIMO  CO:  MONSIGNANI 
Della  Kedundanza  della  Sentenza  , 


V 

▼ Olendo  Tullio  lodare  Demtìftdhe  , e con  Demo- 
ftene  Hiperide  , Efchine  , Licurgo , Dinarco  & altri  fa- 
mofi  Oratori,  che  precedettero  all’  età  Tua  riconobbe,  che 
dal  fangue  di  loro  nell’  Oratoria  era  Rata  infnfa  ne’  po- 
deri quella  grazia  naturale  , che  fupera  la  bellezza  Itudia- 
ta  [ t J . Succui  tllo , & fungati  incorruptut  vfque  ad  banc 
ftatem  Oratornm  fiat , ut  qua  naturala  inejj'ct , non  fuc atta  , 
mtor.  E a dir  vero  è molto  diuerfo  il  colore  del  fangue 
dal  color  del  cinabro.  Quanto  fcrue  d’  attrattiua  a gli 
occhi  il  vermiglio  del  volto  partorito  dalla  viuacità  d’  vn 
bel  fangue,  altrettanto  ci  fa  naufea  vn  vifo  colorito  più 
da  impudica  tintura , che  da  modello  rolfore  ; il  che  ferue 
per  farci- conofcere,  che  nelle  prole,  e nel  verfo  dee  fuggirli 
il Juperfuo , /’  ajfettato  , e tl  troppo Jmoderato  artifìcio, ^La 
natura,  che  è maeftra  degli  artifici,  ama  i colori  teneri, 
e dilicati,  e fugge  le  fuperfluità,  e le  affettazioni  cornea 
nemiche  della  fua  modeltia,  e come  figlie  fpurie  della  fua 
illibatezza.  Quante  cofe  diuerfe  vediamo  in  vn  volto,  col- 
le, mento,  guance  , tempia,  e fronte , 1’  vne  didime  dall’ 
altre  con  tale  dilicatezza,  e gradazion  di  colori,  che  Voi 
ne  men  v’  accorgete  della  diuerlità  delle  tinte,  e le  pre- 
fcindete  da  certi  profili,  ne  men  faprete  dirmi,  oue  il  col- 
lo fi  vnifca  al  mento  , il  mento  alle  guance , le  guance 
alle. tempia,  e le  tempia  alla  fronte,  il  che  fece  impaz- 
zire, dirò  così,  tutti  ibraui  antichi  Pittori,  folo  per  defi- 
derio  4’  imitare  in  ciò  la  Natura,  e di  farli  buoni  fcolari 
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di  sì  eccellente  maelira;  nel  che  forfè  Tiziano  fuperò  gli 
altri  di  que’ tempi,  perchè  più  degli  altri  Teppe  fuggirò 
le  affettazioni,  e le  caricature  sforzate,  imitando  nella.* 
dilicatezza ,.  e nell’  vnion  de’  colori  la  natura  medefima 
propoftafi  per  efemplare,  verificandoli  dell’ opere  di  Ti-, 
ziano  il  rifleHò  del  gran  Longini  (*):  Tutte  entm  perfetta 
ars , quum  naturarti  ita  exprimtt , vt  natura  ipfa  videatur » 
Ma  venendo  al  noftro  cafo;  ficcome  il  troppo  lifciocifa 
temere  nel  volto  non  pochi  afeofi  difetti  ; così  nelle  pro- 
le, e nel  verfo  la  redundanza , /’  affettazione , egli  ingran- 
dimenti ci  rendono  fofpetta  la  verità,  e poco  verilimile 
la  fentenza.  Per  dar  rimedio  a quello  difetto,  a fauore  del- 
la fentenza  medefima  , oggi  parleremo  della  redundanza 
accennataci  dall’  Alicarnalìeo[2] , e nominata  da  Teofrafto 
ne’  Tuoi  caratteri  [ g ] narrano  , quee  ex  fertnonibus  longis 
tonjiat , & inconjìderatts  ; al  qual  effetto  daremo  vn’  oc-  • 
chiata  a i vizj.,  che  le  fan  corte,  difeorrendo 

1.  Della  fuper fluita  » 

2.  Delle  iperboli . . 

g.  Dell’  affettazione . . 

Con  quello  però  che  io  intendo  di  fauellare  in  quella, 
e nelle  fufleguentj  lezioni  della  fentenza  nel  fuo  più  ampio 
lignificato,  mediante  la  quale  i Poeti  altqutd  declarant  , 
juel  mentempropriam  apertunt , come  infegna  Aditotele  nel- 
la poetica. . 


DELLA  SVPERFLVITA 

i 

I.- 

I*  CE  doueffi  trattare  della  fuperfiuiti ì , che  truouafi 
-O  nelle  fehtenze  poetiche , independentemente  dall* 
oggetto  propoftomi  del  vertfimle  , farebbe  facile  il  ino- 
ltrare primieramente  , quanto  crefea  di  pregio.-alle  fen- 
tenze  la  breuità  , la  quale  le  rende  non  loto  più  frizzan- 
ti , ma  ancora  più  faporite.  Qutcquid  prpcipies^ejlò  breuts 
[ 4 J : è però  vero  che  la  breuità  dee  imitar  la  natura , la_. 
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quale  ncque  abundatfuperflutt,  neque  in  rebus  deficit  necef- 
Jarijs  , fecondo  infegna  il  gran  commentator  di  Plato- 
ne ( 5 ) ; onde  da  Quintiliano  la  breuità  degna  di  lode  fu 
nominata  nell’  ottauo  libro  al  capitolo  terzo  Breuitat  in- 
tegra , La  pertezionc  della  fentenza  richiede,  che  nulla  vi 
fra  che  aggiugnere,  nulla  che  togliere  (<5),  e in  conse- 
guenza abbia  quel  pregio,  che  i Maeftri  chiamano  /effici- 
enza ( 7 ) , il  che  a dir  vero  è lauoro  molto  difficile  , come 
notò  faggiamente  1’  Alicarnalìeo  in  lode  di  Lifia  Oratore, 
e di  botocle  il  tragico  [ 8 ] ; a’  quali  ardifco  aggiugnere 
il  famofo  Darete  della  guerra  di  Troia  , nel  cui  .poema.^ 
tradotto  da  Cornelio  Nepote,fe  pure  inomi  non  fono  al- 
terati, vi  truouo  nelle  fentenze  tutta  la  Efficienza  , e tut- 
ta T attrattiua , che  fi  delibera. 

2.  Ma  giacche  mi  fon  prefitto  parlare  della  fuperfiuità 
fot  quanto  fpettaal  verifimile,  non  mi  conuiene  eilender- 
mi  di  vantaggio  nelle  dottrine  accennate  , (limando  me- 
glio efaminare  ,onde  nafca  il  vizio  della  fuperfluità,  fecon- 
do il  nollro  propofito,  che  trattare  di  varj  punti  ancor  ne- 
celfarj  fuori  dell’  oggetto  propoftorui.  Per  quanto  a me_* 
ne  pare  , nafce  quello  dal  dire  più  cofe  ò fuori  di  tempo, 
ò fuori  di  conuenienza,  mentre  nell’  vno,e  nell’ altro  mo- 
do fi  pregiudica  al  ver/finule. 

g.  Fuori  di  tempo  polfono  parere  ad  ognuno  il  lungo 
difcorfo  , e le  varie  fentenze  di  Diomede  con  Glauco  nel 
tempo  dellinato  a combattere  , interrogandolo  de’  fuoi 
natali  , e del  fuo  nome  , e diuertendofi  in  epifodi  fuper- 
flui  per  1’  acceccato  Licurgo  , come  può  leggerfi  nel  fello 
dell’  Iliade  (9),  e come  già  fu  detto  nelle  lezioni  palla- 
te ; olleruandoli  ad  euidenza  in  quel  difcorfo  turba  tua-- 
munì  verborum , per  parlare  con  Quintiliano  ( aa  ) . 

4.  Così  fuori  di  tempo  paiono  ad  alcuni  Critici  pretto 
Dione  Crifollomo  [io]  le  dicerie  di  Archiloco  polte  ìil. 
bocca  di  Deianira , allorché  elfendo  defiderofa  di  ferbare 
la  fua  pudicizia  , e trouandofi  in  pericolo  d’-ctTer  sforza- 
ta dall’  impudico  Centauro  , jnuece  d’  afconderfi  , ò di 
fuggire  , intreccia  con  Ercole  varj  ragionamenti  fuori  di 
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tempo  , decorrendo  con  gran  pace  delle  nozze  d*  Acheloo, 
e dando  maggiore  occafione  a Nello  Centauro  di  farle 
violenza,  e di  foggettarla  à fuoi  defiderj;  il  che  rende  ò 
inuerifimile  la  volontà  di  Deianira,  ò pure  improbabile  il 
racconto  fecondo  le  dotte  olTeruazioni  dello  fteflfo  Dione. 

5.  Ma  non  folamente  la  loquacità  fuori  di  tempo  è vi-» 
aiofa , e poco  verilìmile  ; ma  anche  è diffettofa,  quando 
è fuori  di  conuenienza. 

Che  conuenienza,  e che  verilimiglianza  potiamo  troua-* 
re  in  Elena  conforte  di  Paride , allorché  rifponde  fenza 
rifpetto,  e con  troppa  loquacità  alla  Dea  Venere,  cho 
traudita,  & incognita  V inuita  a venir  feco  a trouar  Pa- 
ride dalla  battaglia  fcampato  [ 1 1 ] ; mentre  riconolciutala 
alla  bellezza  del  portamento,  e del  volto  efee  Elena  in 
quelli  improperi. 

Quid  Dea  me  ludis?  quid  fraudtbus  improba  captasi 
Fallere  prompta  dolis  tentas  ? mm  forte  Lacpnam 
Menni f , aut  Pbrygip  turrita s ducere  ad  vrbes 
Princtpibur  , qui  te  , dr  lafctuum  N amen  adorant  , 

Cum  Paridem  meus  ille  armis  fuperauit  Atrtdes  ? 
con  quel  molto  che  fiegue,  rinfacciandole  le  fue  premure 
per  Paride,  & efortandola  a farli  di  lui  non  tanto  fpofa, 
che  ferua  ; il  qual  ardimento  di  poco  rifpetto  con  ciarle 
importune  non  pare  proprio  d’  vna  Principeffa  cotanto  be- 
nelicata  , e fauorita  in  ogni  tempo  da  Venere. 

6.  Egualmente  impropria  è P arroganza,  con  la  quale 
Elena. llelfa  rampogna  Paride  faluato  , mediante  Venere, 
dal  furore  di  Menelao , moftrandofr  non  tanto  fazia  dell’ 
amore  del  detto  Paride,  che  fchifa  della  di  lui  vita [12]: 

Veni  fi  t tandem  forti  congrejfus  Atrtdp  , 

Vix  mortem  ejfugtens  duri  tn  certamme  Martis  , 
Expertus  paruo  letbl  dt ferì  mine , quantus 
In  clypeum  afurgat,  quo  turbine  torqueat  baflam 
Vtr  meus:  bas  ne  nubi  quondam  vento fus  in  illum 
ìaflab.is  funas  ? bpc  num  Parts  illa  fuperbt 
Fjfera  vis  animi , quoties  furibundus , & armis 
blator  in  abfeutem  bellum  mettrts  Alrtden  ? 
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txalafciando  il  retante  della  rampogna , non  inferiore  all* 
antedetta  nell’  effer  mordace  ; e pure  Elena  era  ancor  fud- 
dita  al  volere  di  Paride,  e trouauafì  ancora  come  pri- 
gione nel  di  lui  regno  ! Con  tale  rifleffo  filmerei  lecito  il 
ripetere  ciò  che  ferita  in  altro  propofito  Strabone  d’  Ome- 
ro ( 13  ):  Cunftd  vero  fingere  neque  confentaneum  efi  , net 
Hornero  conucntens . 

Fuori  di  tempo,  e infieme  fuori  di  conuenienza , pare- 
rà , fe  io  non  erro,  a Crittici  la  correzione  fatta  da  Ettore 
a Paride  allorché  fuggiua  dalle  mani  di  Menelao  ( 14  ) : 
Vt  procul  bunc  Heflor  viàtt  formiine  fui  funi 
Voctbus  tncrepuit  : fpecie  hcet  tpfe  Paris  fis 
Confpicuus , vtrtute  tamen , vel  robore  difpar : 

F rande  vales  tantum , folaque  libidine  forti f : 
con  altre  molte  , e lunghe  efpreflìoni  contra  la  di  lui  co- 
dardia, e la  di  lui  impotenza,  auuilendolo,  e per  così  dire 
annichilandolo,  col  nominarlo 

Dedecus  pternum  Patri p.  Speculantur  Acbiui 
Ludibrium  Troip  ; & Par  idem  fine  viri  bui  vuum 
Hatorum  Priami , forma  prefi  ante  t fed  armts 
Defptum  : 

col  molto  che  ficgue  da  me  tralasciato  : 

Vn  parlare  cotanto  imperiofo,  e di  mal  garbo  d*  Et- 
tore contra  il  fratello  fuo  Paride  può  patire  qualche  ecce- 
zione d’  improprietà,  ò di  poca  conuenienza.  Il  peggio 
fi  è, che  riconofcendo  Ettore  il  di  lui  fratello  per  verno 
da  niente,  e Menelao  per  valorofo,  acconfente  poi  fubbito, 
eh’  egli  s’  affronti  a corpo  a corpo  col  medefimo  Mene- 
lao , e che  folo  decida  la  gran  lite,  e il  grande  onore  de- 
gli Eferciti  greco,  e troiano  . Se  Paride  è sì  debole,  per- 
chè cimentarlo  con  Menelao  sì  forte?  Se  Ettore  brama-, 
che  Paride  armeggi  vaiorofamente  coll’  Auuerfario  temu- 
to , perchè  auuihrlo , e leuargli  con  improperi  dal  cuore 
tutto  il  coraggio?  O’ che  la  correzione  c impropria,  e fuori 
di  tempo;  ò che  improbabile,  e fuori  di  conuenienza  è il 
confenfo;ò  pure  che  inuerifimile  può  dirfi  da’  Crittici  o 
la  correzione , e il  confcnfo  . 

Ri'  7.  Pec- 
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7.  Peccano  però  maggiormante  quegli , i quali  ecceden- 
do in  fuperfluità  di  fentenze  non  olferuano  ne  meno  il  coftu- 
me  , e li  oppongono  direttamente  al  Vcrtjìmtle  , facendo 
proferire  a i lor  Perfonaggi  fentenze  maggiori  diìoro.  In  ta- 
le errore,  fecondo  Arifiotele , incorfe  Euripide  nella  perfona 
di  Menalippe,  fingendo  in  lei  vn  troppoalto  filofofare  con- 
tra  la  natura  del  fello  femminile,  e in  bocca  d’  vna  gioua- 
ne  nelle  lettere  non  educata;  il  che  fu  già  da  noi  accenna- 
to nella  lezione  decima  quarta , trattando  del  conueniente 
cofiume . 

In  limile  fallo  pare  al  Cafleluetro  incorrere  il  Boccacci 
nella  perfona  di  Gnifinonda(  r<5)  , che  corretta  dal  Padre 
per  elferfi  auuilita  con  amore  lafciuo  portato  a Guifcardo 
giouane  di  balli  natali,  ella  lì  fcufa  non  folo  con  eccefliuo 
coraggio,  ma  ancora  con  troppo  eccelfo  fapere.  Io  però 
ardirei  difendere  in  qualche  parte  il  Boccacci,  perche  fi- 
nalmente Ghifinonda  era  Principeflà  accorta  , e pratica 
de’  raggiri  del  Mondo. 

V eccelfo,  dirò  così,  del  fuo  fapere  fi  eftendeua  final- 
mente a conofcere,  chq  le  anime  erano  fiate  create  da L. 
Dio  con  eguali  forze , e con  eguali  potenze , e che  la  fola 
virtude  era  quella  , che  diftingueua  gli  Vomini  non  tanto 
nel  merito,  che  nella  nafcita,  con  altre  limili  cognizioni  , 
le  quali  non  fono  improbabili  in  vna  Principefi'a  già  ve- 
doua  nudrita  in  Corte,  e verifimilmente  fra  gli  fiudj  allena- 
ta (17).  In  ogni  cafo.ccertojche  le  fentenze  fuperflue  fuo- 
ri di  tempo  contra  la  conuenienza,  e.contra  il  coftume  fo- 
no fempre  degne  di  riprenfione,  fenza perdonarla  ne  meno 
al  Boccacci,  quando  ne  fiacolpeuole, 

DELLE  IPERBOLI, 

II- 

8.  À L detto  vizio  della  fuperfluità, che  potiamo  chiama- 
-L\.  re  macrologia,  ò pleonafmo  corrifponde  con  al  petto 

oppofto  la  iperbole , mentre  colà  le  fentenze,  oltre  V elfere 

fconue- 
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fconueneuoli , poco , ò nulla  ci  efprimono  , ftando  lui  co- 
me  oziofe,  e come  fuperflue,laddoue  qui  lignificano  a dii- 
mifura  per  effere  ecceflìue  ò nel  troppo  , ò nel  poco  • 
Degnate  però  auuertire  altro  non  effer l' iperbole,  chevna 
efprelfione  , con  la  <\ua\cjigntjìcamus  id,  quod  eh  per  /</, 
quod  non  e fi  abfolutè  verum  ( 18)  ,come  infognano  i Ret- 
tori : pur  febbene  il  fomigliante  non  vguaglia  in  verità  il 
fomigliato  ; con  tutto  ciò  è neceffario,  che  vi  corra  fra  lo- 
ro vna  tale  reciproca  corrifpondenza  , che  vn  occhio  al- 
men  lofco  non  ne  difcerna  al  primo  fguardo  la  difcrepan- 
za:  in  fomma  li  pratichi  vna  tal  difcreta  economia  , che 
il  verifimile  non  pregiudichi  al  mirabile  , e che  il  mirali - 
le  non  diftrugga  il  verifimile.. 

9.  Confeflo,  che  vi  fono  iperboli ■■  tali  , che  fmoderate  , 
fono  ancor  riceuute  dall’  vfo  , e in  confoguenza  prodeg- 
giate; anzi  il  loro  incredibile  li  rilìrigne  folamente  alfonfo 
litterale,  non  al  fenfo  analogico  , ò figurato,  molto  me- 
no al  concetto  comune  , da  cui  fono  intefo  con  modera- 
zione nella  lor  fmifuratezza  : così  JUuttui  ad  fiderà  tolht 
non  offende  punto  1’  orecchio  di  chi  1’  afcolta  , mentre 
1*  altezza  grande  de’  flutti  vien  concepita  dalla  prudenza 
meno  di  quello  li  eftolle  dall’  diro  poetico  : così  fon  frali , 
e fon  lodi  già  canonizate  dall*  vfo  il  dare  a Laura,  a Lilla, 
e a cento  altre  femmine  idolatrate  dal  mondo  le  rofo  per 
guance,  1’  argento  per  collo  , 1’  oro  per  trecce,  e per  gli 
occhi,  le  non  due  Soli,  almeno  due  Stelle.  Il  vocabolario 
de’  Poeti  è diuerfo  da  quello  degli  Oratori.  In  poefia  il 
grandiflimo , il  maffimo,  & altri  limili  fuperlatiui  fono  abiti, 
che  taluolta  fi  confano  al  dolfo  ancora  di  chi  nacque  pigmeo. 
Le  iperboli , fe  non  giungono  all’  impoihbile,  fono  diuifo, 
e fono  pompe  ammelfe  dalla  pragmatica  de’  Poeti  , con 
quella  fola  riforua  infognata  da  Quintiliano  ( 19)  : Hè  ere - 
brp  Jìnt , nec palam  falff . Alle  volte  fi  concede  alla  poefia 
il  falire  fu  1’  erto  delle  più  alte  montagne  per  trouare  il  mi- 
rabile, e per  refpirare  quell’aria  , che  le  dà  vita  , fol  per 
non  efler  comune;  e per  parlare  più  chiaro,  douendo  noi 
partorir  marautglia , ci  vien  permeilo  il  mentire , mentre- 
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Tela  menzogna  negli  altri  è vizio,  nel  Poeta,  che  I’Tiaper 
legge , può  parere  virtude  ; con  tutto  ciò,  fé  vogliamo  in- 
grandire oltre  il  vero,  non  potiamo  auanzarci  oltre  il  polli— 
bile;  auuifandoci  Quintiliano  fuddetto  [zoJ,che  (ebbene 
Ogni  iperbole  cfl  vltra  fide»! , nò  t amen  ejjedebet  vi  tra  modunt • 
io.  Mancali  nelle  iperboli , ò col  dir  troppo,  ò col  dir 
poco  ; non  ellendo  minor  fallo  formare  vn  corpo  fi  fmi- 
furato,  che  non  poflfa  comprenderli  tute’  in  vn  guardo  ,di 
quello  fi.\,  il  farlo  fi  piccolo,  che  vi  voglia  il  microfco- 
pio  a trouarlo.  E per  cominciare  dal  poco  ci  faccia  feor- 
ta  al  conofcimento  del  vizio  il  lepido,  & erudito  Mar- 
ziale. Auea  quelli  riceuutoin  dono  vn  piccolo  Poderetto 
da  vn  pouero  Amico  , e rincrefcendogli  forfè  di  renar- 
gliene obbligato,  diminuifee  il  dono  contante  (ludiate  ef- 
prellioni  , cne  il  inoltra  più  tolto  degno  di  rimprouero, 
che  degno  di  gratitudine.  E vero  , dice  Egli , che  m hai 
donato  vn  Poderetto  [ *] ,ma  è fi piccolo , che  può  fenitrgli 
d'  ombrello  /'  ala  aperta  d vna  Cicala  : fe  v'  entra  vna 
formica , vi  mangia  tutta  la  ricolta  in  vn  giorno  ; fe  vi 
Jlrtfcia  vna  Jerpe  , non  può  diflenderfi  intera  : non  vi  nafee 
tant'  erba  , che  pofia  rjamarfi  almeno  vn  bruco  , ò vnit^ 
ruga . Enfia  vna  talpa  per  ararlo  tutto  in  vn  colpo',  lljon- 
goyfenon  eccede  t confini  , non  può  aprtrfi;  la  viola  non  può 
dslatarfi.  Per  riporre  la  mietitura  è [ufficiente  vna  chioccio- 
la , e per  raccorre  il  moflo  bafia  vna  noce  , con  quel  di 
più  che  fi  legge  in  quell’  erudito  componimento  , in  cui 
ogni  errore  può  parere  vna  gemma  . 

ir.  Dal  poco  palliamo  al  molto,  giacché  nel  grande  fi 
vedon  meglio  gli  errori  di  quello  fi  olferuin  nel  piccolo; 
e per  lafciare  mille  altri  efempi  di  ecceflìue  efprelììoni  , 
vorrei,  o Signori,  che  vi  ricordalte della  velocità  di  Ca- 
milla deferittad  da  Vergilio  . Come  voi  ben  fapete  , 
egli  ce  la  dipigne  così  veloce  nel  corfo  , che  giugne  à fu- 
perar  di  p rettezza  fino  i venti  nel  moto.  Se  correjfc  , egli 
dice,  per  le  campagne  piene  d’  erbe  , e di  f piche  non  giu- 
bilerebbe a piegare  la  cima  nò  meno  all'  erbe  più  tenere  : 
fe  poi  pafieggiajje  fui  mare  , n andrebbe  coti  fifptfa , ò fui - 
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la  punta  de  flutti,  ò fulla  /puma  dell ’ onde  , ebe  V acqua 
non  potrebbe  ne  tnen  bagnarle  la  parte  eflrema  del  piede  (il); 
Curfuque  pedum  prpuertere  ventot  : 

Iliadi  intatta  fegetts  per  funi  ma  volaret 
C ramni  a , nec  tenera!  curfu  Iceflflet  artjlat  ; 

• Vel  mare  per  medium  , fluttu  fufpenfa  lamenti. 

Ferrei  iter,  celerei  nec  tinger  et  pquore  piantai  . • 

12  Vn  limi!  miracolo  ,ma  ai  natura  diuerfo  , non  fo 
però  , fe  maggiore  , ò minore  finge  lo  itelfo  Vergilio  di 
Poli femo  , mentre  ce  lo  deferiue  di  si  alta  datura  , cho 
immerlò  nel  cupo  del  mare  , nè  meno  i flutti  giungono 
à toccargli  le  punte  eltreme  dell’  anche  [22  J : 

Gradtturque  per  pquor 

lam  medium  ; nec  dum  fluttui  luterà  ardua  tinxit  » ■ 

13.  Il  or,e  , a dir  vero,  non  è forfè  miracolo,  quando  fi 
voglia  credere  à Vergilio  vn’altra  menzogna  maggior  del** 
la  prima  per  i’  altezza  di  Polifemo  [23  J: 

Ipfe  arduus  ,altaq:  pulfat  -----  Sidera  : 

Ónde  non  è marauiglia  , che  poi  fouradi  Còli’  anche  al 
più  .profondo  del  mare  , fe  giugne  fino  à toccare  le  (ielle 
col  deto.  Eguale  all’  altezza  finfe  Vergilio  in  Polifem® 
la  voce  , e vna  tal  voce  ne  finfe,  che  (24) 

Clamorem  tmmenfum  tolltt  , quo  Pontus  , & omner 
Intremuere  vndp  , ppmtufque  exterrtta  tellut 
Italia  , curutfque  tmmugtjt  Aetna  cauernu . 

14.  Al  che  fece  poi  eco  1’  Ariolto  nel  famofo-daello  di 
Mandricardo,  e Ruggiero  , caricando  di  maggior  edro  U 
penfiero  per  aprire  non  tanto  la  terra  , quanto  per  far  ca- 
dere le  sfere  (25): 

I corridori  punfero  alle  fante  , 

E venner  con  tal  empito  a ferir/t. 

Che  parue  il  Citi  cader  , la  Terra  -aprir/ì. 

1 5.  Degnate  però,  o Signori , di  non  impiegare  tutti  i 
voliti  dupori  per  le  TiarauigUe  accennate  , òdi  Camilla, 
òdi  Polifemo;  datene  qualche  parte  anche  alle  bel lle2'/,e  dì 
Laura . Intende  il  Petrarca  efprimerci  i di  lei  pregi,  e tan- 
to badi  per  farci  noto  , che  eccede  in  lodarla . Non  v’  è 
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lode  in  quella  canzone , che  non  fia  vn  prodigio,  ma  vrU 
prodigio  di  quelli,  che  fa  amore  co’  fuol  incanti  , faceta 
do  parere  a gli  occhi  ottenebrati  degli  Amanti  ciò,  che 
non  è , come  fe  fufle  : taccio  il  molto , e mi  riftringo  al 
puoco . Nata  appena  quella  gran  Donna , dice  il  Poe-* 

Et  or  carpone  , or  con  tremante  paJjo< 

Legno  , acqua , terra  , ò fajjo 
Verde  facea , chiara , foaue , e l\  erba 
Con  le  palme , e co  t piè  frefcba , e fuperba  j 
E fiorir  co’  begli  occhi  le  campagne  , 

Et  acquetare  t venti , e le  tempefie 

Con  voci  ancor  non  prefie 

Di  lingua  , che  dal  latte.fi /compagne. 

Non  penfafte  però , o Signori , che  folamente  i Poeti' 
Latini,  ò Tofcani  allerterò  ecceduto  nelle  iperboli  fmode-- 
rate  . La  maggior  colpa  fi  dee  forfè  ai  Greci,  chefe  ne 
pollòno  chiamar  gl’  Inuentori  , mentre  da’  loro  originali 
n’  hanno  poi  canate  le  copie  i Poeti  nofiri  Latini,  e Tof- 
cani . Baiti  per  tutte  vna  fola  d’  Omero , e giacché  abbia- 
m o auuertita  in  Vergilio  1’  altezza,  e la  voce  di  Polifemo, 
ofleruiamo  ora  in  Omero  la  forza  fola  di  quel  Ciclope. 

iò.  Efprertane  dal  greco  Poeta  nel  nono  dell'  Ouillèa  la 
fmifurata  grandezza  di  quell’  animata  montagna  ce  lo  di- 
pigne di  forza  così  robulta  , che  a chiuder  la  bocca  del- 
la lua  ampia  fpelonca  , fenza  aiuto,  e fenza  ftento  , alza, 
c folliene  quafi  canna  da  giuoco  vn  fallo  sì  fmifuruto  ,che 
ottanta  otto  para  di  buoi  (27  ),ò  come  altri  fpiegano , du- 
cente venti  Caualli  atti  a tirare  ventidue  carri  da  carico, 
non  farebbono  fiati  fufficientia  fcuoterlo,  molto  meno  a 
fofpignerlo:  e pure  la  metà  ancora  di  quello  miracolo  era 
eccedente  a farci  credere  la  forza  di  Polifemo, non  folo 
troppo  robufta  , ma  infieme  troppo  incredibile. 

17.  Ma,  a dir  vero,  1 c iperboli  finora  accennate  fonoafc- 
fai  modelle  , e fatte,  dirò  così,  con  economia  , fe  fi  pon- 
gono a fronte  di  quelle  molte, che  vfeendo  da’  rimiti  del- 
la natura  , e fupcrando  tutte  le  .grandezze  terrene  giun- 
gono 
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gono  fino  In  Cielo  a fare  fcarfe  d’  oro  le  delle  per  com- 
penfar  qualche  merito  degl’  ingranditi  Monarchi . Nelle  pri- 
me è neglettoli  folo  vcrilimile, nelle  feconde  pare  fprezzata 
col  vertfinulc  la  Religione.  Mi  vaglia  d’  efempio  vn  Pen- 
timento di  Marziale,  che  in  poco  ridrigne  il  molto,  e nel 
poco  eccede  moltilfimo . Pare  a lui  eccefiiuo  il  merito  di 
Domiziano  a riguardo  delle  fabbriche  , parte  ridau- 
rate,  e parte  erette  al  culto  de’  Numi,  e va  feco  dello 
penlando,  che  polio  a fubada  1’  Empireo  , c venduto  tut- 
to il  regno  de’  Cieli  non  fe  ne  potrebbe  ritrarre  vna  tal 
fomrna,  che  badarle  a rimeritar  Domiziano  ; onde  difpera- 
to  il  Poeta  di  ritrouargli  mercede  condegna  anche  nel 
Cielo,  fi  riuolge  a Domiziano  meaefimo  , e il  fupplica-. 
ad  afpettare,  a foffrire,  a fofpendere  il  mandato,  a diffe- 
rire il  fuo  credito , mentre  il  teforo  di  Gioue  non  ha  mo- 
neta , cne  balli  per  foddisfarlo  ( 28  ): 

Expettes  , & fujhneas  , Augujle  , ttecejje  ejl  ; 

Nani  ttbt  quid  Joluat , non  babet  arca  Iouir . 

Io  non  fo  che  dirmi , o Signori  , di  quede  iperboli , in 
cui  fi  fcorgono  con  pregiudicio  del  vertjìmtle  molti  vizj 
collegati  in  vn  folo  ; c quel  eh’  è peggio , non  fo  che  dir- 
mi ne  meno  dell’ altre  iperboli , che  più  modelle  verfodel 
Cielo,  fono  però  egualmente  eccediue  verfo  degli  Verni- 
ni. Io  conofco,che  opporli  all’  vfo  comune  è lo  dello 
che  volgerli  contra  tutte  le  lingue  de’ più  eruditi  Maedri. 
Cotedo  vizio  è paflato  in  confuetudine , onde  non  vuole 
alcuno  foffrirne  la  correzzione , perchè  niuno  fa  figurarli  d* 
efferne  in  colpa.  Io  per  me  acconfento  alle  iperboli  quan- 
do fon  madri  di  marauiglia,  ma  vorrei  che  il  mirabile  non 
fufle  difunito  dal  vertjinitle  , e vorrei  pure -,  che  ci  redaf- 
fe  impreffo  nell’  animo  il  parere  di  Quintiliano  , il  quale 
lafciò  regidrato  ( 29),  che  monere  fata  eft  menttrt  byper - 
bolen  j nec  ita,  vt  mendacio  failerc  veliti  vniforme  al  Pen- 
timento di  Seneca  ,da  cui  fi  dee  apprendere  ( 3o),che_* 
ornili  hyperbole  ex  tendi  tur  , vt  ad  veruni  mendacio  ventat . 

18.  Per  non  errare  però  nelle  iperboli  , e per  renderle 
verilimili , degnate , o Signori  , che  aggiunga  a gli  altri 
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infegnamenti  ancor  quello  del  gran  Longini  [gì]  .DiccJ 
egli  : igitur  hyperbolarum  optati?  - - ili?  vtdentur  effe , qup 
funt  oc  cult  ? , quum  riempe  noi  latet  byperbolai  effey  e dalla 
fpecolatiua  di  tale  infegnamento  ci  conduce  ancora  alla 
pratica  con  varj  efempi  , da’  quali  ne  deduco  con  poca 
alterazione  il  feguente,  che  può  feruire  per  molti. 

Vogliamo  noi  moftrare,  che  vn  Efercito  vittorioib  fia_. 
flato  affretto  a bere  nel  fiume,  doppo  vn  fatto  d’  arme  , 
fangue  per  acqua?  Sarà  necefiario  per  dar  credito  a que- 
lla iperbole , prima  moftrare  non  folo  il  gran  numero  de’ 
Combattenti , ma  ancora  1’  origine  indifpenfabile  della-, 
battaglia,  nata  ò da  antiche  emulazioni,  ò da  offefe  an- 
cora non  rifarcite , timorofi  in  parte  i Soldati  della  pena  ; 
in  parte  ambiziofi  del  premio;  qua  incitati  da’  Capitani  ; 
liLfoUecitati  dagli  Emuli;  e ciò  nel  meriggio  di  cocentif- 
fimo  Sole  in  luogo  vicino  ad  vn  fiume  ; ma  per  altro  cosi 
riftretto,  che  la  difperazione  li  condanni  ò a vincere  da 
gloriofi,  ò a morir  da  codardi;  onde  fiegua  in  tali  angu- 
rie e tanta  ftrage , e tanto  fangue  de’  Vinti , che  il  fiu- 
me (fello  muti  1’  acqua  nel  fangue  per  indurci  a credere-* 
non  iperbole  1’  iperbole  della;  che  acqua  cxnofay  & cru- 
enta bibebatur,  deque  ea  tnter  multai  certabatur,  confor- 
me accenna  in  fimil  propofito  con  le  parole  di  Tucidide 
lo  fteffo  Longini,  con  quefta  bell’  armonia,  che  liccome 
le  antecedenti  difpofizioni  faranno  credere  non  fol  veri- 
fimile,  ma  vera  ancora  la  bcuanda  del  fangue  mifchiato 
con  acqua  ; così  la  fete  , e la  beuanda  già  detta  faran  ve- 
rifimile  , e non  improbabile  il  fanguinoio  combattimento,* 
accennandoci  il  fuddetto  Longini , che  la  iperbole  non  dee 
far  grande  il  combattimento , ma  il  gran  combattimento 
dee  render  credibile  la  della  iperbole  , cioè  la  ftrage  , c la 
fete,  mentre  può, dedurli  dagli  efempi  da  lui  addotti,  non 
ad  inferutendum  by nerbo!?  rei  ajìumt  , fc d conira , byperbo- 
le  rette,  & vt  rattoni  confentaneum  , ab  ipfa  re  gì gni  vi- 
deaiur  ( 32  ):  nel  che  forfè  peccò  Pindaro  [ 33  J nel  fin- 
gere , che  Alcinoo  infatti  belìi  , con  vn  fallo  alla  mano 
ltritclalle  dodici  carri , c ventiquattro  guerriei  de’  più  fa, 
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moli  d’  Alcide  agguerriti  , & armali  , fenza  prima  dis- 
porci con  altre  vittorie  d’  Alcinoo  a farci  credere  in  lui 
vna  eftrema  fortezza , per  altro  non  verifimile  nelle  cir- 
conftanze  accennate  ; il  che  vaglia  a farci  auuertiti  di  ren- 
der vertjìmtli  fino  gli  eccelli , a’  quali  ci  condanna  V ser- 
iole in  occafione  d’  vfarla . 

DELL'  AFFETTAZIOKE  ... 

III.- 

Tg.  À ^cor  quando  non  auefii  prefo  1*  impegno  neW 
J Li  la  lezione  antecedente  di  fauellare  dell’  affet- 
tazione per  fupplire  al  tralafciato  in  quell’  occafione,  pu- 
re il  dourei  fare  in  quella  lezione  per  eller  ella  figlia  le- 
girima  dell’  iperbole  fecondo  1’  accennatoci  dall’  Apa- 
tilla(  34).  Mi  fia  lecito  dunque  il  parlar  della  figlia  dopo 
auere  daminata  la  madre  . Sono  quelle  fra  loro  così 
congiunte  di  fangue  , e fimili  di  fattezze  , che  il  più  del- 
le volte  fi  confondono  , non  fi  rauuifano  al  volto  . Co- 
munque fia  1’  iperbole  ingrandifee  le  cofe , V affettazione 
le  ingrandifee  , e le  mafciiera  , e non  fclo  pone  la  maf- 
chera  alle  cofe,  ma  la  pone  ancora  alle  Perfone,  e non_. 
poche  volte  alle  parole.  Fu  /’  affettazione  dello  Scaligero 
diffinita  [ 35  ] Fumar  non  in  fono  tantum , fed  in  fententijr 
additi; , & figura  inufitattt  ; il  qual  tumore,  al  dire  del 
Lullo,  nafee  nelle  fentenze  [ 36  ] : Si  falfum  quid  , aut  non 
vertfimtle  dicatur  ; anzi  la  verità  medeiima  fi  rende  fof- 
petta , fe  voi  affettatamente  parlate  fecondo  gl'  infegna- 
menti  del  Folfio  ( 37  ) . E’  certo  che  gli  Affettati  l'uno 
comunemente  burlati  al  pari  d’  Erraocrate,  il  cui  nafo  era  ' 
più  grande  di  tutto  il  corpo  , onde  nafcoflo  il  nafo  , ve- 
niua  a perderli  il  mifero  Erraocrate  [38]  : così  tolte  da  loro 
le  affettazioni,  le  inezie,  le  adulazioni , non  vi  rimane  vn 
offo  di  fodo:  ma  quelli  ancora  fono  di  condizione  inferio- 
ri ad  Erraocrate  , perchè  finalmente  ei  non  recaua  altro 
danno,  fe  non fcll obbligo dldouer ridere ,confiderandolo 
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raccolto  tutto  nel  nafo  ; laddoue  gli  affettati , fé  voi  non 
fuggite  , vi  recano  vna  eftrema  malenconia  , e vi  fanno  ve- 
nire la  febbre,  fecondo  1’  auuertimentodi  Teofrafto  (39): 
porrà  quts  quts  volet  febre  carere  bomtnet  tjltus  modi  de - 
peli  a t a fi  * neceffe  ejt , & feiugatus  ab  tilt t dtfedat . Lo 
(leflo  Ce  fa  re  Augufto  ebbe  tanto  in  odio  gli  affettati , d 
cacozelty  che  fcrifle  fotto  i loro  ftudiati  vocaboli,  Recon- 
dttorum  tierborum  fptorer  ( 40)  . Qualunque  Ila  I’  opinione 
degli  affettati  è certo,  che  a fomiglianza  d’ Erodoto  dee  par- 
larti in  tal  modo , che  videamur  non  meditata  dtcere , fed  co- 
afta , col  riflelTo  all’  infegnamento  del  dotto  Longini  (*  *) , 
che  Katura  eji  fucceffu  f celta  , quurn  latentem  in  fe  coutt- 
nety  & tegit  artem, 

20.  Per  fuggire  però  1’  affettazione  è neceflario  auuer- 
tir  con  Demetrio  (41),  che  quella  ofleruafi  nelle  parole, 
e ne’  nomi  ; fecondo  nella  compofizione  ; terz>o  nelle  fen- 
tcnz>e  . Nelle  parole  , e ne'  nomi  , come  a dire  : Ri - 
Jit  rafani  fuautcolorem  : transatto  ^ fono  parole  dello  dello 
Demetrio,  namque  tlla  rtjìt , vdldè  prpter  id , quod  decet , 
fumpta  e fi  , & tllud  verbum  compofituniy  fuauicolorem , ne  in 
poemate  quidem  ahquis  panerei  beni  fanus . Ma  fpettando 
quello  ammaellramento  precifamente  alla  locuzione  potrà 
meglio  auuerrirti  in  altra  lezione  . La  compojìztone  pofcia 
fi  chiama  affettata,  quando  tpfa  ejl  anapefiica  y&  quce  ma- 
xime finitili  ejl  fiatiti  , & tndecortr  verfibus  , fecondo  il 
parere  dello  dello  Demetrio,  perchè  ficcome  difdice  il  nu- 
mero della  profa  al  verfo  ; .così  alla  profa  difdicono 
fpezzature  del  verfo,  e tale  notizia  ne  meno  perora  con- 
fatTi  al  nollro  proposto.  Reità  dunque  la  fentenza  ,di  cui 
fi  dilcorre,  la  quale  riefce  affettata  ò per  bt (leccio  di  paro - 
Icy  ò per  lontananza  di  fenfo , ò finalmente  per  troppo  artifi- 
cio d'  abbellire  le  co  fi  , ò di  adular  le  Perfine* 

21. ' E quanto  ai  btjhcci  io  qui  non  intendo  di  biafima- 
re  quelle  confacenze  di  parole  , le  quali  limili  ò di  pro- 
nuncia ,ò  difuono  nafccno  l’vne  dall’  altre,  or. come  ma- 
dri, or  come  figlie,  quando  però  quelle  portino  *vn  fenfo 
diuerfo,&  abbiano  il  bel  pregio  a*  accrefcere  la  forza  del 
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dire:  così  lodabile  farà  Tempre  predò  di  me  il  verfo  eie* 
gante  del  Tallo, in  cui  Armida difle a Rinaldo(42): 
Sarò,  qual  più  vorrai  yfcudieroyò  feudo  : 

Mentre  lo  feudo  ha  vna  efpreflìonc  maggiore  di  difefa  , 
e d’  vmiliazione,  che  non  ha  lo  fcuaiero.  Non  folo  Armi- 
da volea  come  feudiero  recar  lo  feudo  all’  amato  Rinaldo; 
ma  di  più  volea  cangiarfi  nello  feudo  medefimo  per  più  di- 
fenderlo , per  più  feruirlo  , anzi  per  elfergli  più  vicina , c 
feco  ftelfo  congiunta  ; il  che,  a dir  vero,  è vn  fentimento  de- 
gno d’  vna  ardentillìma  Amante , e in  confeguenza  vna_. 
idea  propria  d’  vn  eccellente  Poeta  , ma  perchè  la  difefa  di 
quello  verfo  è protetta  dal  Marchefe  Orli  ne5  famofi  Tuoi 
dialoghi  contra  le  cenfure  del  noto  Religiofo  francefc[43] 
ho  rolfore  di  più  inoltrarmi , perchè  in  fimil  propofito  an- 
che in  rilìretto  ha  detto  egli  il  dicibile* 

22.  Non  così  lodo,  o Signori,  que’  tanti  bifticci  , che 
fi  perdono  nelfuono,  ò nell’  vniformità  delle  voci , fenza 
vn  minimo  frizzo  di  fodo  penfiero  ; e qui  condonatemi  , 
fe  confonderò  qualche  poco  con  la  Temenza  la  locuzione; 
giacche  non  fo , e forfè  ancora  non  polfo  fuellere  le  frut- 
te della  fentenza  , fenza  che  colte  non  fieno  dalla  mano 
Je  fronde  della  medefima  locuzione.  Alcuni  dunque  di  que- 
lli bifticci  confiftono  ò nell’  etimologia  ,6  nella  fomiglian- 
za  delle  parole,  & altri  nell’  equiuoco,  ò pure  nell’  allu- 
sone de’  verbi, ò de’  nomi.  Nel  primo  genere, che  riguarda 
F etimologia  , pare  a Quintiliano  colpcuole  Euripide  (44), 
allorché  Eteocle  dal  nome  di  Polinice  penfa  ritrarre  vn  in- 
dizio accreditato  de’  Tuoi  coffumi  feroci  ; e predo  1’  Apa- 
tica, colpeuole  ancora  è Sofocle  nel  nome  d’  Aiace  ,eOui- 
dio  nel  nome  di  Velia , non  lafciando  efente  il  Petrarca  in 
quello  d’  Amore , e il  Bembo  in  quello  di  Gioue'[  45  ] . 
Crefce  però  il  vizio  di  fintile  ajfett azione , quando  fi  rico- 
, nofee  ò nella  fomiglianza  delle  voci,  ò nell’  vfo  reiterato 
di  quelle  vn  ricercato  artificio  dell’  affettato  Componito- 
re . Tale  potrebbe  forfè  parere  ad  alcuni  1’  ottaua  del 
Marini , che  dilfe  : 

Ma  Je  quejlo  è penjìcr  , deb  perche  penfo  ! 

Ss  2 Crudo 
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' Crudi)  pen/ter , perchè  penfar  mi  fai! 

Verchè  qua.hr  tn  le  penfo  , e rtpenfo  , 

* Torno  fempre  a penfar  quel  che  penfai ; 

E mentre  tn  te  penfar  /’  ore  difpenfo 
No»  penfo , oh  Dio , di  non  penfar  ptil  mai  I 
Venfo , via  che  peti:'  to  ! fe  penfo , in  vero 
La  colpa  non  è mia , ma  del  penfiero . 

Il  motiuo  de’  Critici  contra  quelle  , & altre  limili  et 
preiTioni,  fe  non  erro,  deriua  dal  precetto  di  Tullio, che 
ci  fece  auuertiti  ; nè  elaborata  conctnnttai  , & quoddam 
Mcupitm  dele  fi  attorni  matufeflò  deprebenfum  appareat  (aa). 

Contra  vn  tale  diuieto  vogliono  pure  i Critici  peccalfe 
il  Guarini  in  perfona  d’  Ergalto,  allorché  milantando  la_> 
corrifpondenza  in  amore  tra  Mirtillo,  e Amarilli,  bambo- 
leggia , dirò  così , con  troppo  lludio  fuori  del  natura- 
le (46): 

Vn  vietar , eh'  era  invito  ; 

. Sì  dolce  V affalire  , 

Che  a rapir  chi  rapina  , era  rapito Z 
Vn  re  fi  are,  e fuggire, 

Che  affrettava  il  rapire  ; 

con  altre  limili  efpreflioni  in  bocca  d*  Ergallo  medefimo  y 
che  vfeendo  dal  naturale  danno  in  affettazione,  e lì  allon- 
tanano dal  verifimile  deliderato,  fecondo!’  opinione  de’ 
Critici. 

2$.  In  colpa  eguale  , anzi  maggiore  s’ incorre  ò peral- 
lufione,  ò per  equiuoco  delle  voci  , il  che  conobbe  otti- 
mamente Demetrio  , e ne  diede  biafimo  a gli  affetta- 
li ( 47  ) ; che  fe  a lui  non  piacque  Centaurus  fe  tpfunt 
tequitans  , molto  meno  gli  farebbe  piacciuto  in  limil  ge- 
nere il  bifttccto  di  quel  Grammatico  maccaronico  , che-* 
dopo  P elferlì  tirata  la  barba  , e leccata  anche  la  lingua, 
lì  falciò  vfeir  dalla  bocca  [ 48  ] : Eruflat  homo  equuui  & 
equus  uteat  hominem  ; tutto  alludilo  a’  Centauri  finti  par- 
te caualli , e parte  vomini  ; onde  decerne  in  quello  molìro 
il  caualloè  inneilato  coll’  vomo;  così  l’vorno  fen  va  con- 
giunto al  cauallo.  Non  é punto  migliore  il  bijltccto,  che 
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fiafee  dall’  equiuoco , quando  1*  equiuoco  ha  dell’  insipido  : 
tale  per  1’  appunto  parue  allo  lidio  Demetrio  11  lenti- 
mento  d’  vn  affettato  [ 49  J , che  dille  ad  Alellandro  Ma- 
cedone irrefoluto  di  cimentarli  nell’  olimpica  giollra:  Ale- 
xander curre  Matrts  nomen)  mentre  Olimpiade  era  la  ma- 
dre dello  Hello  Alellandro;  equiuoco  quanto  puerile  , al- 
trettanto inetto  , e poco  degno  d’  applaufo  fecondo  1’  ac- 
cennato Demetrio.  I Pedanti  ,che  fanno  tutta  la  lor  for- 
za in  limili  inezie  , quando  giungono  a crear  tali  detti , ò 
Pentente  ,fi  pervadono  d’ elferc  tanti  Gioui,  che  lieftrag- 
gan  dal  capo  vna  feconda  Minerua. 

24.  Altri  poi  affettati  vi  fono,  che  fempre  caminan  fu 
i trampani.  Stimerebbono  quelli  di  troppo  auuilirlì,  fe  mai 
toccalfer  terra  co  i piedi . Vanno  fempre  a caccia  d’  ve- 
cchi aerei  , cioè  di  metafore  , e di  fentimenti  lontani  dal 
proprio  lignificato  ; il  che  riguarda  vno  de’  vizj  auuertiti 
da  Demetrio  negli  affettati.  Quelli  li  pervadono  , che_> 
tutto  il  -bello  confida  in  allontanarli  dall’  vfo  degli  altri,  e 
incaricare  fouerchiamcnte  ipenfieri.  E’  certo,  che  in  poe- 
fia  fecero  naufea  allo  domaco  forfè  guado  di  Macrobi® 
alcuni  cntufiafmi  di  Vergilio  peraltro  cadigatidimo,  nell* 
cfprimere  l’ incendio  dell’  Etna  ; onde  per  -quello  capo  fu 
da  lui  giudicato  anche  dello  licito  Pindaro  , Injblemior  , 
tumidwrqtte  (50].  I verli,  che  più  de  gli  altri  accrebbero 
ò la  paltone  , ò il  rigor  di  Macrobio , tono  i feguenti  : 

Interdum  ffeopulos  , auulfaqtie  vtffcera  monti t 

Erigi t eruft ans  , liquefati dque  ffaxaffub  attrai 

Cum  gemitìi  glomcrat  , f undo que  exefluat  imo  . 

Bialima  egli  non  tanto  in  quedi  {'affettatone,  quanto  I* 
inuertjìnnle  del  penderò  in  adirmare  cofa  non  mai  più  ef- 
prella  dagli  altri;  onde  li  proteda  , che  P edro  di  Ver- 
gilio in  vna  tal  deferizione  , tolta  per  altro  quafi  in  tutto 
da  Pindaro  ; omnium , qua  monjlra  dicuntur  , monjlrojiff - 
mum  ejl . 

25.  In  limile  errore  incorrono  maggiormente  quegli,  i 
quali  vogliono  allontanar ji  dalla  naturalezza  delle  parole , 
S delle  coffe  ; onde  vanno  cercando  la  vanità  -ne’  tradati  , 
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e nc’  penfieri,  inucntando  per  gr:  d’  efempio  I*  archibuf» 
Begli  occhi  , e P arco  nelle  ciglia  di  Clori  ( 51  ); 

Ha  Clori  in  fronte  arcbtbujetti  a ruota  , 

E intorno  alle  palpebre  archi  turchefchi  . 

E perche  forfè  mancaua  a quelli  archibufetti  degli  occhi 
ò T efca , ò il  focile , vi  fu  fubbito  fomminiftrato  nel  volto 
della  medefima  Clori  da  altra  penna  forfè  poco  meno  af-* 
fettata  (52); 

Ob  volto  tncendiofo 

Su  la  felce  de'  con  efca  , e focile  . 

E giacché  dopo  le  battaglie,  e le  piaghe  è neceflario  va 
qualche  padiglione  per  auere  ò refrigerio  , ò ripofo , fil 
quello  riconofciuto  nelle  palpebre  di  Pliche,  fotto  cui  fu 
già  fcritto  (53): 

Due  padiglioni  lievemente  ombrojì  ; 

Al  che  fu  poi  {oggiunto  da  vn  altro  Accademico; 

Ter  far  T ombrello  a t fonnolenti  Amanti. 

Sotto  quelli,  & altri  limili  felli  affettati,  e lontani  dal 
naturale  fon  perfuafo  , che  fermerebbe  il  grande  Arinote- 
le con  penna  maeitra  [ 54  ] Ridicala  , eir  frigida  , come 
diremo  nelle  fuffeguenti  lezioni  col  rifleffo  a i traflatt . 

26 . Peccano  però  maggiormente  in  affettazione  quegli  , 
i quali  prefumono  di  troppo  abbellire  le  cofe  , ò di  troppo 
adular  le  Perfine  . V effere  affettato  ficcando  P Eminenti^, 
fimo  Pallauicini  [ 55  ],vuol  dire  , ricercato  con  affetto  , e 
con  diligenza  fupertore  al  pregio  dell'opera  ; e l'  affettazio- 
ne , fecondo  1’  accademico  Apatilìa,  è vno  ftudio  sforzato 
d'  abbellire  fopra  il  fio  diritto  il  parlare  (5  6)  ; ma  noru. 
folo  il  parlare , a dir  vero , ma  ancor  le  cofe  , e con  le^» 
cofe  ancor  le  Perfone,  il  che  riguarda  il  terzo  riflello  per 
le  fentenz>e  affettate  , fecondo  la  diuifione  accennata  . Il 
primo  di  quelli  difetti , che  riguarda  il  parlare,  fpetta  pu- 
ramente alla  locuzione  j e potrà  parlartene  altroue  , del 
fecondo , e del  terzo  , che  riguarda  le  cofe , e le  Perfone, 
ne  parleremo  in  prefente  come  pregiudiciali  al  verijìmtle. 

27.  L’  affettazione  intorno  le  cofe  allora  è più  inuerifi- 
mile  , e in  confeguenza  più  difettofa  , quando  le  cofc_/ 
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fono  più  vili,  e fi  pretende  di  mafcherarle  coll’  efprelfio- 
ni  più  nobili  ; mentre  in  tal  cafo  la  fentenza  è priua  di 
conuenienza , e confeguentemente  di  vertfimtglianza,  Scio  , 
quod  ad  veritatem  attmetìJìne  crimine  eJJ'e  Poetar , & tol- 
lere  ijr  rem  fupra  fidem  licere  ^fed  tamen  cimi  modo  ,&  de - 
foro, come  ne  fiamo  auuifati dal  Lidio  predo  1’  Vdeno(57). 
Io  qui  non  parlo  di  que’  Poeti  faceti , che  giunfero  a lo- 
dare affettatamente  gli  Afini,  le  Gatte,  la  lode  , gli  Ori- 
nali, la  Caredia,  la  Pelle f 58  ], mentre  in  loro,  che  di  fa- 
cezie fi  pafcono  , il  vizùo  dell’  affettazione  è virtute  : io  qui 
tratto  de’  Poeti  amanti  il  decoro,  e il  verifimile  , i quali 
fcbbene  fon  giunti  a cangiare  in  rofe , e in  perle  , e alte 
volte  in  coralli  , e in  Soli  il  volto,  il  collo  , i labbri  , e 
gli  occhi  di  Clori  non  fenaa  qualche  affettazione  ; pure  la 
colpa  loro  è così  innocente,  che  ne  meno  i Critici  hanno 
ardimento  di  farne  loro  la  correzione  : ma  che  poi  elfi  fi 
perfuaciano  di  farci  vedere,  òdi  farci  credere  in  terra  tut- 
te  le  perle  del  mare,  e tutte  le  ricchezze  de’ monti  iui  cre- 
ate ò dagli  fputi  di  Lilla  , ò dalle  chiome  di  Falfìrena  è 
prefunzione  così  imprudente,  che  potrebbe  muouere  a ri- 
fa fino  gli  Eracliti. 

Se  voi  noi  fapede,  vdite  che  cofa  fono  predo  di  loro 
gli  fputi  di  Lilla  , 

Perle  jlemprate  a impreziojìr  la  terra , 

Fiocchi  di  latte  a far  più  molli  t cori , 

Serpentelli  d' amor , (Ir ah  di  guerra* 

Ma  degli  fputi  fono  anche  più  preziofe  le  reliquie  del 
capo  di  talfirena  [ 59  J: 

Ptouon  perle  dall ’ oro  , e mentre  il  tratta 
Semina  di  ricchezze  il  verde  prato  ; 

Mentre  1 biondi  capei  pettina , e terge , 

Tutto  dt  gemme  il  juol  vicino  afperge: 
e pur  quelle  gemme  altro  forfè  non  lono  , fecondo  i Cri- 
tici , che  i pidocchi  vili  d’  vn  capo  mafeherati  con  quella 
umettazione  , che  già  preuidc  Arinotele  , allorché  fcriffe 
nella  poetica  ( 60 ) : Si  qms'tranjlanontbus , lingut: , cf fe- 
rì f que  hutus  generis  vel  affettate  , vel  indecenter  vfus 
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fuerit , pari  ratione  ridicala  jlruxertt . 

28.  L’  affettazione  regolarmente  più  crefce  ancora  nei? 
adular  le  Perfine,  che  in  abbellire  le  cofe.  Due  efempi  foli 
ne  fceglio,  T vno  in  Vergilio;  l’altro  in  Lucano,  e que- 
lli due  balleranno  forfè  per  mille , Icmoa  pregiudicio  degli 
altri  addotti  in  quella  llefla  lezione. 

Nel  filo  primo  libro  della  Georgica  dopo  auer  Vergi- 
lio inuocato  vn  efercito  di  Numi  tutelari  per  cuftodia 
dell’  opera , e delle  campagne  , fi  riuolge  ad  Augufto- 
per  auerlo  propizio  , c con  tale  motiuo  dice  tanto  d’ 
Augullo,  che  dice  troppo.  Suppone  dunque  Vergilio  , 
che  il  detto  fuo  Celare  non  voglia  foprantendere  al  baffo 
regno  di  Stige,  oue  febbene  la  Grecia  , che  forfè  Tem- 
pre è bugiarda , ammira  le  amenità  degli  Elilì , pure  il  vuole 
vn  Dio  di  maggiore  felicità  , e di  più  nobil  dominio  ; on- 
de fi  va  figurando  di  vedere  il  Crelo  in  anguitie  per  far- 
gli dopo  morte  vna  corte  degna  di  lui  ; indi  fi  auanza,e 
va  da  Cefare  ricercando,  fe  voglia  la  prefidenza  nel  go- 
uerno  del  Cielo,  della  Terra,  ò del  Mare  ; del  Cielo, re- 
golando le  ltagioni , & le  piogge  ; della  Terra , proteg- 
gendo le  campagne,  e le  biade  ; del  Mare,  affittendo  a i 
Nocchieri, .e  riceuendo  i lor  voti.  Or  mentre  va  egli  fan- 
tafiicando  fu  la  diuinità  futura  di  quel  Monarca  gli  sde- 
gna finalmente  il  luogo  nel  Cielo  colà  nel  zodiaco  fra  la 
vergine,  e lo  feorpione  nel  fegno  di  libra;  cioè  fra  la_« 
Giulliaia , e la  Pace  [61]  ; del  che  già  confapeuole  lo 
ftelìb  feorpione  preuede  il  fuo  debito  , e temendo  d?  effer 
d’ impaccio  con  le  fue  branche  a quella  Maeftà  fourauma- 
na , già  le  ritira  .,  e già  le  riftrigne  in  vn  gruppo  per  laf- 
ciargli  più  vada  parte  nel  Gelo  (62  ) : 

’ Jpfi  tib:  iam  bracchta  contrahit  ardens 
Scarpini)  & Cpli  tujla  plut  parte  relinqutt . 

Chi  conofce  I’  adulazion  di  Vergilio  , conofce  ancora 
P inuerilìmile  della  fentensa,  onde  è fuperchio  1’  ellen- 
derfi  di  vantaggio:  ben  è vero , che  prefeindendo  dal  ve- 
rilimile,  il  penderò  è degno  d’  vn  tanto  Poeta. 

ap.  Eguale  affettazione,  e forfè  ancora  maggiore  tro- 
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uiamo  in  tucano  a riguardo  dell’  adulato  Nerone.  Sem- 
bra al  Poeta  che  fia  quelli  già  falito  alle  sfere,  e lo  con- 
fiderà così  pieno  di  maeftade , così  pelante  di  merito,  che 
il  fermarfi  fuori  dell’  equinoziale  farà  tal  leua  , darà  tal 
pefo,  e premerà  con  tal  forza  la  parte  del  Cielo  oue  ri- 
vede , die  tolte  dal  loro  equilibrio  tutte  le  sfere  oppoftc 
caderanno  a precipizio  qui  in  terra;  onde  fi  volge  coil. 
tutta  premura  a fupplicare  Nerone , che  là  nel  Cielo,  ad 
cuitare  vn  difordine  sì  funefto,  col  compaflo  alla  mano 
veda  di  porli  tutto  nel  mezzo  ,'e  di  feruire  , come  di  perno 
alla  bilancia  di  que’  globi  celelli , per  tenerli  in  equilibrio 
Lenza  tracolli  ( 63  ) : 

JEtherts  tmmenji  partem  Jì  preffertt  vnam 

Seniiet  axts  onus ; librati  pondera  Cfh 

Orbe  tene  medio  -- 

Altrimenti  volcua  dire  Lucano,  fe  penderai  a delira, 
ouuero  a finiitra  , fi  vedranno  dal  pefo  del  tuo  gran 
merito  fchiodate  le  lidie  , fconuolte  le  sfere  , e ruinato 
F Empireo . 

A quelli  due  tedi  di  Vergilio  , e Lucano  potrebbe  ag- 
gugnerfi,  pei;  colmare  lo  ftaio,  vn  tcfìo  almeno  del  gioua- 
ne  Plinio  all’  adulato  Traiano  [64J.  In  quello  il  famofo 
Panagerilìa  non  folo  eguaglia  nel  merito  il  fuo  Cefare  a i 
Numi  del  Cielo  ; ma  con  affettazione  fmodata  vuole  che 
i Numi  medefimi  vadino  imitando  nel  merito,  e nella  glo- 
ria il  fuo  lodato  Traiano  ,ellendo  i voti  comuni  , vt  Dij 
Cffarem  imttentur. 

30.  Or  che  ne  dite,  o Signori  ,di  quelli  eccelli, ne’  qua- 
li fan  pompa  l'  affettazione  \ 1 iperbole  , e l'  adulazione 
collegate  fra  loro  per  far  mirabile  il  penderò , ma  non  già 
vera  , anzi  ne  men  verifimile  la  fentenza  ? Io  per  me  m’ 
appiglio  al  parer  di  Polibio  , che  trattando  de’  Poeti  , e 
degli  Storici  , ditte  : quamobrèm  Ulte  vertfimihbut  rebus 
opus  ejl , vt  fveftatores  faciliti:  dectpiantur  : btc  veri s , quia 
in  vtthtatem  legentium  fcribuntur  ( 65  ) . 

Per  epilogo  della  prefente  lezione  baffi  1’  intendere , 
che.  ficcome  ,per  relazione  di  Plinio  (<55J,  il  canto  degli 

T t augel- 
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augelletti  troppo  dolce , e troppo  continuo  impediua  a Le- 
pido il  Tonno  ; così  all’  oppofto  gli  Vomini  fau)  non  poifon 
vegliare , quando  afcoltano  nelle  fentenze  1’  armonia  in- 
fort'ribile  delle  umettazioni , delle  Juperfluita , delle  iperboli  ; 
c che  ficcome  Socrate  da  Maltimo  Tirio  debitamente  fu 
condannato  per  l’vfo  di  velare  i fentimenti  più  nobili  con 
brutte  parole  , giugnendo  a nuocere  nell’  atto  ancor  di 
giouate  (67  ) , così  ancor  noi  faremo  polli  in  ludibrio  , 
le  imiteremo  lo  dello  Socrate  ; ò fe  pure  vorremo  abbel- 
lire ò le  perfone,  ò le  cofe  cbn  adulazioni  eccedute,  e fu- 
perdue  ; mentre  in  tal  modo  fi  rende  non  folo  fofpetta  la 
verità,  ma  ancora  non  verifimile  la  fentenza.  Nella  fu- 
tura lezione  vedremo  i difetti,  che  rendono  infufficientt^ 
la  fentenza  medelima  , fecondo  1’  ordine  preferitto  dall’ 
Alicamalfea.  Intanto  degnate  , o Signori , quelle  poche  fa- 
tiche di  qualche  folferenza  reiterata  , a riguardo  già  del 
palfato,  e col  riflelTò  all’  auuenire,  giacché  la  fuperfluitk 
biafimata  negli  altri  è in  me  pur  troppo  colpeuole  per  lo 
tedio  ecceilìuo  , che  di  continuo  vi  reco* 
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LEZIONE  XIX*35? 

DI  POETICA 

DELL’  ACCENNATO  CONTE  MONSIGNANI 

Della  infufficienza  della  fentenza  riconofciuta 
negli  Equtuocht , e negli  Enigmi . 


T A A proporzione , e la  fimetria  è ii  più  bel  pregio  d’ 
vna  opera  . Ne’  corpi  medelìmi  la  molìruofità  de’  mem- 
bri ridee  tolerabiie,  quando  ha  proporzione  col  rimanente 
<iel  corpo:  Polifemo  ddcrittoci  da  Vergilio  di  tale  datu- 
ra, che  tocca  il  Cielo  col  capo,  ce  lo  dipigne  ancora  così 
alto  di  gambe,  e di  cofcie,  che  paleggiando  nel  più  pro- 
fondo del  mare,  i flutti  non  giungono  a bagnargli  la  punta 
eftrema  dell’  anche.  Ha  voce  così  fpauenteuole , che  non 
è.  diflìmile  al  tuono,  ponendo  in  orrore  il  mare,  ì monti , 
e le  valli  ; e febbene  è conforme  ad  Omero  nell’ adeguar- 
gli vn  fol  occhio,  con  tutto  ciò  glielo  ftampa  in  franto 
sì  vallo,  clic  può  parere  vno  feudo,  ed  vno  feudo  sì  gran- 
de, che  può  vantare  emulazione  col  Sole  ( i ) : 

Argot tef  clypet  , aut  phpbep  lampada  injtar . 

Per  tal  proporzione  la  tìnta  fmifuratezza  di  quel  colof- 
fodi  carne  acquifta,  fe  non  lode,  almeno  feufa  all’  inuen- 
zione  iperbolica  . 

La  mo'ìruofità  d’ Ermocrate non  confifteua  folo  nel  nafo  ; 
era  quella  eguale  in  quel  corpo  difordinato.  Auea  voco 
acuta  di  grillo,  e bocca  larga  di  papero  ; vn  occhio  mi- 
fero da  formica , c vn  capo  groflo  da  gufo  ; il  piede  fo- 
migliaua  quello  di  bue, ma  lo  lìinco  pareua  quellodi rana. 
Al  nafo  poi  da  gigante  corrifpondeua  vn  corpo  piccolo 
da  pigmeo,  cosi  (torto  , e riuolto  con  braccia , e gambe 
in  vn  gruppo,  che  non  distinguendoli  ciò  ciré  felle,  po- 
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tea  parere  vn  equiuoco  ; anzi  vn  enigma  fra  gli  Vomini. 
Da  quello  mucchio  cii  carne  vfciua  al  di  fuori  quali  fpau- 
racchio  degli  occhi  lo  fpazzatoio  del  nafo  ; ma  di  quel  na- 

10  fi  grande , che  non  era  parte  d’  Ermocrate,  ma  più  che 
Ermocrate  , per  elfer  quelli  minor  del  fuo  nafo,  onde  potea 
dittruggerlì  Ermocrate  fenza  pregiudicio  del  nafo, ma  non 
già  feemarfi  il  nafo  fenza  lo  sfacimento  d’ Ermocrate  (2^. 

Hermocrates  nafi  : paruir  aptamus  iniqui 

Granita  , fi  nafum  dtcìmus  Hermocrattt . 

Qualunque  egli  fulle,  è certo,  che  auea  fcarfezza  del  bi- 
fogneuole,  ed  abbondanza  di  tutto  il  fuperfluo.  Con  tale 
iìmilitudine  m’  auanzo  ad  accennare,  che  ficcome  nella-- 
fentenza  non  dee  conofcerfi  fuperfiuità  , cosi  non  dee  efi« 
feriti  infiifficienza.  Non  dobbiamo  imitare  nò  il  nafo  , nè 

11  corpo  d’  Ermocrate.  Il  di  lui  fuperfluo,  e il  di  lui  fcarfo 
dee  edere  nottro  ammaellramento . Il  troppo  è Tempre 
dilettofo  , onde  dobbiamo  auer  fuffictenza  ne’  noftri  com- 
ponimenti , ma  non  già  fuperfiuità , ò mancanza,  infegnan- 
do  1’  Alicatnalìeo  a chi  vuol  comporre  (3),  ni  redundan - 
tia  dteat , neque  mutila  , nec  aduerfa , per  eller  vero  egual- 
mente P altro  di  lui  aflioma  , che  jententia , qup  deficit , /«- 
firma , al  che  aggiugnerei  , infirma , & obfcura. 

Con  tali  premette  panni  in  poefia  colpa  eguale  alla_i 
fuperfiuità  ancor  la  fcarfezza  , e giacche  fi  è dilcorfo  della 
prima,  oggi  parleremo  ancora  della  feconda.  Per  dir  tut- 
to in  vn  fiato  : la  tnfufficienza  della  fentenza  dfcriua  prin- 
cipalmente dall  edere  lcarfa  , ellendo  la  fcarfezza  madre 
d c'A  ^furila  biafimeuole  ; il  che  è forfè  il  vizio  maggiore 
dell’  affettazione  confiderata  nell’  antecedente  lezione  ; 
mentre  l affettazione  'è  figlia  di  due  ippocrizie  ; 1’  vna_» 
delle  quali  vuol  parer  tutta  fatto  ;el’  altra,  tutta  mendici- 
tà. Senza  dunque  allontanarci  dal  detto  fin  ora  anderemo 
considerando  , come  la  fcarfezza  madre  della  ofcurit  'a  naf- 
ca  fingularmente  dagli  equittocbt^e  dagli  entfmt , e diui- 
dendo  la  lezione  in  due  punti  parleremo  degTi  vni , e degli 
a*tii  come  figli  deila  infufiìcienza  fuddetta  , e come  padri 
dell’  ofeurità  detettata  . 

' DEGLI 
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DEGLI  EQUIVOCHI  PREGI  INDICI  ALT  ALLA  SVF« 
FICIENZA  DELLA  SENTENZA . 

I.  T A fentenza  perde  la  Tua  fuftkienaa  , oue  regnar» 

JL.  gli  equiuocht  ò inuerifimili  , ò fcuri  ■ fe  (curi,  la-* 
fentenza  non  è intelligibile  ; fe  inuerifimili  , la  fenten/.a 
non  è credibile;  ragionando  noi -qui  degli  equiuocht  , non 
come  parole  aftratte  dal  fentimento  , ma  come  elementi , 
che  formano  il  fentimento  medefimo  , e in  confeguenza 
come  membri  del  corpo  delia  fentenza  , mentre  per  altro 
1’  equiuoco  fpetta  alia  locuzione  ,e  non  alla  fentenza , per 
cller  egli  parola  atta  a /lenificare  più  cote , (iccome  1’  enig-> 
ma  è predicato  aito  a nafconder  più  feiift  ; quello  riguar- 
da le  parole;  quello  i lignificati. 

2.  L’  equiuoco  ,-di  cui  fi  difcorre  , può  riguardare  non 
tanto  i nomi , che  i verbi , e può  produrli  ù dal  nome  in 
forma  di  verbo,  ò dal  verbo  in  fembianza  di  nome.  I no- 
mi femplici  producon  l' equiuoco , fe  hanno  come  Erilo  più 
amine  per  entrare  in  più  corpi  ; & i verbi , fe  fono  polti 
in  libertà  di  feruire,  e di  non  fornire  più  all’  vno  , che_* 
all’  altro  de’  nomi  alTegnati  lor  per  padroni-.  I nomi  poi 
come  verbi,  & i verbi  come  nomi  riefcono  equiuocht , quan- 
do gli  vni  poilòn  parer  gli  altri , e quando  alcun  di  loro 
fatto  ermafrodito  velie  da  niafchio  , e da  femmina  , da, 
padrone,  e da  feruo.  Gli  efempi  faranno  nota  la  ippotefi. 

3»  Per  cominciare  da’ nomi  degnate  auuertire  il  nome 
folo  di  Flora  : 

Flora  bella  fra  tutte , a tutte  è grata. 

E cotello  vn  equiuoco , che  tutto  procede  dal  detto  nome 
di  Flora  atto  a lignificare ò Firenze, ò Roma  ,ò  la  Ninfa 
di  tal  nome, fecondo  olferua  l’ argutifiimo Calleluetro  (4)  : 
onde  a noi  è nalcolto  , fe  fia  la  Ninfa , ò Roma  , ò Fi- 
renze, che  abbia  quello  gran  pregio  d’  efler  bella  , e di 
non  efiere  inuidiata  dall’  altre  , fui  qual  efempio  ne  può 
formare  ognuno  altri  mille  a piacimento. 

4.  Del  fecondo  equiuoco  , dirò  così , che  lafcia  indecifo 

il  pa- 


Digitized  by  Google 


35$  LEZIONE-  DECIMA  NONA 
il  pud  rene,  a cui  ferue  il  verbo  , ne  abbiamo  1*  efempionel 
nolìro  Petrarca  , allorché  dille  [ 5 ] : 

Hotte  il  carro  Jlellato  tu  giro  mena  : 
eflTendo  alfai  equiuoco  , cui  ferua  il  verbo , e qu^I  fenti- 
mento  debba  eleggerli , ò che  la  notte  guidi  il  carro  (Iel- 
lato , ò che  il  carro  (Iellato  conduca  intorno  la  notte  . 

5.  Peggiore  però  è V equiuoco  di  que’  verbi,  che  lafciata 
la  indifferenza  lì  pongono  in  doppia  feruitù,  col  feruire  a’ 
doppi  lignificati , e fatti  come  Protei  della  locuzione  ves- 
tono diuerfe  liuree  , che  elfendo  apparenti  , ci  feopron, 
P inganno  nell’  atto,  che  tentano  d’  ingannarci.  Per  me- 
glio efpriinermi  ricorderò  idue  verfi  alfai  noti  alludili  a Ne- 
rone , e ad  Enea  : 

Qua  neget  Eneg  nailon  de  Jltrpe  ÌLeroneni  ! 

Sufìuht  htc  Matrem , fufìulit  file  Patrem . 

Ora  in  quelli  elfendo  euidente  la  frode  , indubitabile^ 
ancora  è Pinuerifimile  della  Tentenna;  il  che  per  cfler  chiat- 
to , non  accade  il  perder  tempo  in  prouarlo. 

6.  Siegue  il  terzo  equiuoco  auuifaco,  quando  il  verbo  è- 
mafeherato  da  nome,  ò il  nome  è trauellito  da  verbo  ; del. 
che  ce  ne  porge  1’  efempio  1*  Ariollo  allorché  dille  (6) 

T erra  Cojlut  con  più  felice  feettro 
La  bella  Terra , che  fiede  in  fui  fiume  , . 

Doue  chiamò  con  lagrtmofo  plettro 

Febo  tl  Figliuola  che  hauea  mal  retto  il  lume , 

Quando  fu  pianto  tl  fabulofo  elettro  . 

Non  v’  è alcun  dubbio,  che  il  Poeta  deferlue  con  li  pre- 
fati verfi  Ferrara  ; ma  io  non  voglio  qui  efaminare  tal  de-* 
fcrizione , e ne  meno  fe  fia  bene  efpreJTa  la  fauola  di  Fe- 
tonte -,  fidamente  mi  riftringo  al  verfo 
Quando  fu  pianto  il  fabulofo  elettro  : 

Non  fapendofi  ben  dillinguere,  fe  il  fabulofo  elettro,  òr 
umbro  fia  (Iato  pianto,  ò pure  fe  1’  elettro  fabulofo  fiali 
diftillatoin  goccie  di  pianto  ; elfendo  equiuoco , fe  il  pianto 
fia  nome, ò pure  fia  verbo:  e febbene  io  concorro  col  fen- 
timento  degli  Spofitori  (7),  che  il  pianto  in  tale  circon— 
danza  non  fia  verbo, ma  nome  ; mentre  non  fu  pianto  V elct- 
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tro  , ma  pianta  la  morte  di  fetonte  , per  cui  le  Sorelle^ 
conuertite  in  alberi  Popoli  non  Pillarono  altre  lagrime  , 
che  goccie  d’  elettro  , volendo  che  la  preziofità  delle  la- 
grime diftinguefle  almeno  la  rarità  del  dolore  ( 8)  : 

Inde  fiuunt  lacrymp , flillataque  fole  rtgefcunt 
De  ramis  elettro.  noutsy  qug  lucidus  amnts 
Excipit , 

Ciò  non  ottante  non  può  negarli , che  la  fentenza  è mol- 
to equiuoca , non  parendo  bene  efpreflb  il  fentimento  del- 
la fauola , e dell’  Autore;  mentre  la  detta  voce  pianto  può 
concepirli  per  nome , e per  verbo . 

7. 11  Mazzoni,  che  con  altro  metodo  tratta  degli  equi- 
uocbt , e trattandone,  come  egli  dice  per  difgreflione  , ne 
forma  fui  lor  dotto  da  40.  capitoli,  non  fo  fe  con  più  lon- 
ghczza,  ò maggiore  erudizione, riduce  poi  anche  quafi  tut- 
ti gli  errori  de’  Poeti , e quafi  tutte  le  fcufe  loro  alla  ca- 
tegoria de  medefimi  equiuochi  \ onde  chi  la  delidera  , po- 
trà da  lui  ritrarne  più  copiofa  notizia  [9]  ; mentre  quelli 
fon  tanti,  quanti  fono  i lignificati  diuerlì  de’  noftri  vocabo- 
li, de’  quali  Icritte  Quintiliano , che  Vbtlofopborum  qutbuf- 
dom  nullum  videotur  ejìe  verbum  , quod  non  plura  JtgntJì- 
cet  (io)» 

Il  noftro  oggetto  è però  d»  accennare,  che  gli  equivochi 
fono  di  pregiudicio  al  vertjtmtle  , mentre  dittruggono  1’ 
cuidenza,  la  quale, al  dire  dell’  Alicarnafieo  , ejl  facilitar^ 
qu$  eo  , quf  dtcuntur  , fevjìbut  quodammodò  reprpfcntat  ; 
laddoue  gli  equiuochi  non  fon  atti  a rapprefentare,  mafolo 
ad  ingannare  fecondo  infegna  Arittotele  [ 11  ]:  Kominum-, 
iveròy  qttf  funt  fquiuoca  , causllatorip  conferunt  ; fqutuocati- 
ontbus  enim  fraudem  parai  e l’  Oratore  , e il  Poeta  . 

9.  E’  perù  vero,  che  fi  danno  equtuocbt  anche  lodabili , 
che  londati  fui  vero,  ò verilimile  non  fensa  argutezza  ò v’ 
infegnano,  ò vi  dilettano  , fra’ quali  ficcome  lodabile  può 
parere  1’  equtuoco  di  Marzial  con  Augutto , così  fenza  lo- 
de può  Tettarne  forfè  il  Petrarca  ne’  fuoi  equtuocbt  per  1’ 
amata  fua  Laura  . Il  primo  è fondato  fu  1’  applaufo  co- 
mune de’  Popoli, e fu  la  benignità  efperimentata  ri’  Augutto. 

V u I fecon- 
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I fecondi  fu  l’ adulazione  eccelfiua  dell’  innamorato  Poe- 
ta. Dice  dunque  Marziale  al  fuo  Cefare  (12): 

• Vox  dtuerfa  (brut  populorum  : vox  tamen  vna  e fi , 

Dum  verus  Patri*  dicerie  ej]e  Pater, 

Nel  primo  luogo  il  vocabolo  vox  denota  la  diuerlìtà  de’ 
linguaggi , la  varietà  de’  Popoli  foggetti  al  vallo  impero 
d’  Augulto,e  nel  fecondo  il  confenfo  comune  , & vniuc- 
co  di  riconofcerlo  come  Padre  ; onde  i linguaggi  per  altro 
differenti , e lontani  fi  fanno  tutti  concordi  nell’  acclama- 
re 1’  amore  del  riamato  lor  Cefare. 

io.  All’oppolloil  Petrarca  feruendolì  del  folo  fuo  amo- 
re lhauede  , e in  ogni  oggetto,  non  lenza  affettazione  , 
riconofce  1’  amata  fua  Laura.  Fra  molti  efempi  vno  folo 
ne  fceglio  , allorché  dille: 

Qrando  io  veggio  dal  del  fcender  V Aurora 
Con  la  fronte  di  rofe , e co'  crtn  d'  oroy 
Amor  in'  ajf.tle  ; orni’  io  mi  dtfcoloro  ; 

E dico  filtrando  , mi  è Laura  ora  [ 1 3 ] : 

Parendo  a me  che  al  detto  equiuoco  del  Poeta  poffa  ap- 
plicarli 1’  alìioma  di  Quintiliano:  in  his  rebus  cura  verbo- 
rum  derogai  aff'efhbus  Jìdcm  , <sr  vbicumque  ars  ojlentatur , 
veritas  abejj'e  videi  tir  [14]. 

it.  Forfè  men  tolerabile  dell’  equiuoco  del  Petrarca-, 
panni  quello  d’  Omero  , allora  quando  induce  Vlille  a 
chiamarli  N timo  per  ingannar  Polifemo,  quali  che  il  nome 
equiuoco  di  N, imo  fulle  ballante  ò a fcemar  l’appetito  in- 
faziabile  in  Polifemo  , ò a rendere  incognito  Vlille,  allor- 
ché chiufo  nella  fpelonca  di  quel  Ciclope  con  elio  lui  fa- 
uellaua  [15]. 

12.  Per  epilogo  di  quello  punto  ci  relli  impreffo  nell’ 
animo  1’ allìoma  d’  Ouidio  [16]  , che  febbene  alle  volte 
parue  poco  curante  Ac\verìfimtle  yf\i  però  amante  non  tan- 
to dei  verilìmile , che  del  vero  , allorché  fcriffe  : 

Sit  ubi  credibili s fermo , confuetdque  verba'. 
vniforme  al  parer  di  Demetrio  [ 17  J , il  quale  infegnacl, 
che  ad  perfuadendum  aptum  in  duobus  manet , in  co,  quod  pia - 
num  ejl , & tu  eo  , quod  vjì taluni  : cbfcurum  cnimì  & extra 
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confUctudinetH)  alienum  efi  a pervadendo  ; fui  qual  pattò  ci 
auuerte  il  Panigarola , che  il  nojlro  fauellare  Jia  volentieri 
afcoltato  y e con  gujlo  di  chi  /ènte , e non  metta  nè  fu(ptcionc9 
nè  abborrtmento  in  quelli  che  a/col  tana.  E quefta  è la  pro- 
babilità , e perfuadenza  , di  cut  ragiona  in  quejlo  luogo  il 
nojlro  Demetrio  ( 18)  ; dal  che  può  dedurli  quanto  fia  bia- 
iimeuole  la  fcarfezza,ò  infufficienza  della  fentenza,  che  re- 
golarmente nafee  dagli  equiuocbi , come  fopra,  accennati . 

DEGLI  ENIGMI  CHE  RENDONO  INSVFFICIEN - 
TE  , ET  OSCURA  LA  SENTENZA 

II. 

13.  Q Vccedono  agli  equiuochi  gli  enigmi  con  tale  fomi- 
glianza  fra  loro,  che  pottono  parere  i due  figli 
venduti  da  Toranio  a Marc’  Antonio  , così  vniformi  di 
fattezze,  di  colore,  e di  fpirito  , che  la  fomiglianza  fa- 
ceua  vnità  nella  pluralità  de’  Soggetti  (19):  pure  i Ma- 
eltri  per  diftinguer  gli  vni  dagli  altri  infegnano  , che  gli 
equiuochi  fpettano  alle  parole  , gli  enigmi  a i Lignificati . 
Comunque  fia  , crederei  Tempre  , che  1’  enigma  potette-» 
chiamarli  fenza  colpa  equiuoco  di  lignificati , e 1’  equtuoco 
enigma  di  parole  ; elfendo  tanto  fra  loro  congiunti , cho 
per  lo  più  1’  vno  non  va  diftinto  dall’altro. 

Prima  però  d’  auanzarmiall'  efame  degli  enigmi  mi  fil- 
mo in  obbligo  d’ auuertire,  non  auere  io  qui  per  ifcopo  que- 
gli enigmi , alcuni  de’  quali  fono  per  fegno  , ò cifera  , al- 
tri per  lettere,  ò numeri  [ 20]  ; e così  pure  io  non  ardifco 
biafimare  gli  enigmi , che  con  lode  fi  vfano  in  profezie,  in 
oracoli  , in  biafimo  di  perfone  potenti , in  dottrine  di  fe- 
greti  diuini , in  dogmi  d’  arti , c di  fcienze,  fecondo  nota 
il  Cafteluetro  nella  poetica  ; materie , nelle  quali  1’  eccel- 
lenza confitte  nell’  ofcurezza  medefima  ( 21  ). 

14.  Il  Petrarca,  che  auea  in  corpo  varie  amarezze  , e 
vari  fegreti  a lui  noti  , forma  vna  canzone  tutta  piena-, 
d’  enigmi  (b ),  in  cui  fia  fermo,  e vola; s’ aggiaccia  , & 
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arde  , ha  vita  , e morte  , con  tal  varietà  <lì  cote  , e con 
tal  mouimento  di  penfieri,che  al  primo  incontro  retate 
attoniti , riflettendo,  eh’  ei  dice,  e fl  difdice  ; fi  duole  , 
e fi  rallegra,  più  tolto  ad  vfo  di  frenetico  , che  di  fauio  . 
E cotefta  vna  canzone  a mufaico,  ò come  dice  il  Tallo- 
ni, à grottefeo,  cosi  fpezzata  , e così  fciolta,  che  nel  fuo 
genere  non  fia  che  inuidiare  ò alle  fpezzature  di  Eraclito, 
ò allo  Itile  di  Pindaro.  L’  acuto  Calteluetro  imaginandofi 
d’  auanzarli  più  oltre  degli  altri  riduce  tutti  i prouerbi  , 
e tutti  gli  enigmi  di  quella  canzone  a gli  amori  di  Laura  , 
onde  pare, eh’ ei  meriti  quella  lode, eh’ ebbero,  ed  hanno 
quegl’  ingegni  eruditi  , che  prima  degli  altri , e più  ardi- 
tamente che  gli  altri , fi  diedero  a fpiegare  i geroglifici  , 
gli  enigmi , e le  figure  delle  aguglie  Egiziane  : il  poco 
animo,  dirà  così,  di  molti  ha  giouato  al  loro, mentre  non 
contrafatti,  nè  cenfurati  han’  perfuafo  almeno  all’  vulgo  , 
eh’  etti  l’  abbiano  indouinata  ; altrettanto  può  dirfi  del 
Calteluetro  fu  la  canzone  auuilata  [cj.  Il  vero  però  fi  è, 
fecondo  l’  opinione  probabile  , che  la  detta  canzone  allu- 
da , non  tanto  agli  amori  di  Laura , quanto  alla  corte  di 
Roma,  c quanto  ancora  a molte  altre  amarezze  dello  ltelfo 
Poeta  [ d J . Quantunque  però  fia  ofcurillìma  , vi  fi  co- 
nofee  vn  tal  arte  , che  vi  fi  vede  P artificio  , fenz-a,  ben 
intenderli  il  pender  dell’ Artefice,  proteftandofi  egli  llellb: 

Intendami  ibi  può,  che  m'  interni * io  . 

15.  Che  lode  meriti  vn  tal  componimento,  ne  lafcio  il 
giudicio  al  voltro  buon  gulìo , o Accademici  : io  pattando 
ad  altro  Alterna,  credo  più  de’ fuddetti,  lodabili  gli  enigmi , 
oue  trattafi  di  minacce  , mentre  al  dir  di  Demetrio  (e) 
le  minacce  equiuoche  ,e  velate  più  fpauentano  che  le  pa- 
lei! ; perchè  in  quelle  fi  teme  Tempre  di  più,  e in  quelto 
di  meno.  Omne  entm  quoti  Jufptctone  tantum  attmgttur  , 
terribilità  ejl  , fecondo  lo  (tetto  Demetrio  [ f ] ; da  cui  fi 
apprendono  fu  quelto  punto  due  bellittìmi  efempi  , cho 
hanno  feco  non  tanto  1’  argutezza  nel  fentimento  , che  la 
facilità  nell’  eflere  intefi.  L’  vno  di  Dionifio  Siracufano  , 
che  minacciando  a’  Locrenli  i ’ elterminio  della  campagna, 
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altro  non  dille,  fc  non  che:  Ctcadx  vobit  humo  cartmt . La  vo- 
ftra  Campagna  , ò Locrenfi , reiteri  così  nuda , che  fino  le 
cicale  canteranno  in  terra,  fé  vorranno  reiterai.  L’  altro 
de’  Lacedemoni , che  volendo  porre  in  fofpetto  a Filippo 
il  Macedone  la  fua  gran  fortuna  , altro  non  ifcriflero  , fe 
non  che:  Dyonifiui  Conntbt:  Dionifio,  quel  Tiranno  così 
fortunato , cosi  potente , per  vhiere  or  fa  la  fcuola  in  Co- 
ùnto  , e tanto , o Filippo  , ti  balli. 

16.  Più  lecito  ancora  , e più  degno  di  lode  è 1’  vfare 
gli  enigmi  , oue  la  neceflìtà  ci  obbliga  a porre  in  carta 
quegli  amori, che  hanno  Ceco  turpei  rei  ,&  obfcpnar  ^ fecon- 
do Demetrio  ( 22  ),  fuggendo  il  coftume  di  chi  fi  tiene  in- 
nocente , perchè  dice  di  ricoprirle  col  velo  , ma  con  vn 
tal  velo  che  copre  ; e difcopre  ciò , che  non  lice  fcoprire  ; 
eilèndo  quello  vna  di  quelle  -ma fchere , che  fan  lume  , c 
non  ombra  al  difoncflo  colore.  In  quello  genere  pare  imi- 
tabile il  circonfpetto  Torquato  negli  amori  d’ Erminia  (22)1 
allor  che  dille: 

Egli  è il  Prence  Tancredi , oh  prigioniero 
Mio  fojfe  vn  giorno  ! e nel  vorrei  già  morto  ; 

Vitto  il  vorrei , perché  in  me  dejfe  al  .fiero 
Defio  dolce  vendetta , alcun  conforto  : 

Cosi  parlaua  , e de'  fuoi  detti  il  vero 
Da  chi  /’  vdtua  in  altro  fenfo  è torto-. 

Ma  tornando  al  filo  da  noi  lafciato,  io  intendo  qui  ra- 
gionar degli  enigmi , che  fuor  di  propofito  nafeono  da  i 
lignificati  ò per  omiflìon  delle  parti , ò per  confufione  deli’ 
ordine,  ò per  incertezza  d’ elezione,  e molto  più  per  con- 
trarietà degli  obbietti  ; douendo  noi  ricordarci , che  all’ 
ellcuza  primaria  dell’  enigma,  quali  ad  Ircoceruo  della  po- 
efia,  dà  forma  ,’e  vita  , fecondo  Aditotele  ,1’  vnione  di  co- 
fe  imponibili.  JEnigmatit  autem  forma  eft^vt  qui  dicit , 
copulet  ea  qup  fieri  non  pofiunt  (24)  ; onde  dille  il  Caltel- 
uetro,  che  la  foprana  idea  dell'  enigma  è quella  , che  con- 
tiene dentro  di  tè  la  contrarietà  ( 2 5)  ;dal  che  chiaramen- 
te appare  1’  vrgente  motiuo  , per  cui  mi  fono  indotto  a 
bia limare  gli  enigmi  nelle  fentenze  , perche  contenendo 
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per  lo  più  cole  contrarie , & imponìbili , rendono  fnfuffì- 
dente  la  fentenza,  e dilìruggono  il  vertjìmtle , in  cui  fi  fon- 
da il  miglior  pregio  della  poefia  ► 

17.  A tale  premetta  mi  conuiene  aggiugnerne  vn’ altra 
forfè  di  non  minore  rilieuo  intorno  all’  atteftato  d’  Arino- 
tele, da  cui  pare  ci  venga  infegnato,  che  1’  enigma  polfa 
farli  fidamente  co’  i trajlati , non  con  li  proprj.  Per  no - 
nummi  compojìttonem  ejjìct  minime  potefl , per  tranjlationem 
‘vero  potejl , vt  vidi  igne , atque  pre  viro  virum  inbtercn - 
tem  vnum  , come  nella  poetica  (2 6 ) ; la  qual  dottrina-. 
Arillotelica,  fecondo  i Critici  , non  pare  del  tutto  vera  , 
mentre  fi  danno  innumerabili  efempi  d’  enigmi  fenza  traf- 
lati , creati  non  folo  da  i proprj , ma  ancora  dal  fegno  d* 
vna  virgola , dall’  omittione  d’  vn  punto, e limili  , come  è 
noto  ad  ognuno;  anzi  l’efempio  addotto  dallo  delio  Ari- 
notele prima  nella  retorica  , e poi  nella  poetica  { 27  ] 
vidi  igneì  atque  cere  viro  vtrum  mheerenttm  vnum , efpret» 
fiuo  dell’atto  ,che  il  Barbiere  appicca  le  coppe,  ò vento- 
fe  alle  carni  dell*  Infermo  , non  contiene  rigorofamente^ 
trallati  ; mentre  fi  danno  coppe  non  folo  di  vetro,  ma  an- 
cora di  rame , &il  Barbiere , e l’ Infermo  non  vfeendo  fuo- 
ri in  tal  atto  della  fpecie  reciproca  vmana  yviro  vtrum  mbp- 
rentem  , pare  che  1’  efempio  fuo  medelimo  infegni  dottri- 
na del  tutto  diuerfa.  Per  difefa  però  del  Maeilrodee  dirli 
col  Cafteluetro  (28)  ,che  Ariftotele  intende  qui  fauellare 
degli  enigmi  primari,  e più  perfetti, e di  fatto  Demetrio 
col  rifleflo  a i trajlati , vuole,  che  fi  fugga  la  continuata 
allegoria  ( 29)  ; nè  oratio  nobu  euadat  xntgma  ; parendo 
che  P equiuoco  fia  figlio  della  metafora , e I’  enigma  dell* 
allegoria  (*  ).  E’  però  ancor  vero,  che  a fomiglianza  de* 
più  perfetti  fi  forman  poi  gli  altri  di  minor  perfezione  , 
mentre  generalmente  dai  Maeftri  ad  ogni  detto  mancante, 
& ofeuro  dalli  titolo  d’  enigma  [30]. 

18.  Premette  quelle  notizie  per  non  farmi  reo  òd’equi- 
uoco,  ò d’  enigma  nell’  atto  , che  lludiafi  di  fcanfarli , m* 
auanzo  all’ofcurità  , e mancanz>a,che  nafee  nella  fenten- 
za per  omiilìone  di  verbo } nome,  & articolo  • Chi  lafcu 
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parte  di  quello,  eh’ è necefiario  a farfi  intendere  con  chia- 
rezza , didrugge  1’  cuidenza  propria  del  Poeta  y infegn^n- 
doci  il  Falereo  ( 3 1 ) , che  orttur  euidentia  primum  quident 
ex  accurata  narratione , & cum  relittum  ef  ntbtl , neque  ampu- 
tano» j il  che  auendo  ofieruato  lo  dorico  Ctefia  fu  dal  me- 
defimo  Falereo  nominato  Poeta,  col  rifleflo,  che  Ctefia  (32) 
euidenttx  optfex  ef  tn  vntuerfa  btjiorta  • 

19.  E’  verifiìmo,  che  l’ cuidenza  deriua  regolarmente  dal 
deferiuere  minutamente  le  cofe,  e in  confeguenza  potreb- 
be dirli  ,che  non  bada  1’  efprcifione  d’  vna  fola  fentenza  ; 
ma  è ancor  vero  , che  chi  vuol  l’euidenza  nel  molto,  dee 
anche  procurarla  nel  poco  ; che  fe  la  fentenza  , al  dire-» 
del  Padre  Donati  nella  poetica  , demonfrat  animi  tudictx 
fatta  per  affettar  , come  mai  faremo  palefi  i nodri  con- 
cetti, fe  non  faranno  intelligibili  le  nodre  parole? 

20.  Pare  al  Muzio  , e al  Talloni,  che  in  queda  colpa-, 
incorrefie  il  Petrarca  allorché  dille  ( 33  ) ; 

Che  come  fuol  pigro  animai  per  verga  , 

Cori  deflaro  tn  me  /’  anima  grane * 

ElTendo  il  tutto  ofeuro  per  mancami  nel. primo  verfo  , 
come  fuol  defarfi  pigro  animai  per  verga  ; c nel  fecon- 
do, gli  occhi  , e la  voce  di  Laura  , che  aueuano  in  lui  de- 
lla ta  V anima graue,efprelfi  bensì  in  auanti,  ma  con  trop- 
pa lontananza  dal  fentimento  auuifato. 

21.  L’accademico  Apatida[34]  non  reda  nemenegli 
foddisfatto  dell’  Ariodo , quando  dille  nel  cahto  fecondo 
del  fuo  Furiofo  (”35^: 

La  battaglia  durò  fino  a quell * oray 

Che  / piegando  mel  Mondo  ofeuro  velo  , 

Tutte  le  belle  cofe  difcolora  : 

Mancandoui, fecondo  il  detto  Critico, P efprellion  del- 
la notte  , che  (pieghi  1’  ofeuro  velo  nel  Mondo. 

22.  Per  confusone  dell'  ordine  nafee  l’enigma  anteponen- 
do, ò podponendo  indebitamente  le  cofe.  In  limile  colpa 
vogliono  i Critici  incorrefie  il  Petrarca  nel  fonetto  trecen- 
telimo  primo,  dicendo  (3 6): 

Nè  gran  profpertta  tl  mio  fato  auuerft 
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1’uò  confutar  dt  quel  bel  fptrto  fciolto  • 

Non  fapcndoli  qual  efler  debba  il  confolatore,  e quale 
il  confolato.  Che  lebbene  può  crederli,  che  la  profperità 
debba  feruirc  al  bel  fpirto  fciolto  per  confolare  il  fuo  fla- 
to auuerfò  , con  tutto  ciò  Tempre  la  Tentenna  riefee  man- 
cante, ed  ofcura  per  confulione  dell’  ordine;  e la  frapo- 
fizione  qualunque  fia  dà  occalione  a’  Critici  di  giudicarla 
viziofa  » 

Così  pure  è confufo  l’ ordine  di  que’  verfi  , in  cui  fi  dice 
da  vn  nollro  Moderno: 

Arde,  e s'  aggiacci  a , e queflo  foco  è gelo , 

Che  V imo  ha  Dafni , e /’  altro  ba  Stluia  in  core, 

25.  Per  incertezza  poi  d’  elezione  addurrebbe  forfè  il 
Bulgarini  i verfi  di  Dante  nel  Purgatorio  (37): 

Lo  fpazto  dentro  a lor  quattro  contenne 
V n carro  in  fu  due  rote  trionfale , 

Che  al  collo  d'  vn  grifon  tirato  venne . 

" Efi'endo  il  grifone  biforme,  cioè  parte  vccello,  e parte 
lione  può  interpretarfi  per  Crifto  comporto  di  natura  vma- 
na , e diuina , & inlieme  per  la  Religione  artilìita  dalla-, 
vita  attiua,  e contemplatiua,  volando  con  due  ale  fopra 
le  vane  cole  del  Mondo , & eleuando  i Tuoi  Seguaci  all* 
Empireo,  oltre  mille  altre  efpofizioni , che  ognuno  potreb- 
be fare  a capriccio,  ma  Tempre  coll’  incertezza,  e coL  dub- 
bio d’intendere,  e di  non  intendere  la  mente  di  quel  Poe- 
ta intorno  il  figurato  nell’  vccello  grifone  , attefa  ancora 
la  lontananza,  che  parta  fra  il  fimilere  il  fomigliato,  òfi 
confideri  Crifto,  ò fi  rifletta  alla  Religione,  onde  poi  naf- 
ce , che  prefl'o  a’  Critici  pare  infufficiente  , ed  ofcura  la_. 
detta  fentenza . 

24.  Nafce  finalmente  ly  enigma  per  contrarietà  delle  par- 
ti con  pregiudicio  totale  del  ver tjt  nule  , quando  i contra- 
ri non  lieno  artificiofi  , e necefiarj , e come  tali  riconofciu- 
ti  ancora  ò da  chi  legge  , ò da  chi  afcolta . 

In  quello  genere  non  paruero  feu labili  a’  Critici  molti 
veri! , anzi  molti  enigmi  di  Licofrone  fra’  Greci,  di  Pcr- 
fio  fra’  Latini,  è del  Burchiello  fra’  Tofcani  ; c lafciando 
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i più  antichi , Tappiamo  pure, che  furon  guardati  con  occhio 
bieco  dal  Cafteluetro  gli  enigmi,  dirò  cosi,  della  canzono 
del  Caro,  laddoue  ci  efprime  ( 38)  ; 

Col  tuo  sf autlla  il  fuo  bel  lume , tanto 

Ch ’ ogni  cor  arde , e il  mio  ne  fente  vn  foco- 

'Tal,  cb’  io  ne  volo  , e canto 

Infra  t tuoi  cigni  ; e fon  tarpato , e roco: 

Potendoli  forfè  addurre  come  contrari  al  foco  il  volo  , 
ér  il  canto ,.  e come  opporti  al  volo , e al  canto  V ejj'er  tar- 
pato, e roco  ; oltre  molte  altre  ofleruazioni  fatte  lu  quello 
parto  dal  Critico  menzionato. 

25.  Di  limili  contrari  ne  abbiamo  però  moltirtìmi  efem» 
pi  nel  noftro  Petrarca  porti  con  artificio  lingularmente  nei 
fonetto,  che  comincia  (39}  ; 

Pace  non  truouo  e non  bo  da  far  guerra  : 

Tutto  comporto  di  contrari  per  efprimere  P indicibile^ 
diuerfo  ftato  del  fuo  ftrauagantifiimo  amore  , e in  quello 
cafo,  in  cui  la  beltà  dell’artificio  fupera  la  deformiti  del* 
la  colpa  , forfè  può  dirfi  1’  enigma  più  torto  lodabile  , che 
bialìmeuole . 

26.  Non  così  ardirei  dire  dello  (lelTo  Petrarca  nell’  accen- 
nata canzone  ,.che  comincia  : 

Mai  non  vò  più  cantar,  com'  io  foleua  : 
oue  dice  (40  ); 

Ond'  io  ringrazio  Amore , 

Che  più  noi  fento,  & è non  men  che  fuole  . 

Se  Amore  è grande  come  prima , donde  nafee  , che  il 
Poeta  noi  fenta  comeauanti.'  Inuecchiandofi  Amore  più 
crefcc , e col  crefcere  è più  molello  , ond’  egli  ftelfo  nell’ 
anno  decimo  quarto  de*  fuoi  amori  li  protefta  (41  ) : 

Più  non  mi  può  fcavipar  l’  aura , nè  il  rezo  , 

Sì  crefcer  fento  il  mio  ardente  defiro . 

Amor , con  cut  penfier  mai  non  han  mezo  , 

Sotto  il  cut  giogo  già  mai  non  refpiro, 

E in  altro  luogo  parimenti  fi  duole  ( 42  ) : 

Cb'  t' pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  , listai 
Ma  ripofata  vna  ora 
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Kè  per  volger  di  del , nè  dt  Pianeta  . 

, Se  aunque  mai  non  refpira,  e fé  mai  non  ha  ora  lieta, 
nè  ripofata,come  dunque  ei  non  lente  più  Amore  , quan- 
do Amore  è grande  come  prima  , e quando  nella  llella 
canzone  ei  dice  ; 

Amore , e gelnfìa  gli  hanno  il  cor  tolto  ? 

Gli  altri  contrarj  ai  fentir  freddo  , e caldo  ; gioia  , e 
dolore;  vita,  e morte  s’  intendono  difcretamente  in  di- 
uerfi  tempi , e con  diuerfi  riflellì  ; ma  in  quello , oue  la_. 
molellia  d’  Amore  è fpecificata , & indiuiduata  in  fentirla  , 
e non  fentirla,  nonfotrouar  fcufa,  che  bafli,adifcolpare 
il  Poeta  . 

27.  Maggiore  però  è la  colpa  di  que’  molti  , che  non 
lenza  affettazione  fi  ftudiano  di  far  pompa  di  frali  infuffi- 
cienti , & ofcure  : ( 45  ) quajì  e a fcribentet , qup  mirentur 
potiut  bonunes  , quam  mtelhgant  ; tra’  quali  fe  Dante  v’ 
abbia  il  fuo. luogo,  vi  prego  Signori  a darmi  licenza  d’  e£- 
porui  il  fol  principio  della  fua  comedia,  forfè  il  più  faci- 
le ,e  forfè  il  più  diffidi  fra  tutti;  più  facile,  fe  lo  ponia- 
mo a fronte  d’  altri  fuoi  tedi  affai  più  fcuri  di  quello  ; più 
difficile , fe  in  quello  pretendiamo  trouar  chiarezza  per  Sco- 
prirne il  millero;  il  che  feruirà  per  epilogo  di  quanto  finor 
li  diceua  degli  enigmi  accennati  ; 

N el  mezzo  del  canun  di  noflra  vita 

Mi  rttrnuai  per  vna  felua  ofcura  , 

Che  la  diritta  via  era  fmarnta. 

Oh  quanto , a dir  qual  era  , è cofa  dura 

Quejla  j'elua  feluaggia , & afpra , e forte  , 

Che  nel  penjìer  r motta  la  paura  . 

Su  quello  palfo  penfarono  alcuni  contra  1’  opinion  del 
Mazzoni  [44]  , che  per  mezzo  del  camino  di  nojtra  vita 
doueffe  intenderfi  il  fanno  , mentre  il  fonno  è il  mezzo  ap- 
punto fra  la  vita  , e .la  morte  , & effi  s’  induflero  a ciò 
credere  dall’  opinione  comune  , che  la  comedia  di  Dante 
non  ci  rapprelenti , che  la.vilìone  d’  vn  fogno  , & io  me- 
delimo  fono  flato,  e fono  dello  Hello  parere  . Nel  fonno 
dunque  parue  al  Poeta  di  rirrouarlì  in  vna  felua  ofcura 
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preliminare  all’  orror  dell’ Inferno,  così  deforme,  e così  fel- 
uaggia , che  la  memoria folad’  auerla  veduta  era  fufficiente 
a raddoppiare  al  Poeta  la  paura  nell* animo, e le  difficul- 
tà  nella  lingua  per  raccontarne  il  veduto;  e pure  quella 
fpiegazione  , che  pare  la  più  facile , e la  più  conforme  a i 
fentimenti  di  Dante,  dee  giudicarli , fecondo  alcuni  (45)  , 
forfè  la  più  feura , e la  più  lontana  dal  vero , non  folo  per 
P equiuoco  delle  parole  , quanto  per  l’ oppofizione  de’  ligni- 
ficati intorno  all’  obbietto  allegorico  . E come , dicono 
quelli , può  trattare  il  Poeta  di  Tonno , ò di  fogno , quan- 
do parla  di  camino  figura  della  vigilia,  e non  del  lonno  firn- 
bolo  del  ripofo  ; fe  di  quello  voleua  intenderli , douea-. 
egli  dire: 

Nel  mezzo  del  rijlor  di  noflra  vita 
Mi  ntrouat  per  vna  felua  ofeura  : 

Mentre  il  Tonno  è propriamente  rilloro  alle  fatiche , e alle 
vigilie  del  giorno  ; laddoue  dicendo: 

Kel  mezzo  del  camtn  di  nojlra  vita 
Mi  ntrouat  per  vma  felua  ofeura  , 

Denota  la  vigilia  , e l’ operazione  del  giorno  , non  mai  il 
ripofo,  & il  riftor  della  notte , & eccoci  fra  gli  equiuochi , e 
fra  gli  enigmi  , che  nafeono  da  incertezza  di  elezione  già  di 
fopra  auuifati . 

28.  Per  tali,  e limili  difficultà  altri  fon  di  parere  , che 
il  mezzo  del  camino  di  noflra  vita  , altro  non  fia  , che  il 
mezzo  dell’  età , e della  vita  dell’  Vomo  , la  quale  fe  da 
Arillotele  vien  circonfcritta  entro  il  giro  d’  anni  fettanta, 
ne  deriua  , che  il  Poeta  cominciane  la  Tua  comedia  nell’ 
anno  trigefimo  quinto  dell’età  Tua.  Ma  e quali,  e quante 
fieno  le  difficultà  feguendo  quella  opinione  , non  è così 
facile  a raunarle  tutte  in  vn  gruppo  . Balìa  riflettere , che 
fiamo  in  maggiore  ofeurità  delia  prima  ; mentre  eflendo 
1’  età  dell’  Vomo  incertilfima  , incerto  parimenti  ne  farà 
il  mezzo,  che  la  diuide.  Chefe  Arillotele  la  rilìrinfe  entro 
gli  anni  fettanta  ,Pittagora  più  liberale  l’ ampliò  fino  a gli 
ottanta, e fe  badiamo  agli  Allrolagi  , che  danno  tanto  di 
vita,  quanto  è liberale  la  mano  di  chi  glie  la  porge , la  elìen- 
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.dono  fino  all’  anno  nonagefimo  quinto, -volendo  che  dalla 
Luna  ci  vengano  compartiti  quattro  anni , da  Mercurio  die- 
ci , da  Venere  otto , dal  Sole  diecinoue  , da  Marte  quin- 
dici , da  Gioue  dodeci  , & il  refiduo  da  Saturno  fino  al- 
la meta  prefcritta.  Quello  folo  ballerebbe  per  rendere-» 
piu  cheofcuro  il  tello  accennato  per  1’  equiuoco  delle  vo- 
ci , per  l’omillìon  delle  parti  , per  1’  incertezza  de’  ligni- 
fica ti  , non  rapendoli  qual  Ila  quel  mezzo , di  cui  difeorre 
il  Poeta,  fe  del  Tonno,  mezzo  tra  la  vita,  e la  morte  ; fe 
della giouentù,  mezzo  fra  l’adolefenza, e la  vecchiezza, ol- 
tre molti  altri  ritìeUi,  che  rendono  in  ogni  parte  mancan- 
te la  Temenza,  ofeura  l’ idea  , & incerta  la  Tpiegazione  (4 6). 

29.  Ciò  non  ollante  vi  Tono  altri  Spofitori,  che  rifiutando , 
intorno  al  termine  di  nollra  vita  le  opionioni  Tuddette,  ci 
accrefcono  le  ofeurità,  anzi  gli  enigmi, con  li  conienti  di  loro. 

.Vogliono  .quelli  [47] , che  1’  età  nollra  abbia  tre  ter- 
mini, forfè  tanto  improbabili,  quanto  fra  loro  ineguali  ; 
il  primo  di  Natura;  il  fecondo  di  Fato  ; il  terzo  di  Cafo[ 
ò Fortuna.  Quello  di  Natura  conprendendo  quattro  corlì 
di  Saturno  ci  fa  giugnere  all’  anno  centefimo  vigelìmo  di 
nollra  vita.  L’  altro  di  Fato  mifurando  tre  corfidi  Satur- 
no non  ci  preferiue  , che  anni  nonanta.  Il  terzo  di  Cafo, 
dipendendo  aall’afpetto  d’ alcuna  llella  ò propizia, ò ma- 
ligna feema , òaccrefce  le  difpofidoni  di  Saturno  , dandoci 
ò maggiore , ò minor  vita  a noi  prefcritta  , ò dalla  Natu- 
ra , ò dal  Fato  . Fra  quelle  irregolari  mifure  voi  ben  ve- 
dete, o Signori , non  ellerui  geometra  così  eccellente,  che 
polla  adontarci  il  punto,  che  diuide  la  nollra  vita,  e polla 
augnarci  il  mezzo  di  quello  nollro  camino , che  non  ha 
forfè  altra  certezza,  che  P eflTere  incerto. 

Glie  fe  Dante  intefe  fu  quello  palio,  non  il  Tonno,  ma 
il  mezzo  di  nollra  vita , non  fa  capirli , perchè  ne’  verfi 
fulleguent»  alludendo  alla  Jelua  volelfe  infieme  alludere-» 
ai  forno  : 

Io  nou  fo  ben  ridir , come  v'  entrai , 

Tant'  era  fien  di  fanno  in  fu  quel  punto  ; 

Parole  che  fauoxifcono  più  tollo  la  prima , che  la  fecon- 
* da  opi- 
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da  opinione  ; ma  perchè  1’  vna  , e 1’  altra  pare  del  tutto 
incerta,  non  mancano  altri  Spofitori , che  lafciate  le  det- 
te opinioni  ne  fanno  faine  in  catedra  vna  lor  propria,  che 
porta  per  ftrafcicoil  manto  della  morale  filofofia,  e cotl- 
duouì  oracoli , e miflcri  ci  rapprefentano,  che  1’  età  noftra 
ha  due  vite;  vna  del  Senfo  ; l’altra  della  Ragione.  La  pri- 
ma regolata  dal  Senfo  vien  circonfcritta  da'  tutta  1’  adolc- 
fcenza,e  dal  mez-zo  della  giouentute  fecondo  ilmcdcfimo 
Dante  nel  fuo  Conuiuio  amorofo  [ 48  ] ; tempo , rn  cui  4’ 
Vomo  dominato  dalle  paflioni  non  conofce  altro  bene,  fe 
non  il  piacere.  La  feconda  diretta  dalla  Ragione  v a cor- 
reggendo gli  errori  di  quella  del  Senfo , ò fecondo  la  fpe- 
rienza  delle  cofe  del  mondo , ò fecondo  gl’  infegnamenti 
degli  altri  ; il  tutto  con  operazioni  quanto  diuerfe , altret- 
tanto più  nobili  delia  prima.  Con  quello  fittemi  pallata 
1’ adolefcenza  ,e  giunto  al  mezzo  dell’età  gioucnile  per 
piegare  alla  vecchiezza  s’  auucde  il  noflro  Poeta  d’  edere 
in  vna  felua  ofcuraì  cioè  fra  i legami  del  corpo,  fra  i lacci 
dell’  appetito,  fra  1’  ombre  dell’  ignoranza  ; e 1’  auueder- 
fene  fu  lo  Hello  , che  accorgerli  d’  auer  fmarrita  la  via_* 
della  Ragione  ; e allora  fu  quando  cominciò  egli  ad  aprir 
gli  occhi  per  ricorrofcere  P ofcurità  della  felua  , e dete-v 
itarne  1’  orrore.  Ma  e chi  non  vede,  che  quella  fpofizione 
c aliai  diuerfa  dal  fenfo  litterale  del  fello  accennato  , e 
che  il  rellante  del  canto  non  corrifponde  all’  idea  di  que- 
lla fpofizione  morale;  maffimamente  fe  vuol  efaminaTfi  1’ 
altro  ternario  del  medefimo  canto,  oue  dice  in  appretto: 
Così  /’  anima  ma  , che  ancor  faggina 
St  volfe  a retro  a rimirar  lo  pafo  , 

Che  non  la  feto  gtamat  Ver  fona  viua  • 

Che  fe  niuno  degli  Vomini  fi  falua  fra  l’orrdredi  que- 
lla felua  per  lo  palio  fi  perigliofo  dell’  adolefcenza , e gio- 
uentute è falfo  dunque  , eh’  egli  {fello  fi  fufle  pollo  in 
falute;  e fe  egli  ne  auea  trouato  lo  fcampo,  come  argo- 
meRtaua  che  gli  altri  tutti  fi  fulfer  perduti.  Porca  pure 
efl'er  noto  a lui  Hello  , che  molti  illuminati  dalla  Sapienza 
anche  fra  l’orror  della  felua.  mai  non  fmarrifeono  la  llrada 
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della  Virtute  , e mai  non  perdono  la  vita  della  Ragione» 

30.  Da  quelli  rifleflì  sì  può  creder  diuerfa  la  mente  di 
Dante  dalla  fuddetta  fpolìzione  ;e  (1  può  infieme  conofce- 
re  , che  quanto  è bello  il  fenfo  allegorico  ; altrettanto  è ti 
rata,  anzi  lliracchiata  l’allegoria;  onde,  a dir  vero,  le  opi- 
nioni degli  Spolitori  diuerfe  ad  altro  forfè  non  feruono  , 
Che  a render  più  incerto  il  mezzo  di  quefio  camino , òpiù 
tenebrofo  1’  orrore  di  quejla  felua  , e a me  ad  altro  noru. 
han  feruito , ne  ad  altro  voglio  che  feruano  , fe  non  a de-  . 
tellare  gli  equiuochi,  gli  enigmi, e le  ofcurità,  ò mancan- 
ze di  chi  compone , e di  chi  non  fa  farfi  intendere  j anzi, 
dirò  meglio,  di  chi  non  vuol  eflere  intefo  ; verificandoli 
di  loro  ciò  che  fcritle Quintiliano  fu  quello  propofito,  che 
(4 9)  Alt)  breuitatis  (muli  necejfarta  quoque  oratìont  fub - 
trabunt  , & <velut  fatti  Jit  fare  tpfos  , qup  dtcere  velmt% . 
quantum  ad  altos  perttneat  ,ntbiL  putant  . 

31.  Che  fe  mai  la  fentenza  poetica  douefle  eflere  popo-- 
lare  , fecondo  infegna  il  Cafleluetro  , ognun  ben  vede  , 
quanto  le  farebbon  contrari  gli  enigmi , i dogmi  ,i  milterì 
non  intelligibili  dagli  Eruditi,  molto  meno  dagl’  Ignoranti. 

3 2.  Dal  detto  finora  può  dedurli  quanto  regolarmente  fien 
bialìmeuoli  gli  equiuochi , e gli  enigmi , che  rendono  la  fen- 
tenza mancante,  & ofcura , maifimamente  in  poefia  , in_. 
cui  debbono  efporfi  le  cofe  con  euidenza,  e toglierli  tutte 
1’  ombre,  che  poflono  eflere  d’ impedimento  alla  credibi- 
lità, da  noi  pretefa  col  vertfimtle,  Che  fe  pure  ci  fufle  in 
piacere  valerci  alle  volte  degli  equiuochi , e degli  enigmi , 
potrà  farfi  ne’  cafi  di  fopra  accennati , ò di  ferbar  1’  one- 
ltade , ò d’  incuter  timore  , ò di  nafeonder  milteri  ; ma_. 
femprecon  tal  diferetezza,  e con  tal  velo,  che  non  imi- 
ti la  moda  di  Lucretio;  il  quale,  fecondo  il  dotto  rifleflo 
del  Pallauicini  (50  ) , non  foto  vefte  il  corpo  della  fen- 
tenza ; ma  fpejfo  il  vtfo  ; e la  vejle  del  vtfo  non  tanto  sfre- 
gio , che  adorni  , quanto  mafehera  , che  na fionda  ; comt-»- 
penfai  inoltrami  con  gli  efempi  degli  altri  finora  rozza- 
mente accennati. 
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LEZIONE  XX. 

DI  POETICA 

DEL  MEDESIMO  CONTE  MONSIGNANI* 

Delle  Repugnanze  , e Contraddizioni  , che  rendono  inuert ■* 
Jtmtle  la  fentenza  . 


ì 

Ji-  L portar  velli  lunghe , e fuperflue  è affettazione  d’  ani- 
mo troppo  prodigo;  1’  auerle  corte,  e mancanti  ci  con- 
uince  di  fpirito  troppo  auaro.  Le  prime  ci  recano  impe- 
dimento al  moto  , le  feconde  non  ci  feruono  confuffici* 
enza  al  bifogno  ; e ficcome  quelle  non  ci  difendono,  così 
T altre  poco,ò  nulla  ci  giouano.  Il  portar  1’  vne,  ò 1* 
altre  ò ci  mollca  amanti  di  fchcrno,  ò ci  rende  degni  di 
fuga . Egualmente  le  fentenze , che  hanno  del  fuperfluo  ò 
ci  muouono  a rifo,  ò ci  recano  tedio  ; e quelle,  che  in- 
fufficienti  fi  chiamano,  per  effere  troppo  (cure,  regolar- 
mente fi  fprezzano  ; or  ficcome  è gran  colpa  1’  vfare  le 

{>rime  come  fuperflue  ; così  maggiore  è porre  in  opera-, 
e feconde  come  mancanti.  Ma  , a dir  vero  mafiìma  è 
la  colpa  , fe  repugnanti  le  fentenze  fi  fcoprono  , mentre, 
al  dire  dell’  Alicamaffeo,  i primi  due  difetti  riguardano  il 
modo;  T vltimo  la  ficurezza;  cioè  la  venta,  ò v'ertjìmi - 
gltanza , e in  confeguenza  vna  tal  repugnanza  va  ad  op- 
porli diametralmente  all’  anima  della  poefia  , che  tutta 
confifte  nell’  imitare  : ma  ficcome  finora  fi  è procurato  d’ 
accennare  la  via  per  fuggire  i due  primi  inconuenienti  ; così 
ora  anderemo  inueftigando  il  modo  per  non  incorrer  nell’ 
altro,  e a tal  effetto  fcopriremo  i fonti,  da’  quali  la.  repu- 
gnanza principalmente  deriua. 

Secondo  quel  poco,  ò molto,  che  a me  ne  pare,  in_. 
quattro  modi  almeno  potiamo  noi  partorire  la  repugnan- 
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%a  contraria  al  vtrifmtle  della  fentenza . 

Primo.,  contradicendo  al  coftume  del  Perfonaggìo  in- 
trodotto. 

Secondo , variando  fpeflfo  la  opinione  degli  altri  . 

Terzo,  molandoci  ineguali  nell’opinione  di  noi  medefimi. 

Quarto,  opponendoci  alla  Storia,  ò alle. Fauole  auten- 
ticate dall’  opinione  comune. 

DELLA  VniFORMlTA' , CHE  DEE  AVER  LA 
SEHTEHZA  COL  COSTVME 

I. 

I,  L’  infegnamenti  d’  Orazio  ci  fanno  ftrada  al  primo 

v_J  punto  propofto  ; cioè , che  la  fentenza  non  dee-» 
dfere  repugnante  al  cofiume  ( i ) : 

Tri/ha  mpfr.m 

.Vultum  verbo,  decent  ; iratum  , piena  minarum; 

Ludentem  , Utfctua  ; feuerum,  feria  ditti *: 
col  redo  de’  Tuoi  infegnamenti  altrettanto  facili  ad  impa- 
rarfi, quanto  neceflfarj  a faperfi.  Vedere  in  teatro  per  gra- 
zia ci’  cf:  vn  Mifero  tutto  addolorato,  che  porti  il  pian- 
to fu  gli  occhi  , il  pallore  fui  vifo,  lo  fcojicerto  ne  gelli, 
Ja  impatienza  ne’ moti,  e che  pofeia  trafmetta  dal  labbro 
fentenze  indifferenti,  e fofpefe,  tenere  , e mitigate  , porta 
feco  vn  inueritìmile  tale  , che  muoue  a rifo  gii  Spettatori, 
quando  dourebbe  eccitarli  al  compatimento  , ò al  timore. 
Tutte  le  parti, di  chi  imita,  di  chi  rapprefenta, debbono 
corrifponderlì  con  armonia  regolata  ; fi cchè  i gelli,  i guar- 
di,] moti  fi  vniformino  alla  voce  , alla  locuzione  , e alla 
featenza  ; e la  voce,  locuzione  , e fentenza  fedeli  compa- 
gne de’  gelli  , de’  guardi  , e de’  moti  efprimano  in  appa- 
renza per  vero  il  cofiume  y che  la  finzione  a bello  ftudio  ci 
rapprelenta . 

2.  Non  può  efprimerfi  ,al  dire  d’ Orazio  [2],  quanto  pec- 
cale Euripide-neU’  introdurre  Telefo  , e Peleo  poueri  , e 
mendichi  a chieder  foccorfo  con  alteriggia  si  grande , che 

meri- 
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«leritauan  rimproueri , quando  chiedeuan  pietacfe . Le  ri- 
chiede di  quelli  due  Miferi  doueano  edere  , fu  1’  aria  del 
•ucrijìnule , vmili , e manfuete  almeno  per  neceffità , & era- 
no del  tutto  sfarzofe,  & arroganti  per  elezione  , e in  con- 
feguenza  atte  a comperarli  l’odio  degli  altri,  quando  per 
impetrare  pietade  tentauano  di  guadagnai  l’amore  ; onde 
dille  il  medefimo  Orazio  : 

T elephus  , & Peleus  cum  pauper , & exttl  vterque 
Trotjctt  ampullas  , & fefqutpeda.lt a verbo. , 

La  vniformità , che  dee  auere  la  voce  , la  locuziono, 
e molto  più  la  fentenza  col  collume,  ha  quello  incanto  dì 
rendere  veri,  ò almen  verilimili  i nolhi  moti,gelli  & af- 
fetti per  farci  credere  in  nulla  diuerlì  dal  Perfonaggio  da 
noi  fintamente  rapprefentato. 

3.  Per  tacere  mille  pruoue  di  chi  merita  lode  in  quello 
artificio  mi  rifiringo  fidamente  a due  efempi  di  Plauto;  di 
quel  Plauto,  che  volentieri  ricordo  come  gloria  di  noi  mc- 
defimi  , per  elfer  nato  in  Sarfina  già  fuddita  dell’  antica 
Forliuefe  giurifdizione  ,come  ce  ne  afficura,a  riguardo  di 
Plauto  medelimo,  il  Biondo  nollro  concittadino  nella  fua 
Italia  iilullrata.  Egli  dunque  ci  rapprefenta  Alcefimarco*, 
ora  amante,  & ora  adirato; fe  pure  l’amare,  e il  non*ef- 
fere  irato  può  diitinguerfi  in  vn  limile  Amante.  Se  egli  li 
molila  amante  agitato  da  più  pallioni, quanto  fra  loro  di- 
uerfe,  altrettanto  fra  loro  contrarie,  arde,  e gelavamo.» 
& odia;  ride, e piagne;  viue  ,emuore ; nelle  fentenze,e 
nelle  parole  .tutto  fofpefo,  tutto  fconuolto,  tutto  fuori  di 
fe  medefimo;  penfa  e nulla  conchiude  ; s’  aggira,  e noi» 
fa  doue  ; fi  ferma  , li  lancia,  fi  perde,  e non  fa  come  : cosi 
agitato,  cosi  frenetico  va  dicendo  a fe  ftelTo  ( 3 ) : 

Examtnor , feror , dtfferor , dtffrabor , dtnptor  ,-tta  nul - 
lammentem  animi  habeo . Vbt  funi , tbtnon  fum  ,vbtnonfum> 
tbt  e/l  animus  : con  quel  .che  fiegue  in  tutto  vniforme  al 
colinole , e in  tutto  mirabile  nella  fentenza . 

4.  A me  però  fembra,  che  Alcefimarco  amante  fia  fu- 
peratoda  Alcefimarco  adirato.  Intende  l’eruditilfimo  Plau- 
to nella  medefima  feena  di  rapprefentarci , come  altre_* 
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volte  acbennai  nelle  paffete  lezioni , nel  detto  Alcefimar- 
co  vn  mentecatto  per.  colera  , che  confale  le  fpecie,  e-* 
turbato  l’  ingegno  parla  folo  a fpropofiti  , e così  riuolto 
ai  Numi  del  Ciclo  diftrugge  l’alta  profapia  di  Gioue, con- 
fonde la  cafa  di  Saturno, e falfifica le  parentele  di  Calo- 
re , e d’  Opi  : il  tutto  con  equiuochi  quanto  impropri  d* 
vna mente,  che  è fana  ; altrettanto  proprj  d’  vn  Vom,che 
vaneggia  [4]: 

Ita  me  luno  regina  , & louit  fupremi  Viltà  ! 

Itaqtte  me  Saturnur  patruut  etus , & Cajlor  Valeri 

Itaque  Opt  opulenta  illius  aula  ! 
con  quel  che  apprettò  fi  legge  per  farci  vedere,  che  AI- 
celìmarco  vfcito  fuori  di  fenno,  fra  1’  amore, e lo  sdegno,, 
fa  Giunone  figliuola  di  Gioue  , quando  da  Poeti  è finta-, 
di  lui  moglie-,  eforella.  Le  alfegna  per  Zio  Saturno,  quan- 
do di  Saturno  è figliuola  . Le  afcriue  per  padre  Caftore  ; 
& Opi  per  Zia  , quando  Caftore  n’  è figliaftro , e nepo- 
te  , e quando  Opi  ne  dee  efler  riconofciuta  per  madre  ; 
ftropiando , dirò  così , nel  giro  di  pochi  verfi  , fameglie^. 
intere  di  Numi;  quando  rientrato  in  sè  fteflo  efclama  di . 
-fluouo  verfo  del  Cielo  : 

*Entm  nero  ita  me  Iupiter  ! 

Itaque  me  luna , & Saturnur  ! Ttà,  quoti  die  am  , nefciol 
praticando  vn  artificio  da  fauio , allorché  folo  fauella  da 
lìolto.  Dal  che  fi  feorge  1’  vniformità,  che  fi  richiede  fra 
la  fentenza,  e il  coftume , per  farne  imitazion  verifimile,. 
fecondo  i foggetti  ò amanti , ò addolorati,  ò impazziti. 

5.  Ma  ficcome  è necelferia  la  vniformità  tra  la  fenten- 
za & i coftumi  della  fortuna  , e della  volontà  efprefiì  negli 
accennati  due  efempi;  così  anche  è lodabile,  e necefla- 
ria  co’  i coftumi  della  natura , rimettendomi  a quel  tanto 
fu  già  accennato  nella  lezione  XIV  fopra  la  conueneuo- 
lezza  del  coftume  in  ordine  alla  volontà , fortuna  ,e  natura. 

E quanto  alla  natura  è certo,  che  i giouani  non  deb- 
bono fauellare  da  vecchi , e che  a i Satiri  delle  felue  non 
conuengono  le  fentenze  de’  Filofofi  delle  Stoe . 

6.  Al  Malacieta.  contrario  forfè  all’opinione  di  molti, 

non 
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noti  piacciono  le  fentenze  del  Satiro  introdotto  dal  Guari- 
* ni  nella  lua  comedia  del  Paftor  fido(*),  A lui  pare,  che 
non  auendo  il  Satiro  ò coltura  di  corteggiano  , ò itudio 
di  letterato  douelfe  parlare  con  più  rozezza  quali  moltro 
nato  tra  le  bofcaglie  , non  quali  fcolare  alieuato  fra  le_> 
accademie  ;ond’ egli  fi  perfuade  ,che  il  Guarini  pecchi  con-' 
tra  i precetti  d’  Orazio,  allorché  dice  (a  ) : 

Syluts  deduCl i caueant  yme  ttidtce ^ Fauni  , 

Ke  velut  innati  trtutjs  , ac  pene  forenfet , 

Aut.ntmium  tenevi s tuuenentur  verjìbut  vnquam . 

, Se  il  Malacreta  viuede-a’nollri-giorni  non  fo,fe  potette 
attenerli  di  non  condannare  ancora  il-coftumed’  alcuni  Mo- 
derni, che  inducono  il  più  delle  volte  i Pallori  a fauellar 
da  Teologi . So  bene  , che  non  Teppe  ei  perdonarla  allo 
fletto  Guarini , fol  perchè  pofe  in  bocca  di  Lineo  feruo  , e 
pallore  quell’,  elegante  rimprouero  contra  il  figlio  del  fuo 
padrone  Montano  : 

E che  fentirat  tu,  fe  Amor  non  fenti  , 

Sola  camion  di  . ciò  , che  /ente  il  Mondo  } 

Parendo  al  Malacreta  ( 5 ) vn  tal  fentimento  più  con- 
faceuole  ad  vn  maellro  Platonico,  che  ad  vn  feruo  villano. 
7.  Qualunque  lìa  1’  opinione  dell’  Oppofitore  fuddetto  , 

10  per  me -confetto,  che  non  fo  leggere.,  fenza  ammirazio- 
ne fu  la  Gerufalemme  del  TalTo  le  fentenze  del  Fajlore  ri- 
ceuitore  d’  Erminia, che  dcfcrittoci  dal  Poeta -come  pra- 
tico in  parte  delle -corti,  delle  cittadi,  e de’  viaggi  -,  par- 
lili che  ragioni  con  aria  moderata,  e milta  d’  arguto, e di 
femplice  ; di  femplice  come  pallore  ;d’  arguto-,  e di  pru- 
dente come  pratico  delle  corti  , fenza  eccedere  le  linee 
dell’  vno,  e dell’  altro  carattere  . Se  me  P imagino  folo 
come  abitatore  de’  bofehi , -ci  dice  tro_ppo:  fe  come  alie- 
uato in  corte,  fenza  l’ efler  pallore , forfc-ch’  ei  dice  poco: 
ma  fe  Io  confiderò  in  parte  corteggiano,  e in  parte  pallo- 
re, conofco  eh’ ei  dice  bene, e tanto  bene, quanto  è pro- 
prio d’  vn  faper  moderato  , e d’  vn  corteggiano  pallore  ; 

11  che  può  olferuarfi  da  ognuno  nel  canto  fettimo  di  quel 
poema  non  mai  a baltanza  lodato  ( cc  ) . 

8.  Ma 
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8.  Ma  lafciando  perora  gli  efempi  ,-è  molto  bene  au-  # 
tiertire  , che  le  fentenze  fono  regolarmente  immagini  de*’ 
coftumi,  e delle  azioni;  onde  faranno  altrettanto  belle  , 
quanto  faranno  fimili  a i coitomi , ed  alle  cofe,  delle  qua* 
li  fono  efl'e  P immagine;  giacché  i ritratti  tanto  più  fono 
{limabili,  quanto  più  fi  ailòmigliano  all’  originale  ; così  le 
fentenze  debbono  eflere  vniformi  non  folo  a i coitomi  no- 
ftri  della  fortuna , della  volontà  , e della  natura , ma  anco- 
ra alle  azioni  de’  nodri  eferctzj  , della  nafcita  , e della 
noilra  educazione , del  che  ne  abbiamo  chiaro  1’  infegna- 
mento  in  Aridotile  (6)  ,e  molto  più  in  Orazio  nella-# 
poetica  ( 7 ) : 

Interertt  multunt  Dauut  ne  loquatur  , an  herot ; 

\ Maturusne  fenex  ìan  adbuc  fiorente  tuuent a 
v Feruidur  ; an  Matrona  potenr;  an  fedula  Nutrì x; 

< Mercator  ne  vagar  , cultor  ne  vtrenttt  ugelli  ; ’ ' . 

Colcbur  , an  Ajjyriur  ; Tbebis  nutrì  tur  , an  Argir. 
nel  che  chiaramente  appare  in  piccolo  , quanto  in  quella 
materia  può  dirli  di  grande  . 

DEL  VARIAR  SPESSO  V OPINIONE 
DEGLI  ALTRI. 

SECONDA  REPVGNANZA. 

. ..  - • vii,  ' 

, ...  -Ar.ii  • . • £ > 

9.  VT  Afce  la  feconda  repugnanza  , ò difiimiglianza 

nella  fentenza  dal  feguire  nello  detto  compo- 
nimento or  P vna,  or  P altra  opinione  fra  le  mille  , che_> 
s’  incontrano  fu  gli  Autori  intorno  lo  dello  foggetto.  Con- 
fefi'o,  che  al  Poeta  non  corre  l’obbligo  di  feguire  più  quef- 
ta  , che  quella  opinione , quando  e queda , e quella  non 
fieno  del  tutto  fallite:  mentre  fe  ditterò  fenza  l’apparen- 
za del  verifìmile^ò  tollero  in  tutto  falle,  ognun  s’  accor- 
ge che  fimil  materia  non  è acconcia  al  lauoro.  Solamen- 
te dunque  delie  opinioni  probabili  potiamo  valercene  a 
piacimento,  con  quello  folo- ri fl elfo  , che  approuatane^#. 
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T vna  , non  dobbiamo  Cubito  abbracciar  1’  altra  , quando 
fono  ò fra  loro  diuerfe,  ò fra  loro  nemiche;  intorno  a_» 
che  conuiene  applicare  alla  fentenza  ciò , che^  fcrifie  Ora- 
zio  del  collume  ( 8 ) : 

Seruetur  ad  imam 

Quali  f ab  tncppto  procejferit , & fibi  confi  et» 

10.  E fentimento  d*  alcuni,  e fpecialmente  del  Battifta 
nella  poetica  (9)  , che  m limile  errore  incorrere  il  nof- 
tro  Petrarca  abbracciando , e ricufando  nel  medefimo  tem- 
po 1’  opinion  di  Platone  per  quella  di  Vergilio  , allorché 
dice  [ io-]: 

Prima  che  io  torni  a voi  lucenti  fi  elle , 

O’  tornt  giù.  nell'  amoro  fa  felua. 

Alludendo  nel  primo  verfò  alla  fcuola  di  Platone , e nel 
fecondo  alla-finzion  di  Vergilio;  Copra  di  che  non  auendo 
trouato  finora  Cu  gli  Autori  ragione  che  mi  Coddisfaccia , e 
che  forfè  a futlicienza  difenda  il  Petrarca, mi  faccio  lecito 
d’  efporui , o Accademici , le  mie  notizie  , perchè  redi  af- 
foluto , ò condannato  il  Poeta  fecondo  la  giuftizia  di  que- 
lla caufa. 

11.  E*  fentimento  della  fcuola  Platonica  efler  fiate  da 
Dio , dopo  la  creazione  del  Mondo  , formate  lafsù  tan- 
te anime,  quante  fono  le  flelle  del  Citilo,  afiegnando  a_. 
ciafcuna  flella  vn’  anima  di  quelle  molte,  che  tutte,  ò in 
parte  debbono  fucceffiuamente  informare  i noflri  corpi  qui 
in  terra,  ò per  qualche  colpa  d’  impatienza  commelfa  là 
fra  le  flelle,  ò per  V vnica  difpofizione  diuina  d’eliliarle 
per  qualche  tempo  dal  Cielo . Dentque  cum  Vniuerfim  con - 
Jlituiffet , afiris  parem  numerum  difirtbuit  animar  um,  fingulis 
Jtngulas  adhtbens , etfque  tanquam  vvhtculo  tmpofitis  mon- 
flrauit  V ntue r fi  natura»! , ac  leges  fatales  edtxtt  [11],  co- 
me parla  Piatone  medefimo,  alla  qual  opinione  alludendo 
lo  Hello  Petrarca  dilfe  di  Laura  ( 12)  : 

Qual  io  la  vidi  in  fu  V età  fiorita 

Tutta  acce  fa  de'  raggi  di  fu  a fiella. 

Ora  quell’  anime  difeefe  dall’  aito , fe  degnamente  qui 
viuono,  feparate  pofeia  in  fine  da  i corpi  ritornano , fe- 
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condo  alcuni  Platonici,  alle  ftelle , d’  onde  difcefero.  Il 
perchè  dille  Macrobio  (13  j,  che  1’  anima  innalzata  dalle 
virtudi,  eò  linde  defenderat , reportatur  ; e lo  fteflo  Dan- 
te alludendo  a qiu-fta  opinione  fcrilTe  in  vna  Tua  cantica 
del  Paradifo  [ 14]  : 

Dtce  , che  l'  alma  alla  fua  J Iella  riedet 
Credendo  quella  quindi  ejjer  deci  fa  , 

Quando  natura  . per  forma  la  diede  . 

Di  vantaggio  volle  lo  fteflo  Dante  ridurre  la  detta  opi- 
nione Platonica  afiftema  aftrologico,  e no*  oppofto  alla-, 
noftra  cattolica  religione,  riconofcendo  nella  dependenza  , 
che  in  quefta  fcuola  hanno  le  anime  dalle  ftelle,  il  domi- 
nio folo,  che  poflono  auer  gl’  aftri  fopra  di  noi  mediante 
gl’  influiti  atti  fpelfe  volte  ad  alterare  i noftri  vmori,  e le 
noftre  difpolizàoni  co  i loro  diuerfiflimi  afpetti  , e tale  fi 
perfuade  elfer  forfè  la  vera  opinione  di  quel  eccelfo  Ma- 
eftro. 

.il*  Qualunque  però  fia,  è novo, che  altri  di  lui  feguaci 
difcordando  in  qualche  parte  da  i primi  foftengono,  che  le 
anime  ritornano  in  Cielo  non  alle  ftelle  , onde  difcefero  , 
ma  à quelle , a cui  con  le  loro  operazioni  fi  fono  più  afl'o- 
migliate  viuencio:  così  i famolì  Guerrieri  dopo  la  morte 
vanno  à pofarfi  in  braccio  di  Marte  , gli  eccelenti  f ilofofi 
in  feno  à Mercurio,  e limili  j la  qual  opinione  panni  più 
vnitorme  alla  mente  del  gran  maeftro  Platone  ( 15  ) , infe- 
gnandoci  egli  nel  Timeo  Illuni , qui  rette  curriculum  vtuen- 
di  à natura  datum  confecertt^  ad  illui  AJlrum , cut  acco- 
tnodatur  fuerit , reuerfum  beat  am  vitam  atturum . Alche 
alludendo  il  noftro  Petrarca  dilfe  pure  diiLaura  ( 16  ): 
Anzi  tempo  per  me  atei  fuo  paefe 
£’  ritornata  ,6*  a la  par  fua  / iella . 

Con  tali  dottrine  non  vengono  già  efclufe  dalla  fcuola 
Platonica  le  pene  de’  luoghi  fotterranei  per  i’  anime  de’ 
vizio!] , e proterui,  accennandoci  egli  nel  Gorgia  (17).' 
Multa  entm  peccata  refertam  ammani  ad  Inferos  de  fen- 
dere extremum  omnium  ejl  malorum  : e così  pure  nel  Fedro 
parlando  dell’  anime  ; tudicatp  autem  altp  fub  terram  tn 
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indie ij  locum  euntei , meritai  ilhcpfnai fuftinent  (18);  anzi 
J’anime  delle  de’ Giudi,  non  totalmente  perfetti,  fe  credia- 
mo a ciò,  eh’ egli  infegna  nello  dello  Fedro, e nel  Fedone, 
debbono  efler  purgate  , e purgarli  per  molti,  e molti  anni  ò 
auanti  di  falirfene  in  Cielo , ò auanti  d’ acquidarfi  forte  mi- 
gliore della  pacata  [ 19  ] ► Che  fe  nel  Tartaro  da’  Platonici 
viea  riconofciuto  L’ Inferno,  oue  i’ anime  inique  fono  eterna- 
mente dannate;  così  nell’  Acheronte  , Flegetonte  , Palude 
Stige,  e Cocito  viene  epilogato  il  Purgatorio, oue  tempo- 
ralmente , e diuerfamente  le  anime  fono  punite  fecondo 
la  qtialità  de’  lor  falli  ( 20  ) ; allignandoli  pure  dallo  def- 
fo  Platone  ì giudici  per  tali  condanne  ; cioè  M inoliò,  Ra- 
damanto,  & £aco,  come  può  vederli  nel  Gorgia  ( 21  ). 

13.  Ammaertrato  in  tale  fcuola  Vergilio(  22)  inoltrò 
ad  Enea  colà  nell’  Inferno  didinaione  d’  ordini , e di  pene 
dopo  auergli  fatto  vedere  con  la  feorta  della  Sibilla  il  Cer- 
bero cndode  di  quelle  porte  tartaree,  e predo  quelle  porte 
le  miferie  de'  fanciulli  lattanti  dalla  morte  rapiti,  quali 
prima  che  nati;  indi  non  tanto  gli  Vccifi  per  colpa  non_. 
propria  , quanto  i volontari  Omicidi  di  lor  medefimi,  final- 
mente il  guida  alle  campagne  del  pianto , oue  fon  confi- 
nati gli  amanti  non  folo  colpeuoli  , ma  ancor  sfortunati; 

Hic  quot  durus  amor  crudeli  tabe  peredtt 

Secreti  celant  calici , & mytea  etreum. 

Syluategit  * 

Qui  vengono  prefittati  al  guardo  d’ Enea  fra  auelle  fel- 
ue  di  mirto  e Fedra , e Procri,  e Palife , & altre  a lor  fimili, 
e fopra  tutte  con  le  piaghe  ancor  frefche  della  morte-» 
recatali  I’  infelice  Didone  , con  quel  molto  che  finge 
a marauiglia  ili  Poeta . 

Con  tali  rifldfi  qui  va  dicendo  il  Petrarca  negli  accen- 
nati due  verfi  : 

Prima  che  io  torni  a voi  lucenti  /Ielle  r 

O’  torni  giù  nell ' amor  afa  Celti  a : 

O’ io  farò  fedele,  e pudico  Amante  , egli  dice  , e in, 
quello  modo  morendo  tornerò  a voi  lucenti  delle  di 
Venere , ò pure  farò  impudico  , ò infedele,  e in  tale-» 
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flato  dourò  fcendere  nell’  amorofa  felua  de’  mirri,  e nelle 
campagne  infelici  del  pianto  , parlando  quiui  il  Poeta  non 
congiuntamente,  ma  fpartitamente,  fecondo  ildiuerfofta- 
tp  del  di  lui  amore  ò innocente,  ò proteruo;  onde  ancor 
conceduto,  che  1’  opinion  di  Vergilio  fufl'e  oppofta  all’al- 
tra di  Platone,  il  che  non  futtìfle  ,.pure  il  Petrarca , come 
c ben  noto  a voi,  Accademici , non  farebbe  in  colpa  per- 
chè abbraccia  fpartitamente  ò 1’  vna,  ò 1’  altra  opinione 
fecondo  il  merito  , ò il  demerito  de’  fuoi  amori . 

14.  Inuerifimile , e repugnante  è la  fentenza  , che  nello 
fletto  componimento  fiegue,  e rifiuta  la  fletta  opinione  fenza 
diuerlìtà  di  rifletto.  Nel  noflro  cafo  gl’  Innamorati  inde- 
gni , e colpeuoli  non  poflono  falire  alle  ftelle  ,e  gli  Aman- 
ti virtuofi,e  pudichi  non  debbono  difeendere  alle  campa- 
gne del  pianto.  Il  Petrarca  ò vuol  falire  alle  ttelle  come 
innocente,  ò vuol  difeendere  all’  Inferno,  cafo  che  fufle 
reo  il  che  effondo  affai  chiaro  ho  rofl'ore  di  più  fermar- 
mi fu  quello  punto. 

15.  All’  errore  di  quelli  , che  non  fono  (labili  nel  fe- 
guire  1’  opinione  degli  altri  già  vna  volta  abbracciata  pa- 
re pofia  aggiugnerfi  il  fallo  d’  alcuni  , che  con  la  propria 
confondono  ancora  l’altrui  opinione,  e rendono  improba- 
bile e quella,  c quella,  mentre  rendendo  in  parte  fofpet- 
ta  1’  antica  tolgono  ancora  il  credito  alla  nuoua. 

16.  Per  tale  rifielfo  non  fo,  fe  Vergilio  pott'a  ,ò  debba 
feufarfi , allorché  cerca  alterare  1’  opinion  de’  Poeti  greci, 
e delio  frettò  Platone  da  lui  abbracciata , riconofcendo  de- 
limiti all’vflìcio  di  Giudici  colà  nell’  Inferno  Eaco,  Mi- 
nolfo  , e Radaiuanto  .come  figli  di  Gioue  , e poi  aggiu- 
gnendoui  ò come  propria,  ò come  inuenzk>n.rii  Vulcano, 
per  rn’.ouo  Giudice  di  quegli  abiffì  il  romano  Catone  , il 
che  pone  àlmcno  in  dubbio,  anzi  in  fofpetto,  la  giurisdizio- 
ne de’  primi  tré  Giudici,  & in xonfeguenza  pregiudica  al 
verijìmile  ( 23  ) : 

Ulne  pronti  ad  tilt 

Tartarea*  et:  am  fede*  alta  a [li  a Diti * , 

Et  feelerum  ppnar  , & te  , C attìnta  , minaci 

Vett- 
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Vendentem  /copulo , furtarumque  ora  trementemt 

Secreto fque  pios  , bis  dantem  tura  Catonem: 

Come  leggefi  nell*  ottauo . 

17.  Lo  dello  può  dirli  di  Dante  , che  foftituifee  in  luo- 
go del  noto  Caronte  colà  nell’  Inferno  il  mifero  Flegia 
come  paflaggiero  , e barcaiuolo  de’  Condannati  , quan- 
do da  Vergilionel  fedo  è dichiarato  non  barcaiuolo,  ma 
orator  dell’  Inferno,  che  fempre  va  gridando,  e fempre 
ancora 

Ehlegtafque  miferrimus  omnes 

Admonet , & magna  tejlatur  voce  per  vmbras  : 

Difette  iujltttam  moniti  , & non  temnere  Dtuos. 

Onde  non  accordandoli  Dante  con  Vergilio  ci  pare  le- 
cito il  fofpettare  di  qualche  trama  nafeofa  in  noftrodifa- 
uantaggio  per  ingannarci. 

Di  qual  colpa  lian  macchiati  Vergilio,  e Dante  per  det- 
te nuoue  inuenzioni , io  noi  fo  dire  ; fo  bene  che  il  Nifie- 
li  [ 24],  e il  Bulgarini  ( 25  j nonne  rollano  foddisfatti , l’ vn  1 
per  Vergilio,  l’altro  per  Dante, onde  io  non  ofando  òdi 
condannarli .,  ò di  alloluerli  mi  riuolgo  all’  altro  punto 
propoilo . 

DELLA  TERZA  REPVGNANZA  CHE  KASCE 

KELIrA  SEHTEHZA  DALLA  1KST ABILITA' 
DELLA  EROERIA  OEIHLOHE 

III. 

18.  A Lle  colpe  finora  auuifate  , che  nafeono  dall’ 
XjL  alterare  , ò dal  feguire  ciuerfamente  1’  opinio- 
ne v e la  fentenza  degli  altri  fuccede  la  colpa  grame  di  va- 
riare fpefle  volte  lanoftra.  Vogliono  alcuni,  che  in  ciò  pec- 
cane 1’  Ariofto  , facendo  armato  , e difarmato  Mandricar- 
do  nel  canto  trigefimo.  Il  fa  armato  allorché  parlando  di 
Doralice  , e di  lui  ci  lafciò  fcritto  nella  ilanza  quarantè- 
iima terza: 

EU’  era  per  deuer  vincer  lui  tojlu 

Ancor - 
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Ancorché  armato , & ella  fujfe  in  gonna: 

E poi  padati  pochi  verfi  in  detto  canto  ftan:  45# 

* Tojlo  che  /ente  tl  Tartaro  fuperbo  , 

Che  alla  battaglia  il  fuono  altier  lo  sfida 
Non  vuol  più  dell'  accordo  intender  verbo  j 
Ma  fi  lancia  dal  letto , & arme  grida  j 
E fi  dimofira  sì  nel  vtfo  acerbo  ,, 

Che  Dorahce  fiejfa  non  fi  fida 
Di  dirgli  più  di  pace , nè  di  tregua  : 

E’  forza  è in  fin , che  la  battaglia  fegtta  • . 

4&-  . 

Subito  s'  arma  ; & a fatica  affretta 
De'  fu ot  fcudieri  i debiti  feruigi  ». 

Come  adunque  dicono  i Critici,  era  armato,  fe  poi  dell*" 
armi  lue  tra  pochi  momenti  fi  vede.!  Se  armato,  e difar- 
mato  ! dunque  il  Poeta  fi  contraddice  . Chi  ben  confiderà  i 
tefti  del  farnofo  Poeta  conofcerà  benilfimo,  che  Mandri-- 
cardo  dando  in  letto  con  Doralice  non  poteua  edere  arma- 
to, nè  ella  poteua  edere  in  gonna  , onde  il  tutto  meta- 
foricamente, e con  figura  di  metonimia  viene  aderito,  dal 
che  potiamo  accorgerci  , che  ne’  primi -verfi  1’  aggiunto  di 
armato  altro  non  lignifica  , che  guerriero  , che  foldato , che 
vomo  forte  ; del  che  ne  abbiamo  gli  efempi  nel  nodro 
Petrarca , che  più  volte  feruidì  di  queda  figura  ponendo 
il  fegno  per  Ja  cofa  lignificata,  onde  dide  ad  Amore  (b): 
Or  vedi  Amor  che  giouinett a Donna 
Tuo  Regno  fprezza  , e del  mio  mal  non  curat 
E tra  duo  tai.  nemici  è sì  ficura  : 

Tu  fe'  armato  , ed  ella  in  trecce  , e in  gonna . 

Ma  quello  per  eder  chiaro  non  parmi  meriti  più  rifleflì. 
19.  Altre  contraddizioni  abbiamo  nell’  Ariofto,  e negli 
Autori  più  graui , che  chiamano  a fe  la  nodra  più  efatta 
attenzione . Chi  vuol  Pilemone  già  morto  non  può  tra  poco 
rappreféntarlo  per  vino,  perchè  morire,  e refufcitare  non 
è lo  dello  che  dormire,  e fuegliarfi  . Se  già  fon  morti,  an/.i 
fepolri  Puliano,  Bambirago,  & Agricalte  come  potrà  far- 
li ri  forge  re- chi  non  ha  priuilegio  di  far  miracoli!  So 

le  fu- 


Digitized  by  Google 


DI  POETICA  387 

le  Furie  fono  g’à  deftinate  al  primo  entrar  dell’  Interno, 
perchè  fi  vorranno  poi  confinate  colà  nel  mezzo  dell’  Ère- 
bo? Se  infognate , che  Bruto -colà  nell’ Inferno  non  fi  ri- 
fente,  come  poi  dal  Paradifo  ne  afcolta'e  i latrati,  e ne 
abborrite  i fingulti  ? Di  quelli  falli  fono  colpeuoli , fecon- 
do il  parere  de’  Critici, fra  gli  antichi  Omero,  e Vergilio; 
fra’  meno  antichi  Dante,  e tra’  moderni  l’  Ariofto,  per  ta- 
cere molti  altri  infetti  di  fimil  colpa- 

20.  Per  non  abufarmi  però  della  voftra  fofferenza  , o 
Signori,  mi  riftringo  (blamente  a Vergilio  fra’  latini  ,ea 
Dante  fra’  tofeani,  lafciando  per  breuità  i tetti  dell’  Ario- 
so , e d’  Omero,  ne’  quali  elfendo  , fecondo  il  Nifieli  , 
euidente  la  contraddizione , cioè  d’  Omero  nel  quinto,  e 
nel  decimo  terzo  dell’  Iliade  per  Ptlemone  dell’  Ano- 
do nel  decimo  fedo,  e nel  quarantèiimo  del  fuo  Furiofo 
per  Puhanoy  Bamb trago , & Agrtcalte , potrà  ognuno  a_» 
fuo  agio -attentamente  confiderarli  [26]-. 

21.  Perora  fi  veda  Vergilio,  e in  Vergilio  Enea  con- 
dotto dalla  Sibilla  all’  Inferno  (27),  e ofl'eruifi  come_> 
giunto  alla  porta  di  quell’  impero  di -Pluto  vi  truoua  per 
guardie  all’  intorno  mille  pianti,  emiferie  con  tutto  1’  efer- 
cito  di  que’  mali , ognuno  de’  quali  potea  parere  vn  In- 
ferno fuor  dell’  Inferno  ; e fi  rifletta,  come  compagne  di 
tali  miferie  fono  le  Furie, e conle-Furie  il  ferpente  di  Ler- 
na  alla  cuttodia  di  quegli  abifii  : 

Ferretque  Eumentdum  t baiami  ,* 

E poco  più  fotto. 

Ac  Bellua  Lerttf  : 

Ciò  non  ottante  auanzandofi  Enea  nell’  antro  più  cupo 
di  quell’  infelice  recinto  giunfe  laddoue  fotto  1’  orror  d’ 
vna  rupe  ergeuafi  vna  gran  torre  tiftta  ricoperta  di  ferro, 
nel  cui  ingreflò  appariua  Tefifone,  la  quale 
Sedati  palla  fucctnta  cruenta 
ye(ltbulum  tnfomnts  feruat  nottefque,  dtcfque. 

Con  tale  aflittenza  , che  Radamanto  appena  pronuncia 
la  fentenza  fatale  contra  i Colpeuoli , che  la  fteffa  Tefifone 
Focat  agmtna  ftua  Sororum , 

Almi- 
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Al  minidero  de’  flagellici  tormento  de’ Condannati,  e in 
faccia  di  quelle  Furie  affilienti  fi  dà  a penfare  ad  Enea, 
quanto  fia  fpauentofo  il  veder  colà  dentro,  nel  mezzo  di 
quel  ferraglio,  il  terribile  ferpc  di  Lcrna , tanto  maggior 
delle  Furie, quanto  più  numerofe  ha  le  bocche  : 

Qutnquaginta  atris  immani!  btatibur  Hjdra 

Senior  intuì  habet  fedem  : 

E pure  quelle  Furie,  e quella  Idra  erano  Hate  vedute 
colà  da  lungi  nel  primo  ingrelfo  all’  Inferno,  onde  ò fo- 
ro cullodi  alla  porta , ò fono  miniflrc  a i tormenti . So 
tormentano  i Condannati  nel  più  cupo  della  prigione,  come 
dunque  danno  alla  porta  fuori  di  quel  ferraglio?  Qui  fono 
cullodi  della  reggia  di  Radamanto;  là  di  quella  di  Pluto; 
eccole  nell’  ingrelfo  all’Inferno  , & eccole  nel  più  cupo 
dell’  Èrebo  ; là  predo  all’  Acheronte  , quà  viciniffime  al 
Tartaro . 

Ora,  fecondo  i Critici  ,queda  contraddizione  tra  Ver- 
gilio,  e Vergilio  fa  credere  men  verace  la  fauola  , e più 
fofpetro  il  Poeta. 

22.  In  fallo  limile,  fe  crediamo  al  Cadeluetro  ( 28  )* 
pare  incorrelfe  Dante  colà  pur  nell’  Inferno,  oue  nel  can- 
to trigefimo  quarto  volendoci  modrare  Bruto  ò feguace, 
d imitator  degli  Stoici  , ce  lo  dipigne  così  fuperiore  alle 
pene,  che  pare  sdegni  d’abborrirle  anche  con  vn  fofpiro- 
Che  febbene  fi  dorce  al  quanto  per  modrare  1’  atrocità 
del  tormento;  pure  da  cheto  per,  ad  dittarci  col  fuo  filen- 
zio,  che  il  tormento  è men  forte  del  tormentato  j onde 
difle  il  Poeta  ( 29)  : 

Degli  altri  due,  c'  hanno  il  capo  di  fatto. 

Quei  che  pende  del  nero  ceffo  è Bruto  ; 

V edi  come  Jì  fior  ce  , e non  fa  metto . 

Con  tale  riflelfo  non  ben  s’  intende  , come  il  Poeta 
che  nell’  Inferno  appredo  Bruto  non  ode  del  tormentato 
vn  fingulto  , giunto  pofeia  in  perfona  di  Giudicano  all’ 
altezza  de’  Cieli  con  tal  didanza  da  Bruto,  quanto  ne  paf- 
fa  fra  il  Paradifo,  e 1’  Inferno,  pare,  che  Giudiniano  af- 
colti  gli  vrli  di  Bruto  a fouiiglianza  di  cane  che  latri , 
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che  però  tremiamo  fcritto  nel  fedo  canto  del  Paradifo  [30], 
Bruto  con  Caffo  nclP  Inferno  latra. 

Ma  fe  Bruto  non  fa  motto , come  dunque  dice  che  Ia- 
tra.'  e fé  latra  come  dunque  fta  cheto  ? Voi  intanto  riflet- 
teui,  o Accademici,  mentr’  io  m’  auanzo  al  quarto  punto 
propollo  • 

LA  SENTENZA  CONTRARIA  ALLA  STO * 
RIA , E ALLE  FAVOLE  AUTENTICATE 
DALL * OPINIONE  COMVNE  RIEMPIE 
IL  QVARTO  LVOGO  DELLE  REPV* 
GNANZE  AVVISATE 

IV. 

23.  T A maflima  delle  ref  ugnarne , e delle  contraddizìohi 
-L  nella  fentenza  è quando  appare  contraria  alla  ve- 
rità della  ftoria,  ò al  credito  della  fauola  autenticata  dall* 
opinione  comune;  il  che  per  efler  noto  ad  ognuno,  mi  ri- 
ftrignerò  folamente  ad  accennare  due  efernpi;  1’  vno  di 
Seneca  il  tragico  ; 1’  altro  del  Guarini  nel  Paftor  fido. 

24.  Parla  il  primo  in  perfona  d’  Ecuba  di  due  fiumi  af- 
fai noti,  e contra  la  ftoria , e la  geografia  aferiue  al  Ta- 
nai  fette  bocche,  di  cuiè  priuo;  e manda  il  Tigri  al  mar 
lofio,  da  cui  non  è conofciuto.  Dice  dunque  Seneca  [31]: 
Et  qui  frigidum 

Septena  Tanatn  ora  p andini em  btbtt\ 

Et  qui  renatum  prorfut  exctptens  dtem 
Tepidum  rubenti  Ttgrtn  tinnii feet  freto  • 

E pure  fecondo  il  parere  comune  de’  Geografi  e il  Ta- 
rai non  ha  che  due  bocche  r e il  Tigri  pretto  Babilonia  li 
fcarica  nell’  Eufrate;  onde  ditte  Strabono  e di  quello,  e di 
quello:  Hpc  verò  angujiia  Afiamab  Europa  feparat  ,Jìmul 
& Tanats  fluutus , ab  arilo  tn  paludem  , & etus  ojltum  è 
dtuerfo  tnjluens  , duobusque  ijr  tn  paludem  eruviptt  aluets 
(^2);  e così  pure  ci  laiciò  fcritto  del  Tigri;  tìtne  fiuunt 
T tgrifyty-  Eupbrat  et , qui  Mefopotamiam  circumdantì&  apud 
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Babilonie?  inuicem  cohprent  ; deinde  in  mare  Verjtctm  emìt - 
tunt  [a]  ; onde  la  repugnanza  fa  lega  con  la  menzogna,  e 1* 
vna,  e l’ altra  dillruggono  non  tanto  il  vero , che  il  vertfimtle, 

24.  Se  poi  crediamo  al  Malacreta  douremo  noi  confef- 
fare,  che  il  Guarini  peccò  contra  la  fuuola  , e l’opinione 
comune  (34).  Son  note  al  Mondo  le  perdite  dolorofe  d* 
Alcide,  allorché  volle  combattere  con  Amore:  vn  guar- 
do folo  di  femmina  badò  ad  atterrare  vn  gigante  , che_^ 
folo  poteua  vincere  il  Mondo,  e folo  poteua  allìcurarlo 
dalle  cadute  del  Cielo,  e pure  Siluio  il  dichiara  , e i’  efalta 
come  vincitore,  e domator  di  Cupido  ( 35  ): 

Hè  fi  f amo fo  m.u , nè  mot  fi  forte 
Sarebbe  flato  tl  Domator  de’  moflri  , 

Dal  cut  gran  fonte  tl  f angue  mio  derma , 

S’  ei  non  auejfe  pria  domato  Amore . 

Onde  da  Lineo  ne  fu  Siluio  corretto , e ammaeftrato  (36)  : 
Ancor  non  fai  , 

Che  per  piacere  ad  Onfale , non  pure 
' Volle  cangiare  tu  femminili  fpoglte 
Del  feroce  leott  V tfptdo  tergo  ; 

Ma  della  ciana  noderoju  tn  vece 
Trattare  il  fufo  , e la  canocchia  imbelle. 

Non  mancano  però  Autori  a fauor  del  Guarini  ( 37  ) , c 
forfè  a di  lui  prò  non  mancherebbon  ragioni  , quando 
douefle  farfene  apologia  . Da  quella  Critica  noi  dobbia- 
mo però  ritrarre  odio  a quelle  fentenze  , che  vanno  ad 
opporli  all’  opinione  comune  degli  Vomini  nata  ò dalla 
ftoria  , ò dalle  fauole  quali  pallate  in  ilioria. 

25.  Della  difefa,  che  potrebbe  farfi  aorò  del  Guarini 
fui  tello  allegato,  non  ne  fono  forfè  immeriteuoli  molti, 
ò quali  tutti  gli  Autori  podi  finora  all’  efamina,  come  me- 
glio potrà  dillinguere  il  voflro  purgato  giudicio,  o Acca- 
demici , nel  rincontrarne  i lor  tefli . A me  balla  l’auer  ade- 
rito al  genio  de’  Critici  non  per  difpregio.de’  nollri  Ma- 
èllri , ma  per  regola  de’  nollri  componimenti;  imparando 
dagli  altrui  rifchj  ad  efler  cauti  ne  i nollri  ; fu  la  certezza, 
che  la  lcntenza  non  farà  credibile,  nc  verifimiie,  fe  in  se 
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atterà repugnanze,  ò contraddizioni  per  non  effir  finale  il 
cofiume  del  Per fonaggio  introdotto 9ò  per  ejfer  varia  intorna 
V altrui  opinione , ò per  ejjer  di  fior  de  ancor  dalla  no/ira  , ò 
finalmente  per  efiere  oppo/la  alla,  fioria , ò alle  fauole  auten- 
ticate dall’  opinione  comune  r mentre  la  contraddizione , e la 
inftabilità  fono  compagne  della  bugia  , ò almeno  fcala  al 
fofpetto  d’effer  bugiardi  yonde  a riguardo  d’  effer  concola 
di  con  noi  medefimi , e'con  le  fentenze  da  noi  promulgate 
dobbiamo  imitare  1’  efempio  d*  Omero  ^di  cui  fcriffe  fag- 
giamente  Orazio  [ 38  ] ;~ 

Sic  verir  /alfa  remifiet  9 . 

Primo  ne  medium , medio  ne  difirepet  imum  : 
come  poc’anzi  per  la  concordia  fud  detta  buffamente  diceua» 
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DI  POETICA 

DELLO  STESSO  CONTE  MONSIGNANI 
Della,  Locuzione  conte  Ver  temile* 

P 

JL^  D eccoci  alla  locuzione  , che  riempie  il  quarto  luo- 
go fra  le  parti  di  qualità  dell’  epopea , e della  tragedia  ; 
c febbene  quanto  all’epopea  occupa  1’  vltimo  luogo  fra  le 
quattro  a lei  allignate,  non  è però  così  fprezzeuole,  che 
non  abbia  virtù  altrettanta  , quanta  ne  reca  il  fugo  nu- 
tritine alle  piante.  S*  adornigli  pure  la  fauola  al  corpo  di 
fruttifera  pianta  , icolìumi  a’fuoi  rami,  le  fentenze  a’  Tuoi 
frutti  , che  finalmente  la  locuzione  è quel  fugo  , che  vni- 
camente  alimenta  e -tronco,  e rami  , e frutti:  tolto  il  fu- 
go, che  ferue  d’  alimento,  ecco  inariditi  col  tronco  i ra- 
mi, & i frutti  : così  tolta  la  locuzione  mancano  fubbito 
e fauola  , e colìumi , e fentenza . Quelle  tre  parti , che  pare 
precedano  come  reine  della  locuzione , dalla  locuzione  in- 
dilpenfabi finente  dipendono, douendo  noi  fame  quel  con- 
to, che  facciamo  dell’  vmido  ne’  vegetabili, e del  fanguc 
ne’  corpi  animati;  onde  diffe  meritamente  Aditotele  ( ij, 
che  orattonum  fcriptarum  matores  vtres  funt  propter  elocu - 
lionati,  quam  propter  fententtam  . E di  fatto  chi  confiderà 
non  folo  le  orazioni  meno  fublimi,  -quanto  le  più  ràgguar- 
deuoli  , e fra  quelle  anche  1’  eroica  di  Plinio  fecondo  a 
Traiano , oue  le  fentenze  fono  sì  denfe  , e vicine  , quanto 
le  ftelle  lucide  della  via  lattea  in  Cielo , trouerà  , che  in 
molte  parti  quel  degno  componimento  più  rifplende  pro- 
pter elocuttonem ,quam  propter  fententtam  . Lo  lìcito  può 
dirli  di  Seneca  , quando  li  fa  narratore  , aucndo  fpelfo  l* 
artificio  accennatoci  da  Demetrio  ( 2 ) dt  /piegare  con _ 
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vn*  fola  due  cofet  e di  far  credere  a molti  come  fenten- 
2a  ciò,  che  puramente  è difilato  di  locuzione . Or  ficcome 
dille  Seneca , che  Mariut  exercitum , Marium  ducebat  am - 
buio  ) così  pure  dille  Plinio  il  giouane  all’  adulato  Traiano, 

. Trecati  fumus  , <ut  Jtc  te  amarent  Dij  , quemadmodum  tu 
nos  . Ciò  ofleruafi  più  di  tutti  anche  in  Tacito  , quando 
racconta  ò fatti  accaduti , ò collumi  auuertiti , malfima- 
mente  nella  vita  d’  Agricola,. in  cui. rifplende  vn’  eflenza 
riftretta  di  tale  locuzione  elegante  , che  ragioneuolmente 
per  quella  bella  opera  egli  promette  a fe  uelTo  1’  eternità, 
della  fama  nella  fama  fola  d*  Agricola  [**}„  . 

Egual  forza  ha  la  locuzione  nel  verfo , quando  è con-  - 
cifa,  armonica,  e figurata , come  fu  auuertito  fopra alcuni 
verfi  d’  Aufonio  dall’  erudito  marchefe  Orti  nel  fecondo 
de’  fuoi  Dialoghi,  oue  ognuno  può  foddisfarfi. 

E ben  vero  che  non  è quello  1’  argomento  della  prefente 
lezione , auuegnachè  accennato  per  porre  in  riputazione  la 
locuztone  fuddetta  . L’  intento  noftro  riguarda  perora  la_. 
differenza, che  corre  fra  la  fentenza  e la  locuzione  ; e mol- 
to più  ha  per  oggetto  il  vertjtmtle , che  può  competere^ 
alla  medefima  locuzione . A quello  fono  di  pregiudicio  alle 
volte  i proprj  & altre  volte  i trajlati  , onde  mi  farò  le- 
cito efaminare  in  quella  lezione  - 

Primo,  come  la  locuzione  fia  diuerfa  dalla  fentenza . 
Secondo , come  la  locuzione  polla  renderli  vertjtmtle  ne * 
froprj , cioè  nelle  parole  comuni. 

Terzo,  come  verijimtle  ne'  trajlati  * 

COME  LA  LOCVZIOKE  SIA  DIVERSA 
DALLA  SEHTENZA 

I. 

i 

I»  T)  Rimo  d’  efaminare  T punti  propo/li  è neceffàrio  far 
X precedere  qualche  notizia  intorno  la  differenza 
che  corre  fra  la  fentenza  ,.  e la  locuztone  . Se  la  fentenza. 
fi  prende  nel  fuo  più  ampio  lignificato  y e poeticamente  i 
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fecondo  Arinotele  , verfatur  in  btr , quf  quomoào  altquii 
ejl  , vel  non  ejl  ofhndunt  , vel  vniuerfe  enunctant  [ 3 ] ,* 
onde  poi  ditte  Vincenzo  Maggi  nella  fua  fpofizione  , che 
Ariftotele,  per  fententiam  cogitai  toner  , & fenfur  intelhgtt 
[4];«  in  quello  modo  la  fentenza  è poco  diuerfa  da_. 
quella  locuzione , che  nominò  pure  lo  lìdio  Arifiotele  f er 
verba  fenfur  exphcationem  ( 5 ).  Se  poi  la  fentenza  fi  pren- 
de retoricamente  nel  Tuo  più  legitimo  lignificato,  che  è 
quello  d'  enunciare  una  venta  vniuerfale  pèr  regola  del 
tiojlro  viuereò  ciutle , ò morale^  come  fu  lungamente  ac- 
cennato nella  lezione  decima  fettima  , oue-la  -fentenza  fu 
diffinita,  fecondo  lo  Hello  Arilìotele,  Vntuerfalts  enunci- 
ano-rerum  y qup  ad  agendum  eltgenda  yvel  fug tenda  funt  ; 
in  querti  termini  ognun  può  difeernere  la  differenza , che 
verte  fra  la  locuzione , e la  fentenza,  mentre  mille  cofe^ 
fi  parlano , che  non  fono  verità  vniuerfali,  che  riguardino 
la  vita  ò ciuile,  ò morale  : ma  perchè  quella  fentenza  è più 
propria  dell’  Oratore,  che  del  Poeta  non  relìa  colta  la  dit— 
ficultà  , per  cui  pare  in  poefia  vna  medefima  cofa  la  fen- 
tenza, e -la  locuzione y mentre  la  prima  di  mente  d’  Ari- 
notele può  diifinirfi  : Enunci  atto  cogttationtr  , & fenfur , e la 
feconda  : Expltcatio  fenfur  per  verba y onde  poi  dille  1’  ac- 
cennato Maggi  (ó  ),  che  Verbir  tmttamur , quia  fenfur  ex- 
prnnunt . Per  togliere  quella  diflìcultà  io  giudico  col  Ca- 
lìeluetro  , che  la  inuenzione  della  fentenza  poetica  con - 
Jìjla  tn  dimoflrare , che  alcuna  cofa  fìa^  ò nonjìa  per  com- 
viouere  le  paffiont  yò'per  ingrandire , ò impiccolire -le  co/c_# 
(7)  ; e in  querto  modo  pare  a me  dirtinta,  e diuerfa  la_. 
locuzione  dalla  fentenza  poetica  , perchè  non  fempre  fac- 
ciamo verfi  per  commouere  le  pafiìoni  , nè  fempre  in., 
quelli  ci  feruiamo  delle  iperboli , che  accrefcono , ò dimi- 
riuifcon  le  cofe  ; onde  la  locuzione  in  sè  ò quanto  al  ge- 
nere , ò quanto  alla  fpecie  è diuerfa  in  querto  modo  dalla 
fentenza  poetica.  Qualunque  però  ne  fia  preflo  de’  Critici 
la  confufione  fra  1’  vna,- e 1’  altra  è fempre  certo  nel  no- 
lìro  propolito  , fecondo  la  fcuola  AriHotelica,  che  la  fen- 
tenza è diuerfa  dalia  locuzione , mentre  lo  lìdio  Maeltro 

ci  au- 


Digitized  by  Google 


l96  lezione  vigesima  prima 

ci  auuifa  ( 8)  , che  c fieno*  vi  di  fi  ione  otiojìs  in  partibut 
maxime  elaborandum  ^fecus  autan  in  bis , quf  moribus , quo- 
que fententia  polle ant , quandtquidem  tpfa  valdè  lummofit 
digito  tum  tuores  , tum  fenlenttas , qup  quidem  per  fe  fatix 
confpicua  funtj  obumbrare  folet  ; dal  che  argomentali  chia- 
ramente didima  dal  Maedro  in  poefia  la  locuzione  dalla_. 
fentenza,  e la  diuerfità  , oltre  il  già  detto,  è da  me  in 
quello  riconofciuta , che  ficcome  la  fentenza  è vna  di  quelle 
immagini,  dalle  quali  rifulta  l’ imitazione,  così  la  locuzi- 
one è vno  di  quegli  (burnenti , per  cui  falli  l’  imitazione^ 
medefima  (9);  onde  ardirei  dire,  che  ficcome  la  Temen- 
za è il  colorito  delle  cofe  dipinte;  così  la  locuzsone  è il 
colore  vnico  per  dipignerle.  Quanto  è vero  , che  non-, 
può  darli  vn  colorito  priuo  di  colore , altrettanto  è cer- 
to, che  dadi  colore  fenza  colorito , cioè  colore  che  fpef- 
fe  volte  ò nulla  efprime,  ò malamente  efprime,  poten- 
doli gittare  fopra  vna  tela  non  pochi  colori  fenza  che  for- 
mino alcun  corpo,  ò alcuna  immagine  di  foggetto  imitato: 
or  ficcome  può  darfi  colore  ò fenza  ritratto,  ò fenza  co- 
lorito ; così  egualmente  fi  truoua  locuzione  fenza  Temen- 
za ; cioè  colore  fenza  contorno  ò di  corpo , ò di  volto . Che 
fe  dallo  Scaligero  fu  diflinita  la  fentenza  per  immagine  di 
que’  concetti , che  abbiamo  nell’  animo  : Species  rei  in  ani- 
mo (io)  ; così  la  locuzione  può  nominarli  colore  delle_, 
immagini  efprejje  per  le  fentenze  ; il  che  fu  accennato  con 
altri  termini  da  Tulio  medelimo  , allorché  dilfe  [ 1 1 ] elo- 
cutio  ejl  idoneorum  verborum  ad  fententiarum  inuenttonem 
accomodati 0 ; afficurandoci  ancora  Ermcgene  ( 1 2 ) , che 
dobbiamo  auere  vna  tal  locuzione  y qua  Jìt  fenlenttjs  pro- 
priay & conueniens . 

2.  E perche  è molto  difficile  far  pompa  di  colori  fenza 
il  colorito  ; cioè  difficile  il  trattare  delia  locuzione  fenza 
entrare  ne’  confini  della  fentenza:  però  mi  fia  permeflo 
d’  aderire  con  Paolo  Beni  ( 13  ) , che  fotto  nome  di 
locuzione , 1 ino  verbo  tnlelltgimus  orattonem  tpfam  , per 
quella  parte  , che  farò  alhetto  a confonder  talora  con 
la  lentenzala  locuzione 3 mentre  abbiamo  nel  dire  certe  for- 
mule , 
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mule,  le  quali*  fecondo  Ermogene,  hanno  ahquatcms  co- 
muni onem  inter  fe,  vt  futa  in  fententia  din  ione  (**)• 

g.  Or  defcendendo  al  punto  propofto  della  fuddetta  lo- 
cuzione , è bene  auuertire,  che  a comporla  vi  concorrono 
come  elementi , fecondo  l’ oracolo  d’  Arsotele  ( 14  ) , No- 
mina, verba  , & contunfttones , e dall’  accozzamento  di- 
uerfo  di  quelli  nomi,  verbi, e congiunzioni  nafcono  i di- 
uerfi  caratteri,  ftili  ,&  eleganze  de’  Componitori,  e tutto 
a riguardo  di  quella  collocazione  intitolata  dall’  Alicar- 
nafleo , Mutua  parttum  orationts  pojitio , di  cui  ne  parle- 
remo più  oltre  (15). 

Ciò  breuemente  premeflo  a riguardo  del  poco , ò mol- 
to, che  dourem  direinfimil  materia  vengo  all’altro  punto 
propofto , efaminando,  come  ne'  proprj  , e ne  t rifiati  pofc 
fa  rifplendere  il  verijttmle yvnde  rei  ipfp  credtbilitatem. * 
babeant , fecondo  accenna  Ariftotele  ( 16  ). 

VERISIMILE  DE  PROPRJ 

% 

II. 

4.  "17  Sfendo  dunque  la  locuzione  il  colore  per  ritrarre  I* 
XI  immagine  della  fentenza  dobbiamo  riflettere  , cho 
non  tutti  i colori  fono  proporzionati  a dipignere  ogni  qua- 
lunque oggetto  di  cofe . 

Chi  vuol  ritrarre  il  verde  viuo  d’  vn  prato  , e che  non 
abbia  altra  tinta  che  terra  pallida , malenconica  , ò nera  , 
altro  non  farà  che  vna  ombra,  vn  equiuoco,  vn  moftro,  di- 
rò così,  di  quel  prato  ; mentre  a ben  copiarlo,  come  ognun 
vede,  fon  necelfarie  le  tinte  più  viue  ò del  verde  eterno', 
ò del  verde  rame; e iiccome  de’  colori  altri  fon  femplici, 
& altri  comporti  ,così  delle  parole  elementi  della  locuzione 
altre  fono  femplici  , & altre  comporte  ; cioè  proprie  , e 
metaforiche.  Le  tinte  femplici  feruono  alla  purità  ; le  com- 
pofte  alla  vaghezza  ,e  all’ornamento  ;e  cosi. egualmente  a 
partorire  la  purità,  e 1’  ornamento  della  locuzione  vi  concor- 
rono 1 propri trajlati, fomigliando almen col  lignificato 
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le  medelìme  cofe  , delle  quali  fon  dii  il  colore  9 ò la  fi— 
militudine . 

5.  E’  certo  predo  i Maeftri , che  i nomi  femplici,  e pro- 
pri non  furono  importi  a cafo  alle  cofe  da’  noftri  primi 
Progenitori  ;ma  fecondo  la  natura  loro, eia  proprietà  [17]; 
onde  Ariftotele  ( 18J  chiamò  detti  nomi  imitazioni  : ttam 
tpfa  nomina  imitationer  funt , e Platone  non  per  altro  com- 
pbfe  il  Cratilo  ,fe  non  per  efaminare  1’  origine,  e la  pro- 
prietà aelle  voci , c de’  nomi , da  lui  riconofciuti  cornea 
idee  delle  medelìme  cofe,  e a tal  oggetto  ci  fece  auucr- 
titi , eh e-nomemtaque  rerum  fubjlanttas Àocendt , dtfeernen - 
dtque  snjlrumentum  e fi  [ 1 9 ]-. 

6.  Supporto  dunque,  che  quefti  nomi,  e vocaboli  ab- 
biano in  se  ò il  colore  ,ò  l’ immagine  dell’  oggetto  che  rap- 
prefentano,  ne  viene  in  confeguenza , che  vno  non  può 
adattarfi  all’  altro  propriamente , fenza  perdere  il  vertfi- 
mtle  di  quel  foggetto,  di  cui  fon  erti  almeno  col  colore 
l’ immagine. 

Con  tale  rifledo  Macrobio-non  feppe  perdonarla  a Ver- 
gilio  (*a),  allorché  nella  deferitone  dell’  .Etna  fi  lafciò 
vfeir  dalla  penna  : 

Interdumque  atram  prorumptt  ad  ptbera  ttubem 

Turbine  fimantem  piceo , & candente  fautlla  : 

N vientm , foggiugne  Microbio , fumare  fblent , neque  atra 
effe  ^ qua:  funt  candenti Egualmente  farebbe  colpeuole  nel 
noftro  idioma  chi  per  efprimere  il  fumo  voleffè  valerfi  de* 
nomi  ò di  -luce,  ò di  fuoco  ; è certo  che  diftruggerebbe  la 
natura  non  tanto,di  quella,  che  di  quello, onde  1’  auuer- 
tenza  d’  ogni  fauio. Componitore  efler  dee  intenta  a va- 
lerli di  nomi  propri  , intelligibili  , e chiari  , mentre  s’  in- 
corre nel  vizio  almeno  dell’  ofeurità  , ò della  diflimiglian- 
za,  quando  ci  temiamo  jverbu  ab  vfu  remotis  , fecondo  il 
riflello  ai  Quintiliano  (20J. 

7.  Concedo  però  che  alle  volte  poflòno  vfarlì,mafTima- 
mente  nell’Epica,  vocaboli  peregrini  fecondo  Arinotele  , 
ma  con  la  pragmatica,  e legge, che  infegna  il  cetto  Maeftro 
in  varie  particelle  della  poetica  , e che  da  noi  fi  ande- 
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ranno  accennando  in  quella , e nella  feguente  lezione.  Per 
altro  non  dobbiamo  ammetter  que’  vizj,  che  confondono 
la  proprietà  del  parlare,  nominati  dal  Caiteluetro  barba - 
rifmi  , tdtotifmt ,.  nouelltjmr , che  comprendono  lotto  di  lo- 
ro le  parole  Jlranterey  improprie , e nuoue , mentre  i bar- 
barifmi,  fecondo  il  Calleluetro  fuddetto,[  21  ] nafcono  in 
poefia  dalle  parole  llraniere , gl’  idiotifmi  dalle  parole  dell* 
vulgo , e i nouellifmi  da’  nomi  , ò verbi  nuouamente  in- 
uentati;  e per  darne  vn  efempio  dell’  vne  e degli  altri  , 
degnate  riflettere  , che  fi  formano  i barbarifmi  dalle  pa- 
iole ftraniere,  ex  Itnguarum  varietale  , fecondo  1’  oracolo 
d’  Ariftotele  [22]:  così  barbarifmo  farebbe  1’  vfare  per 
lo  vocabol  di  nobile  , Jdalgo  y parola-  fpagnuola  ; per  pa- 
rentela, Allianza,  parola  mtncei'e;  per  fornita-, Apice,  vo- 
ce latina  , e mille  altre  a quelle  limili  notare  dallo-  Sti— 

fliani  contrail  Marini  [ 23  j ; e cosi  pure  idiotifmu  fareb- 
e 1’  vfare  calcedro  per  fecchio,  g^mt  cello  per  gomitolo  , 
douanaduro  per  dipanature,  ò aro  laio, ellendoqueite  pa- 
role per  altro  proprie , ma  folamente  dell’  vulgo  . Di  fimil 
genere  fono  le  voci  per  altro  appratiate  ,mar  deftinate  a li- 
gnificar altra  cofa,  come  ne  vien  riprefo  il  Tallo  dagli  Ac- 
cademici della  Crufca  ne’  vocaboli  breue  , guardingo  ,pte- 
tofo  , tnncere  da.  lui  vfati  per  piccolo  , per  auuertito  , 
per  pio,  e per  trincee,  & in  altri  limili  accennati  nella_. 
rifpofta  al  dialogo  di  Camillo  Pellegrini,  nel  che  pure  ebbe 
il  fuo  biafimo  il  Marini  dallo  Stigliani  ( 24  ) per  auer  ' 
egli  vfati  drago  per  bifeia  rfauce  per  mafcella  y feretro  per 
cadauere  , pauefe  per  pauimento;  e a quelle,  e- ad  altre 
limili  voci  potrebbono  aggiugnerfi  le  antiche,  che  tengo- 
no dell’  antichità  la  ruggine  ,non  la  vernice,  come  le  no- 
tate dal  Tefauro  per  faggio  del  primo  idioma  italiano  nel- 
le voci  ferrilo  y poplin  yJìccitudtne  , verdofa  , con  altre-* 
molte  da  lui  accennate  nella  definizione  d' antico  filofotìco 
fogno  ( 25  ).  Di  quella  tinta  faranno  pure  le  tralafciate  , 
ò corrette  da  Lionardo  Saluiati  nella  riforma  del  famofo 
Decamerone  di  Giouan  Boccacci  [ 26  ] , in  cui  fi  leggeua- 
no  ederno  , optano  , fepttmo  , contrafafto  , e xttmare  , 
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nafcenza,  gluomiu: , checci  , & altre  ora  corrette,  e rifor- 
niate a riguardo  dell’  vfo. 

Non  vanno  efenti  dal  bialimo  al  pari  de’  barbarifmi  , 
e degli  tdiotefmi  anche  i nouellefmi  nati  dalle  parole  di 
nuoua  inuenzione,  in  auanti  ò non  intefe  , ò non  appro- 
uate , fra  le  quali  addurrebbe  l’ accademico  Apatica  con- 
tea 1’  Ariatto  [27]  le  voci  connubio  , certame , clauflro  , 
egroto  , dicere , e molte  altre,  come  aprico , atre,  clima, 
prifco , e limili,  non  ottante  che  quelle  vltime  lì  truouino 
vfate  dal  Petrarca,  come  auuerte  il  Battifta  a fauor  dell’ 
Adotto  (28).  Egualmente  al  Cafteluetro  non  piace  il  for- 
mare da  mekejìmo  medejìmijjtmo  Cig)  , e ne  meno  al  Te- 
fauro  piacciono  /chiappare  da  fchioppo  ; pedare , e rapre~ 
dare  da  piede  ( 50  ) ; e fe  dalle  voci  folcane  vogliamo  ri- 
flettere alle  latine  troueremo  in  Plauto  chiamad  con  nuo- 
\ia  vfanza  i condimenti  delle  viuande,  per  beffa  del  ghiot- 
toncello  Ballione  ,ctctl-:ndro  ; poltndro  ; cicimandro  con  al- 
tre apprettò  [ 3 r ] , che  fuor  del  ridicolo  fono  monete  pii— 
pe  d’  impronto,  ù tinte  priue  di  buon  colore.  A riguar- 
do di  limili  colpe,  ficcome  da  Orazio  fu  bialimato  Plau- 
to, e da  Macrobio  Vergilio  per  li  grechifmij  così  da  Tul- 
lio fu  CQme  vilipefo  Cecilio  il  comico  per  le  parole  fue 
barbare  (32). 

8.  Con  quelle  piccole  annotazioni  vorrei  porre  in  dis- 
credito le  parole  improprie,  ofeure,  e contrarie  alla  buo- 
na locuzione , infegnandoci  faggiamente  Dionilio  Longini, 
che  fimplt citai  inter dum  & ipfo  ornatu  multò  eutdentior  , ó* 
JìgniJìcantior , quod  vel  indè  ex  ip fa  comuni  vita  agnofeitur, 
Quad  autem  iam  in  vfum  receptum  , confuetumque  , illud 
quoque  credtòijtuf  , & perfuajìbtlius  ( 33  ),  che  appunto  nel 
jioltro  cafo  è il  colore  di  buona  tinta  . 

Di  fatto  vuole  il  Bembo  nelle  fue  profe  altro  non  ef- 
fere  la  perfuadenza  , e probabilità , ebe  vna  virtù  occulta  , 
la  quale  in  ogni  voce  dimorando  commoue  altrui  ad  ajj'enti - 
re  a ciò  eh'  egli  legge , per  la  concordia,  che  patta  fra  le 
parole,  e le  cofe  , altre  volte  auuifata  ( *). 

Che  fe  vfficio  è del  Poeta  creare  verilìmil  la  fauola  , 
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e far  sì,  che  fia,  ò che  appaia  credibile  , egualmente^ 
farà  fco  debito  valerli  regolarmente  di  quelle  formule,  vo- 
ci, e vocaboli , che  fono  intelligibili,  e chiari,  mentre  ciò, 
che  non  può  intenderli, è affatto  priuo  di  credito  , e in 
confeguenza  priuo  ancora  di  quel  verifimile  , e di  quel 
credibile , di  cui  può  efferne  capace  la  locuzione . 

A tal  oggetto  vuol  Arsotele  , che  i nomi  proprj  nell’ 
epica  , e nella  tragica  fieno  non  fol  verifimili-,  ma  veri 
ancora  per  dar  colore  di  credito , non  tanto  alla  locuzio- 
ne, che  alla  fauola  tutta  [34]  ,al  che  aggiugnerei , che 
douendofi  imporre  ò per  neceflità  , ò per  elezione  alcun 
nome  a’  notiti  Perfonaggi  poetici , fi  procuri  fenipre  , che 
vi  fia  qualche  fimilitudinc,  ò verifimilitudine  fra  il  lignifi- 
cante, e il  lignificato  , coll’  efprimerfi  ò P vfficio,  ò la  na- 
tura del  nominato  ; e di  fatto  per  effer  voi,  o Accademi- 
ci , amanti  della  fatica  , Gete  col  nome  di  Ftlergiti  chia- 
mati. Di  ciò  ne  abbiamo  ancora  mille  efempi  ,non  l'olo  nel- 
le poelìe,  ma  anche  nelle  facre  lettere.  In  quelle  il  nomd 
d’  Adamo  allude  alla  terra  roffa,  di  cui  fu  formato;  quello 
di  Giofuè  all’  vfficio  di  Saluatore  , e così  di  molti  altri, 
auuertendofi  da’  fanti  Padri  (»)  , che  fin  nell’  Empireo  i 
beati  Spiriti  Ipeffo  riceuono  il  nome  più  dall’  vfficio  , che 
dalla  natura  medefima  ; così  Rafaelle  lignifica  medicina  di 
Dio , e come  tale  fanò  gli  occhi  a Tobia , e fe  Gabrielle 
vuol  dire  fortezza  di- Dio,  ei  come  tale  annunciò  le  vit- 
torie di  Crilto  contra  i noftri  nemici . Ma  riuolgendoci  da  " 
gli  Autori  l'acri  a i profani , ficcome  Telefo  porta  nel  no- 
me il  latte  di  quella  Cerua  , da  cui  fu  da  prima  nudrito  , 
così  Edipo  elprime  la  gonfiatura  de’ piedi , che  da  bambi- 
no gli  furono  tuforati  : così  parimenti  oziofi  non  fono  i no- 
mi d’  Ippolito.,  d Allianatte  ,e  d’  altri  mille,  come  notò 
con  la  folita  fua  attenzione  P ingegnofiflimo  Cafteluetro 
[ 35  ] , e ciò  col  rifk-tìo  , che  da  quelli  medefimi  nomi 
Ker  ipff  credtbtltuitem  bubeunt , come  fu  innanzi  accenna- 
to con  le  parole  d'  Arinotele. 

9.  A’  nomi  fudderti  debbono  corrifpondere  con  egual 
fomiglianza  gli  epiteti  , affinchè  fieno  non  unto  proprj  , 

che 


Digitized  by  Google 


402  LEZIONE  VIGESIMA  PRIMA 
che  efprelfiui  del  foggetto  lor  principale,  nel  che  non  ha 
P vlfimo  luogo  il  poeta  frigio  Darete  fmgularmente  ouc 
defcriue  il  monte  Idar  fecondo  L’  inligne  parafrafi  di  Cor-* 
Belio  Nepote  (*»>,  ò di  chi  altri  ne  filile  1*  Autore: 
ldfus  confurgit  apex , vetur  vicoli  monti r 
Sylua  viret , vernai  abtet  procera  , cupreftir 
Flebihr , interprer  laurut  , vaga  ptnus  , oltua 
Concili am  , cornar  venatrix  yfraxtnur  auiax  ; 

Stai  comitir  pattenr  vlmur , nunquamque  fenefeent 
Cantatnx  buxur  ; paulò  procltuiut  aruum 
Ebria  vitts  babet... 

Con  ciò  che  fiegue  ,il  che  folo  balli  per  molti  efempì». 
VERISIMILE  DE  TRASLATl 

LI  Ir. 

io.  \T  On  bada,  che  il \verilimil  della  locuzione  abbia* 
x\l  il  fuo  buon  lume  nelle  parole,  cioè  ne’  verbi 
nomi , e vocaboli , ed  epiteti  propri  > che  fono  le  tinte.» 
femplici  del  parlare;  è necefiario,  che  1’  abbia  ancora  nel- 
le figure,  ne’  tropi  , e ne’  tra  ila  ti , che  fono  que’  colori 
comporti , la  cui  eccellenza , fecondo  Ariftotele  ( g«5 } , tut- 
ta confifte  nel  eflet  limili  all’  oggetto  , che  rapprefentano, 
con  tale  decenza,  e naturalezza  , che  fe  di  quelli  alcuno 
tndecenter , vel  ajfettatè  vfus  fuent , pari  rat  ione  ridicala 
Jlruxent  (n  )+. 

il..  Per  trattarne  però  con  qualche  ordinata  difpofizio- 
nc  comincieremo  dall’  elfenza  del  trajlato  diflinitodal  Mae- 
ftro,  fecondo  le  fpiegazione del  Maggi , e del  Donati  (38), 
Nommir  alieni  fubfìitutio  ; cioè  vna  fortituzion  verifimile 
d’  vn  nome  per  1’  altro,  il  che  coincide  coll’  oracolo  di 
Quintiliano,  allorché  dille  : Tropur  ejl  verbi , vel  fermo - 
ftir  a propria  Jìg^mjìcattone  in  altam  cum  virtute  mutatio 
( 39)  , che  al  noitro  propolìto altro  non  lignifica,  che  vn  co- 
lore comporto  , in  vece  del  femplice , e proprio , con  tale 
naturalezza,  che  faccia  lume,  e non  ombra  al  guardo  al- 
meno 
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meno  de’  Perfpicaci , infognandoci  1*  Autore  ad  Erenio 
{ 40  ] , che  Tranjlatione  vttmur  rei  ante  oculot  ponendp  cau- 
che  fu  poi  anche  confirmato  da  Quintiliano  allor- 
ché dilTe,  che  Transatto  permouendis  animi:  plerumque , & 
fignandts  rebus , ac  fuboculos  fubijciendts  reperta  ejl  (41)  ; 
il  che  ci  farà  poi  lume  per  trouare  fra  poco  1’  eccellenza 
maggior  de’  traflati. 

x 2.  Per  fuggire  intanto  la  confufione  del  nome  di  tro- 
pi, figure  , -e  traflati  è bene  ricordarci , che  i tropi  fo- 
no fempre  figure  ; ma  le  figure  non  Tempre  fon  tropi , per- 
chè abbiamo  nella  locuzione  figure  priue  àì'trajlatt , e in 
confeguenza  priue  di  tropi , laddoue  non  abbiamo  tratlati 
fenza  figure;  cioè  fenza  alterare  il  proprio  ò de’  nomi  ò 
de’  verbi,  onde  fotto  nome  di  tropo  intenderò  più  delle 
figure  i trajlati  : e febbene  quelli  tropi,  fecondo  Quinti- 
liano (42),  fi  diuerfificano  principalmente  in  tredici  mo- 
di con  figure  di  Metafora , Smecdoche  , Metonomia , An- 
tonomafia  , Onomatopeta , C alacri  fi , Metahpfi , Epiteto  , Al- 
legoria , Vertfrafi,  Ironia  , Iperbaton , e Iperbole  : con  tutto 
ciò  da  altri  è accrefciuto il  lor  numero,  e da  altri  ancora 
fcemato,  fapendofi  che  dal  Mazzoni  vengono  a quattro 
foli  ridotti  [ 43  ] ; che  fono  Metafora  , Smecdoche  , Me- 
tonimia, & Ironia  , e fe  a me  fufle  lecito,  ardirei  quali  di- 
re, che  in  poefia  tutti  i tropi  potrebbono  ridurfi  alla  fola 
metafora  diffinita  da’  Retori,  proprue  fignificationts  voca- 
bult  in  ali  am  mtnur  propri  am  propter  fimilitudtnem  muta- 
//o (44), mentre  è certo, che  quella  come  Proteo  di  più 
forme  vede  varie  iiuree , mutando  le  comparfe>,  & i co- 
lori ora  delle  fpecte , ora  de’  generi , or  de’  finuli , & or 
de’  contrarj  ( 45  ) . Secondo  il  parere  accennato  de’  Re- 
tori  non  può  darli  tropo  priuo  di  traflatione , e in  confe- 
guenza fenza  metafora , che  per  antonomafia  da  Quinti- 
liano è traslatione  chiamata;  e fe  .pure  volellè  alfegnarli 
fra  la  metafora,  e gli  almi  tropi  qualche  imaginaria  diffe- 
renza, fara  quella  più  tolto  d'  accidente,  che  di  follanza. 
E certo,  che  da  me  faranno  diretti  i rifìelìi  più  alla  meta- 
fora , che  a gli  altri  tropi , percnc  è più  capace  di  quel  ve- 
rginale , 
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rifimile , chè  andiamo  cercando  in  quelle  nolìre  lezioni. 

13.  Ciò  puramente  premeflo  per  rinouarcene  la  memo» 
ria  confefiò,che  i Poeti  polfono,  e debbono  valerli  fran- 
camente e della  metafora-,  e degli  altri  trattati,  peref- 
fer  fonia  non  tanto  dell’  argutezza , che  della  marauiglia  ; 
ma  è ancor  vero , che  non  fempre  è lecito  il  farlo  come 
notò  Quintiliano  [ 4 6 J.  Allora  è lodabile  il  trattato , quan- 
do ha  per  compagne  indiuifibili  ò la  necejjìtà  per  la  man- 
canza de’  proprj  , ò la  chiarezza  per  generar  euideni&a  , 
ò la  decenza  per  ofiferuar  la  modefÙa.  Id  facimus  aut  quia 
tiecejje  eji  , aut  quia  Jìgnificantiut  eft,  aut  , vt  dixi , quia 
decentiut.  Vbt  ni  hit  borum  pr  cefi  ahi  t quod  tranrferetur , 
smproprium  erti,  così  Quintiliano  [47];  e veramente  farà 
improprio,  anzi  impropri jifimo,  fe  anche  farà  difiìmile,  6 
lontano  , ò eccefliuo  il  lignificante  oltre  il  lignificato. 

14.  I veri  trattati  fono  quelli  di  proporzione,  che s’ ac- 
codano alla  natura  de’  relatiui  ; 1’  vno  de’  quali  fi  con- 
trouerte  coll’  altro  , per  efier  fra  loro  vicendeuol  con- 
cordia , come  olferuafi  da  Aditotele  fra  la  tazza  di  Bac- 
co, e lo  feudo  di  Marte  : che  febbene  cotefto  efempio  è cri- 
ticato da  varj  Eruditi  ( 48)  ; pure  fe  non  è perfetto  trai 
più  perfetti,  è alruen  diffidente,  fra  i meno  imperfetti,  a pa- 

' lefarci  la  mente  del  gran  Maeltro,  perchè  ficcarne  la  taz- 
za di  Bacco  può  feruire  di  feudo  per  Marte  ; così  lo  feudo 
del  njedefimo  può  feruire  per  tazza  dell’altro,  infegnan- 
doci  1’  Aleandri , che  per  1’  appunto  gli  antichi  Soldati  fi 
feruiuano  talor  dello  feudo  per  bere  : Jimtli  rattone  fe  babet 
fbtala  'ad  Baccum , qua  feutum  ad  Martem  (49),  e fono 
come  due  colori  confimili  , vno  de’  quali  fcrue  recipro- 
camente per  1’  altro. 

15.  Con  tale  premetta  dee  ofleruarfi  , che  non  fempre 
vna  edema  fimilitudine  , ò tinta  forma  il  trattato , maf- 
(imamente Tela  fimilitudine  confifiefolo  nel  nome.  Si  danno 
certi  finimenti  fra  1’  arti,  che  chiamanfi  gatti,  altri  ron- 
dine, e limili.,  e fi  danno  certi  peri,  che  noi  chiamiamo 
f-tette  ; e certi  fiori,  c’  hanno  nome  colojjì , draghi,  Zitel- 
le ; il  che  ci  fu  efpreflò  da  Quintiliano  nel  nome  tauro  v 

che 
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che  può  riferirli  al  monte  ,.all;  vomo,  al  fegno  in  Cielo,’ 
c alla  radice  dell’  albero (50)  ; or  quelle  voci  eqitiuoche, 
che  feruono  a più  gener  di  cofe  non  ballano  a procrea- 
re i trattati , infegnandoci  il  Falereo , che  tali  cofe  non— 
per  trantlationem  nominata  funtì  fed  per  Jimthtudinem  [51]: 
dal  che  prefe  motiuo  d’  accennarci  il  Panigarola  elfer  ne- 
ceffaue  alla  conllituzion  de’  trattati , e fingularmente  deh» 
le  metafore  due  condizioni  [ 52  ] ; la  prima , che  tutte  due 
le  voci  abbiano  efìerna  conuentenza  in  vna  terza  abitudine ; 
la  feconda , che  anche  fra  loro  abbiano  qualche  interna  fimt- 
htudtne.  Le  lagrime  veramente  polìòno  dirfi  piogge  degli 
occhi,  perche  non  folo  fon  liquide,  e di  color  vitreo,  co- 
me la  pioggia  ;ma  hanno  ancora  intrinfecamente  la  natura 
d’  vmetare,  e bagnare  vniforme  alla  medelima  pioggia. 

16.  Premefle  quelle  nuoue  notizie  , rellano  ora  da  efa- 
minarlì  i vizj  de’  fuddetti  trattati , che  polfono  ridurli  a 
due  foli;  cioè  all’  indecenter , & Jludiotè  accennatici  da— 
Arinotele,  comprendendo  fotto  quelli  due  termini  le  tinte 
falfe  delle  deformi  metafore , e degli  altri  biafimeuoli  tro- 
pi ; e per  cominciare  dall’  indecenter , che  fotto  sè  può 
comprendere  i difetti  della  dtffmiluudtne , lontananza , e 
immodefìta , non  può  negarft , che  il  bello  delle  metafore , 
e de’  trattati  conlìlle  in  trouare  con  noutt  'a  fomiglianzain 
cofe  dilfimili , ò almeno  diutrfc  ; onde  dille  il  rinomato  Pal- 
lauicini  altro  non  eflfere  la  metafora,  che  fmilitudine  com- 
pendiata ( 53  ).  E certo  per  grazia  d’  efempio , eh’  è difi» 
limile  il  giorno  dall’  età  dell’  vomo  ; ora  1’  accoppiarli 
infieme,  raffigurando  nel  nafeer  del  giorno  la  nolìra  naf- 
cita  ; nel  mezzo  giorno  la  giouinezza  , ò virilità  ; e nella 
fera  la  vecchiezza  ci  empie  la  mente  d’  vna  nuoua  , ed 
euidentc  notizia , che  ci  fa  confeilare  elfer  verilìmilmente 
lo  (lelfo  il  periodo  rilketto  del  giorno  coll’  età  breuedell’ 
vomo  ; con  tutto  ciò  non  dobbiamo  fra  le  cofe  diffimili 
inuentare,.e  fingere  quella  fimilitudine , che  non  è nè  vera, 
nè  verifimi!e..i>e  i diamanti  fono  (imboli  di  cofe  eterne, 
ed  i fiori  immagini  di  cofe  caduche,  non  dobbiamo  chia- 
mar detti  fiori 
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Del  rinafcente  aprii  vaghi  diamanti  : 
non  ottante  che  per  altro  nel  colore  potette  edemi  qual- 
che fomiglianza  apparente  ; e così  nè  meno,  fc  prefcindia- 
mo  dal  ridicolo, potremo  nominare  il  verno  [54] 

Il  freddo  Coccodrtl  delle  Jlagioni  . 

E molto  meno  attribuire  le  lafagne  a gli  ornamenti  fer- 
rigni delle  porte,  e quelli  a quelle  ( 55)  : 

La  porta  del  Ca/lel , che  fìa ferrata. 

Di  ferrigne  lafagne  appar  trinata  : 

Perche  manca  fra  gli  oggetti  rapprefentati  la  verifimi- 
litudine,  e la  fomiglianza  neceflaria  nelle  buone  metafore. 

17.  Sotto  /’  mdecenter  viene  pure  comprefa  fecondaria- 
mente  la  lontananza , perla  quale  il  Maeltronel  terzo  del- 
la rettorica  biafima  Alcidamo,che philofphiam  valium  legum, 
atque  fof  am  appellai  (5 6)  ; parendogli  che  il  trattato  di 
folfa  , e di  circonuallazione  fìa  troppo  remoto  da  quell* 
aiuto,  che  vien  preflato  dalla  filofofia  alla  legge.  Conta- 
le notizia  fon  perfuafo,  che  dal  Maettro  fuddetto  non  fa- 
rebbono  approuati  coll’  accademico  Apatifta  nell’  Ariof- 
to  ( 57)  gli  alabajlrtnt  poggi  per  poppe,  nè  il  mar  rofo  per 
lo  [angue  vlcito  dall’  Orca  ; e ne  meno  collo  Stigliarli  le 
forche  nel  crine,  e le  ale  all'  orecchie  inneftateui  dal  caua- 
iiere  Marini  [ 57]  come  fopra  . 

E forfè  lo  Hello  Arillotele  darebbe  in  impatienze  , fe 
vdilfe  il  diamante  vnitoalla  voce,  e il  fuoco  alio  ftile(58): 
Con  voce  di  diamante , e Jttl  dt  foco  : 

O’  fe  pure  intendeffe  ricordarli  il  Sole  [59] 

Della  greggia  de'  giorni  Archimandrita  : 
ouuero  il  crepufcolo  della  mattina  [60] 

Candido  camerier  del  Rè  raggiante . 

Ma  forfè  non  farebbe  minore  la  di  lui  colera  , fe  s’  in- 
contrane in  vno  di  que’ Rettori  , che  fi  crederebbono  di 
romperli  il  capo  negli  fcogli  del  mare,  fe  con  lontani  traf- 
lati non  ventilerò  a nominarli  t punti  dell'  acqua.  Per  lo- 
ro il  nome  di  fiume  è troppo  cognito  ; quello  de’  cam- 
mini da  fuoco  è troppo  vulgare,  e le  vefti  da  femina  hanno 
vocabolo  troppo  vile . Sono  per  loro  i fiumi  virgole  della 

terra  ; 
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terra  ; i cammini  da  fuoco  t folle  et f mi  del V arte , e le  vedi 
da  femmina  fon  per  loro  le  iperboli  della  pompa.  E certo  che 
Perfio  non  ebbe  piccolo  biafimoperauer  vfati  trallati  lon- 
tani , & è certo , che  lui  medefimo  longè  petit  p metapborp 
obfcurum  fecerunt , fecondo  1’  olìeruazione  del  Lullo  f<5i)j 
elfendo  anche  vero  per  le  dottrine  del  Falereo  fpiegateci 
dal  Panigarola  [ 61  ] , che  oue  noi  afcoltiamo  ragionare^» 
ofcuramente,  c’  infofpettiamo  , & il  fofpetto  non  ci  laf- 
cia  poi  facilmente  credere  le  cofe  afcoltate . Ma  quando 
ancora  non  fodero  ofcuri  i traslati  di  quello  genere  , non 

Jjotrebbono  ne  meno  approuarfi,  perche  al  dir  del  Filo- 
òfo  [ 63  ] ; cuntt  a entm  b<tc  parum  credtbtlta  per  1’  eui- 
dente  diuerlità  delle  tinte . 

18.  Vengono  in  terso  luogo  fotto  1’  indecenter  altro 
metafore , & altri  traflati  indecenti , ò fconueneuoliò  per- 
che feruono  a cofe  vili , ò perche  cofe  vili  vengono,  ap- 
propriate ad  oggetti  non  vili,  anzi  fublimi,  col  confonde- 
re fpefle  volte  ò il  modello  coll’  immodello  , ò il  facro 
col  profano . Mi  conterrò  in  quella  materia  in  vn  aria  da 
non  offendere  le  orecchie  più  calle.  Sono  però  diuerfi  fra 
loro  i Poeti  ; alcuni  de’  quali  fono  come  il  Petrarca  , che 
voglion  fempre  nelle  danze,  anzi  nello  dudio  le  gatte  più 
vili:  altri  come  gl’indiani  li  tingono  il  volto  con  creta,  ò 
con  ceneri  ben  padate,  ed  altri  poi  al  pari  de’  Crotoniati 
volendo  adornare  il  tempio  di  Giunone  altro  non  vi  fan- 
no dipignere , che  vnaElena  quanto  bella,  altrettanto  Ia- 
fciua  (64).  I primi  efaltano  con  traslati  fuperbi  le  cofe 
più  vili  ; e al  pari  de’  gatti  fi  pafcono  per  1’  appunto  di 
topi.  Le  lor  gallerie  d’  altro  non  fon  fornite,  che  d’ori- 
nali ingemati,  di  rannocchie  armoniche,  di  fputi  inargentati. 

Se  vdite  ricordami  da  loro  le  flelle  [aitanti , le  fenici 
amorofe , gli  arabi  odori , fappiate  che  fono  le  pulci , i pi- 
docchi, e gli  efcrementi  di  Lesbia,  di  Filli  e di  Fallìrena. 
Riculi  pur  Tullio  nel  terzo  dell’  oratore,  a titolo  di  mo- 
deftia  , d'  vdire  per  la  morte  del  grande  Africano  ca - 
Jlratam  effe  Rempublicam ; così  pure  aa  lui  non  fi  ammetta, 
perchè  indecente,  Jlercus  curtp  dia  Cianciarli  ; eh’  elfi  fenza 
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ribrezzo  fi  fan  lecito  d’ imbrattare  le  cofe  men  difprezze- 
uoli  con  metafore ò troppo  vili,  ò troppo immodefte  j così 
per  loro  la  neue 

Spenna  è de'  monti  ad  impregnar  le  valli» 

La  Dea  della  bellezza , cioè  Venere  è parimenti  fui  loro 
vocabolario 

Della  fi  alla  del  Ciel  vacca  , che  puzza» 

E r ideila  Luna  è pur  nominata 
La  Dea  degli  /cornati  , e de'  cornuti » 

Gli  vltimi  poi  .confondono  col  facro  il  profano  , e col 
celede  il  terreno.  Oue  fono  lafciuie,  ed  opere  ò infami, 
ò immodefte  vj  pongono  per  frontifpicio  deli’ opera  (**) 
Sembra  il  felice , e diletto fo  loco 
Fien  d’  angelica  fefla  il  Paradifo » 

Fino  le  parti  più  laide  di  Feronia  bruttiflìmanana  fono 
per  loro  il  teforo  del  P aradi fo  (65  ) . Sed’  elfi  noi  ci  fidia- 
mo , douremo  dire,  che  il  veder  Laura  è vtfion  beatifi- 
ca [66].  Il  Paradifo  fenza  Lilla  è inferno  j-c  T interno  con 
Lilla  e Paradifo,  per  tacere  altre  mille  fciochezze  più  de- 
gne d’  Inquitizione,  che  di  critica;  or  cotefte  indecenze 
contengono  per  Io  più  ò qualche  lontananza,  ò diihmiglian- 
za  dall'  oggetto  lignificato , e in  confeguenza  vn  qualche 
inuerifimile  contrario  alla  poefia  . 

19.  All’  tndecenter  de'  trajlatt , e de'  tropi  fuccede  1’  ac- 
cennato fluitosi  per  fuggire  le  adattazioni  madri  dellt> 
iperboli  6 nel  troppo  , ò nel  poco.  E’  certo , fecondo  il 
Panigarola  commentator  di  Demetrio,  che  /’  ofeurezza  , 
c l'  affettazione  fono  di  pregiudicio  alla  probabilità , e alla 
perfuafione  (67  );  il  che  fu  auuifato  ancor  prima  del  com- 
mentato Demetrio  dal  maedro  Aridotele  , oue  appunto 
Ricorre  delle  figure,  e de’  tradati  (58),  mentre  infegna- 
ci  ,che  oportet  id  facientes  latereynè  fide  dteere  videantur9 
fed  innati  ; hoc  entm  vertfimilem  facit  orattonem  ;illud  au- 
tem  contranum,  nani  tanquam  infidi antt a vituperantur,  quem- 
admodum  & vina  nnxta  ; il  che  dee  offeruarfi  non  tanto 
nella  profa  ,che  nel  verfo  , auuegnachè  a fauore  di  quello 
non  fieno  fempre  così  riftrette  le  regole  ; eflendo  noto  , 
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che  al  verifimile  ripugna  tutto  ciò,  che  appare  innatura- 
le, & affettato  ; onde  non  tanto  nella  fauola,  coftume,  e 
fentenza  , ma  ancor  nella  locuzione  dobbiamo  far  si , che 
F arte  paia  natura,  e il  non  vero  Cembri  verilìmile  , men- 
tre il  Poeta , al  dire  di  Plauto  [69  ] , facit  illui  vertfimtmile , 
quod  mendactum  eft . E perche  contra  il  vero , e contra  il  ve- 
rifimilc  fono  le  affettazioni  di  chi  chiama  gli  fputi  di  Lilla 
fiocchi  dt  -neue , fpume  dt  latte , perle  eritree  ; però  quelli , & 
altri  limili  traflati , e metafore  non  fono  forfè  da  vfarfi,  fe 
non  in  qualche  componimento  ò ridicolofo  , ò fatirico  in 
beffe  degli  Amanti  impazziti;-e  fe  da’  Poeti  volgeremo  gli 
occhi  agli  Storici,  troueremo  fra  quelli  vn  qualche  fapien- 
tone  , che  facendo  la  lloria  delle  quattro  forte  de’  capoc- 
ci dell’  Ordine  Serafico  Francefcano  intitola  famofamen- 
te  il  libro  — I quattro  fiumi  del  Paradiso  terreflre  — Per 
ora  a noi  balli  intendere  altro  non  effere  P affettazione  , 
liccome  accennammo  nella  lezione  decima  ottaua  , che  vm 
fluito  sforzato  d abbellire  f opra  il  fuo  diritto  il  parlare  •, 
fecondo  infegna  il  Fioretti  ne’  fuoi  proginnafmi  (70)-,  al 
che  aggiugnerci,  come  allor  dilli,  d abbellire  non  tanto  il 
parlare , quanto  le  Perfine,  e le  co  fi  per  le  ragioni  autiifa- 
te  in  detta  lezione.  Òr  quanto  alle  parole  , cotelli  Affet- 
tati van  femore  in  traccia  di  epiteti  l'onori , come  Paradt - 
fante , Tridentato  , So  fiche ggaanu;  , Kodomonleo  , e Amili; 
e fe  parlano  ò di  pedone, ò di  cole  attaccano  all’  efpref- 
fioni  il  lifcio,  e il  belletto,  come  fallì  fui  volto  alle  fem- 
mine. Immune  da  firail  vizio  fra  le  molte  del  caualier  Ma- 
rini forfè  non  è quell’  ottaua , in  cui  fi  dice  [ 71  ] : 

Volgi  a me  il  tuo  fem beante , e quella,  bocca 
Della  reggia  del  nfo  vfiao  gemmato  , 

Steppe  dt  rofe , in  cut  faetta , e fiocca 
Vtperetta  amorofa  arabo  fiato  ; 

Arca  , oue  amore  i fuot  tefir  trabocca  ; 

Cameretta  purpurea , antro  odorato , 

Oue  rifugge , oue  /’  afionde  amore  , 

Potcb * ha  rubata  vn  alma  , veci  fi  vn  core» 

Così  altri  ad  efprimerci  ò gli  alberi  , ò gli  fcogli  , ò 
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pure  gl’  amori  s’  empion  la  bocca  di  Brtarei  feluaggi  , 
di  Etnei  adì  impietrai , di  Vefuuj  volanti.  Se  parlano  di  na- 
ui , fono  quelle  Aquilanti  ; anzi  qualch’  altro  le  chiama 

Fugaci  Olimpi , e vagabondi  Atlanti  (*)  . 

Ora  cotefti  trajlati  chiamati  dal  famofo  Longini  (72} 
fuprà  cothurnum  tragtcam  rem  exagerantia  fomigliano 
gli  altri  da  luimentouati , che  fono  vndofi flammarumvor-m 
licer  ; Xerfer  Perfarum  luptter  ; & Vulture!  animata  fepul- 
cra;  accennandoci  di  vantaggio,  che  fino  nella  tragedia, 
a cui  per  altro  par  conceduto  il  carattere  più  graue,r«r- 
gere  tamen  importune  Jìt  ne far  , & venia  prorfur  tndtgnum 
[ 73]  . Per  tale  eccello  non  può  egli  approuare  gli  Icritti 
di  Clitarco,  d’  Amficrate,  e d’altri  limili  Autori,  i qua- 
li eccedendo  ò nel  troppo  , ò nel  poco  nelle  metafore 
non  bacchantur , fed  nugantur  puerihter  (74)  . 

20.  Il  più  forte  rimprouero  contra  quelli  Affettati  lì  è I* 
intendere  , che  fino  gli  Autori  più  accreditati  hanno  pati- 
ti i loro  eclilfi  dalle  oppofizioni  de’  Critici  per  le  molte 
loro  eleganze  ,auuegnachè  per  altro  lodabili,  folo  per  ef- 
fere  alle  volte  ò troppo  colte,  ò troppo  fpefle  ; onde  per 
tale  riguardo  non  vanno  efenti  da  qualche  biafimo  fra  gli 
Oratori  il  giouane  Plinio  preffo  il  Caufino  , e tra’  Poeti 
Terenzio  preflo  il  Calleluetro  , e fino  lo  lleffo  Vergilio  è 
colpeuole  , fe  crediamo  al  di  lui  cenfore  Macrobio  (75  ). 

Con  tale  rifleffo  mi  vado  alle  volte  figurando  al  penlìe- 
ro  la  naufea,che  farebbe  a. quelli  eruditi  Cenfori  1’  vdire 
da’  nollri  Poeti  tofcani  i loro  trarlatt , anzi  le  loro  inezie, 
e parmi  di  vedere  il  loro  llomaco  patir  conuulfioni  nell* 
intendere  , che  fono  gli  occhi  ò di  Clori , ò di  Filli 

Duchi  della  Pentapolt  de'  fenfi , 

Del  linguaggio  d’  amor  chiare  rubriche. 

E così  pure  che  le  delle  fui  loro  epitetano  vengano  chia- 
mate (76  ) 

Del  cele  fi  e Criuel  bugbi  lucenti . 

21.  Di  quelle  metaforiche  affettazioni  eccelfiue  ò nel 
troppo,  ò nel  poco  potiamo  formarne  tre  dadi;  lìccome 
tre  ne  conta  Demetrio  per  le  iperboli  cugine  carnali  delle 
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fuddette  metafore  ; giacché  le  iperboli  non  folo  contengo- 
no fpelTo  affettazioni  ; ma  fecondo  Ariftotele  [77]  necef- 
fariamente  deono  efier  fatte  per  modo  di  trafiliti , ò que- 
lli fi  confiderino  come  nudi,  ò come  veftiti  di  propofizio- 
ni,  mentre  nell’  vno,  e nell’  altro  modo  fono  minifiri  delle 
medefime  iperboli  (78)  . Prendendo  dunque  le  iperboli 
come  ritratti  delle  affettazioni,  c come  colori  non  tanto 
delle  fentenze , che  della  locuzione  , altre  poffono  confi- 
derarfi  come  Jìmtlttudtnt , cioè  i caualli  corrono  come  ven- 
ti ; fentiniento  ridotto  a femplice  metafora  da  vn  noftro 
Poeta  italiano , allorché  dille  d’  vn  caual  barbaro  ( 79  ) 
Figlio  dell ’ aure  , emulator  de'  venti : 

Altre  per  comparazione  , fe  detti  caualli  fi  nominaffero 
più  bianchi  che  nette , come  appunto  cantò  il  Petrarca  (80): 
Quattro  dejlrter  vie  più  che  neue  bianchi  : 

Et  altre  per  eccejjo  imponìbile , come  fe  diceffimo  con 
Orazio 

Sublimi  feriam  vertice  fiderà  : 
iperbole,  che  prefa  puramente  nel  letterale  lignificato,  in 
fe  contiene  vna  tinta , che  non  forma , ma  cancella  i ri- 
tratti poetici  cioè  verifimili, 

zi.  Fra  le  tre  accennate,  fecondo  Demetrio,  la  più  viziofa 
è P vltima , che  contiene  1’  imponìbile  elùdente  ; e febbe- 
ne  tutte  le  iperboli  peccano  d’  imponibile  (81  ) ; hanno 
però  certi  imponìbili,  che  polfono  fuenirfi  di  lor  natura 
almeno  nell’  apparenza  in  faccia  de’nofiri  fenfi  : così  in  ap- 
parenza polfono  darli  caualli  sì  bianchi,  che  almeno  col  ve- 
rifimile  pofiìnoafibmigliarfi  alla  neue,  e caualli  sì  veloci,  che 
all’  occhio  d’ alcuni, ò alla  loro  imaginazione  fembrino  ve- 
loci al  pari  de’  venti , e di  limili  metafore,  & iperboli 
c forfè  pieno  il  fonetto  del  Petrarca , che  comincia  ; 

Onde  tolfe  Amor  P oro , e di  qual  vena 
Ter  far  due  trecce  bionde  ? 

con  ciò  che  fiegue  ; ma  euidentemente  imponibile  è P al- 
tezza, che  vantiamo  ò per  ferire,  ò per  toccare  le  felle, 
e in  confeguenza  troppo  lontana  dal  verilimile  , e fempre 
degna  d’  edere  tralafciata  fecondo  il  parere  dell’  accen- 
, nato 
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nato  Demetrio,  mentre  noi  tutti  per  atteHato  dell’  era*» 
dito  Pietro  Vittori  [ 82  natura  a vanitale  abborremur  : e 
ficcome  farebbe  biafimeuole  affettazione  in  Europa  por- 
tar  incaftrate  fin  nelle  guance  , e nel  mento  le  gemme-» 
preziofe  all’  vfo  dell’  India, ò pure  ftroppiarfi  i piedi  per 
impiccolirli  all’  vfo  de’  Cinefi  ; cosi  fra  gli  Oratori , e tra  i 
Poeti  non  farà  mai  lodabile  1’  oftentar  l’arte  ò con  fouerchia 
dilicatezza,  ò con  euidente  ftroppiatura.  Con  tale  riflelfo 
fu  nominata  dal  gran  Longini  optima  figurata  or  atto  ,cum 
figura  tpfa , qua  figura , latuertt  (83  );  e ficcome  delle-» 
iperboli, quando  feruono  alle  fentenze,  dobbiamo  valerce- 
ne, fecondo  lo  Hello  Maellro,  fenza  affettazione,  facen- 
dole nafeere  dalle  antecedentidifpofizoni,  come  per  na- 
tura ,non  per  violenza  [ 84]  ; così  dee  procederfi  anche  ne* 
tropi,  ne’ trallati,  e nelle  iperboli,  quando  feruono  alia  locu- 
zione ; onde  volendo  noi  pergrazia  d’ ef;  chiamare  il  bicolfo 
Alcionèo  vn  monte  di  carne,  non  farà  fe  non  bene  far  pre- 
cedere a quella  metafora  ecceflìua  le  difpofizàom  necetfaric 
a formare  vn  gran  corpo,  accennando  lagrandezza  del  pie- 
de , l’altezza  del  capo,  la  lunghezza  del  braccio , quale  la 
inano  , e quale  il  dito  con  aggiugnere  forfè,  che  ancor  pic- 
colo era  fpauento  delle  forelle,  terror  de’ Pallori,  vccifot 
delle  belue  . Con  quelle,  & altre  Limili  difpofizioni  parerà 
verifimile,  anz-i  vero,  che  Alcionèo  per  natura  fulle  vil. 
alto  monte  di  carne  : in  fomma  non  tanto  l’ arte  della  profa, 
quanto  quella  del  verfo  fi  rillrigne  a coprir  1’  artificio,  a 
ingannar  con  prudenza,  e a dar  color  verifimile  alle  cofe 
non  vere.  Se  le  femmine  affettate  porteranno  fui  volto  vn 
lifeio  eccellìuo , ci  faran  credere,  che  fotto  quella  verni- 
ce fi  nafeonda  vn  carname  da  cimiterio;  laddoue  fe  il  co- 
lore del  volto  fara  porticelo  , ma  diiicato  quali  inuifibile 
all’  occhio  , da  molti  farà  creduto  dono  di-natura  1’  aiuto 
Hello  dell’  arte  ; così  1’  affettazione  , c 1’  eccello  nelle  fi- 
gure, c ne’  trallati  ci  rende  fofpetto  1’  Autore, ecoll’  Au- 
tore tutta  la  vernice  de’fuoi  concetti  [85  ]. 

23.  Quanto  però  e biafimeuole  ne’  trasìatt  1’  indecen- 
za ,e  i’  affettazione-  efpreilk.  finora  nell’  tndecenter  ór  j ìn- 
dio: è 
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diotè  d’  Arinotele , altrettanto  è lodabile  la  fomiglianza, 
e la  naturalezza  , come  può  argomentarli  dal  detto  fin* 
ora,  e come  chiaramente  fi  fcorgenel  chiamare,  per  gra- 
zia  d’  ef:,  la  bellezza  vn  vetro , vn  fiore , vn  lampo , men- 
tre nella  vita  breue  di  quelli  oggetti  con  fomiglianza , e 
naturalezza  fi  rauui/a  la  caducità  dell’  vmana  bellezza  , 
come  verrà  efpreffo  nell’  vltima  delle  lezioni . 

24»  Più  lodabile  è ancora  il  /rarto/o,  quando  ha  feca 
qualche  inuenzione  d’ attribuire  a cagioni  inanimate  effetti 
animati,  ò effetti  inanimati  a cagioni  animate,  nel  cafo 
appunto  accennatoci  da  Quintiliano,  quò  eumìqui  efficity 
ex  eo  quoti  efficitur , ofiendmut  , nani  per  carmtnum  Autho — 
res  ( 86  ) : 

Pallida  more  pquo  pulfat pede  pauperum  tabernar , 

• Regumque  turres : 

nel  che  conofcendofi  la  prontezza  della  morte  nell*  veci- 
dere  egualmente  e poueri,  e ricchi,  ce  la  figuriamo  con 
inuenzione , non  Colo  in  atto  d’  abbattere  compiè  fuperbo 
le  capanne  villane  , & i palagi  reali  ; ma  ancora  ce  la_. 
fingiamo  fuori  di  noi , quando  per  altro  nafee,  e viue  con 
noi  in  quegli  flefii  elementi  che  fi  compongono,  i quali  io 
fine  alteradofi  miferamente  ci  ftruggono  . 

Da  quella  figura  fono  poi  nate  ic  fomiglianze,  e le  in- 
uenaioni  d’  attribuire,  per  grazia  d’  efempio,  al  Tempi  è 
denti  [87]  : 

D'  acciaro  ha  i denti , e di  sì  dure  tempre , 

Ch'  ogni  fpurcizia  , ogni  durezza  rode  ; 

Par  il  ferro  y e V acctar  diuori , e fiempret 
E fe  fi  pon  trouar  cofe  più  fode: 
h/la  molto  più  fi  pafea , e fi  nutrichi 
> Di  Jlatue  rottele  d’  edifici  antichi . 

Con  tale  fiftema  fi  danno  pure»  alla  Fama  l1  ale  , e la 
preflezza  f 88;  ; 

Quell'  ale  ben  formate  ha  fopra  il  tergo  y 
Che  la  maggior  velocita  richiede. 

. E così  con  inuenzione  quafi  fimile  altri  aflegnanp  con 
Quidio  la. nudità  ali’  eflate,  la  giouéntù  alla  primauera, 

, ; D d d la  ma- 
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la  maturità  all’  autunno  ; 1’  orrore  al  verno  ( 89  ): 

Verque  nouum  fiabat  etnttum  .fiorente  corona  ; 

Stabat  nuda  pfia: , tir  {picea ferta  gerebat ; 

Stabat  & Autumnut  calcata  Jordibuc  vuts  , 

Et  glaciali:  bjem:  cano:  birfuta  captilo: . 

E (iccome  farebbe  derifo  il  Pittore^  che  contra  la  ve- 
xifimilitudine  ci.pigneffe  ò 1’  eftatc  ammantata  di  panni  ^ 
ò la  primauera  incanutita  nel  crine;  così  egualmente  fa- 
rebbe biafimeuole  quel  Poeta,  che  nominale  freddai’ ef- 
tate , e vecchia  la  primauera , il  che  per  edere  affai  nota 
non  v’èche  aggiugnere  in  tormento  della  voftra  patienza. 

25.  -Or  liccome  è lodabile  ne’  trajlati  la  fomiglianza 
e ficcome  è più  lodabile  ancora  con  la  fomiglianza  T in- 
uenzione  ; così  lodabililfima  è ne’  medefimi  la  fomiglian- 
za , 1’  micnztone  , e 1’  euidenza  , per. cui  già  difle  1’  Au- 
tore ad  Erenio,  che  transattone  vtimur  rei  ante  oculor 
ponendp  caufa  (90).  Et  eccoci  a quel  pregio  maggiore, 
acuì  può  giugnere  il  perfetto  trajlato , mentre  in  quello 
cafo  non  folo  è flrumento,  e colore  della  locuzione,  ma 
ancora-è  ritratto , & imagine  dell’oggetto  lignificato , vfur- 
pandofi  congloriaquel  pregio  ,che  pare  proprio  folamente 
della  fentenza  : licchè  in  vno  , ò due  vocaboli  vediamo 
pinti  in  compendio  con  {ornigli anza  y con  muenzione  r e con 
euidenza  ogni  qualunque  azione,  ò Perfonaggio  imaginato, 
ò veduto.  Di  fimil  genere  può  parere  il  fentirnentod’ Ero- 
doto , allorché  per  la  bellezza  chiamò  le  Donne  oculorum 
dolore:  [ gì  ] ; ò pure  1’  altro  dello  Scaligero  ( 92  ) , che_> 
nominò  i Ciarloni  aurtum  carntfice: . Ev certo  che  non_. 
può  efprimerfi  a fufficienz,a,  quanto  mai  piaccia  il  vede- 
re, fecondo  Demetrio,  (93)/»  pauco  loco  multata  fen - 
tentiam  colletta m efie , quemadmodum  in  femtmbu:  arborata 
totarum  vi: . Con  tale auuediroento  forfè  Zoilo  nominò! 
compagni  d’  Vlille  predo  il  Longmi  (a ) fiente:  porcello:  ; 
c lo  dello  Longini  per  far  rifplendere  con  maggior  luce  I’ 
Iliade  fcrilfe  in  faccia  dell’  ÒdilTea  d’  Omero,  Iouu  in - 
fornai n Da  quelli  originali  poflono  dedurfenc  le  copie, 
come  farebbe  il  nominare  vn  Vomo  da  niente,  al  pari  d’ 
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Vliffe,  Kiuno  ; ò fc  pure  ad  vtoa  donna  meglio  veftita , che 
bella  fufle  fcritto  fu  le  fue  pompe  , paludata  finitola  ; ò 
fe  qualche  Omaccione  del  tutto  magro , che  non  aueflé_* 
altro  che  offa , collo,  e ftinchi  , ci  venilfe  ritratto  con 
quella  epigra k grus  balcaric a [94  ] , per  tacerne,  altri 
mille  , che  poflòno  leggerli  fui  Tefauro  nel  trattato  delle 
figure  metaforiche . E certo  che  limili  Ritratti  in  compen- 
dio fono  i pregi  più  plaulìbili  de?  tra/lati  , perchè  hanno 
il  conuencuolc  nella  fomiglianza , il  nuouo  nell’  inuenzio- 
ne,  il  verilìmile,  ò il  vero  nell’  euidenza. 

2 6.  Ed  ecco  terminata  quella  lunga  lezione,  di  cui  non 
fo  parlarne- fenza  rolfore , anzi  non  fo  ne  meno  efprimer- 
ne  altra  fcufa,fe  non  fe  quella  addotta  dal  giouane  Pli- 
nio ad  Apollinare  fuo  amico  dopo  auergli  deferitta  ecce- 
dentemente la  fpaziofità  d’  vna  villa.- No»  epifiola  , qua 
defcnbttyfed  villa  ì quet  defcribttur , magna  e fi  ( b ).  Confa- 
le efempio  vorrei,  o Signori  ,add  olia  re  tutta  la  colpa  della 
lunghilTìma  diceria  alla  vaùità  della  materia  che  tratto,  e 
vorrei  con  tale  rifleflo  ricordami  di  nuouo  per  memoria-, 
del  molto  ,.  che  finor  s’  è difeorfo  : 

Primo  , che  la  fentenza  è diuerfa  dalla  locuzione , e lìc- 
come  la.  fentenza  può  dirli  immagine  delle  co  fe  che  abbia- 
mo nell’  animo  , così  la  locuzione  può  dirli  il  colore  atto 
a dipignerle- 

Secondo  , che  non  elfendo  atto  ogni  colore  a pignere 
ogni  oggetto  per  la  necelTìtà,  che  ha  il  colore  d’ vniformarfi 
all’  oggetto  medelìmo  ; così  ne  meno  tutte  le  locuzioni 
fono  atte  a ritrarre  lodeuolmente  le  tali , e tali  determi- 
nate fentenze  ; e liccome  de’  colori  altri  fon  femplici,  & 
altri  compolli  , così  delle  parole,  che  formano  la  locuzio- 
ne , altre  fon  femplici , & altre  compolle  ,ò  traflate  , e fra 
1’  vne , e fra  1’  altre  quelle  fono  le  migliori , che  fono  più 
proprie,  e più  efprellìue  della  fentenza  ideata  . 

Terzo,  fono  oppofte  a quella  proprietà,  & vniformità 
non  tanto  fra  le  parole  femplici  i barbarifmi,  gl’  idiotefmi, 
c i nouellefmi.  ; quanto  fra  le  trallatc  le  metafore  , che 
fono  dagli  oggetti  lignificati  lontane,  e diliìmiUj  ò pure 
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jn  fé  dette  eccefliue,  & affettate,  fra  le  quali  douranno 
Tempre  fceglierfi  quelle,  che  non  tanto  fono  più  efprelJìue, 
quanto  più  nuoue,  e più  conuenienti  dell’  altre;  il  che_> 
tutto  riguarda  i tre  punti  della  prefente  lezione . Nella 
futura  fi  anderà  efaniinando  non  tanto  la. concordia  nece£. 
faria  fra  la  locuzione,  e P altre  parti  della  fauola,  cioè  co- 
ftume  , e fentenza  , quanto  i mezzi,  che  polfono  ottenerci 
il  vert fintile  nella  locuzione  pretefb;  il  che  badi  per  minor 
tedio  della  prefente  lezione. 
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* LEZIONE  XXII. 

DI  POETICA 

DELLO  STESSO  CONTE  MONSIGNANI 

Deir  uniformità  , che  dee  auere  la  Locuzione  col  co  fiume  ± 
e con  la  fentenza . 


P 

JL  . Er  ingannare  non  tanto  la  villa , che  1*  intelletto  df 
ilato  introdotto  da’  braui  Comici  il  rapprefentare  opere^ 
fu  le  feene  con  figurine  ò di  ftucco,  ò di  legno  così  ben  ve- 
nite , e così  ben  organizzate , che  poflbno  parere  Perfo- 
naggi  non  fol  verifimili  ; ma  forfè  ancor  veri  : e febbene 
quelle  non  parlano  , ma  parla  in  loro  1’  Attore  nafeofto; 
con  tutto  ciò  muouono  i labbri,  gli  occhi , il  capo,  brac- 
cia, e mano,  gambe,  e piedi;  e fecondo  il  Perl'onaggio, 
che  rapprefentano , parlan  da  Seruo  , e da  Principe-;  da 
Genitore,  e da  Figlio;  mentre  in  quella  vniformità  di  pa- 
iole, di  moti,  d’  atteggiamenti  confitte  tutto  il  verilimile 
della  finzione.  In  quelte  il  tutto  fi  corrifponde  con  armo- 
nia regolata  : fe  piangono , alzan  la  mano  ad  afeiugarfi  le 
lagrime;  fe  infuriano,,  tutte  fi.fcuotonoad  oftentarne  la 
colera  ; fe  poi  ridono  , par  che  il  rilo  n’  efea  fuori  de’  lab- 
bri. Ora  il  mirabile  di  quella  finzione  confille  nell’  vni- 
formità del  collume  , della  locuzione , e ancor  della  vo- 
ce ; la  locuzione  corrifponde  al  Perfonaggio,  che  fingono  , 
alla  locuzione  il  collume,  & al  collumc  con  la  fentenza.  , 
la  voce.  Vna  feena  fola  di  quello  artificio  può  feruire  di 
fcuola  a chi  compone.  Non  bada,  che  lìen  verifimili \ e. 
collume,  e fentenza,  c necellàrio,  che  al  collume,  e alla 
fentenza  corrifponda  la  locuzione  ,e  che  alla. locuzione  cor- 
rifponda  il  tutto  con  armonia  regolata.  A tal  oggetto  fi  an- 
derà  oggi  elàminando  in  feguito  della  lezione  antecedente 
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Primo  , come  la  locuzione  debba  efler  concorde  con  la 
fàuola  ,con  la  fentenza , e col  coftume  per  eflfer  verifimile « 
Secondo , della  chiarezza  come  mezzo  ad  ottenere  il 
•verifimilt  pretefo  nell'  antedetta  concordia  a fauore  della 
locuzione . 

Terzo, dell’  euidenzn  come  linimento  del  verijtmile  a prò 
della  locuzione . 

DELLA  COHCORDIA  KECESSAR1A  FRA  LA  LO* 
CVZIOKE  , IL  COSTUME,  E LA  SEHTEKZA 
A RIGUARDO  DEL  VERISIMILE 

I. 

I.  T7  Quanto  al  primo  punto  propollo  è certilfimo  prefifo 
XL  i Maellri,  che  alla  fentenza,  e al  coftume  dee  cot- 
rifpondere  la  locuzione  auuifata^-  infegnandoci  il  Caftel- 
uetro  ( i ),  che  ficcome  le  azioni  palefano  la  fauola  , così 
le  parole  palefano  la  fentenza  ,e  il  coftume,  & è da  auuer- 
tirfi,  che  le  parole  non  folo  debbono  vniformarfi  al  co- 
fiume  morale,  che  riguarda  1’  animo,  ma  ancora  al  co- 
fiume  ciuile,  che  riguarda  la  dignitade,  ed  il  fello. 

2.  E per  cominciar  dal  coftume  ci  anderà  ofieruando 
in  compendio  ciò , che  concerne  non  tanto  al  parlare  da 
grande,  da  sdegnato,  e da  follecito,  quanto  da  appalho- 
nato,  da  fupplicheuole,  e da  vecchio;  e così  pure  oue_> 
conuenga,  ò non  conuenga  il  comando,  oue  lìen  lecite, 
ò pur  indebite  le  preghiere.  E quanto  al  primo  deeauuer- 
tirfi , che  il  parlare  da  Principe  dee  efler  diuerfo  da  quello 
d’vn  Senio.  Se  comanda  Agamennone,  parli  da  grande  con 
parole  riftrette , con  ordini  maeftolì  : imperare  concifum  , 
è*  breue , & omnts  Dominus  feruo  vntus  fyllabp  : fupphcare 
autem  longum , & deplorare , fecondo  gli  infegnamenii  del 
Falereo  [ 2 [.  Se  Agamennone  vuol,  che  f»  tolga  Brifeide 
ad  Achille,  il  comandi  con  parole  laconiche,  che  quali 
non  eccedano  due  in  tre  refpiri  di  fiato  , come  dagli  an- 
tichi celli  d’  Omero  deduce  il  dotto  Pietro  Vittorj  (3), 
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e di  fatto  così  parla  ancora  ad  Enea  Mercurio  preflò  Ver* 
gilio  ( 4 ) : 

Quid  Jlruit  ? aut  qua  fpe  lybicii  ferir  otta  terrii  ? 

E così  parlano  cent’  altri  Èerfonaggi , oue  a comandare 
ci  afeingono. 

3.  Il  fudetto  parlare  concifo  è proprio  ancora  di  chi 
affetta  afprezza,  feuerità,  e veemenza,  e fingularmente 
di  chi  minaccia,  come  fù  accennato  nella  lezione  decima 
nona . Auuerte  Demetrio  che  affai  più  minaccia  vn  parlare 
da  oracolo,  che  vno  sfogarli  da  sdegnofetto.  La  lettera 
fcritta  da’  Lacedemoni  a Filippo  padre  d’  Aleflandro  Ma- 
cedone per  ammonirlo,  correggerlo  , e minacciarlo  altro 
non  contenea, fe  non  che  Dtonyfìut  Conni  hi,  c laaninac- 
cia  di  Steli  coro  a Locrenfi  , Humo  vobit  Cicadp  canent  : 
e pure  cotelti  detti  laconici,  fecondo  Demetrio,  furono 
punte  di  fìnilfima  tempra  , laddoue  fe  i primi  haueffero 
fcritto  Dtonyfiut  amijj'o  Principatu  Corimbi  mendicur  vi- 
uit , doccili  luterai  ; e gli  altri  Arborei  vobit  exctdentur  , 
farebbono  Itati  come  darai  di  cera  ; mentre  fecondo  De- 
metrio: non  tncrepattom  Jimtlei  extittjfent , fed  narrationi , 
& potiui  altcui , qui  doceret , non  qui  perierrefaceret  : adeò 
extenfa  drjfoluttur  orauonit  tracundta  [ 5 ]. 

4.  Di  vantaggio  la  breuità  è offeruata,  e deliderata  da 
frettololi,  & è grata  a chi  preme  la  fpedizione  d’  affari. 
Giullamente  il  giouane  innamorato  , che  anfiofo  feguiua  l * 
amata  colà  nell'  Eunuco  preffo  Terenzio  defidera  la  bre- 
uità nel  parlare,  quando  il  vecchio  Archidemide  lo  rat- 
tiene  più  del  doiiere,  .con  difeorfo  quanto  lungo  , altret- 
tanto importuno  (6), 

5.  All’ oppolto  è propria  degli  appaflionati , de’  fup- 
plicheuoli , e de’  vecchi  la  lunghezza,  e proliffità  nel  par- 
lare. Supplicare  autem , fecondo  Demetrio,  ( 7 J longum , 
& deplorare . Frecci , docente  hoc  Homero , Ór  clami?  Or  ru- 
go f?  funt  ob  tardi! atem  ; hoc  e/l  ob  longitudtnem  fermontt , 
Or  Jenei  lungi  in  orai  ione  propter  mbecillitatem.  Con  tale 
regola  fono  non  folo  verilim ili , ma  lodabili  i lamenti  d’ 
•Ariadna  abbandonata  da  Tefco,  & efpreJlì  con  fettunta, 
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e più  verfi  dal  poeta  Catullo  ( 8 ) , e così  pure  gli  ftefl* 
lamenti  hanno  il  lor  pregio  in  Ouidio(9),  allorché  Aria-* 
dna  veduto  partir  Tefeo  al  letto  ritorna  , e col  letto  ri- 
tornando a sfogare  le  Tue  paflìoni»  le  continua  poi  con  po- 
co meno  di  cento  verfi;  al  quale  sfogo  pure  colletto  viene 
indotta  dall’  Ariofto  la  fconfolata  Olimpia  da  Bireno  mi- 
feramente  tradita  [io]  ; oltre  di  che  abbiamo  in  Vergi- 
lio  i lunghi  lamenti  di  Didone  contra  Enea , che  1’  abban- 
dona , e nel  Tallo  quelli  d’  Armida  contra  Rinaldo , che 
abbandonandola  fe  ne  fugge- 

6.  Che;fe  da  gli  appaflìonati  volgiamo  gli  occhi  a ifup- 
plicheuoli,  vna  tale  lunghezza  npl  dire  è praticata  dal  Taf* 
io  in  Armida  fupplicheuole  verfò Goffredo, allorché  eften- 
de  le  fue  preghiere  , e i fuoi  racconti,  fino  a ducento , p 
più  verfi  (11). 

7.  Il  qual  coftume  è praticato  parimenti  ne’  vecchi  , 
ballando  perora  auuertire  in  Terenzio  il  lungo  fauellar  d’ 
Archidemide  poco  prima  accennato  , di  cui  dilfe  il  gio- 
uane  innamorato , e frettolofo , che  nella  rifpofta  del  vec-* 
chia[  12]’ 

Dum  hfc  dìcit , abijt  bora.- 

vn  tal  artificio  non  fon  priui  1 vecchi  Apocide  e 
Perifane  prelfo  Plauto  nell’  Epidico,  accomodandofi  ap- 
punto nella  lunghezza  del  dire  a gl’  infegnamenti  auui- 
fati  (#)- 

8.  Non  bada  però  all’  aria  del  verijimile  il  coftume-» 
fuddetto  del  parlar  lungo  , ò breue ,.  mentre  è nccelfario 
ancora  aggiugnere  alle  parole  la  fommelfione,  ò la  grauità  , 
1’  vmiliazione,  ò 1’  alteriggia,  fecondo  le  materie,  e fe- 
condo i Soggetti  che  parlano.  Come  altre  volte  fu  auuer- 
tito  nella  lezione  vigefima  , ad  Orazio  paruero  inef- 
fabili Telafò,  e Peleo  introdotti  da  Euripide  in  teatro  a 
chieder  compatimento  con  tal  fallo  di  parole,  di  gefti,  e 
di  portamento,  che  moueuano  gli  Spettatori  a sdegno,  non 
a pietade;  effendo  vetilfimo,  che  fidamente  exagttatut  , 
exagitaty  perturbiitque  verijjhtiè  perturbatus  , fecondo  ac- 
cenna Aditotele  ( 13)  , il  che  coincide  coll'  oracolo  del 
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medefimo  Orazio  [ 14  ] , che 
- T rtjlict  mpjlum 

Vultum  verbi  decent,  iratum  fieni  minatuw • 

E’  confiderabile  la  poca  auuertenza  d’  alcuni  , i quali 
fingendo  alle  volte  fu  le  fcenc  i loro  Agenti  addolorati  , 
ò moribondi  pongono  loro  in  bocca  non  folo  efpreflioni 
lunghilTime  contrarie  al  verijimtle , ma  ancora  verfi , e pe- 
riodi tanto  infiorati , c tanto  eguali  di  Tuono,  e di  nume- 
ro, che  affòlutamente  non  potrebbe  comporli  ne’  più  af- 
fettati , ne’  più  lunghi  , ne’  più  ordinati  vn  giouane  ò 
cortigiano,  ò innamorato,  onde  a i dolori.,  ed  alle  mor- 
ti di  limili  Agenti  corrifponde  non  il  pianto,  ma  il  rifo 
degli  Spettatori  prefenti , verificandoli  il  fentimento  d’ Ora- 
zio  , che 

Si  decenti s erunt  forlunit  ab fona  dièta 

Romani  tollent  equità , pediteique  cacbmnum . 

9.  In  colpa  eguale  s’  incorre,  fe  preghiamo,  douendo 
noi  comandare,  ù comandando,  quando  ci  corre  l’  ob- 
bligo di  pregare.  Con  quello  riflelfo  s’  auanzò  Protagora 
contro  d’  Homero , opponendogli  d’  auer  comandato  co- 
me maellro  nel  primo  dell’  Iliade  alla  Mula.,  quando  do- 
uea  come  fcolare  ò inuocarla  vmilmente,  ò riuerente- 
mente  pregarla,:  Frani  pande  Dea.  Che  febbene  Arinotele 
fi  prende  beffe  di  quell’  accufa  di  Protagora , fupponen- 
do  primieramente  , che  Iram  pande  Dea  polla  eliere  an- 
che preghiera  , quando  fi  reciti  fommeflà mente  con  atto 
d’  vmiliazione,  portando  opinione,  che  il  verbo  panda  fia 
da  fe  indifferente  a lignificare  ò fupplica  , ò comando, 
fecondo  la  proferenza , e l’atteggiamento  del  dirlo  ; onde 
è da  lui  tacciato  come  ignorante  Protagora,  che  non  ab- 
bia faputo  proferire  vmilmente  ciò  , che  può  lignificar , len- 
za Colpa,  l'olamente  preghiera,  il  qual  atto  d’  vmiliazio- 
ne contenendo  in  sè  il  l'alo  atteggiamento  di  recitare  con 
più,  ò meno  alterigia,  con  maggiore,  ò minor  tuono  di 
voce  fpetta  all’  arte  degl’  Iilriom  , e de’  Comici , non  de’ 
Poeti  ; e ficcome,  dice  egli , di  limile  atteggiamento  non 
ne  rifulta  lode  al  Poeta,  così  non  dee  ne  meno  riceuerne 

biafimo  ; 
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biadino  ; non  edendo  di  lui  vffìcio , fapere  quid  Jtt  mah* 
datum , quid  precei  , quid  narratio , quid  mmp , quid  inter- 
rogatiti , quid  refponjio , cfteraque  td  genus  [ 1 5 J , nel  che 
Ariftotele  pare,  che  dica  bene  , e pare  che  dica  ancor  ma-* 
le; e per  venire  all’efamina  del  primo  punto  accennatoci 
dallo  ftcffo  Maeftro , che  Iram  pande  Dea  , polla  eflert> 
Supplica,  penfa  il  Cafteluetro  ( ió),-  che  1’  aggiugnere  ad 
altri,  che  faccia  , ò non  faccia  determinatamente  alcuna-, 
cofa , da  imperatiuo  , e in  conseguenza  più  comandamento-, 
che  Supplica  ; ficcomc  l’ ingiugnere  Senza  determinarlo, 
ehe  alcuna  cofa  fi  faccia , ò non  fi  faccia  è più  tofto  fup- 
plica che  comando , onde  nel  noftro  cafo  pare , che  la  ra- 
gione fia  più  fauoreuole,che  contraria  a Protagora,  men^ 
tre  ognun  ben  vede  , che  Iram  pande  Dea , non  può  edere 
che  imperatiuo  ; e quanto  al  fecondo,  che  vn  limile  errore 
Spetti  ad  altra  arte  fuori  della  poetica  ; è Sentimento  pu- 
re del  Cafteluetro , e forfè  di  tutti  i Maeftri , che  gli  er- 
rori commefii  in  gramatica,  ò in  fenfo  comune  pertenga- 
no  neceflariaraente  al  Poeta  ; non  potendo  egli  adempire 
il  fuo  debito  lènza  la  cognizione,  non  tanto  della  gra- 
matica , che  delle  cofe  comuni  del  Mondo  ; e cafo  che-» 
mai  l’accufa  di  Protagora  fu  (Te  ragioneuole,  non  potrebbe 
già  faluarfi  Omero  , Se  crediamo  all’  acutiifimo  Caftelue- 
tro  ( 17  ) , Sotto  lo  feudo  , che  P accula  Suddetta  fpettaf- 
fe  ad  altra  arte  fuori  deila  poetica , come  pare  fi  perfua- 
da  Ariftotele.  Molto  meno  farebbe  degno  di  feufa  lo  ftef- 
fo  Ariftotele,  Se  per  faluare  Omero  volefle  darci  ad  in- 
tendere, che  al  Poeta  non  fpetti  il  fapere,  quid  fit  man - 
datum , quid  prece t , con  ciò  che  fiegue , perche  è ben  noto, 
che  ciò  farebbe  lo  Hello,  che  diftruggere  quali  del  tutto  il 
vertjimilc  anima  della  poefia  , mentre  il  Poeta  aed  neccia 
Sanamente  elfere  ammaeftrato  di  tutti  i coftumi , e di  tutte 
le  cofe , che  poflono  guadagnargli  il  credito  d’  elfer  ve- 
ridico almeno  per  Somiglianza,-  ma  a dir  vero,  io  penfo 
che  Ariftotele  comprenda  in  quello  tefto  Solamente  il  mo- 
do, che  vtìamo  nel  proferire  comandi,  preghiere,  ò mi- 
nacce: il  che  di  fatto  Spetta  alla  contrafattiua,  e all’  arte 
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degl’  Iftrioni,e  de’  Comici,  alz-ando  il  ciglio , infieuolen- 
do  la  voce , infocando  gli  fguardi , la  qual  arte  fpetta_- 
più  alla  vifta , che  all’  vdito , & è da  confiderai  da  chi 
rapprefenta,  non  da  chi  compone  (i  8 ) ; ma  a dir  vero  di 
quella  contraffattiua  non  s’ intefe  probabilmente  Protago- 
ra , ma  bensì  del  cambio  fatto  da  Omero  , efprimendo  va 
comando  in  vece  d’  vna  preghiera  ( 19) . Qualunque  però 
ne  fia  1’  equiuoco  ò di  Ariftotelc  , ò di  Protagora  ,io  mi 
fono  eftefo  fin  qui forfè  più  del  douere , per  r accennato 
tefìo  d’  Omero , ad  oggetto  folo  di  far  intendere  la  necef- 
fità  , che  abbiamo  di  confiderar  tutto,  e in  tutto  d’  vni- 
formarci  zì.vert (ìnule,  non  folo  nella  fentenza,  e nel  co- 
llume ; ma  ancora  nella  locuzione ... 

io.  Ma  ficcome  dobbiamo  accomodarci  all*  vfo  degli 
altri  nel  coftume  del  comandare  , del  pregare,  e deli’  efi. 
primerci , oìferuando  la  domita,  lunghezza,  ò breuità  nel. 
difeorfo,  e praticando  le  douute  formole  fommefle,  ò gra- 
ui,  iraconde,  ò miti  , folite  ad.vfarfi  in  fimili  cali,  cosi 
abbiamo  1’  obbligo  ancora  di  procurare , che  la  nollra  lo- 
cuzione non  fia  difeorde  dalle  fentenze  proprie  de’  Perfo- 
naggi  , che  introduciamo,  a tenore  del  fecondo  rifleffo  del 
primo  punto  propofto  , il  che  feruirà  ancora  reciproca- 
mente all’  olferuanza  , e alla  fpiegazione.  maggiore  dell* 
accennato  cofiume  ... 

Dobbiamo  dunque  far  difeorrere  i Perfonaggi  introdot- 
ti con  locuzione  vniforme  alle  fentenze  del  lor  fefTo,de*' 
loro  ftudj,  della  loro  capacità  ,al  qual  effetto  è bene  ri- 
cordarci, che  ficcome  i Crititi  lodano  il  giudicio  , & il 
buon  gufto  di  Sofocle  nell*  imbeuere  i fuoi  Attori,  di  pen- 
fieri , e parole  vniformi  alle  fentenze  & al  grado  del  Per-- 
fonaggio  che  rapprefentano  [20]  ; così  non  approuano, 
che  Euripide  faccia  parlar  Menalippe  da  erudita  con  ora- 
zion  figurata  , e con  gl’  infegnamenti  filofofici  d’  Anafia- 
gora  , e cesi  pure  non  fan  lodare  Ariftofane,  allorché  in- 
troduce Gratino  , & Eupoli  a trattare  del  gouerno  della 
■Repubblica  in  componimenti  di  lor  natura  giocoli.  E’  cer- 
to , che  1 auueuuto  Gulìciuetro  non  appruoua  le  fentenze 
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rettoriche  , e la  locuzione  fublime  d*  Euripide,  d’  Óu- 
uidio , e di  Lucano  polle  in  bocca  tal  volta  di  femmine  , 
di  fanciulli,  e d’  vomini  non  eruditi,  perche  improprie, 
e inuerifimili  in  tali  perfone  •<  2 1 ) ; il  che  pure  diede  oc- 
cafione  al  Malacreta  d’  inafprirfi  contra  il  Guarini  per  le 
propofte,  e rifpofte  troppo  folleuate  , & alle  volte  ancoc 
ftlofofichc  di  Lineo,  di  Montano,  del  Satiro,  del  Mefio, 
e limili;  de’  quali  le  fentenze,  i penficri,  e la  locuzione 
tanto  s’  addattano  al  ■dolTo  di  quegl*  Idioti,  quanto  fe-» 
pur  crediamo  a quel  Critico  , vna  vette  dt  /cariano  ad- 
dogo a vn  Pachino  ( 22) . 

11.  Per  noftro  gouerno  è ben  ricordarci  ancor  dello 
regole  già  accennate  per  la  fentenza  , ad  oggetto  di  pra- 
ticarle con  vguaglianza  nella  locuzione  ; auuertendo  non 
tanto  a i componimenti,  fe  eroici,  ò pallorali , quanto  a 
i Perfonaggi , fe  eruditi , ò non  eruditi  ; eflendo  verilTimo  1*' 
auuifo  di  Tullio,  che  in  T ragfdia  comtcum  vitiofurn  ejl , dr 
in  Compdia  turpe  tragteum , & in  eptertr  fuut  ett  cutuf- 
dam  certus  fonur , & quetdam  intelhgenttbus  nota  voxilì^]» 

Per  Spiegarmi  ancòr  meglio  mi  conuien  dire , che  non 
Tempre  è lecito  il  caratter  fublime;  nè  Tempre  è lodabile 
vna  locuzione  vulgare.  Non  è lodabile  il  parlar  Tempre  da 
Dauo,  nè  conuiene  Tempre  il  fauellare  da  Edipo.  So  ef- 
fer  parer  de’  Maeftripiù  accreditati , che  la  diltinzionede* 
tre  caratteri  fubltme  , mezano  , e tenue  dipenda  dalla-, 
materia  ; materiarum  dtuerfitas  diuerfot  ejfictt  charatteres 
(Mi;  c fo  pure,  che  dalfi  nell’oratoria,  fecondo  il  pa- 
rere di  Quintiliano,  vn  carattere  atto  ad  infegnare  , altro 
a perfuadcre,  & altro  a dilettare  ( 25  ) . Dall’  altra  parte 
m’  è noto  ancora  per  atteftato  di  Quintiliano  medefimo 
( 26),  che  Omero  independentemente  dalla  materia  ap- 
propriò quelli  tre  caratteri  al  dodo  de’  Tuoi  Perfonaggi 
maggiori,  diftinguendoii  con  ladiuerfità  non  tanto  dell’ ani- 
mo, che  della  locuzione  : così  diede  a Menelao  vna  elo- 
quenza tutto  (incera,  e propria,  carente m fuperuacutr  , 
che  conuiene  al  caratter  minore;  a Nefìore  parole  dolci  al 
pari  del  mele, atte  a dilettare  anche  i più  inlìpidi, e pro- 
prie 
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prie  appunto  del  mezano  carattere  , e finalmente  ad  Vlit- 
le  attribuì  nel  dire  magnificenza  fublime , con  tale  an« 
piezza,  che  a Lui  orationem  niuibut  hybernir  copia  verbo - 
rum  , atque  tmpetu  parem  tribuit , fecondo  P oracolo  del 
medefimo  Quintiliano  [ 27  ] , e di  fatto  il  famofilTimo  Taf- 
fo  fa  che  parli  diuerfamente  da  Pluto  la  Ninfa  dell’  Oron-. 
te , e da  quella  diuerfamente  il  Pallore  d’  Armida , auue- 
gachè  in  lui  la  diuerfità  de’ caratteri  non  fcemi  mai  la_» 
bellezza  del  dire.  Nel  primo  può  riconofcerfi  il  caratter 
fublime;  nella  feconda  il  caratter  raezano , e nel  Pallore 
vna  locuzione  nobile  fi,  ma  più  tenue,  e limile  al  caratter 
minore.  Parla  Pluto  a’  fuoi  Miniltri , e con  loro  cosi  ra-» 
giona  [ 28]  : 

Ab  non  fi  a ver , fbe  non  fono  anche  e finti 
Gli  fptrti  in  vot  di  quel  valor  primiero  } 

Quando  dt  ferro , e d’  alte  fiamme  cinti 
• Pugnammo  già  contra  il  celefie  impero  : 
fummo , i 0 noi  nego , in  quel  confitto  vinti  : 

Tur  non  mancò  vtrtute  al  gran  penfiero. 

Diede , che  Chi  fi  fujfe , a Lui  Vittoria  ; 

JRimafe  a noi  d'  inumo  ardir  la  gloria. 

Eguale  d’  eccellenza  nel  genere  di  carattere  mezano  è 
la  locuzione  della  Ninfa  ingannatrice  apparfa  a Rinaldo 
colà  nell’  Oronte  , allorché  cantaua  in  mezzo  quell’  ac-* 
que[29]: 

Oh  giouanetti , mentre  aprile , e maggio 
. V‘  ammantan  di  fiorite  , e verdi  fpoglie 
Di  gloria  , e di  virtù  fallace  raggio  , 

La  tenerella  mente  ah  non  v'  tnuoghe  : 

Solo  chi  fiegue  ciò  che  piace  è faggio ,. 

£ in  fua  Jlagion  degli  anni  il  frutto  coglie  • 

Quejlo  grida  natura , or  dunque  vot 
Indurerete  /’  alma  a 1 detti  fuoi  ? 
folli , coll’  altro  appunto  che  fiegue. 

Non  meno  confiderabili  fon  le  parole  dette  dal  Pallore 
ad  Erminia  di  qualche  grado  più  vmile,  e più  acconcio 
all’  vltiina  nota  , che  all’  altre  antecedenti  [32  ] : 

" Figlio 
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Tiglio  , ci  rifpofe , d'  ogni  oltraggio , c /corno 
La  ma  famiglia,  e la  mia  greggia  ille/c 
Sempre  qui  fur  ; nè  Jlrepito  di  Marte 
Ancor  turbò  quejla  remota  parte  : 

O'fia  grazia  del  Ciel , che  l'  vmiltade 
D'  innocente  Paflor  falut , ò /ubi ime’: 

. Col  refto  di  quella ’rifpofta  già  altre  volte  auoertlta,  e 
debitamente  ammirata. 

12.  Ma  ficcome  il  TalTo  fu  impareggiabile  nell’  ofleruare 
i precetti;  così  fu  pure  eccellente  nell’  infognarne  le  rego- 
le (gì)  . Q auuerte  quello  grau  Maeftro  , che  febbene 
anche  nell’  eroica  poefia  dalli  il  carattere  della  nota  più 
tenue;  pure  lo  llile  magnifico  , il  temperato  ,e  1’  vmile 
dell’  eroico  non  è lo  ftelfo  col  magrifìco,col  temperato, 
e coll’  vmile  degli  altri  poetici  componimenti.  L’  vmilo 
della  comedia  , ò della  fatira  non  conuieneall’  vmile  dell’ 
epopea,. nel  che  peccò,  fecondo  lo  Stigliani,  il  caualiere 
Marini non  tanto  in  quell'  ottaua  , che  comincia  ( g2  ); 
Vermiglio  palandran  vergato  d'  oro 
Gli  cade  al  tergo,  e il  fregio  è d'  aurea  trinai 
Quanto  in  que’  verfi , oue  dice  : 

Ma  la  caluizie  è d'  vna  tigna  brutta 
Quajì  a mu/aico  intarlata  tutta. 

E così  pure,  fecondo  il  citato  TaflTo,  peccò  1’  Ariollo 
in  più  luoghi,  e maflimamente , oue  lafciò  fcritto: 

E dicea  il  ver , cb ’ era  viltade  e/prejfa 
Conuentente  ad  vom  fatto  di  flucco , 

Che  tutta  via  Jlejfe  a parlar  con  effa. 

Tenendo  /’  alt  bajj'e , come  il  cucco  .. 

Nel  che  ofteruafi  vna  tal  balleaza , che  difeonuiene  all’ 
eroico  , e ad  ogni  altro  componimento  fublime  . 

ig.  Da  quello  infegnamento  fi  deduce,  che  oltre i Per- 
fonaggr , e la  materia  dobbiamo  confiderare  ancora  gli  ftefli 
componimenti , fe  comici,  tragici , Urici , & epici , mentre 
a fauore  del  verifìmile  luppongono  i Maeftri  [33]»  che 
alla  comedia,  oue  fi  tratta  di  faccende  ò priuate,  òdime- 
ftiche  , conuenga  vna  locuzione  vmile  , e al  più  mediocre, 

S f f efpref- 
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efprelfiua  ,e  non  affettata.  Nelle  tragedie  ricercano  que- 
lli vn  dire  più  folleuato,  ma  in  aria  tale,  che  il  troppo 
ornato  non  pregiudichi  alle  fentenze,  e a gli  affetti . Le 
figure,  i trallati,  e lo  Itile  ornato  più  della  comèdia,  e_» 
della  tragedia  contengono,  fecondo  il  lor  fentimento , all’ 
epica , e più  dell’  epica  anche  alla  lirica  , maflìmamente 
quando  fi  penfi  di  lodare  ò gran  Perfonaggi,  ò ragguarde- 
uoli  azioni  ; mentre  a dir  vero  nell’  epica,  oue  fi  tratti  di 
materie  affettuofe , ò morali , non  può  il  Poeta  oftentarc 
vna  tale  affettazione  di  Itile , che  ecceda  i confini  della-, 
maeltà  , e della  naturalezza.  E*  certo  preffo  di  molti , che 
non  folo  lo  Itile  vile,  & abbietto , ma  ancora  il  molle,  e 

10  sfoggiato  per  lo  più  proprj  della  comica , e della  liri- 
ca rifpettiuamente  auuilifcon  la  grauità  dell’  eroico. 

Se  credeffi  d’ incontrare  la  voltra  approuazione,  o Ac- 
cademici , vi  direi  di  vantaggio  il  concetto , che  in  me  re- 
ità dòpo  auer  letti  per  vna  parte  1*  Ariofto  , per  P altra 
Darete;  il  primo  nelle  definizioni  d’  AIcina,e  d’Olimpia; 

11  fecondo  in  quelle  d’EIena,  e Poilifena:  foffritene  il  pa- 
ragone. Pare  a me  di  vedere  in  quelle  prime  certe  bel- 
tà conuenienti  a Iauandaie  di  corte,  e a berghinelle  di  chiaf- 
fo,  nell’  altre,  vaghezze  tali , che  poffono  vantarli  dalle 
Matrone  di  Nido  , e ancora  dalle  Principeffe  di  Seggio  ; 
e tutto  per  la  diuerfità  dello  Itile, nell’  Ariolto,  molle,  e 
lulfuriofo;  in  Darete,  maeltofo,  e pudico  ; nel  primo  pro- 
prio della  lirica , nel  fecondo  conuenicnte  all’  eroica  poe- 
lia . M’  auanzai  forfè , oltre  il  douere  , nel  paragone  ; ma 
il  feci  folo  a fauore  del  vcrijtmtle  neceflario  in  poefia , non 
tanto  a riguardo  de’  Perfonaggi,  e delle  materie,  quanto 
degli  Itefli  componimenti,  come  infegna  eruditamente  Tor- 
quato Taffo  ne’  fuoi  difeorfi  poetici  (ga)  , e come  ancot 
voi,  o Signori,  auete  confeffato  più  volte  nelle  paffute-» 
noltre  adunanze . 

14.  Di  ciò  ne  abbiamo  non  folo  la  fpecolatiua,  ma_. 
ancora  la  pratica , e 1’  abbiamo  di  prefente  in  quello  te- 
atro nell’  opera  intitolata  Le  nfa  dt  Democrito.  Se  voi  ri- 
fletterete all'  applaufo,  e al  giubilo,  che  ne  inoltra  il  Po- 
polo , 
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polo  f allorché  viene  fui  palco  la  paftorella  Olinda  , ve-» 
diete , che  tutto  prouiene  dall’  imitare , che  fa  ella  lo  (la- 
to che  rapprefenta  . Quel  difagarbo  negl»  inchini , quell* 
ignoranza  ne’  complimenti  , quella  locuzione  da  femplice 
pastorella,  quelle  fentenze  da  femmina  non  erudita  è tutto 
il  bello  non  tanto  dell'  imitazione , che  delia  fauola . Se 
ella  parlafle  con  le  fentenze  di  Democrito  in  difprezzo  del 
Mondo , ò col  fallo  di  Lifimaco  in  ingrandimento  della 
Corona,  òche  prefeindendo  dall’  intreccio  della  prefente 
finzione  ragionale  con  locuzione  da  Menalippe  quafi  dif- 
cepola  d’  Anattagora  , ò pur  da  Ghifmonda  con  fofifmi 
rettorici, e fottigliezze  affettate  (25  ) è certo,  che  man- 
cherebbe il  diletto,  e col  diletto  ? applaufo,  che  voi  vdi- 
te,  perchè  1’  imitazione  farebbe  priua  del  vertfimile  , che 
nel  noflro  calo  dà  1’  anima  alla  perfona  , alla  materia,  e 
allo  fletto  componimento. 

Confettò,  o Accademici, che  quafi  inauuedutamcnte  ho 
confufocon  la  locuzione  lo  flile,  e collo  flile  i caratteri 
propri  de’  componimenti  ; ma  confetto  altresì , che  la  col- 
pa è (lata  originata  daldefiderio  di  fpiegar  meglio  la  ma- 
teria che  tratto,  onde  ne  fpero  fe  non  in  tutto,  almeno 
in  parte,  compatimento,  e perdono. 

15.  Per  maggior  chiarezza  dell’ accennato  finora  in  que- 
lla materia  di  locuzione,  potiamo  conchiudere  che  il  poeta 
dee  aprire  ambo  gli  occhi , il  deftro  verfo  le  Perfone  per 
(ottenere  e decoro,  e coftume  ; il  finiftro  verfo  le  materie, 
e verfo  i componimenti  per  non  confondere  indebitamente 
il  vanto  degli  vni  con  quello  degli  altri.  I caratteri,  gli 
ffili , e la  locuzione  fien  vefti  acconcie  alle  perfone  , alle^/ 
materie , & a gli  fletti  componimenti . Dobbiamo  perva- 
derci, che  gli  Vomini  accreditati  me  eosdetn  modos  adbi - 
beiti , cum  bdltcum  e fi  canendum  , & comporto  gtnu  Jup- 
fltcandwn , fecondo  l’ auuertimento  di  Quintiliano  (36). 
So,  che  molto  dourebbe  dirfi  a prò  della  medelìma  locu- 
zione, diftinguendo  almeno  la  natura  , e la  qualità  degli 
auuifati  Itili , e caratteri;  ma  fo  ancora  d’  auerli  io  fitta- 
mente accennati  per  la  parte  che  fpetta  ai  verijtmtle , e 
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che  può  conuenire  all’  inftituco  della  prefente  lezione* Chi 
ne  bramafle  notizie  maggiori  può  leggerle  fu  1*  Alicarnafi. 
feo  ( 37  ) , fui  Falereo  ( 38  ) , e fra  moderni  fu  I’  erudito 
Mafcardi  ( 3^)  per  tacerne  altri  molti,  che  ottimamente 
ne  parlano. 

Soggiungo  folo  , che  fe  anderà  di  concerto  la  fauola 
col  collume , il  colìume  con  la  fentenza  , e la  fentenxa-. 
con  la  locuzione , e la  locuzione  con  li  Perfonaggi,  con  le 
materie,  e con  gli  fteflì  componimenti,  come  finors’èdif- 
còrfo , farà  perfetta  , e degna  in  tutto  d’ applaufo  la  poefia. 

DELLA  CHIAREZZA  COME  MEZZO  AD  OTTE* 

HERE  IL  VERISIMILE  PRETESO  NELL ’ 
AHTEDETTA  COHCORDIA  A FAVORE 
DELLA  LOCVZIOHE 

II. 

16.  A L detto  finora  parmi  neceflfario  aggiugnere alcuni 
xjL  mezzi,  che  polfono  aiutarci  non  poco  a render 
verifimtle  la  locuzione.  Pollòno  quelli  ridurli  a due,  cioè 
chiarezza , & eutdenza  . 

17.  E quanto  alla  chiarezza  dobbiamo  ricordarci,  co- 
me Arillotele  ci  lafciò  fcritto  (40), che  elocutionii  virtur 
dilucidante  drjìmauir.  Di  fatto  nelle  quattro  virtù  aflfe- 
gnatc  da  Dionitìo  Longini  , e dall’  AlicarnalTeo  all’  ec- 
celenza  del  dire  la  prima  è chiarezza , e 1’  altre  magmfi* 
cenza , bremtà , e -probabilità  ; e parimenti  fra  le  fette  idee  d’ 
Ermogene  precede  la  chiarezza  alla  grandezza , bellezza , 
celerità , cojlume , verità , e veemenza  da  fui  ricercate  nell’ 
ottima  locuzione  ; ond’  ebbe  ragione  d’  incaricarci  Quin- 
tiliano , che  nobts  prima  vtrtus  fit  perfpicuitas^  (41  ); 
febbene  1’  auuifo  pare  fuori  del  nollro  propofito,  che  ri- 
guarda il  vertjtmtle , pure,  fecondo  me , c molto  gioue- 
uole  all’  intento.  La  verità  è amica  della  chiarezza  y e l'o- 
lamente  chi  vuol  mentire  ama  l’ofcurità , e parla  con  equi- 
uochi,  mallìmamente  le  teme  d’  elferc  (coperto  bugiardo . 

Quando 


Digitized  by  Googl 


LEZIONE  VIGESTM A SECONDA  43? 
Quando 'Veliamo  Perfona,che  parla  chiaro,  facciamo  collo 
ooncetto , che  fia  veridico.  La  poefia , che  a dir  vero , è 
fondata  sù  le  più  belle  verità  vniuerfali  dell’  arce,  della' 
natura,  e della  feienza  non  ama  d’  elTere  accompagnata, 
che  con  la  fola  chiarezza  madre  appunto  della  verità  . Che 
fe  vogliamo  prefeindere  da  quelle  verità  vniuerfali,  bafe, 
c fondamento  della  poefia, e riguardar  fidamente  1’  efter- 
no,  che  confifte  in  finzioni  verilìmili , anche  per  quelli-, 
parte  abbiamo  bifogno  della  chiarezza  per  imitare  i Veri- 
dici, ntalfimamente  fe  fupponiamo  col  Mazzoni , che  il  c re* 
/libile  fia  il  foggetto  proprio  della  poefia  [ 42  ] , mentre  a 
render  credibile  vn  fatto  ò vero  , ò finto  non  abbiamo 
arte  migliore, che  la  chiarezza.  Ói  fatto  noi  olferniamo, 
che  Dionifìo  Longini  nelle  Aie  quattro  virtù  accennate  v’ 
inclufe  la  probabilità , nei  modo  che  Ermogene  v’  efpref- 
fe  la  venta  , la  quale  , fecondo  il  Mazzoni , coincide  con 
la  probabilità  del  Longini  ( 43  ) ; e all’  vna,  c eli’  altra 
ferue  di  madre,  e di  guida  la  chiarezza  da  loro  in  primo 
luogo  richieda.  Che  tentai  non  fulfe  nollra  incombenza 
di  far  credere,  come  vero  , il  verifimile , è però  noftro 
debito  di  far  credere  almen  verijìmtlc  la  noftra  finzione; 
dolendoci  perfuadere  come  certo,  anzi  certilfinto  con  Er- 
mogene [44],  che  qutdquid ,prpter  vertfimtlttudtnem  qua/t 
dtthm,  vel  faftum  futjj e proponttur , ad  imitationem  prauant 
didnett  tnjlrutttoncm  ; e quando  ancora  fi  afiegnaflè  alla-, 
poefia  non  tanto  vn  (oggetto,  quanto  vn  fine  diuerfo  dall* 
accennato  in  quelle  noltre  lezioni,  fempre  però  farà  vero 
fecondo  l’oracolo  d’Ariftotele  (45),  che  oratto  nifi  rem 
declarety  fiuem  fuum  non  afiequetur . 

18.  Il  che  fuppofto  per  difcolpa  di  quello  mio  affunto, 
a fauore  non  tanto  della  chiarezza  , che  del  verifimile  , 
ni’  auanzo  con  Ermogene  ad  accennare  , che  Perfpicuita- 
tem  ejjìciiint  dilucidili  fermo , & purut  [4 6],  Nafce  il  pri- 
mo dall’  ordine,  il  fecondo  dalla  materia  , ò elementi  del 
fauellare.  L’  ordine  richiede,  fecondo  il  medefimo  Ermo- 
gene [ 47  ] , vt  prima  primo  loco  , & fecunda  fecundo  loco 
ponantur , drfic  deinceps  , quod  efi  frequent  apud  Ifucratem : 

e quan- 
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e quanto  al  noftro  propofìto  dipende  fingularmentc  l’ or- 
dine , non  tanto  in  tutto  il  componimento,  quanto  in  ogni 
parte  del  medefimo  dal  principio , mezzo,  e ,/f«e  , mentre 
anche  il  periodo  fecondo  Ariftotele  ( 48  ) EJi  didio  prin - 
ctptum  babens  , & finente  Ora  quello  principio,  mezzo  , e 
fine , che  fono  l’oliatura  dell’  ordine,  debbono  elfere  ide- 
ati con  tal  regola  , che  il  principio  non  abbia  necelfità  di 
notizie  antecedenti , e che  il  fine  non  ne  ricerchi  altre  fuf- 
feguenti  con  tal  magillero , che  il  mezzo  fia  come  fofpe- 
fo  fra  1’  ellremitàdidue  poli,  dipendente  non  meno  dall* 
vno,che  dall’  altro,  or  come  figlio  del  principio,  or  come 
padre  del  fine,  ma  con  tal  foggezione , che  dasè  folo  non 
polla  mai  foftenerfi  fenza  l’appoggio  dell’  vno,  e dell’al- 
tro , ad  oggetto  di  giugnere  a quella  eccellenza  nell’  or» 
dtncy  che  auuertì  Tullio  nelle  orazioni  di  Catulo  ( 49)  , 
che  quidquid  aut  addtderit , aut  mutauerii , aut  detraxersi , 
vtttofius , eir  deterrius  futurum  ; e ciò  non  tanto  in  tutta 
1’  oliatura  del  componimento,  quanto  in  ogni  membro  di 
quello;  e febbene  non  farà  forfè,  approuato  quello  mio 
lenimento  nell’  ordine , che  comprende  intera  la  fauola., 
da  que’  Maeilri,  che  amano  1’  ordine  perturbato  ; pure  non 
potranno  negarmi,  che  nel  principio,  ò nel  mezzo, ò nel 
fine  non  fia  neceflaria  vna  tal  parte,  che  comincj  1*  im- 
prefa  fenza  bifogno  d’ antecedenti  notizie , e così  pure  vn* 
altra  limile  parte,  che  la  termini  con  perfezione,  fenza  il 
bifogno  d’  attenderne  altra  conclufione  fpecifica  : e di  que- 
llo perora  altro  non  aggiungo  per  non  confonder  la  loci* » 
cotone  con  le  parti  di  tutta  la  fauola;  folamente  accenno, 
che  in  fentenza  dell’  Alicamalfeo  1’  ordine  ferue  mirabil- 
mente al  veri  finale.  N on  efi  fortafiè  opus-  dtcere  ijr  , qui 
fctunt , quod  or  do  ipfe  perfuafibihs  Jit , & fidem  faciatj  COSÌ 
1’  Autore  fopracitato  [50]. 

19.  Alla  chiarezza  è necelfario  non  tanto  1*  ordine  ac- 
cennato, quanto  la  punta  auuifataci,  come  fopra,  da  Er- 
mogene.  Nafce  quella  dalle  parole  proprie,  e dalla  ftrut- 
tura  de’  membri  , lafciandonc  altre  parti,  che  non  fanno 
al  noftro  propolito. 

20.  E quan- 
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20.  E quanto  alle  parole , quelle  fono  ò femplici , ò traf- 
itte. Se  femplici,  le  proprie  fono i lumi  più  fplcndidi  del- 
la punti  ; c quelle  fon  proprie  che  non  fon  forclliere  , 
mataforichc , ò generiche  ; mentre  il  vocabolo  proprio  con- 
tieni t omni  foli , & femper , non  potendoli  alterare  fenza  pri- 
llarlo del  fuo  proprio  lignificato  , come  infegna  1’  erudito 
Panigarola  [51].  • • • 

. Se  poi  fono  trajlate  , feruono  anche  quelle  talora  alla 
■pariti  ricercata,  perchè  fecondo  Demetrio  (52)  Qupdam 
tamen  planius  tn  tranfattombut  dtcuntur  , 6-  magis  propri? , 
quatti  tn  ipfis  proprijt  ; il  che  accade  fingularmente,  quan- 
do mancando  le  proprie  fon  elle  necelfarie , ò pure,  che 
delle  proprie  ftelfe  fono  più  lignificanti,  ò più  conuene- 
»uoli,  fecondo  le  regole  di  Quintiliano  (53,),  che  faggia- 
mente  ci  auuerte  a valerci  del  tmslato  ; aut  quia  necefie  ejl , 
aut  quia  JìgntJìcantiut  e fi , aut , vt  dixt , quia  decent  tur', 
libi  nthtl  borttm  prpflabit  , quod  transferetur  , tmpropnunt 
erit.  Attefe  tali  regole  ognun  ben  vede  , che  non  lì  con- 
danno alla  punti , e chiarezza  del  dire  le  affettazioni , gli 
equiuochi , gli  enigmi  , e tutto  ciò  , che  nominò  Deme- 
trio ambiguitates  [54] , fra  le  quali  hanno  pure  il  deme- 
rito di  non  elìère  riceuuti  certi  vocaboli  di  billiccio  già 
per  P aitanti  accennati,  come  prpdium  pet-frandtum  vfato 
da  Marziale  ; P Aurora  per  Laura  ora  adoperato  dal  Pe- 
trarca, c per  tacerne tnilP  altri,  balli  per  tutti  gli  efempi 
quel  dillico  allufiuo  a Nerone,  e ad  Enea: 

Quii  neget  Enep  natum  de  Jltrpe  N eronem  ; 

Su/lulit  bic  Matrem  ; fuftultt  tlle  Patrem. 

Oue  P equivoco  fujlultt  è il  padre  di  quella  falfa  fo- 
miglianza,  anzi  di  quella  fpuria  generazione  ; in  cui  il  Dif- 
cendente  è folamente  nemico,  e diruttore  dell’  Arren- 
dente , mentre  fe  quegli  piamente  liberò  il  Padre , quelli, 
cioè  Nerone,  vccife  barbaramente  la  Madre  ; e così  P equi- 
uoco  come  falfo  è del  tutto  inuerifimile,  e contrario  alla 
purità  mentouata. 

• 2 1 • Alla  chiarezza  della  locuzione  riconofciuta  nell’ or- 

dine , e nella  punta  fuccedono  le  congiunzioni , & t leda- 
mi de’ 
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vii  de’ membri  della  profa  v e del  verfo. 

Le  congiunzioni , e particelle  ò fono  Superflue,  6 fono 
fcarfe.  L^vno,  e 1’  altro  modo  non  è immune  da  colpa  , 
maflimamente  fe  quelle  fono  di  prcgiudido  al  verifimilc. 

li.  Superflue,  e pregiudiciali  fono  certe  particelle,  che 
ardirò  nominare  improprie  congiunzioni . Sono  quelle  fra 
Latini  aut  f or  fan ; vt  dicitur  ; vt  fama  volat  ; ni  fallar 
e Amili  ,.le  quali  rendono  ambigua  la  finzione,  e la  fa- 
uo!a.  E mallima  d’  Autori  celebri,  cheìì  credito  y la  fran- 
chezza y e l\  vtile  col  diletto  fieno  tre  incantefimi  per  far 
credere  ad  occhi  chiufi  anche  vna  palpabil  bugia.  Perso- 
naggio eh’  abbia  ellimazione,  che  parli- con  franchezza , 
e parli  di  cofe  ò vtili  , ò diletteuoli  vi  farà  parere,  quali 
vfignuoloche  canti, anche  vn  topo  che  roda.  Con 'tale-# 
prunella  iella  ben  noto,  che  fe  il  Poeta  dee  prima  con- 
ligi iarfi  la  {lima  degli  altri  col  mollrarlì  ò conligliere  , & 
regolator  delle  Mufe,  ouuero  col  vantare  e gran  milleri,e 
gran  cofe  per  vtile  , e per  diletto  di  tutti; così  pure  dee 
iauellar  con  franchezza  per  render  credibili  tutte  le  fue_* 
finzioni . Che  fe  mai  tulle  tenuto  a narrar  cofe  del  tutto 
.inueriiimili,  e note  ad  ognuno  per  falfe , in  tal  calo  non 
faran  bialimeuoli  certe  particelle,  che  attribuifeon  la  col- 
pa ò alla  faipa  ,ù  all’  alfirmatiua  degli  altri  [55]  : così 
Vergilio  a fot  tra  rii  dalla  menzogna  di  Dedalo  , fi  lafciò 
;.vfcir  dalla  penna  ( 5#),:.  r •- 

Dpdalur  , vt  fama  eji , fugient  Minata  regnx 
Trppettbus  pennts  aufur  fe  credere  Cplo  . 

E in  altro  luogo  di  cofa  pur  limile  ( 57)  : 

_r  Fama  ejt  Enceladi  femufim  fulmine  cor  pur 
Vrgen  mole  bact  tngentemque  tnfuper  JEtnUm. 

_ bnpojttaui , con  quel  che  degne. 

Oue  quel  fama  e fi  allegerifce.  la  colpa  del  Poeta;  anzi 
il  rende  forfè  innocente  nell’  accennare  due  fauole  pet 
altro  incredibili . 

Fuori  di  quelli  euidenti  incredibili ,. al  contrario  dello 
Storico,  non  dourì-  mai  il  Poeta  valerli  di  particelle  » ù 
congiunzioni  che.  pongono,  in  dubbio  i fuoi  attelìati  ; ma 

bensì 
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bensì  dourà  palefarli  con  tutta  franchezza , efprimendoll 
come  certi,  per  renderli  maggiormente  credibili. 

23.  Per  ta  e rifleflb  parue  ai  Cafteluetro  non  douutaj 
gran  lode  al  Petrarca , allorché  dille  nella  canzone  vige- 
fima  prima  ( 58)  : 

Vn  altra  fonte  ha  Epiro  , 

Di  cui  fi  ferme , che  ejfettdo  fredda  ella 

Ogni  fpente  facella. 

- Accende : 

Oue  quella  congiunzion  del  Poeta,  di  cui  fi  ferine 
per  quanto  ne  pare  al  Crittico  mentouato  la  fede  al  pre- 
gio mirabile  di  quella  fonte,  da  molti  Autori  già  accre- 
ditato per  vero,  il  qual  efempio  badi  per  molti. 

24.  Peccano  forfè  egualmente  que’  Poeti  ,e  quegli  Ora- 
tori , che  fenza  le  debite  congiunzioni , copule  , ò parti- 
celle  formano  i membri  de’  loro  componimenti  , perche 
direttamente  fi  oppongono  alla  chiarezza  pereflere  ofeuri , 
e indirettamente  alla  verifimiglianza  per  non  effere  intefi  • 
E certo  prelTo  Demetrio , che  id , quod  caret  comunfhoni- 
bui , & dijfolutum  efi  totum  yobfcurum  omne  ejt  : incerta. 
cntm  fingulorum  membrorum  principia  propter  dijfolutionem 
[ 59] . Per  tale  mancanza  alcuni  nominarono  Seneca  Umo- 
rale, arenam  fine  calce , e lo  fteflo  Demetrio  per  tal  ca- 
gione dichiarò  ofeuri  gli  fcritti  d’  Eraclito,. e così  pure^> 
ofeure  1’  opere  di  Monandro  (60),  quando  dobbiate  leg- 
gerle ,e  non  vdirle  rapprefentate  ; al  contrario  di  Filemo- 
ne , i cui  fcritti  ò Ietti  , ò rapprefentati  eccellentemente 
fon  chiari,  e fommamente  vi  piacciono. 

25.  Succede  in  vltimo  luogo  alle  congiunzioni  la  Jlrut - 
tura  della  compofizione,  che  dall’  Alicarnafieo  viene  in- 
titolata (61  ) mutua  partium  orationir  pofitto  , il  cui  vffi- 
cio  è per  l’ appunto  verba  tnutcem  decenter  componere , mem- 
bri: decentem  tunfturam  attribuere  , & totam  oranonem^, 
■periodi:  concludere . Ora  dal  diuerfo  accoppiamento  di  que- 
ftf  verbi,  nomi,  copule  , e membri,  frccoine  nafee  la  di- 
uerfità  de’  caratteri  r cosà  nafee  la  diuerfità  dell’  elegan- 

t ze,  e delle  locuzioni  più  chiare,  ò men  chiare,  più  pure, 
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b mcn  pure.  Se  i noftri  periodi  faranno  ò troppo  lunghi, 
troppo  breui  faremo  ofcuri  egualmente , perchè  ficcome 
Antimaco  poeta  fu  fcuro  per  la  lunghezza  ; così  Orazio  , 
per  la  breuità , onde  egli  dille  di  fe  mcdefimo: 

Dum  breui t effe  laboro  , 

Obfcurui  fio: 

Onde  fummo  auuifati  da  Quintiliano  [<5z];  nonvtmi - 
nui , fed  ne  plur  dica  tur  quam  oporteat . 

16.  Che  fe  al  dire  degli  Aritmetici  dieci  foli  fiori  di- 
uerlì  poflono  difporfi  in  tre  millioni  feicento  ventottomil- 
la,  e ottocento  maniere  di  ghirlande  fi  fattamente  diuer- 
fe,  che  I’  vna  non  farà  mai  1*  altra  per  lo  diuerfo  intrec- 
cio di  quelli,  che  dourà  mai  dirli  delle  tante  voci , verbi , 
' nomi,  e copule,  delle  quali  è piena  la  fola  lingua d’ Ita- 
lia? E certo  fecondo  1’  Alicarnafleo  (6*  ) , che  1’  orazione 
legata,  e fciolta,  fi pulchram  iunfturam  nafta  fuent , po- 
teri t pule brum  facere  & carmen  , & orattonem  : fi  vero  m- 
fcienter , & temer 2 projetatur  , ettam  eaì  qup  prpclarè  funt 
cogitata , corrumpit  ; onde  a ragione  il  medelimo  Alicar- 
naileo  riconofcc  dalla  collocazione , ò firuttura  la  bellezza 
di  due  tedi , 1’  vno  d’  Omero  , e 1’  altro  d’  Erodoto,  ne’ 
quali , oltre  la  chiarezza , fa  pompa  la  eleganza  del  dire  , 
non  oftante  che  fieno  priui  di  fentenze  recondite,  di  figu- 
re peregrine, e di  locuzione  fublime  : nec  enim  btc  funt  tran - 
fi  a:  tona  generofp  , non  permutationer  , aut  abufìonet , woa_ 
alt  qua  locutto  figurata  --  non  noua , & elaborata  nerba 
[Ó4J  , il  che  ardifeo  riferire  per  pruoua  dell’  accennato 
in  quelìe  nofire  lezioni  per  la  purità  , e chiarezza  di  quella 
locuzione , di  cui  fi  difeorre. 

27.  11  primoteftoè  tolto  dal  principio  del  decimo  fedo 
libro  dell’  Odilfea  d’  Omero,  oue  dice  : 

Interra , vt  venit  rofeir  Aurora  quagrtgts , 

Eumeni  pajlor , fintiti  & predami  Vlyfjei 
Mane  foco  accetfii  reparabant  prandta  flammii  : 
col  molto  che  fiegue,  che  nell’  idioma  greco  come  cho 
naturale,  al  dire  degli  Eruditi,  ha  vna  tal  grazia,  e vna 
tale  proprietà , che  non  può  eflerne  a diffidenza  capace 

ogni 
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ogni  altro  forefiiero  linguaggio.  Comunque  fìa , qui  fcm- 
plicemente  fi  narra  il  nafcer  del  giorno , il  ri  fiora  rii  che 
fa  Vliffe  con  Eumeo  porcaio  di  cafa  ; e per  1’  arri  110  di 
Telemaco  fi  accenna  l’ allegrezza  non  tanto  di  Eumeo,  che 
degli  ifiefii  Tuoi  cani , con  altre  limili  vulgarifiìme  co  fé , nel 
• cui  racconto  v’  è vna  tal  purità r,  che  fomiglia  con  1*  imi- 
tazione la  femplicità  delle  faccende  defcritte , e rende  ve- 
xifimile  con  la  naturalezza  il  racconto  accennato.  E però 
vero,  che  con  la  purità  del  dire  è congiunta  vna  fomma 
eleganza  , che  può  feruire  di  confufione  a tanti,  i quali 
lì  perfuadono,  che  tutta  la  bellezza  del  dire  confitta  in  iper- 
boli fierminate,  in  trattati  non  intefi,  e in  figure  da  pom- 
pa , e non  da  vfo;  quando  le  medefime  parole  proprie.» 
ben  collocate  hanno  vn  pregio  maggiore  di  tutti. 

Se  nel  noftro  idioma  Italiano  io  douettì,  o Signori, ri- 
trouare  altro  efempio  limile  all’  antedetto  d’  Omero, al- 
tro non  vorrei  proporui  che  il  principio  del  canto  68 
dell’  Amadigi  del  Tatto,  in  cui  puramente  fi  defcriue  vn 
Villanello , che  dal  Conno  fi  fueglia,  c che  fuegliato  fe  n’ 
efcc  immediatamente  allauoro.  Voi  leggetelo,  cheforio 
ne  refterete  ammirati  [ x ] . 

28.  Il  fecondo  tefto  dall’  Alicamatteo  fuggeritoci  è nel 
primo  d’  Erodoto,  oue  efprimefi  la  fcempiagginedi  Can- 
daule  Rè  di  Lidia  in  far  vedere  del  tutto  nuda  la  moglie 
a Gige  fuo  feruoje  febbene  il  fatto  è pericolofo,  e diffi- 
cile egualmente  ad  efprimerfi  con  eleganza  , e modeftia 
per  ettere  abiettum  , & per  nolo  firn , & propiut  turpi  quam 
fulcbro ; nulla  di  meno, quia  opttmè  effertur ,fìt meltus  dum 
audttur  dtftum , quam  confptcttur  gejlum;  auuifandoci  lo  fletto 
.Alicamatteo  \ che  in  quello  tetto  l 'erba  , qup  notp  funt  re- 
rum , nullo Jludto  , & deleClu  adbibito  funt  pojìta,  fed  qua - 
ha  ipfa  natura  rebut  tmpofuit  ; ncque  fané  conueniens  ejìet 
altjs  melionbus  vtf,  onde  da  quelle  premette  in  fine  de- 
duce non. in  pulchritudine  verborum  , & proprietate  fuaui - 
tatem  elocuttoms , fed  in  coniugai  ione  Jitam  efie  ( 65  ; : dal 
che  argomentali  quanto  gioui  non  tanto  alla  chiarezza  , 
.che  alla  eleganza  la  proprietà  del  parlare , c molto  più 
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la  dtfpojìztone  <3 elle  parole  ; il  tutto  per  fotnigUare  con  la 
purità  delle  voci  la  femplicità  delle  cole  , c inficine  far 
credibili  coll’  imitazione  i fatti  ftefli  imitati . 

DELL ’ EVIDENZA  COME  STRVMENTO  DEL 

VERISIMILE  A ERO'  DELLA  LOCVZIONE.  . 

III. 

29.  loua  al  medefimo  effetto  con  la  difpojìztont 
V_J  fuddetta  non  tanto  la  chiarezza  , e la  punta 

del  dire  , quanto  1’  euidenza  del  rapprefentare,  il  che  ri- 
guarda 1’  vltimo  de’  punti  accennati. 

30.  L’  euidenza  fuddetta  chiamai!  da  alcuni  predo  I’  All— 
carnalfeo  , e da  altri  predo  il  Mafcardi  enargta  , diuerfa 
dall’  energia  , perdi;  ficcome  !•  energia  lignifica  effica- 
cia, ò premura;  così  la  enargta  denota  euidenza  , e chia- 
rezza [66  J.  E però  vero , che  ficcome  può  darli  energia 
fenza  enargta  , non  così  dalli  enargta  fenza  efficacia.  Or 
quella  euidenza , ò enargta  è il  maggiore  di  tutti  i pregi  , 
che  abbia  la  locuzione  ,&  è lo  ftrumento  migliore  per  ren- 
der verifimili  le  noftre  finzioni. 

31.  Quella  eutdenza  fu  nominata  dall’  Alicamadeo  fa- 
cilitai , qup  e a , qup  dicunturì  fenjibus  quod  ammodo  rappree- 
fentat : virtù  in  cui  tanto  fu  eccellente  Lilia  oratore  , che, 
fecondo  il  medefimo  Alicamadeo,  ogni  Leggitore  , ò Vedi- 
tore ea  yquf  dteuntur , tamquatn  oculti  vtdere , & cum  tjr3 
qua!  orator  inducit , perfontr  colloqui  reputet  [ 67  ] . Or 
queda  virtù , fecondo  Demetrio  [ 68  ] nafee , primum  qut- 
dem  ex  accurata  narrattoue , & cum  reltduin  eli  tuhtl  , il 
che  oderuato  da  Demetrio  nella  defcrizione  del  pericolo 
incorfo  da  Achille  d' affogarli  nel  fiume  Scamandro  predo 
Troia,  e nell’  altra-  del  corfo  de’  caualli  nell’  efequie  di 
Patroclo  deferitte  da  Omero,  conchiude  pofeia:  Cimila 
hxc  perspicua  funt  ex  eo,  quod  re! illuni  ejl  nthil  eorum , qup 
euemunt , & euenere  (69  ) . 

■ 32.  A quello  lcopo  volle  gli  occhi  Arinotele  allorché 

dille  ( 70;  ; Lenita  emm  f iteri  t , Ji  Ceruam  cornua  babere 
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ignora  atri t , quam  fi  non  bona  mìtattone  defcripfent  ; il 
qual  cedo  confiderato  dal  Cadeluetro'  s’  indulfe  a -dire , 
che  Aridotele  non  ofcuramentc  intende  quiui  modrare  , 
chela  dirittura  deir  arte  poetica  confida  nel  Caper  ben  raf- 
fotnigliare  ; cioè  prefentare  chiaramente  a gli  ocelot  della 
mente  con  parole  armonizzate  quello  , che  fi  è lontano  ò per 
dtfianza  di  luogo  yò  per  dtflanza  di  tempo , e farcelo  vedere 
non  altramente , che  fe  fi  fujfe  dinanzi  a gli  occhi  della  fron- 
te., e che  in  ciò  abbia  la  poefia  la  fua  perfezione , poiché  chi 
pecca  in  ciò  commette  il  peccato , che  è chiamato  per  sè,  & è 
tl  maggiore  peccato  , e il  più  principale  che  fi  pojfa  commet- 
tere in  poefia  ( 71  ) ; al  che  folo  aggiugnerei  per  difeiorre  le 
difficultà  oppode  ad  Aridotele  fu  quedo  tedo  dall’  acuto 
Critico  nientouato , che  nell’  euidenza , ò enargta  ha  la  poe- 
fia la  fua  perfezion  fecondarla , mentre  la  primaria  alla-, 
fauola  debitamente  fi  aferiue. 

33-  L’efficacia  di  queda  euidenza  maffimamente  deriua, 
perchè  facilmente  fi  pongono  in  dubbio  le  cofe  dette  in 
compendio  , e quali  in  attratto  ; laddoue  particolarizzate 
con  le  circondanze  più  minute  , oltre  1’  ingegnarci  le  veri- 
tà vniuerfali  , che  fono  più  difficili  alla  riflelfione  di  chi 
fcriue,e  men  comuni  alla  notizia  di  chi  legge  (71  ;,cialfi- 
curano,  che  1’  Autore  non  fi  è ingannato  per  le  molte  no- 
tizie di  quell’  azione  da  lui  riferite  . Quindi  1’  erudito 
Mazzoni  (73  ) è di  parere  , che  le  quattro  virtù  affegnate 
dal  dotto  Longini  , e le  fette  idee  aferitte  da  Ermogene 
alla  buona  locuzione  oratoria  pollano , e debbano  addat- 
tarfi  egualmente  alla  locuzione  poetica , eccettuata  la  bre- 
vità , alla  quale  dee  fodituirfi  quella , eh’  egli  chiama  , 
1> articolartzzaztone.,  cioè  accurata,  e didinta  narrazione^* 
del  fatto  rapprefentato-i  il  tutto  per  render  più  veri  fintili 
le  nodre  finzioni . 

34.  jDi  fatto,  fe  noi  fupponiamo  con  Omero  , che  Te- 
lemaco giunga  alla  cafa  d’  Eumeo  in  tempo, che  iui  truo- 
ualì  Vlille,  lenza  aggiugnerui  alcuna  fpecifica  circondan- 
za ,è  probabile  ,'ciic  ciò  non  ci  faccia  alcuna  imprdlion 
Della  mente  per  crcuerlo  -,  ma  fe  Omero  ci  dira  , che  Te- 
7 ‘ lemaco 
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lemaco  giugne  in  cafa  d’  Eumeo  in  tempo  eh’  egli  , ed 
Vlilìe  preparano  il  fuoco  per  far  colezione,  ed  in  quell’ 
ora  , che  al  pafcolo  vengono  follecitate  le  greggi  con  li  Pa- 
fiori  cuftodi , e fe  quiui  aggiugnerà  pure,  che  al  primo  com- 
parir  di  Telemaco  ogni  cane  di  cafa  [74]: 

Telemacbum  enea  cauda  blandi  tur  inerti: 
del  che  accortoli  fubito  il  medelìmo  Eumeo  s’  empie  tufr» 
to  di  gioia  : 

Accurenfque  citò  fe  fe  offert  obuiut  alto 

Eumpur  Regi , capitique  bine  ofcula  figit  ; 

Luvuntbus  cecidi t teneri s quoque  plurima  gatta  : 
con  altre  circonftanze  minute  , che  in  quel  refto  fi  leggò » 
no,  allora  sì , che  faremo  facili  a credere  all*  affertiua  del 
gran  Poeta 

35.  Giouano  grandemente  alla  detta  euidenza  ancora 
le  Jìmilttudint , delle  quali  fcrilfe  Quintiliano  [ 75  J , che 
preclare  ad  inferendam  rebus  lucem  reperite  funi  Jtmtlitu - 
dmes  ; e di  cui  per  1’  appunto  ne  è pieno  , anzi  pienilhmo 
in  ogni  libro  Omero,  e fe  ne  ferue  di  palio  in  patfo  per  1* 
euidenza  accennata  ; onde  fu  egli  antepofto  anche  per  que- 
llo capo  a Vergilio  dal  Cafteluetro  ( qó) , ficcome  Vergi- 
lo tu  antepofto  a Dante,  e Dante  al  Petrarca  , il  quale 
ficcome  riufei  mirabilmente  ne’  lirici  componimenti  ; così 
ebbe  poca  lode  negli  epici,  cioè  nel  poema  dell’  Africa  y 
oue  mancando  d 'euidenza  fu  accufato  da’  Critici  di  ofeu- 
rità  biafimeuole  [77]» 

36»  All’  oppofto  non  ebbero  poca  lode  per  1’  euidenza 
recata  dalle  Jìmilitudtni  i due  gran  lumi  della  tofeana  epi- 
ca poefia  il  Taflo  , e 1’  Ariofto  per  1’  appunto  nominati 
dell’  Aldrouandi  (78)  Gli  Omeri  Tofcant  ; e per  tacerne 
di  loro,  vn  numero  non  numerabil  d’  efempi  mi  fouuiene 
alla  mente  quella  dell’  Ariofto  per  gli  attizzati  due  cani 
ad  cfprimerci  la.  rabbia,  e il  furore  ai.Sacripante  , c Ri- 
naldo (79  ) : 

Come  foghon  talor  duo  can  mordenti 

O'  per  tnuidta  , ò per  altro  odio  mojjt 

Auuicmarjì  digrignando  t denti 

Con 
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Con  occhi  biechi , e più  che  bragia  raffi  j 
. Indi  a'  morfi  venir  di  rabbia  ardenti  . 

Con  afprt  ringhi , e rabujfati  doffì  : 

; Cori  alle  fpade  da  t gridi  , e dall ' onte 

Veniteti  Circaffo , e quel  di  Chtaromonte . 

Ma  fon  tali, e tanti  gli  efempi  di  quanto  io  vo’  dicen- 
do in  argomento  deli’  eutdenza , che  non  ardifeo  auanzar- 
mi  più  oltre . 

37.  Oltre  le  fimilitudini  recan  non  piccol  lume  all* 
eutdenza  certe  defcrtziomy per  le  quali  non  afcoltiamo , ma 
vediamo  le  medelìme  cofe , come  poc’  anzi  accennammo: 
così  parue  al  dotto  Longini  di  vedere  fui  cocchio  del  Sole 
1’  anima  del  famofilfimo  Euripide  [ 80],  allorché  invagi- 
nandoli egli  il  Sole  in  atto  d’  infegnare  a Fetonte  la  pe- 
ricolofa  carriera  gli  va  dicendo  , che  pieghi  or  a dejlra , 
& or  a fimflra  ; che  ora  ttrty  & ora  allenti  le  redini  ; qua 
fi  volga  alle  Phade  ; la  più  alto  fe  ne  allontani : e quindi 
par  die  1’  eforti  a tener  fempre  le  braccia  a i fianchi , la 
faccia  al  timone,  le  mani  alle  redini  ; e pare  egualmente 
gli  foggiunga  : quegli  è Piroo  troppo  focofo  : quelli  è Fle- 
gone  troppo  follecito:  fi  moderi  il  primo  con  allentargli 
la  mano  ; lì  regga  1’  altro  col  fol  inoltrargli  la  sferza.  Se 
mai  t’ incontri  nell’ infocato  Lione  , va , e premilo  genero- 
famente  fui  coHo;  indi  palla  alla  beltà  della  Vergine,  ma 
guarda  di  non  toccarle  l’ eftremità  della  delira  : che  fe  pria 
delia  Vergine  , e del  Lione  t’  abbatti  forfè  nel  Cancro , 
fappi , che  in  quelle  zampe  è imprelfo  P vltirno  punto  de’ 
tuoi  viaggi.  Se  oltrepafii  i confini  vedrai  il  Cielo  in  riuol- 
ta  , la  terra  in  cenere,  e il  tuo  bel  carro  in  ruina.  Per  ta- 
le , ù limile  deferizione  parue  al  citato  Longini  , che  lo 
fpirto  d’  Euripide  fulfe  falito  fin  alto  preflo  del  Sole  per 
1’  eutdenza  di  quella  fauola. 

38.  Di  limili  defenziont  ne  vediamo  Omero  ,P  Ariolto, 
& il  Tallo  abbondantemente  arricchiti.  Balla  per  ora  ri- 
cordare i duelli  da  loro  defcrittici  : cioè  in  Omero  quel- 
1 i di  Paride  , e Menelao , d’  Aiace,  e d’  Ettore  , d’  Etto- 
re , e u Achille  ( Si  );  e nell’  Adolfo  quello  di  Sacripante, 
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e Rinaldo  (82), e nel  Tallo  gli  altri  di  Clorinda,  e*  Tan- 
credi;  di  Tancredi,  e d’  Argante;  d’  Argante  , e Rai- 
mondo (83^.  Che  le  alcuno  bramafle  colà  nell’Inferno  Ut 
defcrizione  ò di  Plutone,  ò del  Cerbero  , legga  la  prima 
nel  Tallo  (84),  1’  altra  in  Dante  (85), in  Tibullo!  85 
in  Orazio  [87  ],in  Vergilio  (88  ),  che  iui  vedrà  ad  eui- 
denza  l’ immagine  dell’  vno  , c dell’  altro  , e così  pure  fc 
altri  defideraìfe  d’  .intendere,  come,  e quanto  fieno  im- 
pazienti gli  Amanti  nell’  attendere  61  Meflaggieri  , ò le 
Amate , veda  in  Ouuidio  la  inquietudine  d’  Ero  nell’  afpet- 
tare  Leandro  ( 89  ),  nell’ Ariofto  quella  di  Ruggiero  bra- 
mofo  dell’  arriuo  d’  Alcina  (90  ) , e nel  Tallo  1’  altra  d’ 
Erminia  nell’  attendere  il  MelTo  inuiato  à Tancredi  ( 91  ). 

E fe  di  tem  pelle  di  mare  forfè  ne  ce  rea  (fimo  ò 1’  ima- 
gine,  ò 1’  eutdenza  rce  la  porge  Vergilio  nel  fecondo  dell’ 
Eneide  , Seneca  il  tragico  nell’  atto  terzo  dell’  Agamen- 
none, e l’  Ariofto  nel  decimo  ottauo  del  fuo  Furiofo  ; c 
fopra  tutto  non  fi  lafci  in  obblio  quella  d’  Omero  enco- 
miataci dal  gran  Longini,  le  quali  deferizioni  ci  portano  fot- 
to  1’  occhio  con  cuidenza  le  faccende,  e le cofe  ideate  [92]*- 
Che  fe  dall’  eroico  fipart'alìe  al  faceto,  e fi  bramartela 
defcrizione  euidente  ò d’  vomini  brutti  , ò di  femmine^ 
mezzo  calue,  e mezzo  sdentate,  ò pure  di  cameriere  in_. 
tutto  deformi,  ne  abbiamo  1’  efempio.de’  primi  in  Orne- 
rò , che  fi  deferiue  Terfite,  in  Catullo , che  il  brutto  Emi- 
lio ci  rnoftra  ( 93  );  delle  feconde  in  Marziale, che  ce  ne 
rapprefenta  l’ immagine  { 94  ] : 

Et  trei  captili , quattuorque  Jìnt  dentei  : 
col  refto  che  fiegue. 

E dell’  vltime  il  Bemi  ce  ne  forma  il  ritratto,  allorché 
dice  (95  ].: 

Io  ho  per  cameriera  mia  V Ancroia  : 

E per  dilettarui  vedetene  il  compimento  nel  tefto  alle- 
gato , mentre  per  ora  penfo  tacerne  mill’  altri,  che. il  ri- 
cordarli feruirebbe  di  tedio,  non  di  diletto;  folamente  vi 
prego  a permettermi  di  porui  a memoria  la  nouella.  di 
macrtro  Simone  medico in  cui  con  efpreftione  di  lomma 
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energia  il  Boccacci  ci  rapprefenta  al  viuo  vn  braghettone, 
vn  lauacefi,  vn  paffibietola , comporto  nonfolodi  melo- 
naggine,  ma  ancora  di  prefunzione  (96)  ; onde  portoli  io 
figura  di  cacafodo  va  facendo  da  Quintiliano  per  eflere_» 
creduto  non  folo  fauio , ma  ancora  trafauio , quando  tut- 
to il  fuo  forte  confitte  in  vn  faio  lungo  da  capo  a piedi , 
in  mezza  barba  a pennecchio,  e in  vn  capello  a foggia  di  can- 
taro : per  altro  poi  è di  pefo  quanto  la  piuma  d’  vn  Cu- 
culo, e fembra  dotto  quanto  vn  fomaro  da  ballo;  ficchè 
la  fua  tefta  può  dirli  egualmente  vn  cocomero  vuoto , che 
vna  zucca  da  fale.  In  faccia  di  quello  granellon  tutto  va- 
no ei  ci  dipigne  Bruno , e Buffalmacco , due  giouani  quan- 
to attuti  nell’  animo , altrettanto  dilìnfinti , e femplici  in 
apparenza,  onde  per  vna  parte  paiono  due  cornacchie  di 
campanile  , e due  formiche  di  forbo , per  1’  altra  due  pa- 
peri di  cortile,  e due  nibbiotti  di  nido.  Il  bello  fi  è,  che 
mangiando  etti  addolfo  al  Medico  quali  due  corui  fopra 
vn  carname,  il  Medico  non  folo  non  fi  rifente , ma  ne  go- 
de, e ne  retta  con  obbligo  alle  due  volpi  velìite  a pelo  d’ 
agnello,  onde  in  ogni  atto  di  quella  fcena  il  Medico  non 
tanto  retta  la  ciuetta  , e il  zimbello  del  giuoco , che  an- 
zi in  fine  fchernito  , danneggiato,  ed  otfelo  fi  accufa  an- 
cora come  fchernitore,  colpeuole,  e inuentor  dell’  ingan- 
no . Ora  nel  leggere  quello  racconto  , fenza  accorgerui  , 
voi  ridetea  bocca  piena  fui  Medico  impafqualito  quafi  fer- 
fedocco  porto  al  filatoio  del  rifo  , e fenza  auuederuene^» 
fate  coraggio  a i due  Giouani , quafi  fcorgerte  due  gatti  a 
caualiere  d’  vn  forcio;  ficchè  toccando  col  dito  1*  attu- 
zia  de*  Giouani  , e la  fciocchezza  del  Medico  , vi  pare 
<P  auer  per  la  manica  vn  Dottore  in  fcmbianza  d’vn  bab- 
buino, e di  fcorgcr  due  volpi  in  abito  di  Dottore  j janto 
è la  forza  dell’  ottima  locuzione  vnita  coll’  enargtu  , per 
cui  ditte  faggiamente  Demetrio,  che  omnts  imitatio  eut- 
dens  quiddtim  in  fe  bnbet  (97). 

Dalle  notizie  antedette  può  facilmente  ritrarfi 

Primo,  che  la  locuzione  dee  e Ocre  vniforme  non  tanto 
al  collume , che  alla  fentenza  ; formando  con  loro  vna_* 

Hhh  perfetta 
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perfetta  armonia,  e quanto  alla  locuzione, che  efprlmeU 
colìumc , debbono  offeruarfi  le  regole , non  tanto  del  co- 
ftume  morale  quanto  del  ciuile,  col  difeorfo  lungo , ò breue  ; 
altiero , ò fommeflo  ; imperiofo , ò fupplicheuole  ; e così 
pure  lo  lìdio  nella  fentenza  , facendo  che  alle  fentenze_* 
eroiche  corrifponda  magnifica  locuzione , e all’  amorofe  , ò 
pafìorali,  locuzione  più  tenera , e meno  fublime  ; col  rifletto 
a i Perfonaggi  , alla  materia  , e a gli  lìeilì  componimenti 
poetici  « 

Secondo,  che  a ben  colorire  la  fentenza  , c il  coftume 
ci  farà  di  non  piccolo  giouamento  la  locuzione , che  por- 
terà feco  chiarezza , & eutdenza  ; e che  liccome  la  chia- 
rezza dipende  dalla  difpofizione  dell’  ordine,  e dalla  pro- 
prietà della  materia, e delle  parole  ;così  P eutdenza  nafee 
ò dal  narrare  le  cireonftanze  minute , ò dal  rapprefentarc 
le  cofe  con  Jimtlitudini , ò deferi ziont , non  tanto  efprelfi- 
ue  , che  naturali:  il  che  pare  che  balli  per  epilogo  della 
prefente  lezione. 

Nella  futura  patteremo  dal  verijìmile  al  mirabile  per 
dar  1’  anima  a tutti  i colori,  c a tutti  i ritratti  finora  òdi- 
fegnati , ò dipinti . 
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"lezione  xxiil 

DI  POETICA 

DELL’  ACCENNATO  CONTE  MONSIGNANI 

Del  Verijtmil  Mirabile  ». 

V 

Na  corona  d*  oro  auuegnachè  nobile  , e degna  di 
circondare  ogni  tetta  anche  de’  più  rinomati  Monarchi , fe 
prefeindiamo  dalla  ricchezza  , anzi  dall’  auarizia  degli  Vo- 
mini , non  porterà. feco  in  applaufo  tutta  1’  ammirazione 
de’  più.Curiofi  ,.fe  la  materia  farà  nuda  , fenza  l’intrec- 
cio di  qualche  induftriofo  lauoro  , che  portando  nouità 
all’  occhio  de’  H iguardanti  polfa  non  tanto  dilettarli,  che 
riempirli  di  marauiglia.Così  per  T appunto  i Caualieri, 
che  andauano  in  traccia  del  perduto  Rinaldo,  entrati  per 
la  porta  maggiore  nel  giardino  famofo  d’  Armida  non  fer- 
marono il  guardo  ò fu  le  porte  d’ argento  ,ò  fu  l*  oro  de’ 
cardini , ma  folamente  (i  ) ; 

Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento  , . 

Che  vinta  è la  materia  dal  lauoro  : 

Manca  il  parlar  \ di  v tuo  altro  non  chiedi  ; 

Nè  manca  quejlo  ancor , fe  a gli  occhi  credi . 

Era  ricca  la  materia,  ma  più  della  materia  era  bello  il 
lauoro,  a fomiglianza  della  reggia  del  Sole,  di  cui  dille  il 
Poeta  [ 2 ] : 

Materiam  fuperabat  opur , . 

Altrettanto  dee  dirli  in  poefia  del  ve rrfimile  , e del  mi- 
rabile verifimile  è - materia  atta  a ricreare  il  guardo 
de’  più  eruditi  Maeftri  ; ma  fe  non  auerà  feco  vn  qual- 
che intreccio  mirabile  , vna-  qualche  ncuità  di  lauoro 
non  otterrà  tutto  il  credito  , c/ie  le  conuiene  ; nè  tutto 
1’  applaufo  che  merita  . Il  verifimile  può  parere  vn  prc- 
zioliihmo  fendo , ma  per  ditlinguerlo  , e per  ornarlo  è ne- 

ceflfario 
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ccflàrio  il  Iauoro  di  qualche  azione  mirabile . L’ vno  fenza 
I’  altro  non  balla  , fe  cercali  Ja  perfezion  nel  comporre  « 
Finora  difcorfi  del  verifimilc  ad  oggetto  folo  a’  imprimer- 
ui , e di  fcolpirui  il  mirabile  , e quello  è tutto  il  fegreto; 
quello  è tutto  il  millero  delle  pallate  lezioni . E giacche 
intorno  a quello  punto  fono  diuerfe  le  opinioni  de’  Mae- 
ftri , alcuni  de’  quali  ammettono  il  mirabile  , auuegnachè 
incredibile  ;e  gli  altri  lì  contentano  folo  del  vertjimtle  , 
auuegnachè  non  mirabile  , mi  farò  lecito  efporui  la  mia 
opinione  qualunque  lìa,  efaminando 

Primo,  che  cofa  lìa  il  mirabile , c che  cola  la  marauigluu 

Secondo,  fe  il  mirabile  efler  debba  vcrijìmtle. 

Terzo , che  cofa  lìa  1’  ordine  ne’  componimenti , e co-* 
me  li  renda  fpelTe  volte  mirabili . 

Quarto  , quali  le  oppolìzioni  degli  Auuerfarj  con  tra  1* 
ordine  fuddetto  , e quali  le  rifpolte  per  follenerlo . 

Intorno  a tali  cofe  s’  anderà  raggirando  il  fillema  della 
prefente  lezione . 

DEL  MIRABILE  , E DELLA  MARAVIGLIA . 

I. 

1.  TL  mirabile  in  poefia,  fecondo  la  dottrina  de’  Ma- 
.1  Uri , è cofa  nuoua , grata , e non  affettata  , che  di 
primo  lancio  fenice  improuifamente  la  noftra  imaginazio- 
ne ; infegnandoci  Tullio  £ #]  -,  che  ferunt  aurei  bominum 
tum  illa  qua  tucunda  , & grata  ; tum  etiam  tlla , qua  mira - 
bilia  funt  ^invtrtute  laudari  » La  mar aut glia  poi  può  con- 
fiderai come  incanto  dell’  intelletto,  e mouimento  della 
volontà  . A villa  del  mirabile  1’  intelletto  relìa  forprefo 
dalla  nouità  dell’  oggetto,  c la  volontà  fuegliata  all’  af- 
falto  auuto  dall’  intelletto  va  incontro  alla  marauiglia  , e 
prende  moto  per  auanzarli  al  conofcimento  , ò al  pof- 
feffo  del  meddimo  oggetto  ; onde  dille  Simplicio  (3  ) : In 
admtratione  difcendi  cupidità!  qupdam  tnclufa  ejl  ; il  che 
fu  da  lui  imparato  nella  fcuola  del  famofo  Platone  (4), 
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che  riconofce  la  marauiglta , come  madre  della  fifòfofia.* 
neque  anni  prpter  hoc  {.idejt  admirattonem)  ejl  pbtlofopbig 
prtncipiutn. 

2.  Premette  quelle  dottrine , retta  chiaro  , che  la  maro» 
utgliO.  non  è padrone  [ 5 ] , perchè  non  dipende  dall’  appe- 
tirò fenlitiuo;  ma  rifiede  nell’  intelletto  , e nella  volontà 
ragioneuoli  ; e ficcome  il  mirabile  in  poefia  può  diffinirfi 
nottua  piaceuole  , cbe  accade  fuori  della  nofìra  opinione  ; 
così  la  marauigha  può  nominarli  forprefa  grata  , tmpr fr- 
uita ,cbe  ci  muoue  al  cono  {cimento  , e al  godimento  del  be- 
ne [6];  a differenza  delio  ftupore  ,che  chiamali  forprefa 
fa/l  td  tufi , cbe  et  muoue  a temere  , e a fuggire  dal  male . 

Diceli  tanto  il  mirabile , che  la  marauiglta  cofa  grata  , 
perche  al  dir  del  I"ilofofo(7  ) hanno  in  se  del  giocondo, 
quant’  hanno  del  nuouo;  confettando  ancora  Strabone(  * ) 
che  dulcis  quidein  ejl  nouttar-,  & td  quidem  quod  nemini 
priur  ejl  cogiti tum  , hoc  autem  tpfum  ejl,  quod  obleflattonts 
auiditatem  mgenerat  ; mentre  1’  ingegno,  vmano  auido  di 
l'apere  ciò , ciré  non  fa , fi  rallegra  di  quegli  auuenimenti 
curiofijche  pottono  ammaettrario  ne’  fucceiii  occorfi  fuori 
della  nottra  opinione,  infegnandoci  Ariftotele  , che  notu. 
folum  pbtlufophis  ,fed  etiam  epteris  mortaltbus  addtfcere  tu- 
cundtjfmum  ejl  ( 8 ) . 

3.  Vi  li  aggiugne  la  nouità  , perchè  non  fiamo  foliti  a 
roarauigliarci  delle  cole  perl’auanti  intefe,ò  vedute.  Di- 
cefi nottua  mpenfatO-,  perche  le  cofe  da  noi  preuedute  non 
ci  fanno  quella  impresone , che  viene  in  noi  cagionata  da 
vna  forprefa  improuifa  , quando  fiamo  fprouueauti  di  pre- 
uilione,  e quando  dirò  cosi.,  fiamo  difarmati,  e in  confe- 
guen/.a  più  efpofti  a riceuere  la  nuoua  imprettione  , k_» 
quale  riefee  di  fomma  attiuità,  maflimamenre  ne’due  fenli 
della  villa,  è dell’  vdito  ( 9),  che  ettendo  i miniftri  princi- 
pali della  fetenza  , & anche  i primi  giudici  della  poefia 
non  folo  fi  dilettano  di  cofe  nuoue  ,e  mirabili;  ma  hanno 
ancora  il  pregio  di  fuggerirle  aliai  meglio,  che  gli  altri  tré 
fenfi  , al  noltro  intelletto,  in  cui  vien  a farli  la  fuddetta 
imprettione . E’  certo,  che  motti  da  quelle  cognizioni  Pla- 
tone 


Digitized  by  Googl 


LEZIONE  VIGESIMA  TERZA  453 
torte , e Pindaro  , 1’  vno  tra  i Filofofi  ; 1’  altro  tra  i Poe- 
ti lludiarono  fempre,  che  i loro  componimenti  giugneflero 
inafpettati  per  renderli  più  grati , e più  mirabili , e in  coi*» 
feguenza  per  rifuegliare  in  altrui  maggior  marautglta  . 

4.  In  Umile  genere  Ouuidio , a mio  credere , non  ha  che 
inuidiare  ad  alcuno,  fé  prefeindiamo  dal  verifimtle , di  cui 
alle  volte  è poco  ofl'eruante;  del  redo  egli  è fertile  di  Iti- 
le arguto,  di  concetti  magnifici  , di  nuoue  idee  , e di  fin- 
zioni mirabili  ; onde  fu  nominato  da  Seneca  ingagnofijJtmus't 
e febbene  alle  volte  fa  pompa  di  cole  vulgati  (io)  ; con 
tutto  ciò  vi  fi  truoua  fempre  vn  non  Co  che , che  vi  rende  fa- 
porite  le  viuande  ancor  dozzinali  ; onde  può  feruire  d’ elem- 
pio  a chi  che  fia  , quando  fi  voglia  imparare  ti  nitro» 
kilt . 

5.  Or  cotefta  marauìglia  è così  plaufibile  tra*  Poeti , 
che  alcuni  la  giudicarono  fine  della  medefima  poefia(u), 
onde  dille  il  Pontano  [ 12  ] : Poetp  Jìue  ojfitium  , fi» 
ue  finis  ejje  ditere  appofitè  ad  admirattonem  ; il  che  vie- 
ne approuato  dall’  erudito  Mazzoni  confiderante  in  quello 
cafo  la  poelia , come  facoltà  razionale  r e come  acconcia 
a riceuere  detto  fine  ( 13J.  Altri  poi  come  il  Callcluetro 
augnandole  per  fuo  fine  il  diletto  ,riconofcono  come  lini- 
mento dello  Hello  diletto  la  marautglta  ( 14).  Ma  a dir 
vero,  non  fo  , fe  i Critici  pollino  rullar  foddisfatti  del  fi- 
lofofar  del  Mazzoni  , e del  parere  del  Callcluetro.  Circa 
al  Mazzoni  ,fe  la  poelia  è confini eratx  come  facoltà  razio- 
nale, perchè  non  aflegnarle  per  fine,  in  vece  della  maro» 
viglia  r\e  verità  vniuerfali  proprie  del  raziocinio,  fu  le  qua- 
li fi  fonda  regolarmente  la  poelia  ? E quanto  al  Caftelue- 
tro,  pare,. che  feguendofi  il  di  lui  fiiìema , redi  alle  volte 
fenza  il  detto  fine  la  poefia,  mentre  in  qualche  componi- 
mento, malììmamente  ne’  tragici  , redimilo  priui  , non  tan- 
to della  marautglta 4 che  dello  Hello  diletto  ; il  che,  fecon- 
do i Critici , ha  luogo  ne  gli  auuenimenti  tragici  di  Me- 
dea,che  mangia  i propri  figli , di  Edipo,  che  vccide  il  Pa- 
dre, e in  cento  altri  accidenti  a quelli  limili,  ne’  quali  è 
folito  dettarli  in  noi  fleifi  non  lenza  llupore  vna  forprefa 
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fa ft idiota  , che  ci  mùoua  ò a compatire,  ò a temere,*  e in 
quello  cafo  pare  efclufa,  contrail.CalleIuetro,Ia  marauiglia  ^ 
c con  la  marauiglia  il  diletto  da  quella  Torta  di  poelia . 

6.  Potrebbe  però  dubbiarli  , fe  negletto  il  rigor  filo- 
fofico , fia  Hata  da  qualche  Maeftro  confufa  la  marauigli a 
collo. /lupore,  e Io  / lupore  con  la  marauiglia  ; quando  per 
altro  P vna  è diletteuole  , e 1’  altro  è falìidiofo.;  onde_> 
dal  dotto  Longini,  fecondo  che  a. me  ne  pare, fu  1’  vna_. 
dall’  altro  didima  (*):  Finir  tlliur , quod  eji  tn  poejì  , ejl 
ad mir atro  , ac  jlupor  . Qualunque  però  ne  fia  P equiuoco 
ò de’  Critici , ò de’  Criticati , è certo , che  limili  accidenti 
funefti  non  debbono  efporfi  in  villa  fui  palco , perchè  trop- 
po farebbe  eccelliuo  non  il  diletto  , ma  P orrore  , e il 
difpiacere  del  Popolo  ; onde  auuertimento  è d’  Orazio 
{15],  che  N ec  pueror  cor  am  Populo  Medea  tructdet  ; con 
quel  di  più, -che  può  leggerli  fuileguentemente  in  Orazio 
•fud  detto, 

7.  Dall’  altra  parte  a fauore  di  chi  folliene  il  diletto  c 
la  marauiglia  nelle  tragedie  ancora  funelle , leggiamo  in_. 
Arinotele  che  potiamo  auere  mar  artiglia,  e diletto  ne’fud- 
detti  tragici  auuenimenti,  non  già  aal  fuccellò  orrido,  e 
fpauenteuole  della  fauola , ma  dalla  pratica  della  perfet- 
ta imitazione,  mentre  nelle  tragedie,  fecondo  il  diluiora- 
colo  [ 1 6] , T aleni  delettattonem  per  tmitattonem  Poeta  parare 
debet , col  fondamento  da  lui  addotto  negli  antece centi  pa- 
ragrafi^.): Etentm .,  qup  tpjicum  mole  fila  .afpictmur , eorum 
intaglile t ajfabrè  f attui  gaudentes  tntuemur , & ferarum  for* 
mar  truculcnt  arum,cadauerumue\  ficchè  dall*  ottima  imitazio- 
ne pare  che  pofla  in  noi  deriuare  altrettanta  marauiglia,  e di- 
letto, quanto  è lo  llupore,  e il  difpiacere.,  .che  potiamo 
ritrarre  dal  fine  del  tragico  auuenimento  ; onde  i rìiuerfi 
rifldìi  polfono  in  noi  partorire  diuerfi  mouimenti  dima- 
rauiglta , ò Jlupore  ; il  che  ofai.  riferire,  non  tanto  perdili 
colpa  dell’ opinioni  contrarie , quanto  per  chiarezza  di  que- 
llo punto. 

8.  Il  che  premerò  potiamo  auanzarci  a riflettere,  co- 
me il  mirabile  può  conliderarfi  in  quattro  clafiì , cioè  per 
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accidente  , per  natura  , per  arte  , e per  finzione . 

Il  mirabile  nato  per  accidente  è quando  cofa  irta* 
gioneuole  , ò infenfata  opera  ciò  che  fogliono  prati-' 
care  ftudiofamente  le  Perfone  più  accorte.  Di  quello  ne 
abbiamo  Tefempio  in  Arinotele  nella  ftatua  di  Mizlo,  che* 
cadendo  a cafo  vccife  il  micidiale  del  medefimo  Mizio  : 
elei  che  può  auerfene  altri  efempi  ,&  altre  notizie  fui  Ca- 
fleluetro,  che  di  ciò  ne  difeorre  coll*  vfata  acutezza  (*)• 

Il  mirabile  per  natura  è tutto  ciò,  che  accadeper  mi- 
racolo della -potenza  diuina,  e tutto  ciò -che-ftupendo  rìf- 
plende  nella  natura  medefima.  - 

9.  Quanto  alla  potenza  , e grandezza  diuina  -,  non  fo , a 
dir  vero  *,  che  lode  pollino  meritare  certi  Poeti  maflìma- 
mente  antichi,  e fra  quelli  il  lodatilTimo  Homero,  i quali 
togliendo  la  verità  del  mirabile  a i Numi  del  Ciela,  ofa- 
nod’  auuilirli  con  doppia  bugia, deprimendoli  fotto  degli 
vomini  , & efaltando  gli  vomini  fopra  di  loro  . E’  co- 
tcfto  vn  vizio  » che  confonde  il  mirabile  vero  con  vn  mi- 
rabile falfo , diftruggendo  la  Natura  diuina  per  fottoporla 
ad  vna  marauigha  d’ imperfezione , ad  vn  prodigio  di  fee- 
leraggine . - 

In  quella  parte  è lodeuole  almeno  nel  primo  delle  me- 
tamorfofi.Ouukiio,  che  finalmente  fa  attribuire  a Dio  la 
creazione  del  mondo  , fen/a  vfurpargli  la  potenza  , che_> 
gli  conuiene  come  ad  autore  del  tutto  : elTendo  allìoma 
della  teologia  ancor  de’  Gentili , fecondo  infegna  Pittagora, 
che  de  Dijr , rebufque  diurna  mhtl  tam  mirabile  dicitur^ 
quod  non  debear  credere  ( . 

10.  In  ordine  poi  alla  natura  , e maflìmamente  nel  no- 
Ilro  cafo  è d’  auuertirfi  con  Tullio  ( x ) ,che  ci  muouono  a 
marauiglia  più  tofto  le  cofe  vulgari  , ma  infolite  ; che  le 
cofe  grandi  , ma  vfitate  : nouitar  maga , quam  magnitudo 
rerum  : così  predo  di  noi  riefeono  più  mirabili  le  comete  , 
che  le  (Ielle  tutte  del  Cielo  , fol  per  elfere  forefliere  in 
quel  regno.  Inpoefia  acquiftano  applaufo  la  fonte  d’ Epi- 
ro, che  accende  le  faci  ; la  tela  d’  ammianto,  che  relìlìe 
alle  fiamme  ; le  falamandre  , che  viuon  nel  fuoco  ; le  re- 
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more  che  rattengon  le  naui  ; c fra  gli  vomini  i giganti  , 
i pigmei  , e tatti  i moftri  ,che  nafeono  in  ogni  genere  di 
viuenti  , fol  per  eflere  cofe  nuoue,  & infolite. 

ir.  Al  mirabile  per  natura  fuccede  il  mirabile  per  arte  # 
che  tanto  è dire,  le  marauiglie  dell’  ingegno  dell’  vomo  , 
vna  delle  quali,  fecondo  Claudiano  [z],  molfe  a maraui- 
glia  lo  lidio  Gioue  , allorché  per  opera  d’  Archimedo 
vide  il  Cielo  epilogato  in  vn  vetro  : 

Iupiler  in  panio  cum  cernerei  ptbera  vitro  , 

Rtjit , & ad  Supero s talta  ditla  ded.it: 

Qtttd  falfò  infontein  tonitruS  alinone  a niiror? 

Emula  naturp  pania  reperta  manti s ! 

Ora  fra  quelle  non  hanno  i’ vltimo  luogo  gli  fpecchi  del 
fuddetto  Archimede  , le  colombe  d’  Arcnita  , le  tette  d’ 
Alberto  Magno , e fra  1’  altre,  come  proprie  della  comica, 
e della  tragica , ardirei  ricordare  i due  teatri  di  Olio  Cu- 
pone { 18  ],  ne’  quali  fedendo  agiatamente  i Circoftanti  , 
gii  vni  al  rouerfeio  degli  altri, col  non  vederfi  ,e  col  non 
elfer  veduti  lì  moueuano  fenza  niuouerfi;  mentre  il  moto 
era  di  que’  perni  , fu  la  punta  de’  quali  volgeuafi  P viu 
teatro  in  faccia  dell’  altro  : -ficchi  gli  Spettatori  a forza 
dell’  artificio  vedemmo  fubitonel  ricontrarlì  il  non  veduto 
in  auanti;  ed  erano  nello  dello  tempo  e Spettatori , e Ipet- 
tacolo,  con  taleaccozzamento  , che  s’incontrauano  occhi 
con  occhi,  facce  con  facce,  amici  e nemici  ò col  rito  fui 
labbro  , ò col  liuore  nel  cuore  ; onde  fattafi  nuoua  fee- 
na  erano  come  Comici  gli  fteflì  Spettatori  in  filenzio , e fi 
raddoppiano  non  tanto  i teatri , die  l’ opere  , fenzaaf- 
pettarlojfenza  conofcerlo,  e fenza  muouerlì,  fe  non  quan- 
to eran  portati  e Comici , e Spettatori  dal  giramento  de’ 
pollici:  opera  veramente  ftupenda,atta  a raddoppiare  all’ 
Inuentore  gli  applaufi  , a i Circoftanti  la  marauiglia;  onde 
pende  preifo  Plinio  per  .anco  la  lite  ,fe  dobbiamo  più  am- 
mirare Inuentorem , au  muentum  ! arttjicem , an  a ut  orati  [ 1 8].' 

12.  E fe  dall’  antico  mirabile  fi  volelìe  volger  gli  occhi 
al  moderno,  io  Hello  potrei  addurui  la  marauiglia  da  me 
prouata  in  veder  pretto  la  Senna  , anzi  nella  Senna  mede- 
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fima  la  gran  madrina  di  Merli, che fomminiftra Tacque  al 
bel  giardin  di  Vcrfaglie.  Al  giugner,  che  voi  fate  a cava- 
liere della  gran  madrina  , vl'cite  fuori  di  voi  medefimi  , 
vedendo  non  vn  teatro,  ma  vna  Città  di  legno  in  mezzo 
dell’ acque, fopra cui  fermerebbe  Plinio  lo  llorico , fe  a no- 
flri  giorni  viuefle  : Oput  maximum  omnium  , qup  imquam 
fuere  vinana  manu  fatta  ^ non  temporana  mora  ; veruni  etiam 
fternitattt  dejltnattone  (a  ).  E’  quella  dillinta  in  gore  ,e 
docce;  in  traui,e  pile  ; in  ruote,  e trombe  ; in  perni,  e fuf- 
te,  tutte  in  atto , e tutte  in  moto  -a  fermare  , a ricevere, 
e a fcaricare  quell’  acque;  e ficcome  di  quelle  vna  parte  fe 
ne  va  libera  al  corfo  ; così  1’  altra  riftretta  in  vn  canale,  e 
imprigionata  tra’  ceppi  è sforzata  a gorgogliare , a (lizzarli  , 
&a  (alir  lungo  tratto,  a forza  d’aria,  e di  moto,  fu  l’er- 
to dell’  oppolta montagna, verfo  cui  prendendo,  non  fofe 
io  dica  , il  moto  ,6  1’  ale  , va  ad  imprigionarfi  talmente 
nel  concauo  de’  metalli,  che  pare  feordata  di  fe  medelìma 
per  vbbidire  all’ artefice,  e nell’  artefice  a i cenni  di  quel 
Monarca,  che  regna  fino  fu  gli  elementi  ; né  qui  va  a fi- 
nire il  mirabile  dell’  artifido,  mentre  l’  acqua  giunta  alle 
cime  del  monte  toma  a ricordarli’  di  fua  natura  , e tutta 
prccipitofa  difeende  in  quel  reale  giardino  in  laghi , in.* 
fonti,  e in  riui,  ne’  quali  diuiderxioli  moltiplica  fe  mede- 
lima  in  folazzeuoli  fcherzi  di  fiotti,  e rombi;  ai  tuoni  ,e 
temperie;  di  ruggiade,  e di  piogge  ;di  fpecchi , e d’ iridi, 
con  tal  varietà  di  moti,  e di  forme  , che  può  fembrare  il 
Proteo  degli  elementi » 

13.  Ma  febbene  cotefto  può  parere  il  più  mirabil  dell’ 
arte  , e può  feruir  d’  argomento  alle  deferizioni  de’  più 
bizarri  Poeti,  non  è però  quel  mirabile , che  noi  andiamo 
cercando.  Tanto  l’ vno,  che  1’  altro  per  natura  , e per  ar- 
te fono  (limabili  nel  lor  genere,  ma  il  più  (limabile  in  poe- 
fia  è quello  , che  vien  creato  dalla  finzione  propria  de’ 
Poeti  ; intorno  a che  vi  fono  Maeft-ri  sì  rigoroù  ( +**)  , 
che  ci  proibifeono  il  titolo  di  Poeta , fe  la  finzione  non  è 
tutta  d’ingegno.  Per  tal  rigore  deludono  querii  da  i con- 
fini delia  podìa  le  marauiglie  della  natura,  dell’ arti,  dei- 
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le  fetenze,  e delle  ftorie,  perche  fi  truouano  già  fatte,  e 
non  s’  inuentano  dal  Poeta  . Il  lauoro  , fecondo  quelli , 
vuol  elfer  tutto  di  getto,  cioè  creato  dal  fertile  ingegno 
dell’  indultriofo  Poeta., 

14.  Di  più  v’  aggiugne  il  Cardinale  PallauicimI  19]  , 
che  il  mtrabil  poetico  non  è quello  che  farebbe  mirabile  fola 
a far/i  ; ma  che  infieme  è mirabile  a finger  fi  ; e ad  vn  fr- 
inii mirabile  ebbero  P occhio  i Poeti  nell’  inuentare  i Cer- 
beri , i Centauri , gl’  Ippogrifi , 1’  Idre  di  più  tefte , i Ge- 
rioni  di  più  corpi,  gli  Erili  di  più  anime;  così  diedero  1* 
ale  a Dedalo  per  fottrarfi  dalle  prigioni,  gli  anelli  a Gi- 
ge  per  andarne  inuifibile,  le  fiamme  a Prometeo  per  ani-  - 
mar  fimulacri . 

15.  Or  quello  mirabile , quando  fia.verifimi!ey  precede  * 
tra’  Poeti  alle  marauiglie  della  natura , c dell’  arre,  men- 
tre la  poefia  altro  non  è forfè,  che  vna  marautglta in  equi-  - 
uoco  , che  vna  menzogna  mirabile . Nafce  quella  dall’  in- 
gegno del  Poeta,  imitando,  ò fuperandoil  mirabile  dell’ 
arti , delle  fetenze,  e della  natura,  come  è flato  pratica- 
to da’  migliori  maeftri  : così  a migliorar  la  natura  degli 
vomini  ci  moftrò  Omero  per  eccellente  la  pnidenza  d* 
Vlille  , Pindaro  il  valore  d’  Achille,  Vergilio  la  velocità 
di  Camilla,  Lucano  la  virtù  di  Nerone  , il  Petrarca  Ja_. 
bellezza  di  Laura,  e così  pure  per  fuperarei prodigi  nar- 
rati dalle  ftorie , e fabbricati  ò dalla  natura  , ò dall’  ar- 
te furono  finti  più  che  mirabili  da  Omero  le  campagne^ 
de*  Ciclopi , da  Orazio J’  ifole  fortunate , da  Ouuidio  la 
reggia  del  Sole,  j giardini  d’  Armida  dal  Talfo,  ed’Al- 
cina  1’  ifola  dall’  Ariofto,  pertacere  altre  marauiglie  in- 
uentate  da  più  moderni  Scrittori,  fra  le  quali, fe  non  erro, 
può  meritar  diftinzione  l’ tfola  d’  Adrajlo  felicemente  de- 
feritaci nella  fua  Bonaefpugnata  dal  Conte  Vincenzo  Piaz- 
za a voi  ben  noto  , o Accademici , per  efler  egli  ron  tan- 
to figlio  di  quella  Patria , che  fplendore  di  quella  Acca- 
demia . 

- ió.  Il  detto  mirabtl  poetico,  fecondo  me,  fi  diuide_> 
principalmente  in  quattro  fpecie  fue  proprie , come  fi  dirà 
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nel  terzo  capo  della  prefente  lezione  , trattando  deir  or-» 
ime  , fra  le  quali  fpecie,  ò claflì  diuerfe  vna  ve  n’  è,  che 
io  chiamo  per  antonomada  il  mirabile  d’  inuenzione  per  co - 
fa  nuoua  ; cioè  per  nuoui  giardini , nuoue  reggie  , nuoui 
accidenti,  c cole  limili;  il  qual  mirabile  pare  che  fuperi 
nell’  inuenzionc  l’ altre  fpecie  compagne , maflimamente  fe 
giugne  a procreare  vn  altro  mirabile  a fe  condolile , on- 
de pofla  dirti  mirabile  del  mirabile  ; cioè  vna  marauiglia  , 
che  non  da  Iterile;  anzi  più  tolto  madre  d’  altra  maraui- 
glia maggiore  ; onde  1’  intelletto  paflfando  da  quella  a 

?[uella  redi  maggiormente  forprefo  , e come  incatenato 
ra  1’  imparare  , e Itupird  . ■ Serua  d’  efempio  tl  ramo 
d ' oro  confecrato  a Proferpina,  & accennato  dalla  Sibilla 
ad  Enea,  come  neceflario  a rapird,  prima  di  calare  all’  In- 
ferno fecondoT  inuenzion  di  Vergilio.  Era  quello  [20  ): 
Aureu t , & foltjt , & lento  vimine  ramni  ; 

& eccoui  il  primo mirabile  , che  in  vna  felua  tenebrofa  , 
ed  ofeura  , e in  mezzo  ad  vn  albero  del  tutto  denfo  di 
frondi  d truoui  vn  ramo  d’  oro  5Ì  bello. 

Più  mirabile di  quello  antecedente  fi  è , Che  tolto  vn 
qualche  ramofcello  dal  ramo  maggiore  fubito  vn  altro 
ne  fpunti  d’ egual  ricchezza , e valore: 

— Primo  auulfo  non  deficit  alter 

Aureut  , & fimi  li  frondefcit  vtrga  metallo. 

Succede  a quelle  due  marautglte  la  terza  maggiore  dell’ al- 
tre , mentre  quel  ramo  a gli  eletti  dal  Fato  d inoltra-, 
tutto  piegheuole,  e cade  loro  quad  elettiuamente  nel  pu- 
gno ; laddoue  i repudiati  dal  Fato  non  han  forza  , che 
balli  per  fepararlo  dal  tronco  : 

— Hamque  tpfe  volens , facili fque  fequetur 
Si  te  fata  vocant  : ahter  non  vinbui  vllii 
Vincere y nec  duro  poteris  conuellere  ferro  (2T  ) . 

Ora  quelli  fono  in  poeda  i mirabili  più  llrepitod , che 
gli  vni,  e gli  altri  vicendeuolmente  d partorifeono,  e H 
danno  la  mano,  onde  1’  intelletto  fempre  più  s’  inoltra, 
e s’  auanza  in  marauiglia  maggiore. 

Il  difficile  però  del  iauoro  condite , che  il  mirabile  non 

da  dii- 
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fia  difiunto  dal  verifimlle  ; il  che  riguarda  il  fecondo  ri- 
fleffo  dalla  prefente  lezione  . 

SE  IL  MIRABILE  ESSER  DEBBA  VERISIMILE 

II. 

17.  T"\  A moto  alla  prefente  qui  filone  il  parere  d’ al» 
±J  cuni,  che  giudicarono  poco  , ò nulla  necefla- 
rio  il  vertfimtle  in  poelia  , come  fu  accennato  nelle  ante- 
cedenti lezioni  ( 22), col  fuppollo  , che  in  ogni  cafo  poC« 
fa  badare  il  mirabile  difiunto  dal  verifirmle  ; il  che  per 
effer  contrario  non  tanto  alle  leggi  dell’arte,  che  all’  opi* 
nione  de’  migliori  Maedri , m’  obbliga  à ricordami  alcune 
verità  già  ad  altro  propofito  più  volte  accennate . 

E’  mente  dunque  d’  Aridotele  , che  ad  efcludere  l’ in- 
tierifimile  , qua:  neutiquam  fieri  pofiunt , modo  venfimtlict 
funt  ,potius  qtudem  ehgend a ejfe  , quam  qua  minime  verifi* 
m:lu , licei  fieri  pojfunt  ( 23  ) , mentrefondandofi  la  poefia 
nell*  imitazione  , e 1’  imitazione  nell’  edèr  verifimlle , non 
può  fuilidere  l’  vna  fenza  delf’  altra;  il  che  diede  motiuo 
al  Mazzoni  d’affermare  [ 24]  , eh  e fi  diflrugge  in  tutto  la 
natura,  della  poefia , fe  fi  leua  il  credibile , e che  in  luogo  di 
quejlo  vi  fi  metta  l'  incredibile , unendo  teflimoniato  Artfio- 
tele,  quanto  appartiene  alla  poefia , douerfi  più  lofio  eleggere 
il  credibile  imponìbile  che  1‘  incredibile , epojjìbtle  : adunque 
fi  deue  dire  , che  fra  tutti  queflt  non  et  fia  il  più  proprio 
f oggetto  della  poefia , che  il  credibile  ; infognandoci  di  vati * 
t aggio,  che  il  credibile  come  credibile  è {oggetto  della  rettori - 
ca , il  credibile  marauigltofo  è /oggetto  della  poefia, perchè 
il  Poeta  dee  dire , non  Jblo  co  fé  credibili  ma  ancora  maraui- 
ghofe  [ 25  ] ; ond’egli  penfa  , che  la  fauola  ad  effer  perfet- 
ta effer  debba  non  lòlo  credibile  , ma  ancora  marauiglto - 
fa , e nuoua  ( 16)  . 

i'ì.  Che  fe  alcuno  bramaffe  altre  autorità  fopra  il  pun- 
to propodo,  io  non  vorrei  addurne,  fe  non  quella  del  y. 
Sforza  Pailauicini , che  ritrattando  tacitamente  nell’  Arte 

dello 
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1 delio  ftile , c dottrine  da  lui  inferite  «e*  Itbrt  del  bene  (27), 
ìnfegnaci  (fidatamente,  che  il  mirabile  fauolofo , proprio  , 
e lodeuoliffimo  in  poefia  ha  per  ejfenza.  necejjarta  V ap- 
parir vertjimile  [ 28  ] ; la  cui  autorità  può  valere  per  mol- 
te , attere  le-  circonftanze  accennate  di  contraddire  a fe 
•Hello  per  ferirne  alla  verità  de*  precetti. 

19.  A dir  vero  1’  eccellenza  della  poetica  imitazione^ 
rafce  fingularmente  da  due  principi  per  me  indifpenfabili 
in  quell’ arte.  Efce  1’  vno  dall’  inuenzione , 1’  altro  dalla 
verità . Paiono  quelli  tanto  fra  loro  oppolli , quanto  è con- 
traria la  finzione  alla  verità , e pure  in  poefia  debbono 
inficine  e 1 vno,  e 1’  altro  accoppiarli,  mentre  la  finzio- 
ne dee  auere  il  fondo  (labile  delle  verità  vniuerfali,  e le 
verità  vniuerrali  debbono  feruire  indifpenfabilmente  alle 
finzioni  particolari  per  ottenere  il  verifimtle  necelfario  ; 
onde  può  aedurfi  con  verità,  che  in  poefia  il  finto  fia  ve- 
ro , e il  vero  fia  finto  ; eccellenza , che  mediante  l’ inuer.- 
zione  ha  in  fe  la  perfezione  dell’  arti,  e mediante  le  ve- 
rità vniuerfali  ha  in  fe  pure  la  cognizione  di  tutte  le  feten- 
ze; onde  non  è poi  marauiglia  ,fe  la  poefia  debba  prece- 
dere non  tanto  a tutte  l’  arti , quanto  a molte  ancor  delle 
fetenze;  non  elfendoui  alcune  fra  loro,  che  polfa  vantare 
con  vgualianza,  e al  pari  di  quella,  verna , e inuenzione , 
come  fu  accennato  nelia  fella  lezione . 

20.  Oltre  quelli  riflelli  militano  a fauore  del  verijìmile 
le  ragioni  già  nella  lezione  fella  diftufamente  efaminate  , 
che  ora  per  breuità  li  tralafciano  ( 19  ) . 

21.  Senza  dubbio  a me  pare  opera  puerile  il  fermarli 
fblo  nel  mirabile  inuerifimile,  non  elfendoui  forfè  fra  noi 
donna  sì  fciocca  , che  al  pari  delle  Cretenfi  ricordate  da 
Plinio  ( 30  ),  non  fappia  fingerfi  qualche  lettera  venutale 
dall’  altro  Mondo,  con  la  dillanza  precifa  di  quella  Po- 
lla lontana  , per  porre  in  curiofità  le  compagne  almeno 
del  vicinato  intorno  gli  auuilì  di  quel  remoto  Paefe.  E 
certo  che  i ragazzi  ancor  deboli  fanno  ricordar  con  deri- 
fo  le  fate,  gli  orchi,  le  sfingi  ,&  altri  moftri  di  gran  no- 
me, e di  poca  fede. 
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, A me  non  pare  gran  cofa  fingere  con  gli  Egizi  preffo  d* 

. Erodoto  (gì),  che  il  Sole  alcuna  vola  cangi  I’  oriente 
in  occafo,,e  la  cuna  in  tomba,  forgendo  con  marauiglia 
oue  muore,  e morendo  oue  nafce , curiofo  non  Col  di  mu- 
tar danza  ; ma  ancora  di  riceuere  applaufi  come  giouane 
colà,  doue  ogni  fera  è pianto  come  decrepito.  Nè  gran 
(udore  di  teda  vi  fi  ricerca  a far  sì , che  la  Luna  ancora 
difcenda  dal  Cielo  in  Terra  tirata  ò dall’  amore  di  qual- 
che Endimione , ò dal  canto  di  qualche  leggiadriilìma  Ninfa; 
giacché  vna  ai  loro  fi  vanta  predo  l’.Ariodo  [ 32  ] : 

Dal  Ciel  la  Luna  al  mio  cantar  difcende . 

22.  Potrebbe  ognuno  con  Apollonio  Tianeo  (33)  fpac- 
ciarfi  per  gran  maedro  nell’  intendere  il  linguaggio  e de’ 
volatili  , c de’  quadrupedi  , e forfè  ancora  de’  pefci,  fe 
quedi  non  fulfer  del  tutto  muti.  Sarebbe  facile  in  tal  ca- 
lo ò fupcrare,  ò imitare  la  velocità  di  Talo,  che  tre  volte 
il  giorno  con  infaticabile  Iena , e con  corfo  non  interrotto 
compiua  il  giro  di  tutta  l’ ifola  di  Creta  (34);  non  ot- 
tante che  queda,  al  dire  di  Artemidoro  predo  Strabone,  ab- 
bia da  quattro  milla  dadj  di  circuito  ( 3 5 ) ; che  corrifpon-  1 
dono  a miglia  cinquecento  italiane  , che  da  Plinio  [ 3 6 ] 
fono  accrefciute  fino  al  numero  di  cinquecento  ottanta  no- 
ue,e  da  altri  ancor  di  vantaggio  prelfo  Apollodoro  (37); 
onde  in  vn  giorno  ne  meno  per  metà  potrebbe  compirli 

vn  tal  giro  da  velocidìmo  cane. 

23.  Per  dar  fine  à quedi  mirabili  non  credibili  c necef- 
/ fario  riflettere  , che  il  Mondo  è già  inuccchiato,  e che  gli 

vomini  fono  afl'ai  più  fcaltri  , che  prima . La  lettura  de* 
libri,  i viaggi  fatti  da  molti  in  ogni  parte  del  Mondo , le 
Accademie,  le  Scuole  han  cancellata  dal  capo  degli  vomi- 
ni moderni  la  femplicità  degli  antichi.  Que’  tanti  Dei  , 
quelle  tante  fuperflizioni , que’  Polifemi  , che  toccano  ri 
Cielo  col  capo , quegli  Ercoli, che  gemendo  in  Grecia  fpa- 
uentanoCalpe,gli  Straboni,  che  ed'endo  in  Sicilia,  conta- 
no le  naui  , eh’  efeono  da  Cartagine  , e cento  altri  a lor 
limili  non  hanno  più  credito  , ne  meno  predo  de’  putti  , 
eh’  abbiano  vn  carato  fol  di  ragione . 

24.  Che 
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24.  Che  fé  alcuno  mi  ricercane  fin  doue  poifa  ampliarli 
il  mtrabtle  per  accoppiarlo  al  venfimile  ^ ardirei  rifponder- 
gli  , /in  doue  cominciano  a palesarli  apertamente  gl’  im- 
ponibili. Tutto  ciò,  che  non  è incredibile  ad  euidenza , in 
quello  genere  di  marauiglia  può  ammetterli  per  venjtmile , 
c può  con  elio  lui  accoppiarli  il  mirabile  fin  ora  accenna- 
to : difii  , ad  euidenza  , per  concedere  tutte  le  fcufe  pof- 
fibili  all’  ingegno  poetico,  conofcendo  difficile  il  riltrignerlo 
di  vantaggio^ 

25.  Vi  confetto,  che  ficcome  non  lo  perdonare  a Catul- 
lo le  lodi  date  alla  Tua  Lesbia,  eialtando  chi  può  vederla 
non  folo  al  pari  de’ Numi  , ma  piòde’  Numi  del  Cielo  (3 8)  ; 
così  punto  non  mi  rilento  contra  Properzio , e Tibullo  9 
leggendo  le  lodi  date  dal  primo  al  ritratto  della  fua  don- 
na, dal  fecondo  al  volto  della  fua  amata  ••  Dille  quegli  } 
cioè  Properzio  ( ig)  : 

Si  quit  vult  fama  tabular  anteire  v et u fìat 
Htc  domtnam  ex  empio  ponat  manie  meam:. 

Siue  illam  Hefperijs , Jìue  tllam  ojlendet  Eoir  j 
Vret  & Eoos  y<vret  & He/pcriot* 

Ditte  poi  1’  altro  cioè  Tibullo  (40)? 

Fura  tenente  Cornute , meam  vtllpque  puellam  , 

Ferreus  ejl  ebeti  quifquit  tn  vrbe  manet. 

Se  vuole  Properzio  , che  il  detto  ritratto  polla  di  sè 
innamorare  con  marauiglia  1’  oriente , e 1’  occafo  , final- 
mente Tappiamo  , che  incendio  non  ordinario  partorifeon 
negli  animi  le  pitture  ò belle  , òlafciue,il  che  fecero  ne* 
tempi  ancor  più. lontani  i ritratti  d’  Elena , e d’  Atalanta 
riferiti  da  Plinio!  41  ) ; e fe  vuole  Tibullo,  che  refìino  fpo- 
polate  le  Cittadi  per  andare  in  villa  a rimirar  la  Tua  ama- 
ta, è pur  noto  ancora,  che  vna  Elena  fola  fece  vfeir  dalla 
Grecia  vn  numero  innumerabil  di  Popoli  per  venirla  a ri- 
prendere in  Troia  ; il  che  può  dirli  ancora  in  genere  di  ma- 
rauiglia d’altre  limili  iperboli,  alle  quali ferue  di  tinta  vn 
qualche  color  venfimilei  fenza  il  quale  non  faprei  ne  meno 
ammettere  in  poelia  il  mirabile  della  ftoria. 

26.  Se  prefeindiamo  dalla  Religione  , a cui  li  dee  !a_* 

Kkk  2 prece- 
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precedenza  auanti  tutti  i riguardi , io  non  faprei  ne  men 
biafimare  Giufeppe  Ebreo che  lafciò  in  Silenzio  i mira- 
coli più  ftrepitofi  delle  facre  carte  , col  motiuo  , fé  cre- 
diamo a Leone  di  Cadrò  { 41  ] , che  tali  prodigi  a pud 
Hationet  infidelei  fidati  no n urani  h abitar  a : or  quello  Si- 
lenzio , che  non  può  lodarli  in  vno  Storico  è lodabile  ia 
vn  Poeta,  quando  il  mirabile  Ai  lui  inuentato  eccede  i con- 
fini del  n enfinole > ■ 

27.  Ioconfeiro,che  non  intendo  il  Mazzoni,  il  quale  volen- 
do far  pompa  d’ ingegno,  fpefle  volte  in  fatti  contraddice  a le 
ftelfo , afl'oluendo  gl’  inuerifimili , e gl’  imponibili  de'  Poe- 
ti antichi , e moderni  , quando  egli  infegna  più  volte  col- 
le autorità  di  Platone  4 e di  Proclo  , che  la  drinura  del P 
Imitazione  confijle  nel  rapprefentare  le  co  fi  appunto  come  fono, 
terbfe£ue  > fello  a: frenatale,  tn  poefia  fin  rappre fintarle 

dtuerj'amente , e con  dtjjìmtlttudtnc  (43);  aggiugnendo , che 
peccò  Omero  eflenzialmente  nell’  imitazione  , rapprefen- 
tandoci  bruttillìmi.vizj  negli  Dei,  e negli  Eroi  di  que’  tem- 
pi , douett/lo  fare  egli  putto  il  contrario,  fe  auea  da  rappre - 
fintare  con  la  fua  dritta  imitazione  la  natura  Diurna  e V 
Eroica , con  quel  die  lìegue  ; e febbene  potrei  addurne  in- 
numerabili erempi  d’inuerifimili,e  d’ imponibili  da  lui  feu- 
fati , e difefi , mi  rhlringo  folo  ad  efaminare  vn  di  lui  fen- 
timento  in  digredito  di  Vergilio  ,-in  lode  d’  Omero  (44). 
■Dice  dunque  il  Mazzoni.  Omero  volle  prima  , che  mori  fi 
fiero  tutti  li  compagni  d'  l/lifie  innanzi,  eh'  egli  comma  a fi 
fe  a cantare  li  fiuoi  errori  , acciocchì  riempi  fiero  1 Lettori 
dell’  Odtfiea  di  mar  aut gita  quando  vede  fiero  , che  Wtjjfi, 
-priuato  da  tutti  li  fuot  compagni  , e mendico  troualje  non 
-dimeno  modo  , e via  d' vccider  li  Proti,  e di  nacqui  fare  la 

■Patria,  e la  Moglie  :-e  però  finza  dubbio  è da  fopr  aporre  tn 

-quello  a Vergtlto,tl  quale  non  conofctndo  Panificio  poetico  d‘ 
Omero  condufie  Enea  tn  Italia  tn' compagnia  d'  Efe  retti  ar- 
mati , non  fi  accorgendo,  che  non  farebbe  marautglia,  che  vn 
'Capitano  generale  d'  Efirciti  ,coll  aiuto  di  quelli  del  Pae - 
fie  vincefe  vn'  altra  gente,  ancorché  valorol’a  , <sr  inulti  a . 
lo  però  con  buona  pace  d'  vn  Macdro  sì  accreditato  ar- 
direi 
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direi  dire  che  molto  diuerfo  , è il  fine  , & i cimenti  d’ 
VIitfe  dal  fine  , e da  i cimenti  d’  Enea.  L’oggetto  d’  Vlif-« 
fe  è di  redimirli  alla  Patria,  e di  liberare  la  propria  cala 
da  pochi  Proci;  cioè  da  gente  data  al  lutto, alle  crapole, 
alle  lafciuie,  priua  d’  arme  , e d’  aiuto  ; onde  volendo  al- 
cuni di  loro  armarli  al  repentino  afialto  d’  Vlifle  fen  cor- 
fero a.prender  P arme  , e gli  feudi  dall’  occulta  armeria-, 
della  cafa  detta  d’  Vlìfle  [ 45  ].  Gli  vedile,  è vero,  ma  aiu- 
tato dal  figlio , c da’  Tuoi  lerui  ; vno  de’  quali  (lette  Tem- 
pre cuflode  alla  porta  per  impedirne  1’  vfeita  a’  fuggitiui 
.nemici  ; ma  più  de’  ferui,e  del  figlio  fu  egli  attìllito,  e iem- 
.pre  difefo-in  fembianza  di  Mentore  dalla  protettrice  Mi- 
nerua  ; laddoue  il.  fine  d’  Enea  era  di  portarfi  in  paefi 
Jlranieri,  lontano  dalla  dia  Patria  per  conquidarfi  vnnuo- 
uo  regno  fra’  cimenti  dj  guerra , c fra’ perigli  di  morte 
contra  Popoli  bellicofi,e  temutile  a tal  oggetto  per  od- 
feruare  il  vertjmile^  -.affèguò  V ergi  1 io  ad  Enea  vinti  -naui 
fabbricate  (otto  Antandro  alle  radici  del  monte  Ida  ripie- 
ne d’  arme,  e d’  armati,  prima  d’  efporlo  alla  vela  verfd 
1’  Italia,  onde  ditte  Enea  nel  primo  [4 6]r..i  a . 

Endeni t Pbrygium  (ovfcendi  nautbus  pquor  , 

M.ttre  Dea  monjlrante  vtam  , data  fata  fecutus  : 
e nel  terzo  [47] 

Clajjemque  [uh  ipfa 

. Antandro  y '&  Pbrtgiai  woUmur  tnontibut  Uf  . 

28.  E febbene  il  Calleluetro  ( 48  ) giudica  inuerifimile  , 
•che  Enea  fuggito  da  Troia , e forfè  da  tutti,  ò quafi  tuo. 
kti  abbandonato  , potelle  in  vicinanza  de’  Greci  non 
ancor  partiti  verlò  ia  Patria  , porre  inueme  le  dette  na- 
ui  , e prouuederle  d’  vernini  , e d’  arme  , con  tutto 
ciò  può  feufarfi  quello  tnuenjìnnle  ol  ribello  a i decreti 
’di  Gioue  in  fauore  d’  Enea  per  la  conquida  d’  Italia,  all* 
adìdenza  predatagli  in  tal  occaiione  da  Venere  Tua  madre, 
c dagli  Dei  Penati  , die  fteo  auea  ; in  congiuntura  ciic 
i Greci  ficeuano  forfè  ii  ponte  d’  orca’  fuggitiui  nemi- 
ci, perchè  in  tutto  libera  a lor  iafeiadero  la ‘conquida  di 
Troia.  E’  tato  clic  Vergilio  a ciò  s'  inùulle  per  rendere 
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tnen  fofpetta,e  meno  incredibile  I*  intraprefa  rifoluzione; 
ond’  io  concorro  col  fentimento  dell’  erutto  Muratori  a 
fauor  di  Vergilio  contra  la  critica  del  Mazzoni (49) , maG- 
fintamente  perchè  delle  naui  (addette  molte  ne  reitero* 
no  in  mare  ò fconuoltc,  6 fommerfe  auanti  eh’  Enea  s’au* 
uicinaffe  all’  Italia,  onde  Vergilio  in  quella  finzione  panni 
degno  di  lode  , e non  di  bialimo  r per  auer  congiunto  al 
mirabile  il  verifimile  - 

29.  Secondo  me  a quello  punto  del  verifìmil  mirabile 
vanno  a finire  tutte  le  linee  della  poetica  , e intorno  a 
quello  polo  s’  aggirano  tutti  i pregi,  dell’  arte.  Tanti  libri, 
e tanti  fudori  (parli  finora  per  infegnare , ò per  cfprimerc 
i dogmi  della  poetica  non  faranno  mai  gioueuoli  , fe  non 
ci  guidano  a trouare  il  ver tjtmil  mirabile  . Quella  è tutta 
.1’  arte,  e quello  folo  è 1’  arcano  da  imprimerli  nella  men» 
te  de’  giouani  ; douendofi  elfi  perfuadere , che 

Kon  fatit  ejl  party  verfum  conferì  bere  verbi  t . 

CHE  COSA  SIA  L'  ORDINE  NE’  COMPONIMEN*- 
TL  , E COME  LI  RENDA  SPESSE  FOLTE 
MIRABILI .. 

in- 

30.  CJ  O benilfimo , che  il  mirabile  ,di  cui  difcorriamo9 

nafee  principalmente  in  poefia  da  quattro  fonti; 
cioè- dal  verifimile  injoljto  , fecondo  dalla  difficultà  dell 9 
tmprefa , terzo  dall'  eccejjò  della  pajfione , del  vino  , ò della 
virtute Y quarto  dall'  tnuenztone  di  cofe  nuoue  .-  11  primo  , 
che  riguarda  il  verifimile  men  confueto  , fu  già  ofièruato 
nella  lezione  feconda  nelle  perfone  d’ Entello,  e Darete  , 
trionfando  Entello  ancorché  vecchio  del  giouane,e  robu- 
Ilo  Darete,  come  ci  rapprefenta  Vergilio.  Il- fecondo,  che 
nafee  dalla  difficultà  dell ’ tmprefa  , lì- vede,  verificato  itu. 
Vlille  condotto  da  Omero  in  Itaca  con  pencfilfimo  (lento 
fra  cento  , è mille  pericoli.  Il  terzo  , che  fonuafi  ò fu  l’ 
eroico  della  virtuce , ò fu  l’ eccedo-  di  qualche  vizio  ò pali. 

Itone , 
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(ione,  rifplende  per  la  virtù  te  in  Ippolito  pretto  Seneca  , 
c quanto  al  vizio  , ò paflione  olferuafi  in  Euclione  a noi 
finto  da  Plauto  non  folo  (pilorcio  , ma  fpilorciflimo  con_. 
efiremità-à,*  auarizia.  Nalce  il  quarto  dall’  inuenzione  di  co- 
fc  non  /olite , fingendo  alberi  così  preziofi  , che  produca- 
no, e riproducano  rami  d’oro  con  le  circoftanze,  e nel  mo- 
do poco  prima  auuifati  : il  che  non  ripugna  al  verifimtle , 
quando  all’ inuenzione  affitte  6 la  natura, ò la  magia,  6 1’ 
apparenza  di  qualche  miracolo.  Or  quelli  per  I’  appunto 
fono  i canali  maeftri , che  ci  conducono  al  mirabile  ; con 
tutto  ciò  non  mancano  altri  modi  per  ottenere  il  medefi- 
mo  fine  ,come  fi  farà  noto  nella  feguente  lezione.  Intan- 
to io  porto  opinione , che  il  detto  mirabile  potta  ottenerli 
mediante  l’ ordine , ò la  difpofizione  ne’  componimenti  , e 
dell’  vno,  e dell’  altra  m’accingo  appunto  a difeorrerne. 
. Quanto  dunque  alla  dtfpofiztone  , e all'  ordine  c’  infe- 
gna  il  Mazzoni  ( 50  ) , che  nafee  nella  fauola  la  nouttà  , 
e regolarmente  ancora  la  marautglta figlia  della  medefima, 
nouttà  non  fola  dall'  inuenzione  , ma  ancora  dall’  ordine  , 
e dalla  difpofizione , 

gì.  La  dtfpofiztone , al  dire  di  Tullio  C 51  ] , EJl  rerum 
inuentarum  in  ordmem  difiributio  ; e 1'  ordine , fecondo  lt> 
fcuole  ( 52  ) , EJl  panu m , difpartumque  rerum  fua  cutque 
loca  trtbuens  difpofitio.  La  dtfpofiztone  primaria  può  riguar- 
dare la  diuifione  , e la  gradazione  de’  membri.  L’  ordine 
può  fomminittrarci  l’oliatura  del  corpo;  cioè  il  principio , 
il  mezzo , e il  fine  della  detta  difpofizione . Per  non  confon- 
derci in  diuerfi  vocaboli  , che  lo  fletto  elfentialmente  de- 
notano, vniremol’  vno,  e 1’  altro  in  vn  corpo  , chiaman- 
doli ordinata  difpofizione  ; mentre  , a dir  vero  , non  dalli 
ordine  fenza  dtfpofiztone  ; nè  vera  difpofizione  fenz 'ordine, 

g2.  A me  forfè  riuscirebbe  di  farui  conofcere  l’ eccellen- 
za, anzi  la  marauigha  di  quella  ordinata  dtfpofiztone  ,0  Si- 
gnori , fe  potetti  nel  medefimo  tempo  farui  olferuare  con 
Ouuidio  non  folo  il  Mondo,  che  di  prefente  vedete  , ma 
ancora  quella  materia  informe  creata  da  Dio  auanti  la 
difpofizione  di  quello  Vniucrfo.  Vi  mottrerebbe  il  Poeta 
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luce,  e tenebre , terra  & acqua,  cielo  & aria  infieme  con* 
fufi.  Entro  a quell’  abiflò  difordinato  elementi  del  tutto 
incogniti  , venti  imprigionati  da  fchiaui , Sole  mafcherato 
da  notte , delle  fepolte  come  cadaueri  , con  tale  contrae 
xietà  e fra  loro , e fuori  di  loro,  che  [ 55  ]: 

Qbjlabatque  altjt  aliaci , quia  corpore  tn  vtto 
, "Frigida  pugnabant  c àlidi t , bumentta  ficcis  j 
Molha  cum  duris  ,/ine  pendere  habentia  pondur  : 

Ma  appena  la  prouidenza  di  Dio, 

Vix  onut  luipofitum  numero  dtflmxit  eodem  , 
che  fubito  mediante  /’  ordine  nacque  il  Mondo  , e nacque 
sì  bello  , che  forfè  potrebbe  dirli  colpeuole  , Col  perchè 
troppo  inoltri  cuori  innamora.  E’  certo,  che  mediante  /’ 
ordine  , e la  dtfpnjizione  da  vna  marauiglia  morta  , e fe- 
polta  nacque  vna  marauiglia  non  folo  nuoua  , ma  viua  ; 
verificandoli  l’  oracolo  d’  Ariftotele,  che  [54]  ex  magni- 
tudine , ordineque  pulebrum  ontur , e dal  bello  fulfeguente» 
mente  ne  nafee  quindi  il  mirabile . 

33.  Ma  giacché  non  balla  il  veder  folamente  6 col  pen- 
derò , ò coll’  occhio  la  perfezione  d’  vn’  opera  per  impa- 
rarne fubitamentq  ò la  bellezza,  ò le  regole  , degnateui  di 
chinar  1’  occhio  dall’  altezza  del  gran  lauoro  oefcrittoci 
dal  Poeta  alle  mifure  fommin  idra  feci  da  Aridotele,  per 
creare  in  poelia  vn  lauoro  degno  dell’  arte  , e dell’  arte- 
fice ; & è Io  dello  che  edrarre  dalla  confufione  di  mille-» 
azioni  polhbili  quell’  vnica  fauola,  che  può  generar  mura- 
utglta  , non  tanto  per  1’  inuenzione , quanto  per  /’  ordina- 
ta dtfpojìztone  ; e giacché  fìnor  s è difeorfo  di  ciò  , che 
concerne  all  inuenzione  teda  a trattarli  dirli  ordinata  di f- 
pojtzione  , per  la  quale  due  mifure  ritruouo  in  Aridote- 
Je.  L’  vna  , che  ficcome  non  può  darfi  perfezione  in  vna 
opera  , che  non  (ìa  tutta  , e fendo  folamente  perfetto  quel- 
lo , a cui  nulla  può  aggtugnerfi  [ 55  J ; cost  non  può  darli 
vn  tuttorche  non  abbia  principio  y mezzo  , e fine  per  edere 
intero  [56];  Taluni  vero  eli , qund principiane  medium  atque 
jìnem  babet , il  che  trafcrillé  dal  fuo  maedro  Platone  (57 j. 
Coli’  altra  regola  ci  viene  infegnato  di  porre  in  opera 

i detti 
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i detti  membri  con  tale  dtfpofizione  , che  dalle  cofe  , cbcj 
frinì  a fi  fon  fatte, fatano  le  feguentt  nafcere  ò necefi attamen- 
te , ò verifimtlmente  ; perciocché  molto  importa  , fe  quefìc 
cofe  fien  fatte  per  mezzo  dt  quelle , ò dopo  quelle , conforme 
egli  ci  infegna  nella  poetica  [ 58  ].  Dal  che  fi  deduce  non 
folo  1’  ordine  di  tutta  1’  oliatura  del  componimento,  me- 
diante il  detto  principio  , mezzo , e fine  ; ma  ancora  la  di- 
•ftribuzione  de’  membri  mediante  le  regole  accennateci  , 
inculcandoci  ancora  Orazio: 

lingula  qupque  locum  teneant  fortita  decenter . 

34.  Per  le  regole  dell’  oliatura  già  detta  il  difficile  fa- 
rebbe 1’  inuelligare  la  natura  del  principio , del  mezzo  , e 
del  fine  , quando  chiaramente  non  ci  fulle  fiata  infegnata 
dallo  Hello  Arifiotele  , e da’  Tuoi  Cementatori.  Dice  dun- 
que il  Maeftro  ( 59  ),  fecondo  la  traduzione  del  Pacci  , 
Trinctpium  illud  efie  dietmus , quod  non  neceffartò  pofl  altuà 
efi  ; contrd  pofierius  ah  quod  efie,  vel  fieri  natumefi.  Ftnem 
buie  contrarimi  tllud  tpfum  , quod  pofi  aliud  natimi  efi  efie , 
•vel  necefiariò,  vel  plerumque.  Medium,  quod  altquò  pofiertur, 
aliquò  prtus  efi , la  qual  fpiegazione  è vniforme  a quella 
del  Maggi  , e del  Lombardi  fui  tefto  fuddetto  ( do)  ; al 
che  pur  riflettendo  ( 61  ) il  Cafieluetro , e Paolo  Beni  ( dz) 
ci  lafciarono  auuertiti  , die  il  principio  non  dee  dipende- 
re di  neceffità  da  altra  azione  antecedente;  ficcome  è di 
neceffità  , che  da  eflo  dipenda  altra  notizia,  ò azione  fuf- 
feguente.  Il  mezzo  richiede  azioni , ò notizie  antecedenti, 
e confeguent  i . Al  fine  non  dee  di  neceffità  ricercarli  cofa 
fufleguente  , ficcome  di  neceffità  ricercali  1’  antecedente, 
perchè  dell’azione  propofla  egli  ne  fia  compimento, e co- 
rona; il  che  fuppofto  per  chiarezza  de’  termini  , m’  auan- 
70  ad  accennare  , che  quella  regola  della  detta  ordinata 
difpofiztone  può  (upplirc  per  tutte,  non  tanto  nella  poe- 
tica, che  nell’  arte  ltorica  , & oratoria  ; laddoue  tutte  1* 
altre  fenza  quella  fola  non  ballano.  Si  rifero  nel  palfato 
alcuni  di  quella  opinione  qualunque  fia  , intenta  a ridur- 
re lo  fcandaglio  d’  ogni  qualunque  fia  componimento  all’ 
c fa  ni  ina  dd  principio , mezzo , e fine, con  ordinata  dtfpofizio « 
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ne , mentre  dalla  perfezione  di  quelli  tre  membri  dipende 
la  perfezione  del  tutto  , e fe  ne  rifero  col  fuppofto  , che 
fuife  cofa  da  nulla  il  porre  nel  lirtema  accennato  i loro 
componimenti  ; ma  datili  pofeia  all’  opera  , & efaminate 
le  parti  conobbero,  che  il  mezzo  potea  feruir  per  princi- 
pio,&  il  principio  fpefle  volte  per  fine,  e così  cambiaro- 
no il  rifo  in  pianto  per  conofceriì  infufficienti  a tanto  la- 
uoro , e di  fatto,  fe  noi  ci  daremo  all’  efamina  de’  componi- 
menti moderni,  & antichi , vedremo  in  molti  che  di  necef- 
lità  il  lor  principio,  ò che  pure  il  lor  fine  richiede  ò altra 
antecedente,  ò altra  fufleguente  notizia  per  compimento 
dell’  opera. 

35.  All*  acutiffimo  Cafteluetro  [6\  ] non  piace  il  prin- 
cipio dell’  Ariofto  nel  fuo  Euriofo  come  dipendente  dagli 
amori  defcrittici  dal  conte  Boiardi  in  altro  poema , e in 
confcguenza  come  bifognofo  d’ altre  antecedenti  notizie 
per  bene  intenderlo.  Ad  altri  non  piace  ne  meno  il  fine  dell' 
Eneide  terminato  con  la  morte  infelice  di  Turno,  come 
che  troppo  riftretto,  e troppo  pouero  d’  allegrezza,  c di 
gloria , parendo  loro  ( 64  ) , che  douefle  il  Poeta  auanzarfi 
alle  nozze  di  Lauinia  ,e  d’  Enea  con  giubilo  vniuerfale  del 
Lazio  ; c di  fatto  ficcome  Quinto  Calabro  accrebbe  con 
altri  canti  1’  Iliade  d’  Omero,  e Camillo  Camilli  la  Ge- 
rufalemme  del  Tallo;  cosi  MatFeo  Veggi  fi  prefe  l’ardire 
di  farne  all’  Eneide  con  altro  canto  la  giunta  : egualmen- 
te alcuni  non  lodano  il  mezzo  dell’  Iliade  del  detto  Ome- 
ro come  più  torto  concernente  alle  gelufie  degli  Dei , c a 
gli  accidenti  nati  fra  Greci  , e Troiani  , che  all’  tri  d’ 
Achille  propoftafi  dal  Poeta. come. azion  principale  della 
fua  fauola , onde  dille  ( * ) : 

Die  inibì  datmofum  Pelidp , MufU  yfurorem . 

V’  è pure  chi  non  appruoua  il  principio  ancora  dell’  Odif- 
'fea  non  per  mancanza  di  notizie,  ma  per  troppa  fuperdui- 
tà  d’  epilodj , perchè,  fe  prende  le  fue  molle  dal  viaggi0  d 
V lille  fatto  dall’  Ifoia  di  CalilTo  in  Itaca  , a che  fargli 
precedere  1’  cpifodio  di  quattro  libri  concernenti  all 
opera  di  Minerua , a i viaggi  di  Telemaco  , e al  contigli0 

de’  Tioci, 
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de*  Proci,  che  fembrano  troppo  lontani  dal  fine  propoftofl 
dal  Poeta . E certo,  che  fenza  pregiudiclo  dell’  altre  par- 
ti, fono  molto  lodabili  il  mezzo  , c il  fine  dell’  Odilfea; 
il  principio , e il  fin  dell’  Iliade  ; il  principio,  e il  mezzo, 
dell’  Eneide , perchè  lauorate  fui  torno  dell’  ordinata  dtff> 
■pofiztone . Io  però  noir  intendo  d’  entrare  come  Patrino 
in  quello  duello  de’  Critici;  folamente  ho  pretefo  accen- 
nare con  tali  cenfure  le  difficultà,  che  s’incontrano  in  da- 
re vn  ordinato  principio , mezzo,  e fine  non  tanto  a’ poe- 
mi, che  ad  ogni  altro  componimento  di  vedo  ,e di  profa, 
jnfegnandoci  con  altri  maeftri  1’  Alicarnaffeo  ( 65  ) , dtf- 
ponendt  tandem  non  effe  mtnimam  in  eo  fitam , fi  & princi- 
pi um  , quo  non  ahquid  fit  prtui , capta  tur , & eo  fine , cui 
tnbil  videatur  deeffe  , comprehenfa  narrano  tenntnetur  j il 
che  eifendo  fiato  trascurato  da  Tucidide  fu  da  lui  acr- 
mente riprefo  con  quel  biafimo  , eh  e perpetuam  bifìorip 
fertem  amfit  166]  ; e per  non  allontanarci  dalla  poefia-. 
balta  intendere  dal  Maeftro  (67):  Decer  autem  ritè  conte- 
xtar  fabula r mintmè  temerè  vndclibet  tnttium  fumere  : neC 
item  temerè  vbihbet  terminar t ; vtt  verò  femper  fupradiftit 
parttbus  ; cioè  dall’  accennato  principio , mezzo , e fine , co- 
me partì  elfenziali  del  tutto,  il  che  praticandoli  fi  viene 
a generar  marauiglia  per  /’  ordinata  difpofizione . 

All’  oliatura  fuddetta  debbon  poi  corrifpondcre  i mem- 
bri del.  corpo  con  fubord inazione  , & armonia  : ficchè  le 
cofc  nafeano  1’  vne  dall’  altre  con  tal  perfezione , che  1* 
alterarle  , 1’  anteporle , ò pofporle  deterius  , & vitiofiur 
futurum  ;onde  ne  rifiliti  quel  comporto  defcrittoci  da  Pla- 
tone nel  fedro  : Vt  fuum  habeat  corput,  quod  neque  fine^, 
capite  fit,  neque  pedtbur  careat  ; fed  habeat  media,  atque 
extrema  fibi  tnuicem,  & ioti  conuenientia.  Di  fatto  lo  ftefi- 
fo  Platone  per  confeguir  quello  fine  fuos  dialogor  - - odo- 
ginta  ipfis  anni s elaborauit  : &.  Isocrate  1’  oratore  per  tal 
perfezione  orationem  panegyncam  --  de  ceni  anntr  compofu - 
tt  (a);  afiicurandoci  pure  l’  Alicarnaffeo  , che  il  graiL. 
Demofiene  multam  curam  babutt  & di  fpofizionir , & ver- 
borum  eieganzi { [aa  J,  onde  per  tali  efempi  polliamo  fran- 
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camentc  pervaderci , che  la  perfetta  ordinata  dijpofizione 
rende  il  componimento  mirabile . 

RISPOSTE  ALLE  OPPOSIZìORI  DEGLI  AVVER- 
SAR] A FAVORE  DELL'  ORDIRE 
SOPRADDETTO 

IV. 

g5.  /'">  Ontra  gli  accennati  precetti  vedo  in  campo  vn 
efercito  di  molte  obbiezioni , e di  mille  diflkul- 
tà,  che  da  noi  verranno  efaminate  per  abbatterle  con  le 
domite  rifpofte.  M’ auuedo  primieramente,  che  alcuni  mi 
danno  taccia  di  troppa  parzialità  verzo  1’  ordine  naturale, 
e di  troppa  inimicizia  contrai  'ordine  perturbato,  malìima- 
mente  perchè  vi  fono  Maellri  di  grido,  che  antepongono 
jl  perturbato  al  naturale  in  poefia,  tra’  quali  non  ha  l’  vl- 
timo  luogo  Dione  Crifoltomo  nell’  orazione  Troiana  v68)  , 
fupponendo  egli,  che  d’  vn  tal  ordine  perturbato  fe  ne  fer- 
mile ancora  Omero  nell’  Iliade  , e fe  ne  debbano  ancor 
feruire  tutti  gli  altri  Poeti  , coll’  oggetto  , che  meno  ap- 
paia in  quello  modo  la  menzogna  poetica  , di  cui  fareb- 
bono  conuinti,  fe  volelTero  praticare  /’  ordine  naturale . 

37.  Altri  aggiimgon  forfè  efler  fuperflue  quelle  leggi 
oratorie  di  principio  , di  mezzo , e di  fine  in  poefia,  oue  non 
folooiferuati  1’  ordine  perturbato  nell’  Epopea  ; ma  vedefi  , 
che  Pindaro  nelle  Ode  ancora,  e che  Vergilio  nella  Georgic3 
furono  fprezzatori  di  fimil  regola.  Pindaro,  come  noto  è 
ad  ognuno  , è qual  focofo  detlriero , che  fempre  palleggia 
a faiti  , e a falti  non  regolati  , oue  il  guida  la  fantalia  , e 
lo  trafporta  l’  ellro,  ò lo  fpirito  di  poetare  ; onde  fpelfe 
volte  folleuato  dal  naturale  fuo  brìo  prende  l’  ale, e vola 
dal  ballo  all’  alto  , da  vn  mondo  all’  altro  , dagli  vomini 
a i Numi,  facendo  sì, che  il  primo  volo  fia  diuerfo  ò dal 
medio,  ò dall’  vltimo  ; e che  1’  oggetto  principale  il  più 
delle  volte  fia  il  menoattefo  degli  altri.  Vergilio  poi  nel- 
la Georgica  , e malìinwmente  nei  fecondo  palla  dalla  col- 
• tura 
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tura  de'  campi , c degli  alberi  a lodare  1’  Italia , e vi  il 
ferma  non  poco , efaltandola  nelle  fue  fabbriche  , nelle 
fue  miniere  , ne’ fuoi Popoli,  ne’  fuoi  Guerrieri,  e in  cen- 
to , & altre  diuerfiflìme  cofe,  che  nulla  hanno  di  paren- 
tela con  la  coltura  degli  alberi , ò delle  viti,  ò de’  campi. 

g8.  In  ordine  al  primo  , che  riguarda  1’  ordine  naturale  , 
ò perturbato  , auuegnachè  poteife  foftenerfi  che  P ordine 
naturale  è affai  migliore  dell’  altro  , per  l’  autorità  non_. 
tanto  d’  Ariftotele  , che  de’  migliori  Maeftri  , ciò  non_. 
oftante  non  vorrei  entrare  in  quillione  fu  quello  punto, 
che  parmi  eftraneo  alla  caufa  , di  cui  li  tratta.  A me  ba- 
lla , che  nell’  ordine , ò naturale,  ò perturbato  vi  Ila  vna 
tal  parte,  che  polla  veramente  riconofcerfi  per  principio 
di  quell’  azione,  alcuna  per  mezzo,  & altra  per  fine,  fu 
le  regole  Arifioteliche  poco  prima  accennate  ; cioè  che.# 
il  principio  non  abbia  bifogno  d’  altra  notizia , e lì  veda 
che  il  fine  è compimento  di  tutta  1’  opera,  mentre  a me 
pare, che  in  ogni  componimento, oue  rifplende  ii  principio , 
il  mezzo,  e il  fine,  fecondo  le  regole  auuifate  , vi  fia  il 
perfetto  in  faccia  al  difficile  , e in  confeguenza  vn  lampo 
viuo  di  quel  mirabile , che  vi  forprende  . 

ip.  Che  le  non  piaceffe  a gli  Auuerfarj , che  il  princi- 
pio deli’  Eneide  fi  deduceflecon  Macrobio[Ó9j  dal  pri- 
mo, allorché  dille  il  Poeta  : 

Vix  è confpellu  Stetti?  telluri s in  altum 
Vela  dabant  lpt1  : 

Si  conceda  loro  il  riconofcerlo  nel  fecondo  dal  raccon- 
to d’  Enea  alla  reina  Didone,  allorché  dille: 

Infandum  Regina  tubes  renouarc  dolorem 
40.  E così  pure  riconoicano , fe  a lor  piace  , il  princi- 
pio dell’azione  dell’  Odilfea  dal  fettimo  , oue  Viille  di 
Califfo  ragiona  ad  Arete  reina,  ò pure  dal  nono  , out> 
più  efpreliamente  ad  Alcinoo  tutta  la  ferie  de’  fuoi  erro- 
ri racconta  ; il  che  non  è molto  lontano  dal  parere  dell’ 
accennato  Macrobio  [70  J.  E ben  vero  , che  gli  Auuer- 
farj in  tal  modo  confondono  le  notizie, che  fanno  noto  l’ 
Agente  , coli’  altre  c ne  fpettano  Colamento  all’  azione  : 

e pure 
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e pure  io  non  voglio  entrare  per  quello  capo  con  e/fi  lo- 
ro in  duello . A me  balla  , che  riconofcono  almeno  nell* 
vno , e nell’altro  Poeta  l’ordine  dell’azione  auuiuato  dal 
principio  , e terminato  dal  fine.. 

41.  Debbo  poi  anche  a maggior  chiarezza  accennare  , 
che  non  lolo  Omero,  e Vergilio  hanno  praticato  f ordine 
naturale , fecondo  1’  oflcruazionc  de’  migliori  Maeftri  ; ma 
ancora  Apollonio, e Valerio  Flacconell’  Argonautica, Lu- 
cano, e Silio  Italico,  il  primo  nella  guerra  Farfalica,  il 
fecondo  nella  Cartaginefe  ; e così  pure  Claudiano  nel  ra- 
pimento di  Proferpina  , Stazio  nella  Tebaide  , il  Petrarca 
nell’  Africa , il. Trillino  nell’  Italia , e finalmente  molt’ altri 
ne’  loro  componimenti  ; e febbenc  Torquato  Tallo  pare 
fauoreuole  nella  fpecolatiua  all'  or  dine  per  tubato  [*]  , pu- 
re nella  pratica  , cioè  nel  fuo  Goffredo, ha  oflèruato  /’  or- 
dine naturale  ( k ) . Vniformi  all’  efempio  de’  fuddetti  Au- 
tori fono  le  autorità  de’  Maeftri  , come  del  Caftcluc- 
tro  (71  ),  del  Mazzoni  (72  ),  del  Maggi , cdel  Piccolo- 
mini  (73),  del  Fioretti  [74],  di  Paolo  Beni  [75],  del 
Viperani  , di  Pietro  Vittori , e di  molti  altri  riferiti  dal 
Battifta,  dai  Mafcardi,  c dallo  Hello  Fioretti  ( ~}6). 

42.  Ne  fono  punto  di  rilieuo  le  autorità  equiuoche, 
che  portano  gli  Auuerfarj  in  disfauore  dell’  ordine  natu- 
rale , cioè  d’  Ariftotcle  nella  poetica  [77  j , e d’  Orazio 
pure  nella  poetica  (78  ) ; mentre  elfendo  quelle  diuerfa- 
mente  /piegate  ; anzi  precifamente  interpretate  a fauore 
deir  ordine  naturale  fuddetto,come  può  vederli  fu  gli  Au- 
tori accennati,  e linguiarmente  fui  Cafteluetro  (79  ),  e 
fui  Maggi  [80]  non  fono  d’  alcun  pregiudicio  all’  opinio- 
ne auuit'ata  . Molto  meno  pregiudica  all'  ordine  naturale 
il  parere  di  Dione  Crifoftomo  , mentre  ognun  vede  , che 
li  fofpetta  di  menzogna, oue  appunto  la  narrazione  è con- 
fufa , rendendofi  la  finzione  più  verilimile  , quanto  è più 
chiara,  e quanto  meglio  dal  principio  , e dal  mezzo  il  fi- 
ne fenza  artèttazione  è dedutto  , infegnandoci  appunto  lo 
Hello  Dione  Crifoftomo  ( 82  ),  eli e.qut  rei  dnnonjirare  vo - 
fon/,  vt  gejlp  funty  [nera  prtu:  dicunt  , deindcpojlertora , 
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a fomiglianza  della  natura , che  non  confonde  i piedi  col 
capo  , nè  le  gambe  col  petto  , mentre  V ordine  , fecondo 
Dionigi  Longini  (82  ) , tn  naturali  ferie  pqfitui  e//,  dal  che 
prefe  motiuo  ancora  Ermogene  di  lodare  Ifocrate  cornea 
olTeruantiflìmo  dell’  ordine  naturale  [ 83  J,  collocando  ogni 
ftatua  nel  fuo  nicchio  , & ogni  membro  nel  fuo  fiftema  ; 
effendo  vniforme  ancora  l’ infcgnamento  di  Quintiliano,  che 
non  errano  quegli  , i quali  in  fimil  propofito  tpfam  rerum 
naturam  Jiare  ordine  putant  ; quo  con j ufo  , peritura  fint 
omnt a (84)-. 

43.  Alla  difpofiz.ione  dell’  ordine  auuifato  non  fono  d* 
alcun  pregiudicio  gli  efempi  addotti  di  Pindaro  nell’  Ode, 
c di  Vergilio  nella  Gcorgica;  mentre  Pindaro  non  viene 
lodato  dagli  Autori  di  credito  per  quella  fua  libertà  d’  an- 
datene errante  , e di  moftrarfi  irregolare  nel  corfo;  ma 
ben  sì  da  Dionigi  Longini  viene  efaltato  per  la  fua  ve- 
nutlà,  ed  eleganza  [85]  ; da  Quintiliano  per  la  fua  magnifi- 
cenza , fentenze  , e figure  (8 6 )\<sr  velutt  quodam  eloquen- 
tip fumine  , propter  qup  Horatiur  eum  mento  creduli  t ne - 
mini  imitabile in , e cosi  da  molti  altri  per  la  fua  modeltia, 
c religione  [ 87  J . All’ oppolk)  non  mancano  Autori  di 
grido,  che  non  appruouano  quella  fua  difordinata  difpofi- 
zione  ,e  quello  fuo  fuoco  troppo  accefo,  c incollante,  fin- 
gularmente  nel  ode  5.  6 . & 8.  dell’  Iltmia,  per  tacerne.* 
molte  altre  del  medefimo  grado  (88);  onde  di  lui  dille 
il  padre  Donati  nella  poetica  (89  ):  Ptndarut  odar  fuas  ma- 
gna liberiate  ) & imonfìantia  qua  fe  ab/hnuit  Horatiuty 
euoluit  ; e prima  di  lui  fcrilTe  Dionigi  Longini  non  tan- 
to di  Pindaro,  che  di  Sofocle  [90]  ; tum  Ptndarut , tum 
Sopbocles  mterdum  incitai  ione  quadam  , & vcbementia  ve- 
lati omnia  incendunt  , ac  pojhnodum  non  feruata  proportio- 
tnt  ratione  exttnguuntur  fppe , caduntque  infehcijjimè  ; che 
può  ellenderfi  non  tanto  alle  fentenze , che  all’  ordine  de’ 
fuddetti  Poeti. 

44.  Cne  fe  in  ogni  cafo  volefle  anche  fprezzarfi  /’  ordi- 
ne più  volte  accennato , non  è mai  lodabile  nelle  canzoni 
cncomiallichc  diffonderli  più  nelle  lodi  dell’  accedono  , 
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che  del  principale, quali  che  il  principal  Perfonaggio  fia  fcat- 
fodi  merito  per  riceuernela  maggior  lode  . 

45.  D’  egual  pefo  è 1’  efempio  di  Vergilio  , il  quale-* 
febbene  nella  Georgica  fi  ferue  di  non  piccole  digrdfioni, 
palfando  fingularmente  nel  fecondo  dalla  coltura  degli  al- 
beri a lodare  non  tanto  i campi  , che  gli  vomini  dell’  Ita- 
lia, a ciò  folamente  s’  induce  , fecondo  oflerua  V erudito 
Pallauicini  ( 91  ),  per  folleuar  qualche  poco  il  Lettore  dal- 
la viltà  delle  materie  rufticali  all’  oiTeruazione  d’  ogget- 
ti più  nobili,  che  rendono  anche  più  ragguardeuole  il  pae- 
fe  di  cui  fi  tratta  , tanto  più  , che  dall’  epifodio  fubito 
ritorna  alla  materia  propolla. 

4 6.  Qualunque  però  ne  fia  il  merito  , ò il  demerito 
degli  Autori  citati  nella  trafgreflione  dell’  ordinata  dtfpofi- 
zione,  non  dobbiamo  noi  premere  d’  eflerne  in  quella  par- 
te imitatori  di  loro,  perche  almeno  aurem  la  difgrazia  di 
Gabrielle  Chiabrera  cenfurato  in  alcune  canzoni  (92  ), co- 
ni e troppo  imitatore  della  difordinata  difpofizione  di  Pin- 
daro , douendo  noi  pervaderci  con  Quintiliano  ( 93  ) j 
non  omnia,  qttf  magni  Aulhores  dixerint,  vttque  ejfe  fer fe- 
tta ; nani  (ir  labuntur  altquando  , & oneri  cedunt  , & in- 
dulgent  ingentorum  fuorttm  voluptati , con  quel  che  fiegue. 
Il  certo  fi  è , che  /’  ordine  ne’  componimenti  è molto  dif- 
ficile, e che  riufcendo,  fecondo  le  regole  allegate,  ci  riem- 
pie in  tutto  d’  ammirazione  . 

47.  L’  ammirazione  però  maggiore  è quella  , che  mi 
forprendc  in  fine  della  prefente  lezione  ; ed  è la  ftefifa  , 
per  cui  dille  Ariftotele  ad  vn  linguacciuto  , che  credea 
d’  auerlo  pollo  in  diali  di  marauiglia  per  vna  prolitla  fua 
diceria  : Amico  tutto  il  mirabile  fi  rifirigne , eh'  10  v abbia 
intefo  fi  lungamente , quando  prouueduto  di  piedi  doueua  an* 
darmene  per  non  vdirut  : altrettanto  debbo  dire  di  voi  , 
o Accademici,  che  degnalle  vdire  pazientemente  , intorno 
al  mirabile  fi  lunga  lezione.  Mirtini  quod  quts  pedibur  pre- 
dilli! me  fufi intiera  (94).  Sarà  però  doppia  la  marauiglia, 
(c  degnerete  intendere  nuouamente  : 

Primo  , che  il  mirabile  è multa  piaceuole , che  accade 
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fuori  della  nojlra  opinione  ,e  non  altro  e fiere  la  marauigha  , 
cbevna  forprefa  grata , che  a muoue  al  conofctmentOy  ò go- 
dimento del  bene  ; e così  pure  poterfi  diuidere  tl  mirabile 
in  quattro  dalli  per  natura , per  accidente  , per  arte  , 
per  finzione  ; elìcr  però  il  più  eccellente  fra  tutti  il  mira- 
bile del  mirabile  , cioè  quella  marauigha  , che  è madre 
d’  altra  marauigha  ; il  che  riguarda  il  primo  punto.  Dal 
fecondo  può  argomentarli , che  ogni  mirabile  in  poefia-. 
per  eller  lodabile  dee  elTere  verifimile  , e dal  terzo,  che 
prefeindendo  ancora  dall’  Inuenzione  prima  origine  del 
mirabile , /’  ordine  lìdio  ne’  componimenti  li  rende  fpelTc 
volte  mirabili  ; accennandoli  in  tal  occalìone  non  folo  la 
natura  del  principio  , del  mezzo , e del  fine  come  membri 
infeparabili  dall’  ordine  fopraddetto  ; ma  ancora  le  oppoli- 
zioni  degli  Auuerfarj,  che  vengono  rigettate,  e conuinte 
nel  quarto  de’  punti  proporti. 

Nella  feguente  lezione  verrà  moftrato,  come  la  poelìa 
porta  renderfi  mirabile  non  tanto  coll’  ordine  accennato, 
quanto  col  coftume , con  la  fentenza , e con  la  locuzione  , 
come  in  apprelfo  vedremo  . 
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"lezione  XXIV* 

DI  POETICA 

DEL  DETTO  CONTE  MONSIGNANl 
Del  prefitto  Verijìmil  Mirabile • 


P 

Ontinuandofi  in  quella  lezione  l’efame  dell’  ante- 
cedente mirabile  verifimile , permettetemi , o Accademici, 
che  tralafciata  ogni  introduzione  al  difcorfo,  io  m’ inca- 
mini  fpeditamente  all’  intento  per  toglierui  almeno  in^ 
parte  quel  tedio, che  potrebbe  recarui  in  quelli  giorni  car- 
neualefchi  il  mio  lungo  difcorrere.  Cinque  faranno  i punti 
della  prefente  lezione  da  confiderarfi  iucceJlìuamente  in_. 
più  volte , e farà  in  quelli  efaminato  : 

Primo,  il  mirabile  della  fauola. 

Secondo , come  il  co/lume  poetico  pojjd  recar  mar aui glia % 

Terzo  , come  ciò  pojfa  ottenerli  con  la  fentenza . 

Quarto , quando , e come  dalla  locuzione  pojfa  nafcere  il 
mirabile  JleJJo. 

Quinto , quanto  giovino  al  detto  fine  le  figure  della  ret • 
lorica  , e della  poetica . 

DEL  MIRABILE  DELLA  FAVOLA 


I. 

I.  O Iccome  la  fauola  occupa  il  primo  luogo  in  poe- 
O fia , così  dee  anteporli  il  fuo  mirabile  ad  ognal- 
tro,  madìmamente  nell’  epica  , infegnandoci  il  Filolofo  , 
che  in  tragccdijt  ejficere  oportet  id  , qttod  admirabile  ejl , 
fcd  magli  in  epopfia  confiftit  (i  ) ; e ciò  ragioneuolmente 
più  in  quella , che  in  quella , mentre  alla  tragedia  conuen- 

gono 
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gono  azioni  fatte  da’  Perfonaggi  di  mezzana  bontà  , 
quando  fon  proprie  dell’  epopeia  opere  flrepitofe  fatte  da 
Perfonaggi  di  merito  , di  coraggio , e di  fenno  in  eccel- 
lenza ; il  perchè  le  imprefe  de’  Telei,  degli  Achilli , degli 
Ercoli  fono  quelle , che  più  s’  adattano  al  mirabile  , e in 
confeguenza  all’  inllituto  dell’  epopeia . 

Ma  ritornando  alla  fauola  come  fauola  , ha  ella  certe 
proprietà , che  poffono  renderla  non  fol  verifimile  , ma  an- 
cora mirabile.  Fra  quelle  annouero  la  nouita  , /’  integrità , /’ 
•untu ir,  gli  epijodiy  e la  peripezia , tralafciando  non  tanto  U 
•uenjimilttudine  , e la  marautglta , quanto  la  grandezza  , 
e il  viluppo  , mentre  della  prima  fin  qui  n'  abbiamo  dif- 
corfo,  e della  feconda  , cioè  della  marautglta  lìamo  atr 
tenti  a trattarne.  La  grandezza  poi  reitera  comprefa  negli 
cpifodi  , & il  viluppo  nella  peripezia  ; e tutto  per  fuggir 
la  lunghezza  in  ciò , che  non  ferue  all’  argomento  propolto. 

Venendo  dunque  alla  multa  è ben  noto,  che  quella  c 
fonte  regolarmente  di  marauiglie,  & è pur  noto,  cheque- 
ila  nafee  dalla  rajfomtghanza  propria  della  poefia,men- 
tre  raflomigliando  poniamo  fotto  l’  occhio  vn  oggetto, 
che  fempre  è diuerfo, almeno  nelle  circonltanze,  dal  vero, 
e che  porta  con  elfo  lui  nouità  almeno  nell’  apparenza  , 
perchè  1’  oggetto  finto  non  è lo  dello  che  il  vero  ; puro 
la  fauola  il  rapprefenta  fi  viuamente  , che  ci  rende  fof- 
pelì  in  credere,  fe  lìa  vero,  ò non  vero  ; fe  fia  lo  Hello 
col  vero,  ò lo  Hello  col  finto;  onde  quella  fpecie  di  no- 
vità nel  credere  moltiplicato  lo  Hello  foggetto,  e mol- 
tiplicato con  più  viuezza  , e con  più  fpirito  di  quello  , 
che  riceue  regolarmente  ò dalla  natura,  ò dall’  arte  , ci 
pone  in  ammirazione,  e fa  che  ci  riefea  miratile  anche  il 
non  mirabile,  perchè , fecondo  Strabone,  Houum  quoddam 
eji  Jludtum  fabulatto , qup  non  rei  conjijlenter  yfed  alia  qup- 
dam  expnntt  [ 2 ] . 

2.  Con  quello  principio , fecondo  i Maefiri , ci  corre  l* 
obbligo  di  non  cantare,  ò rafiòmigliare  le  fauole  già  no- 
te, e fatte  dagli  altri;  ma  ben  si  di  crearle  con  inuenzio- 
ne  da  noi  medefimi,pcr  dar  loro  quella  nouitày  che  ci  fa 
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veramente  poeti , cioè  facitori  d’ idoli , d*  immagini  , e di 
fomiglianze . La  nouità  ferue  d’ anima  alle  fauole  , e come 
di  lume  alla  marauiglia.  Ma  ficcome  non  è lecito  rapprc- 
Tentare  la  medefima  azione  nel  modo  già  prima  inuentato 
dagli  altri , cosi  all’  oppodo  è lecito  feruirfi  ò dello  ftelTò 
Perfonaggio,  ò della  medefima  azione  y col  farla  fogger- 
to  di  più  poemi , e di  più  tragedie  ò con  la  diuerfità  de* 
penfieri,  ò con  la  nouità  degli  epifodi;  badando  per  tutti 
1’  efempio  d’  Efchilo,  di  Sofocle,  e d’  Euripide  , che  vno 
a gara  dell’  altro,  fecondo  Dione  Crifoftomo  [3]  , com- 
pofero  tragedie  non  folo  fu  la  perfona  di  Filotete , ma  fu 
P azione  medefima  dell’  arco , e faette  donategli  dall’  in- 
uincibile  Alcide,  necelTarie  all’  efpugnazùone  di  Troia  ;e 
tutti  e tre  ne  riportarono  ,fe  non  il  premio  propofto,  al- 
meno la  lode  d’  eccellenti  maedri , come  auuifa  1’  erudito 
Scrittore . 

Ma  a dir  vero  nel  nodro  cafo  non  bada,  che  le  fauole 
fondate  fu  lo  delfo  foggetto  fien  fra  loro  diuerfe  fecondo 
1’  accennato  poc’  anzi,  è necelfario  che  la  diuerfità  abbia 
feco  la  fua  marauiglia  , del  che  ce  ne  porge  qualche  lume 
Seneca  il  tragico  nella  nota  fauola  delle  Sirene  (aa).  E’ 
palefe  a voi,  o Signori,  quali  fodero  quedi  modri , e quan- 
to fodero  ricchi  d’  atrattiue,  d’infidie  , e d’  inganni.  Il 
famofo  Vlid'e  d’  Omero  ( **)  per  non  redar  prigioniero 
di  quelle  dolci  tiranne  fi  fece  dettamente  legare  con  fu- 
ni , e ritorte  all’  albero  della  nane,  e fece  pure  vn  gram, 
iigillo  di  cera  all’  orecchio  de’  fuoi  compagni , perchè  non 
vdilfero  le  lufinghe,  e gli  inuiti  di  quegli  incanti,  e non 
fu  poco  , che  ne  fcampadero  illefi  da  quel  foaue  perico- 
lo. Ora  Seneca  volendo  alludere  a queda  fauola  vi  pone 
fotto  1’  occhio  in  vn  fimil  pericolo  il  rinomatidìmo  Orfeo. 
Quedi  pure  è tentato  con  frodi,  e con  inuiti  a redar  pri- 
gioniero, quando  datoli  a toccar  leggiermente  la  cetara, 
n’  empie  l’aria  di  tal  dolcezza,  che  tino  le  delfe  Rapi- 
nici , vittoriofe,  e inuincibili  s’  arrendono  alla  foaue  ar- 
monia , e fi  riconofcono  e come  vinte , e come  rapite  da 
quel  mirabile  fuono  , onde  fe  Vlid'e  fcansò  il  pericolo  fen- 
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za  biafimeuole  perdita,  1’  incontrò  Orfeo  con  gran  vitto- 
ria , e trionfo  : & eccoui  il  mirabile , che  fi  ricerca  col 
mezzo  della  nouttà  nelle  fauole  già  inuentate  da  gli  altri. 
3.  Alla  nouttà  della  fauola  panni , che  debba  fuccederc 

{ter  la  marauiglia  1’  integrità  dell’  azione.  Intero  è quel- 
o , fecondo  Platone  , che  ha  principio , mezzo  , e fine  (4), 
e perfetto  è quello,  fecondo  Aridotele , a cut  non  può  ag- 
gtugnerfi  cofa  alcuna  -,  ma  perchè  di  fintile  integrità  n’  ab- 
biamo già  parlato  nelle  lezioni  ottaua , vigefima  feconda, 
e vigefima  terza  , non  penfo  diffondermi  di  vantaggio  . 
Raffermo  fidamente , che  a me  fembra  fempre  miratalo 
quel  componimento,  a cui  dan  vita  vn  principio  , vn  mez- 
zo , vn  fine,  che  alterar  non  fi  pofiono  fenza  didruggerfi 
r oliatura  dello  dello  componimento.  L’  integrità  ben  dif- 
pofta  vale  predò  di  me  più  che  tutto  lo  sfoggio  delle  fen- 
tenze  ancor  peregrine  , effendo  folito  a dire,  che  tutta  la 
lettorica  , e tutta  la  poetica  ; giacché  la  poefia  altro  non 
è , fecondo  Dante,  che  finzione  ret tanca  pojla  in  mufica  [5], 
fi  ridrigne  fra  quedi  foli  confini  di  principio , di  mezzo  , 
e di  fine  ; come  nelle  antecedenti  lezioni  diffufamente  ho 
accennato. 

4.  Succede  all’  altre  proprietà  della  fauola  ancor  que- 
lla di  cantare  principalmente  vn  azione  vmca  , e Jola.V 
vmtà  , per  quanto  accenna  il  celebre  Taflo  ( 6)  , porta-, 
perfezione , e imperfezione  in  quello  genere  porta  la  mol- 
titudine ; onde  è ben  chiaro,  cheVvnita  coopera  alla  bel- 
tà della  fauola,  quando  la  pluralità  delle  azioni  forfè  vi 
reca  non  piccola  imperfezione.  Si  confideri  di  vantaggio, 
che  vn’  azione  fola  è capace  di  maggior  ordine,  e di  mag- 
giore difpofizione,  che  non  fono  più  azioni  moltiplicate: 
Vnum  efiìcerey  & mouere  faciline  quam  plura  , diffe  Arido- 
tele  fra’  fuoi  affiomi  (7  ).  E’  certo,  che  1’  ordine,  e la_» 
difpofizione  giouano  eccellentemente  al  mirabile  , perchè 
giouano  dirittamente  a partorire  ogni  bello , così  pure  P 
vmta  rende  mirabile  1’  azione,  fe  di  quella  è capo  , e gui- 
da vn  fol  Perfonaggio.  Non  farebbe  gran  marauiglia  , che 
molti  Guerrieri  di  valore , e di  dima  col  feguito  di  più 
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foldati  fi  fonerò  impadroniti  dell’  Lazio,  e coll’ Lazio  an- 
cor dell’  Italia,  foggiogando  Turno,  e Mezenzio.  Bensì 
è mirabile  che  vn  folo  Enea  ramingo  , aedituto  in  gran_. 
parte  d’  arme  , e d’  armati  abbia  potuto  volgere  fotto- 
fopra  l*  Italia,  c farfene  dominante;  onde  all’  vnità  dell’ 
azione  pare  debba  corrifpondere  1’  vnità  d’  vn  (ol  Perfo- 
naggio  autore  dell’  azione  medefima,  dandofi  manol’ vna 
coll’  altra  per  rifcuotcrne  tributi  d’  ammirazione,  e di  lo- 
de. E però  lecito  al  Pcrfonaggio  auer  feco  compagni  fo- 
bordinati  per  render  verifimile  l’ imprefa  ideata. 

5.  Al  difegno  delineato  finora  accrefce  pregio  la  varie- 
tà degli  epifodi  inuentati  a proporzion  dell’  azione  ; effon- 
do molto  plaufibile  in  ogni  genere  , e mafiìmamente  iru. 
poefia  l’ infegnamento  del  noitro  famofo  concittadino  Cor- 
nelio Gallo  nella  Tua  prima  elegia: 

Vt  femper  varium  piar  micat  artii  opur  ; 

Ham  quxcumque  folent  per  fe  perpenfa  piacere 
Alterno  pottui  vtnfta  decore  placent . 

Dee  però  auuertirlì  con  Arinotele  [ 8]  ,che  gli  epifocii 
non  debbono  effer  tronchi  feparati  dall’  albero  , ma  bensì 
rami  maedri  talmente  innevati  fu  1’  albero , che  non  pof- 
fa  facilmente  dillinguerfi  ,fe  fieno  nati  coll’albero  dello,  ò 
pur  vi  fieno  dall’  arte  innedati.  Il  mirabile  nafce  da  quedo 
innedo  non  creato  della  natura, ma  fabbricato  dall’  arte, 
quando  queda  non  folo  imita  , ma  fpelfo  ancor  ne  fupera 
i lauori  della  natura  medefima.  Gli  epifodi  crefcono  di 
perfezione,  fe  vengono  dedinati  ò a render  difficile  l' azione 
propojla  , ò almeno  ad  efprimere  con  tppotipoji  la  veemenza 
delle  paffioni , come  fu  detto  nell’  antecedente  lezione  . 
Quanto  al  primo  fi  confideri  con  vn  guardo  di  volo  la  fo- 
la Odiffea  , e vedremo , che  Califfo  , Polifemo  , Circe  , i 
Ledrigoni,  i Cimmeri,  i Ciconi,i  Lotofagi,  Scilla,  Carid- 
di  , e P Inferno  deffo  , con  altri  cento  epifodi  , ad  altro 
non  feruono  , che  a render  difficile  , e malageuole  il  ri- 
torno d’  Vliffealla  Patria  , azione  principale  di  quel  poe- 
ma. Se  mai  Vliffe  fe  ne  luffe  tornato  m Itaca  con  profpe- 
ro  vento  , e con  fauoreuol  viaggio  , che  ammirazione  po- 
trebbe 
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trebbe  mai  meritare  in  vna  azione  poco  difficile  , e lolita 
a farli  da  altri  ancora  fuori  d’  VlilTe  ! Il  mirabile  confi* 
He  nell’  auer  fuperati  tanti  moftri , e tanti  pericoli  per  re- 
ftituirfi  vittoriofo  alla  Patria,  c per  porre  in  fatuo  la  pu- 
dicizia dell’  amata  Penelope  , eflendo  affioma  approuato 
nella  fcuola  Platonica,  come  di  già  fu  detto,  che  prfclam 
ra  funi  difficili  a ; il  qual  artifìcio  o (Temali  in  tutti  i Mae» 
Uri  di  grido  , maffimamente  nell’  epica. 

Giouano  ancora  al  medefìmo  intento  gli  epifodi , cho 
efprimono  con  euidenza  eccelfì  di  paffione,  ò d’  affetto. 
Tale  è quello  della  madre  d’  Eurialo  per  la  morte  dell* 
amato  figliuolo^).  Tale  quello  d’  Armida  per  la  parten- 
za di  Rinaldo  ( io)  , c tale,  e Tempre  mirabile  è quel- 
lo di  Didone  per  la  fuga  d’  Enea  [ 11  ] . E certo  che  1* 
accademico  A padda,  rapito  da  vn  diro  più  che  poetico  , 
ilimò  più  ammirabile  nell’  Eneide  di  Vergilio  il  detto  fo- 
lo  epilodio  di  Didone,  che  tutte  le  fauole  dell’  OculTea-. 
del  medefìmo  Omero  ( iz).  Comunque  fia,  noi  dobbia- 
mo ornare  la  fauola  rerum  mtrabtltum  JUhonibut , quf  4 
‘vertjimtlitudine  commendentur , & loco  appojìtp  fuauem  pa~ 
riant  admirationem  , come  infegnaci  il  Viperani  [ 13  ]. 

Con  tali  epifodi  viene  a formarfi  la  grandezza  necefla- 
ria  all’  azione  ; efìendo  quella  ricercata  da  i Maeltri  per 
renderla  più  cofpicua,  e bella  ; ex  magnitudine , ordineque 
ontur  pulcbrum , come  altre  volte  fu  auuifato  con  le  pa- 
role d’  Arillotele  . La  mifura  di  tal  grandezza  dee  ap- 
prenderli dallo  (lelfo  Arillotele,  che  a noi  T infegna  col  dir- 
ci, che  tn  fabula  magnitudo  inerii , quam  quidem  memo~ 
ria  facile  completi amur , Per  non  perder  tempo  in  fimil  ma- 
teria ofleruifi  la  grandezza  de’  poemi  di  Vergilio,  e del 
TalTo  , che  mi  lembrano  vniformi  alle  regole  del  Mae- 
flro.  Ma  ficcome  1’  azione  dell’  epopeia  non  è legata  a_. 
determinata  mifura  di  tempo  fecondo  il  Maggi , e il  Caftel- 
uetro,  anz-i  fecondo  lo  flelTo  Arillotele  ( q)  ; cosi  la  tra- 
gedia, e la  comedia  douendo  elfer  circonfcritte  da  vn  gi- 
ro folo  di  Sole  non  comportano, che  vna  grandezza  aliai 
moderata,  e vniforme  a quella  delle  tragedie  , e comedie 
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d’  Euripide,  e Seneca ,d’  Ariftofane,  e Plauto;  il  che  balli 

{>er  foddistàre  all' obbligo  già  contratto  per  la  notizia  del  - 
a grandezza  . 

6.  Ma  ritornando  alla  marauiglia  , forfè  per  eccittarla 
coll’  azion  della  fauola  , la  machina  più  potente  è la  pe- 
ripezia, e con  quella  ancor  1’  agnizione ; due  condizioni, 
ò qualità  della  fauola  flelfa  ; tralafciata  fra  quelle  la  per- 
turbazione ìche  Tonificando  vno  sfogo  di  piami , d di  gridi 
•per  qualche  infaulto  accidente  , non  pare  confaceuole  al 
nollro  intento.  La  peripezia , fecondo  la  fpiegazione  dell’ 
erudito  padre  Donati  ( 14)  , ejl  tngens  prpter  cxpettatto- 
tieni , optmonemquc  mutano  \ e 1*  agnizione , conforme  Io  ftef- 
fo  Autore, e conforme  la  mente  d’  Arillotele,  ex  ignoran - 
ita  in  nottttam  mutano  ad  amtctltam  , <uel  inimicittam  eo- 
r uni, qui  fpltces,  vel  tnfplices  determtnantur  (15  )■  onde  lìcco- 
me  la  prima  può  nominarli  mutaztondt  fortuna  ; così  l’ altra 
può  dirli  acqutjto  di  cognizione.  L’eccellenza  dell’  vna  , e 
dell’  altra  con  li  Ile  , che  tutto  accada  prpter  opini  onem  ; 
cioè  con  modo  impenfato  , acconcio  ad  eccitar  maraui- 
glta . La  velie  mandata  in  regalo  da  Medea  a Creufa  in 
tempo  di  nozze  lì  confideri  come  manto  da  nozze , non 
come  abito  da  funerale  [16],  onde  quel  fuoco  ,chen’efce 
ad  incenerire  Creufa  con  tutta  la  reggia,  giunga d’ impro- 
uilo  a forprendere  con  marauiglia  la  fprouuenuta  imagina- 
zione di  tutti  ; ficchè  il  pafiaggio , che  fa  Creufa  dal  let- 
to maritale  al  feretro  lìa  mut azion  di  fortuna  non  tanto 
dolorofa  , che  inafpettata.  Vna  limile  mutazione  polliamo 
olferuare  non  folo  in  Edipo,  che  di  felicità  cade  in  mife- 
ria  , quanto  in  Elettra  , che  di  miferia  palla  in  felicità  ; 
e liccome  quella  vltima  è propria  regolarmente  dell’  . epi- 
ca ; così  1’  altre  conuengono  quali  Tempre  alla  tragica. 

L’  auuertimento  più  necellario , oue  trattili  di  peripe- 
zia , mallìmamente  nell’  epica  , lì  è il  dedurla  da  qual- 
che eccello  di  merito,  di  virtute,  òdi  gloria,  per  cui  gli 
altri  ne  rellino  ò gelolì  ,ò  pure  non  foduisfatti.  Ofleruia- 
mo  nel  Boccacci  il  conte  d’  Anguerfa  ( 17)  , e olleruia- 
molo  come  caualiere  meriteuol  d’  amore  , perchè  prou- 
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ueduto  d’  ogni  attrattiua  per  guadagnarlo,  nobile  , aue- 
nente,  giouane,c  ricco,  oflcquiato  da  vn  Regno,  amaro 
ardentemente  da  vna  Rcina  , tic  eccolo  in  vn  momento 
pouero,  sbandito,  e abbandonato  da  tutti  ,non  per  effer 
colpeuole,  ma  per  eflere  amante  di  pudicizia  , e di  fcdel- 
tade.  Con  animo  eroico  rifiuta  gli  aniplelH  efibitigli  dalla 
innamorata  Reina,  e tanto  badi  per  intendere  in  vn  mo- 
mento la  mutazione  del  primiero  fuo  fiato  ; mutazione-» 
punibile , perchè  originata  dall’  eroico , e dall’  infolito  della 
virtute,  e del  merito. 

Egualmente  tra’  Poeti , c mafiìme  nelle  tragedie  hanno 
gran  lode  quelle  peripezie,  che  nafeono  da  i contrari;  il 
che  fuccede,  fé  nafee  la  felicità  da  quelle  linee , eh’  era- 
no dirette  alle  difgrazie  , e fe  nafeono  le  difgrazie  da  que- 
gli accidenti, voluti  e premeditati  per  le  fortune,  come-» 
olferualì  fra  gli  antichi  nelle  fauole  di  Edipo,  e di  Lin- 
ceo accennateci  da  Ariftotele  , e fpiegateci  eruditamente 
dal  Maggi  [ 18]  ; e tra  moderni  nel  Chilperico  del  conte 
Monteuecchio,in  cui  nell’  atto  fteflò,  che  F’edegonda  pen- 
fa  d’  acquillarfi  tutto  l’amore  di  Chilperico, e tutta  l'au- 
torità di  reina,  refta  per  inganno  miferamente  vccifa  dal- 
lo Hello  Chilperico  fuo  amante,  come  può  olleruarfi  in-, 
quella  elegante  tragedia. 

7 . L’  agnizione  poi,  cioè  il  trapaflo  dall’  ignoranza  alla 
lioonofeenza  alcune  volte  è fcmplice,ed  altre  volte  è re- 
ciproco. E’  femplice  come  quello  d’  Vlifle  da  Euriclea  ri- 
conofciuio,  & è reciproco  , come  1’  altro  tra  Ifigenia  , & 
Orefic.  Quella  fauola  però  è migliore  ,in  cui  la  peripezia 
non  e difgiunta  dall’  agnizione  ; e tale  può  parer  l’  Odif- 
fea  , in  cui  Penelope  per  varj  fegni  riconofce  1’  amatilfi- 
mo  Vlifle  (1 9;  , & Vlifle  riccnolciuto  dopo  mille  difgra- 
zie gode  gli  amplelli  dell’  amata  Conforte  , e gli  agi  della 
propria  Cafa. 

8.  Quelle  agnizioni  fono  più  mirabili  fra  P altre  , che 
nafeono  da  i legni  d’  vn  animo  grande,  ò coraggiofo,ò  pu- 
re dagli  euenti  in  contrario  premeditati;  da  i primi, fe  Er- 
cole è riconofciuto  tale,  a cagione  del  Cerbero,  che  feco 
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guida  in  catena  triplicatamente  legato  ; da  i fecondi  , fe 
Edipo  riconofce  i Tuoi  falli  nell’  atto  che  il  nunzio  pcn- 
fa  liberarlo  dal  pericolo  di  commetterli  (io)  , il  che  fa  le* 
ga  con  gli  auuertimenti  accennati  or  ora  per  la  mutazione 
de  fiderata . 

9.  E’  vero  che  fono  lodabili  le  fauole  affettuofe , mora- 
te, e femplici  >cioè  quelle  che  riguardano  gli  affetti , i co- 
fiumi , e le  azioni  fenza  viluppo  ; ma  fono  più  eccellenti 
in  quello  genere  le  doppie , ò rauuiluppate  , che  hanno  pe- 
rtpezta  , & agnizione  j perchè  più  atte  a generar  maraui- 
glia  ; e febbene  1’  Odiflea  dee  cedere  per  mille  capi  all* 
Iliade  ; pure  per  quella  parte  1’  Odiflea  è giudicata  mag- 
gior dell’  Iliade,  mentre  P azione  di  quella  è fempltceye 
ajfettuofa  ; e quella  dell’  Odiflea  è rauuilluppata , e morale, 
come  nota  faggiamente  il  Taflò  ne’  fuoi  difcorlì  poetici  [21  ] , 
c come  infegna  lo  lteflo  Arinotele  [m  J. 

10.  Che  le  potremo  efporre  in  luce  vn’  azione  nuoua, 
che  abbia  integrità  di  racconto  , vnttà  di  faccenda  , fe- 
licità d’  eptfodt , e viluppo  dt  mutazion  di  fortuna , con— 
agnizione  , ò riconofcenza  del  non  conofciuto  in  auanti , 
e che  il  tutto  lia  fondato  fui  piano  del  verijtmtle , riufcirà 
fenza  dubbio  la  noltra  fauola  non  folo  vaga  , ma  ancora. 
mirabile  . 

DEL  MIRABILE , CHE  COMPETE  AL  COSTVME 
POETICO  . 

H. 

Ir*  Tì  ®ureI  <lu^  0 Signori,  ripetere  ciò  che  dilli  dell* 
X-/  inegualità  del  cojlume  nella  lezione  decima  fe- 
lla a fauore  del  vertjìnul  mirabile  y eiprimendoui  1’  amore 
di  Polifemo  perGalatea,  il  compatimento  di  Giunone  per 
Ecuba,e  il  timore  infolito  di  Martìla,  con  altri  cfempi  iui 
accennati  ; ma  per  non  attediami  con  le  medelìme  cofe^» 
già  vdite  degnate  riflettere, quanto  mai  è mirabile  quel 
coltume,  che  elpreflo  , dirò  così , con  mezze  tinte  non.. 
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efce  mai  dal  colore  ideato,  ne  mai  eccede  ò nel  troppo, 
ò nel  poco,  ma  limile,  <&  vniforme  a fe  ftefio  dal  prin- 
cipio al  fine  fi  fcorge.  Vaglia  per  tutti  gli  efempil’efem- 
pio  folo  d*  Omero  efaltato  fu  quello  punto  da.  Mafiìmo 
Tirio  ( 22  ).  Dice  1’  Autore  fuddetto  : Aiace  non  giugni 
mai  alla  fortezza  d’  Achille  ; nè  Diomede  a quella  d’ Aia- 
ce ; nè  Menefteo  a quella  di  Stendo  ; onde  la  diftinzione 
di  limili  gradi  ofleruata  in  vn  lungo  componimento  ci  ri- 
empie di  marauiglia  per  la  egualità  del  cofiume,  e peri* 
attenta  folerzia  del  Componitore. 

12.  Così  pure  ci  riefee  mirabile  il  cofiume,  quando  ci 
feruiamo  del  vertfimtl  men  foltto  ad  accadere  , accennato 
già  nella  feconda  , e nella  vigelima  terza  lezione  nelle.* 
perfone  di  Entello,  e Darete  (23),  mentre  quell’  info- 
lito  ò dell’  efierno,  ò dell’  interno  dell’  animo  ci  riem- 
pie la  fantafia  di  nuoue  fpecic  a marauigliarfi  . E quanto 
all’clìerno,  per  grazia  d’efempio,  è verilimile  vfato,  che 
le  femmine,  mafiimamente  fe  giouani,  fieno  ambiziofe  d” 
abbellimenti,  e di  pompe  ; & è vertfimtle  raro  , che  al- 
cuna di  loro  ami  la  negligenza  nell'  abbellirli , e la  riferua 
nel  conuerfare;  il  che  più  raro  fi  fcorge  in  quelle,  che  fon 
dotate  di  bellezza,  e di  fpirito.  Mirabile  dunque  in  que- 
llo genere  larà  quella  femmina  , che  ad  imitazion  di  Te- 
renzio potremo  noi  deferiuere  ( 24  ) 

Strie  auro  tutti  ornatam  , ita  vtt , qua.  ornantur  fibi  , 

Nulla  mala  re  ejje  ex  poh  t am  muliebri', 

Captllus  pajjus , proli xut , arca  caput 

Retefius  negltgenter  : 

Con  altre  fpecie  limili  a quelle,  che  auuiuano  il  veri  fi- 
niile  raro  in  donna  non  tanto  fpiritofa  , che  bella . 

13.  Più  mirabile  ancor  riefee  il  detto  vertfimtle  oue  trat- 
tifi  e dell’  elìerno  , e dell’  interno  dell’  animo  , per  vn 
cofiume  eccellente  , raro  , e non  folito  a praticarfi  fre- 
quentemente fra  gli  vomini  in  genere  di  virtute , ò di  vi- 
zio. Per  la  virtute  è mirabile  il  collante  amor  di  Clotilde 
verfo  il  marito  Vernando  ( 25  ) , quand’  egli  vfa  con  elfo 
lei  le  pruoue  più  indegne  d’  vn  marito  infedele  jcrefcendo 
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la  marauiglia , allorché  dannata  in  prigione  a morire  ò di 
veleno,  ò di  ferro,  non  folo  fcufa  col  cuore  1’  amato  Fer- 
rando , ma  lo  difcolpa  ancor  con  la  penna  predo  il  du- 
ca di  Borbone  fuo  padre,  col  molto  che  rifplende d’ ero- 
ico in  quel  lodabile  dramma  : così  per  lo  vizio  riefcono 
parimenti  mirabili  le  caricature  de’  maledici  come  Ter- 
mite ; degl’  infingardi  come  Irò  ; degli  auari  come  EucUone  • 
E quanto  a quell’  vltimo  vi  ricorderete,  o Signori, ciò 
che  vi  dilli  della  di  lui  auarizia  nelle  lezioni  pallate  , lo- 
dandone 1’  artificio  di  Plauto  per  lo  vertjìnule  confueto 
d’  vna  fordida  fpilorceria  : ma  allora  ne  tacqui  il  vertfi - 
mtl  mirabile  per  riferbarmelo  alla  prefente  lezione  » L’  at- 
tenzione  dunque  di  quello  fpilorcio , fecondo  l’inuenzione 
di  Plauto,  ( zó)  era  tutta  in  faccende,  e tutta  in  fudore, 
a titolo  d’  impedire , che  dal  fuo  piccolo  abituro  non  efa- 
laflfe  ne  meno  vn  carato,  ne  meno  vn  fol  refpiro  di  fumo  : 
quindi  chiufe  le  finellre  per  impedirne  l’vfcita  correa  poi 
fubito  a chiuder  la  gola  ad  ogni  mantice , ò Codione  del 
focolare  , temendo  che  in  di  lui  difcapito  ne  vfcilTe  vru. 
qualche  sfogo  ò d’  aria , ò di  fiato  ; nè  può  crederli  co- 
me tutto  fi  abbandonalfe  in  deliquio  nel  veder  folo  git- 
tata in  terra  quell’  acqua,  con  cui  fi  auea  (lordate  poco 
prima  le  mani  ; e perchè  non  potea  totalmente  prouue- 
dere  al  difordine  di  quelli  difcapitialzaua  le  mani  al  Cie- 
lo, e ne  pregaua  la  clemenza  de’  Numi  a liberarlo  da_« 
tali  , e tanti  Cuoi  pregiudicj  , da  tali , e tanti  fcialacqui  ; 
portando  in  tal  modo  il  Poeta  1’  auarizia  dell’  accennato 
Euclione  all’  vltimo  confine  d’  vna  mirabile  faceta  fpilor- 
ceria; come  ancor  fu  accennato  di  volo  nell’  antecedente 
lezione.  Che  fe  da  noi  fi  penfaiìc  d’  efprimere  la  (leda  aua- 
rizia , col  prefcindere  dal  giocolo  di  Plauto  , baderebbe 
porre  in  veduta  il  regolo  beute  , che  dopo  auer  tentate 
tutte  le  drade  per  far  guadagni,  giunfe  ancora  a queda_. 
di  chiamare  a conuito  i capitani  de’  Greci,  perchè  Eraclide 
luo  fauorito  potelle  in  dilparte  muouerli , & efortarli  con 
ogni  sterzo  , vt  dono  darent  Seutht  quod  quifque  eoruin 
b.ib  crei , conforme  fcriue  Demetrio  [m]  ; ficchi  il  mira- 
bile 
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bile  del  coftume  confile  il  più  delle  volte  nell’  efprimere 
gli  vitina  sforzi  della  virtute , della  pafiione  , ò del  vizio. 

14.  Per  formar  dunque  il  detto  mirabile  in  quello  ge- 
nere di  collume,  polliamo  quafi  dilli  auuicinarci  all’ incre- 
dibile, come  fece  Plauto  nell’  accennato  Euclione,  e co- 
me pur  fece  il  Boccacci  nell’  efprimerci  la  fcempiaggine  dei 

badalucco  fuo  Calandrino , mentre  intefe  inoltrarcelo  no* 
folo  goffo,  vano,  c credulo,  ma  ancora  sì  perfuafo d’ effer 
pregno  , che  tutto  ce  lo  moltra  in  apprenfione  , e tutto  irr 
pena  di  douer  partorire  (n)  . Con  la  fcufa  ditali  licenze 
ci  dipinfero  i Tragici  la  lor  Medea  non  tanto  crudele  con 
la  riuale  Creufa , quanto  con  gli  Iteli!  Tuoi  Figli,  venden- 
doli barbaramente  per  trafiggere  in  elli  il  dilleale  Confor- 
te ( 27  ) -,  il  che  baiti  per  lo  collume . 

DELLA  SENTENZA  QVAHDO  , E COME 
MIRABILE.- 

IIU 

15.  T7  Arj  e molti  fono  i modi , co’  quali  può  ren- 

V derfi,  oltre  il  collume,  la  fentenza  mirabile  . 
Perora  io  li  riltringo  a cinque  ; fperando  anche  vn  giorno 
di  meglio  foddisfare  non  tanto  a voi  , che  a me  Hello  j o 
Signori , con  più  elatte  notizie  in  quello  genere  , fe  mai 
potrò  refpirare  dalle  mie  per  altro  tediofiflime  occupa- 
zioni . I cinque  modi  fono  la  gradazione  , il  dialogo  , la 
dtfpofizione , la  multa  de'  racconti  , e la  proprietà  delle^, 
comparazioni ^efimilttudtni  jelìccome  i tre  primi  fpettano 
all’  ordine  del  componimento  ; cosi  glhvltimi  due  riguar- 
dano 1 inuenzione  del  Componitore. 

Per  non  confondere  però  1’  vno  coll’  altro  feguiremo 
P ordine  per  1’  appunto  accennato,  intendendo  io  qui  di 
fauellarc  principalmente  della  fentenza  poetica  ,enon  ret- 
torica,  e in  confeguenza  nel  fuo  ampio  lignificato. 

16.  E’  dunque  mirabile  in  primo  luogo  la  fentenza  , quan- 
do ha  gradazione  di  fignificato  ,faiendo  digrado  in  grado 
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all’  eccellenza,  ò pure  alla  deformità  delle  cofe,  confor- 
me infegnano  comunemente  i Rettori  con  Quintiliano  ( 28 )» 
Per  bene  offeruarc  quell’ordine  nelle  fcntenze,  dille  De- 
metrio [ 29  ] , che  noi  dobbiamo  prima  quidem  ponere  qup 
non  valdè  euidentia  funt  ; fecunda  autem  , & pofirema  quue 
eutdenttora  ; onde  egli  fteffo  va  efaltando  fu  quello  punto 
i verlì  d’  Omero  per  la  ;ftatura  gigantefea  di  Polifcmo  , 
tradotti  poi  in  noftra  lingua  dall’  illultriflìmo  Panigarola  , 
ma  forfè  rifpetto  al  fello  con  fedeltà  non  intera  [ 30  J : 
Hon  fembra  Forno  mortale  il  mofiro  orrendo i 
Ma  la  ama  d'  vn  monte , e monte  eccelfo  , 

Che  gli  altri  monti  di  grandezza  auanzat 
Et  in  fin  dentro  il  Cielo  il  capo  afeonde . 

Ma  forfè  meglio  d’  Omero  praticò  quello  artificio  il 
padre  Sarbieui  Giefuita  in  quell’, epigramma  (gì  ) , in- 
oli cominciando  dalle  cofe  euidenti  fa, che  il  Redentore 
del  mondo  per  falute  dell’  anime  s’  intitoli  Vite  , Fon- 
te  , Albero  , Guida  % Sole  , e Pa fiore  ; indi  paffando  alle 
più  euidenti  , e alle  più  grate  fa  , che  fi  cangi  in  oro  il 
più  noto , e il  più  plaufibile  fra’  metalli , e fempre  con  al- 
lufione  alle  facre  Scritture  : 

Caput  etus  aurum  optimum  ; manut  eiut  tornatiles  au- 
re p:  in  cant.  5. 

Vttts  eram  ; no/lror  carpebat  nemo  racemos  : 

F lumen  eram  ; noftrat  nemo  btbebat  aquat  : 

Arbor  eram  ; nofira  nemo  conjìdtt  in  vmbrx  : 

Duòlo r eram  j nofirum  nemo  tenebat  iter  : 

Pbpbut  eram  ; noftro  lucebat  lumtne  nemo  : 

Pafior  eram  ; nofirar  nemo  fecutur  ouet . 

Quid  fariet  Iefut  ? Aurum  placet  omnibut  ; aurum  , 

Vt  place  am  poflbac  omnibut , inquit , ero . 

E*  certo  che  la  fentenza  preceduta  da  altre  fentenze  ò 
di  minor  forza  , ò di  minore  euidenza  riefee  fempre  più 
inafpettata  , e in  confeguenza  porta  fempre  feco  il  pregio 
di  più  mirabile.  La  lambrufca  beuuta  nel  principio , c nel 
mezzo  del  pranfo  fa  parere  mirabile  anche  il  vino  medio- 
cre beuuto  pofeia  fui  fine. 

Il  più 
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Il  più  fingulare  di  quella  gradazione  non  riguarda  fero* 
prc  le  fole  parole , e ne  meno  vn  folo  lignificato  , come 
vfafpeffo  contra  Catilina  il  gran  Tullio,  ma  alle  volte  1’  in* 
tero  componimento,  ò almeno  vna  defcrizionc,vn  racconto, 
vn  epifodio , perchè  quelle  membra  fan  corpo  , e auen- 
do  vna  qualche  grandezza  fanno  fpecie , e immagini  nella 
noftra  aprendone  per  concepirne  la  marauiglia. 

17.  Peccò  contra  quella  regola,  fe  lo  crediamo  al  gran 
filofofo  Seneca , l’ ingegno  d’  Ouuidio  nella  defcrizionc  del 
fuo  diluuio  [32  ] . E’  vero,  che  ottimamenteegli  dille  [33]: 
— Culmen  tamen  altior  hutut 
Vnda  tegtty  prejf ncque  latent  fub  gurgìte  turrei; 

Iamque  mare , & tellus  nullutn  dtfertmen  babebant  ; 
Qmnta  pontus  erant , deerant  quoque  httora  ponto  : 
e poco  più  forco  < 

Mi  r un  tur  fub  aqua  lucoi  , vr  befane  , domofque 
Hereidei , fyluafque  tenent  delphtnet , & alta 
Incurfant  ramts , agttataque  robora  pulfanto  ■ 

Or  dopo  quelle  Ipecie  di  campi  annegati  ,di  torri  fom* 
merfe,  di  cittadi  confufe  col  mare, e di  mare,  che  notu» 
ha  lidi,  perchè  tutto  con  li  fuoi  flutti  ricopre,  e tutto  con 
le  fue  acque  confonde  efee  Ouuidio  a dimollrarci  puertlet 
ìneptiar  , fecondo  il  rifleflò  del  medefimo  Seneca , auan- 
zandofi  a dire  dopo  vna  tale  , e sì  grande  inondazione: 
Hat  luput  tnter  oues  , fuluot  vehit  vnda  leonet  : 
onde  le  fpecie  da  noi  concepite  nel  vedere  «grafia  [34]-* 
cbrutti  ommbut  terra  , calo  tpfo  tn  terram  ruente , rella  raf- 
freddata, impiccolita  , e dillrutta  nell’  intendere  per  com- 
pimento del  gran  naufragio , che  il  lione,  cil  lupo  vanno 
ruotando  fu  P acque  vnitamentecoll’agne.  Dille  pur  bene 
Ermogene  < 30  , che fecundo  loco  collocanda  erit  pari  illay 
qua  matorem  babet  vtm , maioremque  acrmontam , & qua 
noua  , inoptnataque  vtdebttur  ; artificio  praticato  da  V cr- 
gilio,  maifimamente  nel  fecondo  della  georgica  per  le  lo- 
di d’  Italia,  efaltandola  ne’  beni  di  natura,  cioè  ne’  fio- 
ri , ne’  frutti  , nell’  aria  ; indi  ne’  beni  di  fortuna , cioè 
negli  edifìcj , nelle  miniere , nelle  ricchezze;  pofeia  ne’  be- 
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ni  dell’  animo , che  fono  la  virtù , la  prudenza  , e il  corag- 
gio delia  nazione, e de’  Tuoi  guerrieri  più  rinomati  ; il  che 
può  dirli  d’ altri  cento  efempi , che  per  breuità  fi  tralafciano. 

18.  Or  quello  è T artifìcio  per  far  sì , che  il  non  mi  ra- 
mile fia  giudicato  mirabile  ,e  quello  è il  gran  fegreto,per 
cui  fallì  la  vera. alchimia  di  far  parer  bello  il  non  bello  , 
e dolce  anche  1’  amaro  . Vn  vomo  di  llatura  mediocre  pa- 
re vn  gigante  , fe  voi  Io  ponete  in  mezzo  d’  vn  esercito  dì 
mezzi  vomini.  Quel  confronto  , quel  paragone,  quel  fall— 
re , dirò  così,  dall'  infimo  al  mezzano , fa  , che  il  mediocre 
lembri  vn  gran  monte,  fe  all’  intorno  il  giro  c tutto  pieno 
di  valli.  Cotello  è vro  de’  grandi  artifici  della  poetica  , e 
della  rcttorica  da  fcolpirfi,  fe  io  non  erro,  nella  mente  de’ 
giouani  delìrieroli  d’auanzarli  nel  più  recondito  di  quefì’arte. 

19.  Ma  ritornando  alle  poelie  di  minor  corpo  crel'ce  in 
quelle  I artificio  , e in  conleguenza  il  mirabile,  fe  il  com- 
ponimento per  altro  breue  farà  telìuto  in  forma  di  Dia- 
logo , e Tempre  con  gradazione  , riltringendoli  fra  le  angu- 
rie per  far  sì,  che  paia  più  recondita  la  fentenza  , e più 
diffìcile  la  conclusone.  Degnate  fu  quello  propofito  vdi- 
re  vn  fonetto  da  me  già  fatto  fu  la  nafcita  di  Maria  per 
migliorar  la  condotta,  e per  emendarne  coi  volìri  lumi  gli 
errori  : 

Chi  è mai  Quefla  che  -nafte  ? E'  dulia  , ò Flora? 

Euut  in  terra , ò nel  Ctel  bellezza  eguale  ? 

Se  le  ninfe  più  vaghe  Ella  ftolora  , 

Eh  che  iJuejia  non  è Flora  mortale  ! 

Nè  Ctntia  è gii , eh'  oggi  di  rat  /’  indora 
Sol  per  fare  al  fuo  piè  foglio  reale  : 

E fe  Cintta  non  è , forfè  è /’  Aurora  , 

Forfè  è d'  vn  nuouo  Ctel  Ajlro  immortale? 

Nò , che  l'  Aurora  , egli  Ajtn  JìJJÌ  , ò erranti  , 

Sebben  formano  a Lei  corona  , e vejla  , 

Pur  /’  of curano  in  faccia  a i fuot  gran  vanti . 

Cb'  altro  mai  di  più  bello  in  del  ne  rejla  ? 

Gli  Angeli  forfè  ? Eh  tanti  pregi  , e tanti 
Non  fono  in  lor  dt  beltà  pan  a ^uc/la  ! 
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Compenfi  gli  errori  del  recitato  fonetto  vn  componimene 
to  d’  Aufonio,  in  cui  Biante  filofofo  rifponde  alle  interro-» 
gazioni  d’  vno  fcolare  [ ?6]  . 

Qua  nani  funi  ma  boni  ? Mais  , qua  / ibi  confcia  redi  % 

. Temide;  boniini  qua  maxima  ? Solus  homo  alter. 

Qui;  dtuesì  Qui  mi  cupiat.  Qui;  pauper}  aitarne* 

Qua  dot  Matrona  pulcberrima  ? Tua  pudica  . 

Qua  cajla  ejl  ? De  qua  mentir  i fama  vere  tur . 

Quod  prudenti s opus  ? Cutn  pojft , nulle  nocere  . 

Quid  Jlultt  proprium  ? Non  ppJJ'e , & velie  nocere. 

20.  La  gradazione  , & il  diàlogo  fono  compagni , anzi 
figli  della  difpojiziune  , dalla  quale  nafce  /pelle  volte  il 
mirabile  nella  fentenza;  e febbene  di  quella  le  n’  è difcor- 
fo  forfè  a futìicienza  per  la  parte  della  fattola',  e de’  nuf- 
fimi  componimenti  , qui  ne  diremo  alcuna  cofa  di  ciò  , 
che  fpetta  alle  fentenze  , ò concetti  de’  piccoli  fcherzi  po- 
etici , come  madrigali  , epigrammi , fonetti , e limili,  ne’ 
quali  richiedenciofi  tutto  l’ ingegno  in  compendio  fon  ne- 
celfarie  due  condizioni  ; la  prima  , che  vada  conneffo  il 
principio,  il  mezzo,  e il  line  con  armonia  regolata;  la_. 
feconda,  che  non  ammetta  cofa  ò di  fuperfluo,ò  di  man- 
cheuole  . Con  tali  condizioni  anche  vn  pender  dozzinale 
può  farli  mirabile  , quando  ogni  parte  ha  neceliaria  , e 
quando  il  concetto  nafca  dalle  prcntelfe  , come  parto  Ic- 
gitinto  d’ vn  buon  padre,  ond’ altro  piu  proprio  non  polfa 
deliderarfene.  Per  altro  vn  penderò  ancor  bello  perderà 
il  mirabile  , fe  abbonderà  di  fuperfluo,  ò fe  pure  verrà  pre- 
ceduto  da  premorte  illegitime  . Lo  Hello  volto  di  Venere 
farà  deforme,  fe  voi  1’  incollate  fui  bullo  torto,  e billorto 
d’  vn  Ipponatre,  e vn  Ipponatte  per  altro  deforme  pa- 
rerà bello  , fe  voi  gli  darete  proporzione  alle  membra  con 
qualche  foauità  di  colore  . Cotello  mirabile  Ila  nelle  no- 
li re  mani , perette  dal  nollro  ingegno  dipendono  quelle  dii— 
poliziotti,  che  polliamo  dare  alia  forma,  cioè  alla  fenten- 
za  , ò al  concetto  formale  de’  nollri  componimenti . E cer- 
to, che  la  marmaglia  fpeffo  nafce  in  noi  dall’  oggettopro- 
porzionatojallorchè  prefentandoli  quello  alla  potenza  co- 
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nolcitiua  imprime  in  lei  vna  tal  fpecie  , per  cui  appare^ 
non  folo  come  perfetto,  ma  ancor  come  nuouo,  menrrc 
la  nouità  vien  partorita , non  tanto  dall’ inuenzione  di  cole 
inafpettate , quanto  dalla  difpofizione  di  cofe  per  Pauanti 
non  ordinate,  come  fu  già  accennato  nelle  pallate  lezioni. 

Per  chiarezza,  però  maggiore  di  quanto  vuo’  decorren- 
do , datemi  licenza  di  vaneggiar  qualche  poco  con  Angelo 
di  Coftanzo  ,e  con  Domenico  Venieri  fu  gli  occhi  di  Clo- 
ii.  Finge  il  primo,  che  fia  maggior  fortuna  veder  quegli 
occhi,  e poi  morire,  che  viuere,  e non  vederli.  Finge  P 
altro  , che  Clori  non  polfa  innamorarli , che  di  fe  ftefla, 
vedendoli  nello  fpecchio.  .Non  fono  cotefte  fentenze  , ò 
concetti  fi  inulìtati,  che  non  gli  abbiamo  già  letti  in  que- 
lla, ò in  aria  limile  in  altri  Autoridi grido,  fingularmente 
fui  famofo  Petrarca,  oue  tratta.degli  occhi  di  Laura  nelle 
tre  fue  famofe  canzoni  [37]  ; anzi  P vno,  el'altro  pen- 
fiero  elfendo  fondati  fui  falfo,  par,  che  ne  meno  fien  de- 
gni d’  ammirazione  ; e pure  è tale  P oliatura , tale  la  dif- 
pofizione delle  parti , che  il  falfo  appar  verifimilc , e il  ve- 
rilimile  appare  ancora  mirabile.  Non  pollo  a meno  di  non 
recitarli  interamente  ; perchè  dal  corpo  intero  ne  rifulta  il 
lor  bello;  dice  dunque  Angelo  di  Collanzo  ( 38;  ; 

Chi  vede  gli  occhi  vofirt , e di  vaghezza 
Non  re/la.  vinto  al  primo  incontro  è priuo 
Dell ’ alma  , e può  ben  dir , che  non  è vino  t 
Nè  fa , che  co  fa  fia  grazia , e bellezza  ! 

Chi.  non  gli  vede  ancor  , può  dall'  a [prezza 
Lamentarfi  del  fato , e aucre  a fchtuo 
La  vita , e dire  : a che  mi  vai , fe  io  viuo 
No»  potendo  gufar  tanta  dolcezza  ! 

Tal  che  in  dubbio  qual  fia  fiato  più  forte 
Di  colui , cui  tal  ben  non  fi  concede , 

O’  di  chi  nel  vederli  abbia  la  morte  * 

Perder  la  vita  ognaltro  danno  eccede  ; 

Ma  a me  par  , eh'  abbia  affai  più  dura  forte  , 

E che  perda  affai  più  chi  non  li  vede. 

Auuertite  ancora  il  fecondo  di  Domenico  Venieri,  il  quale  , 

le  mai 
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fe  mai  non  fulTc  eguale  al  primo  di  pregio , è certo  che 
molto  gli  va  di  pretto  ("39): 

L ' arco  dt  quelle  ciglia , a cui  fon  gli  occhi 
Vojlrt  foppoflt  è quel , che  adopra  Amore  ; 

Ki  cred'  10  cb'  altre  in  noi  faette  /cocchi  y 
Che  i rat  che  ni  andari  quei  due  lumi  fare  Z 
Così  fuo  foco  , e il  lor  chiaro  fplendore 
Arde  d'  amore , ouunque  auuten  che  tocchi  Z 
Così  fua  rete  è il  enn  , dond'  ogni  core 
Conuten  che  prefo  in  feruttù  trabocchi  Z 
E quinci  auuten  y che  voi  d'  amor  viuete 
Sciolta  y nè  già  può  farut  a fe  foggetta  , 

Quando  tutte  fue  forze  tn  voi  tenete  : 

Se  nello  /pecchia  vn  dì  per  fua  vendetta 
Mirando  il  bello , onde  Jì  ricca  /eie , 

Di  voi  medcfma  Amor  non  vi  faetta-. 

Or  tali  fon  le  premette  ne’  fuddetti  due  componimenti, 
tale  1’  oflatura  , e tale  la  difpofizion  delle  parti  , che  I’ 
antico  può  dirli  nuouo,  il  lalfo  appar  verifimile  , e il  ve- 
rifimile  appare  ancora  mirabile , e tutto  a riguardo  dell’ 
ordine , che  dalle  premette  fa  vfeire  come  neceflarie, 
come  indubitate  la  fentenza , e la  conclusone  ; eflendo  ta- 
le il  fifterna  di  quelle  parti,  che  ninna  può  alterarli  lenza 
alterar  tutto  ; e febbene  mi  fono  ingegnato  di  mutar  lo 
premette  , col  ritrarne  in  fine  le  flette  fentenj&e , ò concet- 
ti; pure  v’  ho  fempre  trouato  vn  diuario  non  piccolo  , ed 
ho  veduto,  che  le  gambe  da  me  lor  fatte  erano  comepo- 
lticce  a confronto  delle  natie  fatte  loro  dagli  Autori  fud- 
detti  , onde  da’  miei  difetti  ho  argomentato  il  legitimo 
parto  di  quelle  fentenze  poetiche, e la  mirabil  flruttura  di 
quel  complcflo  ingegnofo  , il  che  ferua  folo  di  giunta  a 
quel  poco  , ò molto , che  ditti  a fauorc  dell’  ordinata  dtf- 
fojìzjione  nelle  antecedenti  lezioni. 

2r.  Dall’  efpofto  finora  può  dedurli,  che  non  folo  la_. 
gradazione  , ed  il  dialogo  , ma  ancora  la  fola  dtfpofiztant 
rende  mirabile  la  fentenza,  fe  a riguardo  delle  premette  , 
come  legitima  può  dedurfenc  la  conclulione  ; il  che  appar- 
tiene 
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tiene  all’  ordine  nel  comporre.  Crelce  però  di  pregioque- 
fto  mirabile  , fe  nafee  dalla  notata  di  qualche  racconto  , ò 
dalla  proprietà  di  qualche  comparazione , ò Jimtlttudtne  \ il 
che  riguarda , come  già  dilli , 1’  inuenzione  del  Componi- 
tore nel  quarto  , e nel  quinto  luogo  accennata . 

22.  Per  far  mirabile  la  fentenza  , che  nafee  dal  detto 
racconto  di  cofe  nuoue  con  efagerazione  , ò defcriztone  non 
dobbiamo  partirci  dal  vero,  ò almeno  dal  verifimile  , per- 
chè vn  tal  mirabile  farebbe  in  tutto  viziofo  ; dobbiamo 
dedurlo  da  cofe  vere,  ò verifimili,  ò non  peniate  , ò non 
fapute  in  auanti,  perchè  (ìccome  al  dire  di  Maflimo  Tirio 
noi  facciamo  poca  dima  delle  cofe  ò pubbliche  , ò note 
(40)  , cosi  l’ intender  quelle , che  ci  Hanno  nafcolte  , ci 
reca  gran  marauiglia.  Mi  ferua  d’  efempio  l’incendio  par- 
torito da  Fetonte  nel  Mondo  , defcrittoci  dall’  ingegno- - 
fiflìmo  Ouuidio  [41  ].  E’  certo,  che  da  vn  tale  difordine 
nafeono  tutte, ò quali  tutte  le  verità  accennateci  dal  Poe- 
ta , & è certo  altresì , che  tali  verità  a noi  riefeono  nuo- 
ue , perchè  prima  da  noi  non<pcnfate , ò non  auuertite. 
Dal  carro  del  Sole  malamente  da  Fetonte  guidato  vien 
partorito  1’  incendio  tutto  del  Mondo.  Con  tale  fuppofto 
lì  vedono  non  tanto  i volatili  càdere  in  mezzo  del  volo  , 
quanto  le  fiere  tramortire  in  fui  principio  del  corfo.  Che 
feena  ,e  die  fpettacolo  ? Ecco  in  vn  momento  incanutite  le 
felue,  & ecco  tutti  i fiori  inceneriti  in  vn  punto;  e ficco- 
nie  a ripararli  dal  fuoco  non  bada  a’  monti  più  alti  il  lo- 
ro vsbergo  di  neue  ; così  non  gioua  ne  meno  a i fiumi 
più  cupi  1’  vmidità  de’  lor  gorghi . Sien  pur  freddi  il  Ta- 
na! , 1’  litro  , e il  Termodonte  , che  alfaliti  dal- grande  in- 
cendio cominciano  a rifentirli  , a bollire  , a gorgogliare  , 
e cangiando  le  fpame  di  neue  in  flutti  di  fuoco  talmente 
fi  accendono  , che  ii  lor  letto  di  gielo  è fatto  fornace  di 
fiamme.  L’  oro  , che  ripofa  quali  Tempre  in  franchigia 
fra  1'  onde  dell’  Indo  , e del  Tago  , forprefo  dal  caldo 
corre  quali  fiale  liquefatto  in  quell’  acque.  Il  Nilo  fteflò 
atterrito  dalia  gran  vampa  indietro  fi  ritira  all’ origine  della 
Tua  nalcita,  e unto  terrore  ne  prende  , che  tiene  ancor» 

afeofio 


1 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  VIGESIMA  QVARTA  501 
afcofo  in  quella  cuna  il  fuo  capo.  Se  poi  alziamo  il  guar- 
do  alle  Stelle,  quelle  dell’  artico  Polo,  auuegnachè  fred- 
de,  e quali  immobili, nel  vederli  vicino  l’ardore,  fi  pongo- 
no in  moto  ; e tentano  febbene  in  vano  di  attuffarfi  nel 
mare  . Lo  Hello  Boote  pigro,  e intermentito  dal  gielo,  lì 
fcuote  al  calor  della  vampa  , e impara  precipitofo  a fug- 
gire . Fino  lo  Hello  mare  , eh’  effer  douea  ficuro  alilo  fra 
tante  fiamme  , priuo  d’  acque  , quafi  afeiutta  rena  li  ve- 
de , e in  quelle  tane  profonde  altro  non  apparifeon  cho 
monti.  lui  più  non  ardifeono  danzare  in  aria  i Delfini  ;nè 
più  le  Foche  marine  fili  lido  addormentate  ripofano.  Ne- 
tunno  bandito  fuori  del  mare  non  ha  più  regno , e le  Ha- 
gioni  alterate  nel  corfo  non  han  più  fede  . Mari , e fielle, 
monti , e valli  , cieli , e terra  tutti  fumano,  e tutti  fpira- 
no  incendj  i e fe  alcuno  noi  crede,  da  gli  Egizj , che  fo- 
no ancora  affumicati  nel  volto  , può  bene  argomentare  il 
caldo  di  quell’  ardentitfimo  giorno.  Or  quelle  fpecie  per 
1’  auanti  non  auuertite  fondate  fui  vero  , ò fui  verifimile 
ci  rendono  attoniti,  e ci  fan  confelfare  con  fentenza  po- 
etica , che  la  ruma  patita  dal  mondo  per  V incendio  di  Fe- 
tonte  è fiata  la  maggiore  di  tutte. 

23.  Ma  perchè  non  Tempre  è facile  trouare  immagini  di 
cofe  nuoue  per  creare  il  mirabile  ; fi  tenti  almeno  otte- 
nerlo con  le  comparazioni , con  le Jìmilitudtni , ò pure  colle  al - 
lujioni , auuiuando  le  cofe,  ò almeno  vefiendole  con  vn  abi- 
to nuouononpiù  veduto;  llando  in  nollra  mano  l’appro- 
priarle con  inuenzionea  diuerlì  foggetti  fecondo  il  bifogno. 

24.  Il  noflro  intendere  è capace  regolarmente  di  due 
cognizioni;  1’  vna  ajjoluta , e 1’  altra  comparativa , come 
notò  il  più  volte  da  me  nominato  cardinale  Pallauicini 
( 42  ) . L’  ajjoluta  vede  1’  oggetto  in  fe  Heffo  il  che  ri- 
guarda in  gran  parte  il  detto  finora  in  quello  genere.  La 
comparativa  il  vede  non  folo  in  fe  Hello  , ma  ancora  nel 
pareggiato  i onde  moltiplicandoli  la  cognizione  viene  a_. 
raddoppiarli,  la  ragion  dell’  intendere,  e in  confeguenza 
ad  accrefcerfi  quel  ailetto  fcientitico,  ai  cui  è madre  non  fen- 
za  nuuitade  la  uurauiglia . 
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25.  Il  che  fc  vale  in  tutte  le  comparazioni  adeguate, 
più  vale  ancora  nel  noftro  cafo,  in  cui  1’  arte  per  la  ma- 
rauiglia  dourebbe  trouare  qualche  diilìmilitudine  fra  gli 
eguali , ò qualche  vguaglianza  fra  i diliìmili  ; il  che  rollerà, 
chiaro  per  gli  efempi  da  addurli  : e quanto  al  primo  ricor- 
diamoci, per  grazia  d’  ef:, di  Roma,  e Venezia,  le  due-» 
metropoli  dell’  Italia . Si  confeflì  fra  loro  fimilifiima  1’  vgua- 
glianza de’  pregi,  e con  tale  riflello  li  dica  poeticamente, 
che  ficcome  Roma  gode  la  protezione  di  Marte,  così  Ve- 
nezia quella  di  Netunno;  e ficcome  1’  vna  dà  le  leggi  al 
mare;  cosi  1’  altra  le  impone  alla  terra.  L’  vna,  e 1'  altra 
famofa  per  li  tempi,  e magnifica  per  gli  edifici  ; ambe-» 
Tempre  gloriofe  non  meno  in  pace , che  in  guerra  . Ora 
fra  quella  vguaglianza  entra  qui  in  perfonadi  Netunno  Ia- 
copo Sanazari  , e vi  truoua  a fauor  di  Venezia,  per  eflTer 
quella  fra  Tacque,  vna  dijpmtìitudinc  , e vna  compara- 
zione difuguale,  fe  non  vera,  almen  verifimile  prelibi  Po- 
eti, per  cui  ne  fa  concetto,  e fentenza  di  nouità  per  muo- 
uerci  a mirameli  a ( 43  ) ; 

St  Velxgo  Tybrtm  prpfers , Vrbem  afpìce  vtrttmque  , 

Illuni  bominec , dice r , batic  pofutjfe  Deor  . 

2 6.  E quanto  all’  vgualianza  fra  t dtjjìmtli , offeruiamo 
in  Catullo  Arianna  ftupida , & infuriata  perla  partenza-, 
di  Tefeo  ; e come  da  lei  dilTimile  ofleruiamo  pure  vna__. 
Baccante  fcolpita  in  marmo;  1*  vnaviua,e  1’  altra  finta; 
quella  loquace, e quella  muta;efe  quella  afcolta , e vede; 
quella  non  meno  è cieca  , che  forda  ; e pure  fra  quelli  difau- 
uantaggi  volle  Catullo  efprimere  in  Arianna  due  affetti 
contrari,  e feppe  farlo  col  paragone  accennato  anche  fruì 
diffamili  , fcorgendo  nel  marmo  immobile  lo  lluporc  d’ 
Arianna,  e nell'  atteggiamento  fcompollo  di  quella  ftatua 
le  lmanie  , e le  furie  di  quell’  animo  addolorato  ; veden- 
doli fcolpita  in  quello  confronto  la  fentenza  poetica,  che 
Arianna  amante  , e addolorata  per  la  partenza  di  Tefeo 
pare  in  parte  llupida,  come  vn  marmo  ; per  l’ altra  , inquie- 
ta come  vna  furia  ('44 ^ : il  tutto  per  addittaici  gli  affetti 
ù’  vn  animo  difperato . 

27.  Succe- 
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27.  Succede  alle  comparazioni  le  Jìmtlttudtni , le  quali 
altro  non  fono  , che  comparazioni,  ma  più  riftrette  dell* 
accennate  , riguardando  quelle  la  qualità  , e quelle  la_« 
quantità , fecondo  l’infegnamento  de’  Rettori  (45  ) ; e feti-* 
bene  io  non  ho  trouato  finora  fu  gli  Autori  da  me  veduti 
cofa,  che  polla  foddisfarmi  per  la  diltinzione , che  corre 
fra  la  Jtmtlttudtne , e la  comparazione  ; con  tutto  ciò  pare 
a me  ,che  la  fimilitudine  riguardi  la  feda  vguaglianza  frai 
foggetti , come  a dire:  Tu  ruggì  come  Itone  ; laddoue  lt^ 
comparazioni  fi  ellendono  non  lolo  all’  vgualianza  , ò pro- 
porzione ; ma  ancora  alla  diluguaglianza , ò fproporzione 
fra  i pareggiati,  onde  diciamo  : Venere  è tanto  bella , quan- 
to è deforme  Vulcano . 

Per  ora  non  pollò  eftend ermi  di  vantaggio  per  non  vfei- 
re  dal  fenderò  intraprefo.  E’  certo  , che  le  fimilitudini 
polfono  far  nuoua  la  fentenza  con  la  fola  inuenzione  4’ 
efprimere  1’  immagine  del  fomigliato . E’  nota  la  fenten- 
za, che  gli  vomtnt  di  baJJ'o  fato  fatti  potenti  cangiano  i lor 
cojìumt  in  peggiori  ; ma  quella  per  efier  decrepita  non  por- 
- ta  nouità  alcuna  alla  nollra  apprenfione  , e così  può  dirli 
vna  forprefa , che  non  fa  colpo  ; pure,  fe  quello  fentimento 
farà  efprelfo  con  vnaqualch ejtmtltiudine , farà  non  tanto 
nuouo,  che  efficace  a lbrprenderci  , il  che  pensò  forfè  di 
praticare  Marziale  ( q6)  , allorché  interrogato  da  Prifco 
di  che  collumi  andrebbe  fornito,  diuentando  inafpettata- 
niente  potente,  argutamente  rifpofe  nel  modo  ,chefiegue: 
Sfpe  rogare  folte  quali s firn  , Prifce  , futurue , 

Si  tam  locuples  , Jimque  repente  patene  : 

Quemquam  pnjje  putae  moree  prpferre  futuroe  ? 

Die  mtbt  ,Ji  fìae  tu  Leo , quatte  erte  ? 

Quella  fimilitudine, che  parla  da  fe  medefima,non  ha_* 
bifogno  di  fpiegazione. 

2S.  Secondo  il  nollro  intento  polfono  dirli  compagne 
delle  comparazioni , e delle  fimilitudini  ancor  le  allufìoni, 
le  quali  fpefle  volte  fupplifcono  alle  veci  dell’  vne,  e dell’ 
altre,  ponendo  in  buon  lume  ciò  che  può  dirli  in  ofeuro  . 
Se  noi  diremo  ad  Acone  , che  doni  1’  occhio  rellatogli 
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a Leonilla  Torelli  per  farli  bello , e che  Leonilla  prenda 
T occhio  dal  fratello  per  farli  bellilTima,  probabilmente  la 
fentenza  auerà  dell’  ofcuro  , e farà  moneta  non  diffidente 
a guadagnarne  il  mirabile  ; ma  fe  voi  coll’  Amalteo  fapre- 
te  alludere  per  1’  argomento  propollo  a Venere  , e ad 
Amore , vi  fi  muterà  Cubito  in  moneta  d’  oro  quella  di  ra- 
me. Vi  fuppongo  noto  lo  fcherzo  ;pure  il  dirò  volontieri  , 
perchè  il  bello  è Tempre  bello  anche  più  volte  afcoltato, 
ò più  volte  veduto  : 

Lumme  Acon  dextro , capta  efl  Leonilla  (ìntjlro  ; 

Et  polir  ejl  forma  vincere  vterque  Deor. 

Blande  puer  lumen  , quod  baber  , concede  furori  ; 

Sic  tu  cpcur  Amor  ; fic  erit  tlla  Venur . 

A quello  efempio  potrei  aggiugnerne  altri  limili  , che 
per  fola  breuità  li  tralafciano.  "Mi  riferbo  però  il  dire  al- 
tre cofe  della  fentenza  , che  induce  il  mirabile , quando  a 
fuo  luogo  farò  menzione  delle  figure  poetiche  , che  le  fer- 
uono  di  buona  tinta  a formarlo.  Intanto  volgiamoci  alla 
locuzione . 

DEL  MIRABILE  , CHE  EVO'  KASCERE  DALLA 
LOCyZIOHE  • 

IV. 

2 9-  "D  Ella  per  vltimo  a dir  qualche  cofadel  mirabile , 
Av  che  alla  locuzione  compete  ; il  che  riftringo  a 
tre  punti;  1’  vno  all'  egualità  del  carattere ; 1’  altro  alla 
fomiglianza  con  la  materia  ; il  terzo  alla  proprietà  dello  fttle . 
Ali  (piegherò  con  le  dottrine , e con  gli  efempi.  Già, come 
c noto  , tre  fono  i caratteri,  che  alla  locuzione  competono 
fabiane , infimo  , e mezzano  , che  furono  chiamati  dall’ Ali- 
carnatieo  grane , tenue ^ e mtjlo.  Per  efemplari  ad  graue 
ci  efpone  lo  dello  Alicarnalleo  fotto  1’  occhio  tra’  Poeti 
Elchilo , e I induro  ; tra  gli  Storici  Tucidide;  del  tenue  da 
lui  nominato  ancor  teatrale  nomina  feguaci  Elìodo,  Saffo, 
Anacreontc  tra  Poeti,  c fra  gli  Oratori  I fòcra te  ; corno 
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mae/lri  del  nujlo  ci  accenna  Omero  tra’  Poeti , fra  Filo- 
foli  Platone,  e fra  gli  Storici  Erodoto.  Ora  il  difficile,  e 
in  Confeguenza  il  mirabile  di  quelle  note , ò di  quelli  ca- 
ratteri , fecondo  il  detto  Alicarnalfeo  147),  conlìlle  nell’ 
egualità,  non  paflando  da  vn  eftremo  all’  altro;  dall’  alto 
al  ballo  tutto  in  vnfalto  ; cofa  per  lui  sì  difficile  , eh  epura 
compnjttio  , & Jìncerus  omntnò  charaéler  apud  nullum  petit- 
tus , aut  Poetarn^  aut  Oratorem  inuemtur.  Parerà  dunque, 
che  io  richieda  l’ imponìbile  , richiedendo  quella  purità  , 
ò egualità  di  carattere  ne’  vollri  componimenti  , o Acca- 
demici , quando  non  può  trouarfi  vttdìmil  pregio  in  al- 
cuno di  tutti  gli  altri  ò Poeti  , ò Oratori  fecondo  1’  Ali- 
camalTeo  Hello . Sopra  quello  punto  mi  vaglio  del  fenti- 
mento  d’  vn  gran  Pittore  a voi  ben  noto,  o Signori  , per 
quell’ opere  ammirabili,  che  qui  vedete,  come  eterne  me- 
morie del  (uo  fa  pere.  Egli  è quelli  il  caualier  Carlo  Ci- 
gnani  , che  dà  il  principato  nella  pittura  a Rafaelle  cl* 
Vrbino  , non  già  perchè  non  faceffe  errori  , ma  perchè 
ne  fece  meno  degli  altri , onde  può  egli  apparire  per  que- 
Ito  capo  maggiore  di  tutti.  E’  temerità  il  volere  in  quello 
mondo  il  Perfetto;  balla  bene  1’  andarui  dietro  , legatar- 
io , accoltaruili , coll’  oggetto  di  fuperare  gli  eguali , ò ai  fa- 
re errori  meno  di  loro . Or  ficcome  il  vizio,  ne’  caratteri 
c mifchiare  1’  vno  coll’  altro  , fenza  eleganza  , ò fenza  ra- 
gione , così  la  virtù  di  quelli  conlille  nel  dillinguer  1’  vno 
dagli  altri , & abbracciato,  per  grazia  d’  ef;,  il  tenue  ,e 
puro  coltiuarlo,  e valerfene  fino  al  bifogno,  ambizdofi  d* 
imitare  quel  Lilia,  di  cui  fcrillè  1’  Alicarnalìeo  [ 48  ] Hac 
tutti  in  parte  , qua  in  eloquenti  a prima  efl  , & plurtmùnt 
domtnatur  tn  diéìtone  yfiihcet  purum  effe  t & ntttdum  , ne- 
mo  è poflerts  fuperautt . E calo  che  mai  non  ci  dia  1’  ani- 
mo d’  andarne  con  elfo  lui  del  pari,  procuriamo  almeno 
di  fegu i tarlo  da  prelfo  , piacendomi  affai  più  in  quello  ge- 
nere vn  palio  lento,  ma  continuato , che  vn  palio  da  gi- 
gante interrotto. 

^o.  il  fecondo  mirabile  della  locuzione  conlìlle  nell’  imi- 
tare colle  parole  il  foggetto,di  cui  sì  tratta,  infondendoui 
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fomiglianza  con  la  materia , nel  modo  accennato  nella  ter* 
za  lezione  ; anzi  nel  modo  , che  da  gli  fcritti  d’  Erodoto 
fpira  foauitade  , c letizia  ; e da  quelli  di  Tucidide  fpauen-» 
to  , & orrore  : Confìruftto  Herodott  hilarts:  borrtbtlis  ve* 
rò  T buctdtdis , fecondo  P Alicamafleo  (*)i 

Vn  tale  artifìcio  dipende  dalla  fcelta  di  parole  ò piti 
crude , ò men  dolci , mentre  alcune  di  loro  per  lo  con-* 
corfo, delle  vocalico  delle  confonanti  fono  ò più  tenere, 
ò men  dilicate,  & hanno  vn  tal  fuono  ,che  fomiglia  ora 
1’  afpro,  & ora  il  molle,  fupponendoui  noto  , che  fra  le 
vocali  la  O,  & V fono  le  più  afpre,  mafhmamente  oue 
formano  i dittonghi,  e fra  le  confonanti  paiono  le  più  rui* 
de  la  R.  C.  M.  & N. , e così  P altre  ancora  , quando  fi 
truouano  raddoppiate , per  tacerne  il  molto  , che  dir  fi 
potrebbe  in  fimil  materia  . E’  certo  , che  da  Demetrio 
ci  viene  lodato  vn  limile  artificio  [49]  ; e che  da  elfo  ci 
vengono  dati  varj  efempi , fcelti  da’  poemi  d’  Omero;  ma 
più  chiari  al  nollro  propolìto  faranno  quelli  di  Vergilio  , 
e del  Petrarca,  intorno  a’  quali,  lafciando  perora  per  ef- 
fer  noti  il 

Procumbtt  humi  Box  : 
ù pure  quel  decantato  : 

Et  rauco  jìrepuerant  cor nua  canta  : 

Vi  prego,  o Signori,  a riflettere  alla  tempefta  di  mare_> 
defcrittaci  da  Vergilio  nel  primo  dell’  Eneide  & iui  nel 
fecondo  all’  orrore  de’  Circondanti  alla  comparfa  de’  fer- 
penti , che  vccidono  con  li  figli  il  mifero  Laoconte  . Nell* 
vno,  e nell’  altro  tefto  voi  medefimi  v’  inorridite  , e vi 
forprende  come  repentino  timore , allorché  leggete  nei  pri* 
mo,  che  i venti 

Qua  data  porta  ruunt , & terrat  turbine  perjlant  : 
Incubuere  mari ^ totumque  a fedibus  ima 
Vna  Euruxquey  Kotusque  ruunt , creberque  procellir 
Aphncus , & vajlos  'voluunt  ad  Inora  flluftus  : 
Infcquttur  clamorque  virum  , Jirtdorque  rudentum . 
con  quel  che  fiegue.  Or  nel  tello  auuilato  aurete  voiau* 
ucnito  nelle  parole , e ne’  verfì  il  concorfo  delle  vocali , 
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e delle  confonanti  più  afpre  per  fare  vn  fuono  di  fconuol- 
giniento,  e d’  orrore. 

Eguale  a tal  artifìcio  è 1’  altro,  che  può  vederli  nella 
morte  di  Laoconte  , oue  comincia  ; 

Hit  alititi  maius  mi  ferir , multòque  tremendum 
Obijcttur  magir . 

Inai  poco  dopo  : 

Ecce  autem  gemmi  a Tenedo  tranquilla  per  alta 
( Horrefco  referenr  ) immenjis  orbtbus  angue t 
Incuinbunt  pelago , partterque  ad  Inora  tendunt. 

E feguendone  la  deferizione  ci  moftra  come  quefli 
Ardenterque  oculos  fujfeClt  fanguine , & igni 
Sibila  lambebant  lingua  vibranttbur  ora. 

Ma  fìccome  nell’  altre  doti  è Vergilio  eccellentilfìmo  , 
così  in  quella  a me  pare  fuperiore  ad  ognaltro. 

Altri  efempi  abbiamo  ancor  nel  Petrarca  perii  verfi  tot- 
cani  fatti  con  arte , e tali  fono  fra  molti  : 

Fiorì  f rondi , erbe  , ombre , antri  , onde%  aurefoaui  : 
e così  pure 

Orjt,  lupi , leoni  , aquile , e ferpi  ; 
e in  altro  genere 

La  fera  voglia , che  per  mio  mal  crebbe  . 

A me  però  al  pari  d’ognaltro  efempio  piace  nel  Petrar- 
ca 1’  efprelfione  della  pigra  , e addormentata  Italia  fra 
fuoi  trauagli , e fuenture  [ 50  J : 

Che  s'  afpettt  non  rò  , nè  che  s’  agogni 
Italia , che  fuoi  guai  non  par , che  fenta  ; 

Vecchia  otiofa , e lenta 
Dormirà  fempre  , e non  fia  chi  la  fuegh  ? 
conofeendofi  nel  verfo,  e nelle  parole  la  pigrizia,  e P ozio 
dell’  Italia  abbattuta. 

Ma  ognuno  di  voi  potrà  trouarne  ò in  quello  , ò in  altri 
Autori  cento,  e mille  efempi,  che  per  breuità  fi  tralasciano. 

31.  Succede  all’  egualità  del  carattere, e al  fomigliare 
il  fosgetto  la  proprietà  dello'- file  , ò della  frafe  poetica  . 
Il  verfo  richiede  vn  linguaggio  diuerfo  da  quel  delia  pro- 
fa ; intorno  a che  è ben  ricordarci } che  lo  lljle  fu  da-. 
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me  in  altre occafioni  didimo  dal  carattere;  perchè  ficco- 
me  il  carattere  fublime,  mezzano  & infimo  può  radòmi- 
gliarfi  al  panno  da  veltirfi  , fino  , mezzo  fino  , & infimo  ; 
così  lo  dite  può  raffigurarli  nel  taglio,  e nell’  ornamento 
dell’  abito  ; nel  taglio , rifpetto  al  numero  della  profa  , 
e del  verfo  : In  numero  tpfo  fit  qutddam  magnum  , come 
fcrilfe  lo  Strada  ( 51  ) ; nell’  ornamento  , a riguardo  delle 
figure,  e de  tropi.  E’  vero  che  molti  fi  vedono  di  pan- 
no fino  ; ma  è vero  ancora , che  tutti  , ò quali  tutti  fo- 
no poi  diuerfi  nel  taglio,  e nell’  ornato  dell’  abito,  perchè 
offendo  diuerfe  le  oliature  degli  vomini  , e diuerfi  i lor 
geni,  così  diuerfi  ancor  fonoi  tagli,  e gli  ornamenti  fuddet- 
ti;  il  che  fuppodo  per  fola  notizia , fiami  lecito  di  feparare  lo 
dile  dalla  locuzione  , ò almeno  aiftinguerlo  fenza  pregiu- 
dicio  d’  ambe  le  parti,  chiamando  non  tanto  la  locuzio- 
ne vna  efprejjìone  de'  nofirt  concetti  mediante  le  parole  j 
quanto  lo  jhle , vn  ornamento  de'  nofirt  concetti  mediante. _* 
le  figure , e le  voci.  Il  compleflb  poi  , che  nafcc  da  tali 
concetti , voci , e figure  altro  nome  non  merita  , che  di  ca - 
ratiere  . Con  tal  diuifione  mi  difcofto  in  parte  dal  Maf- 
cardi  (5 z ),  che  troppo  metafilica  concepifce  1’  idea  del- 
lo Itile  , e in  parte  m’  allontano  dagl’  inlcgnamenti  del 
Taflò  , che  comprende  fiotto  nome  di  filile  la  locuzione  , 
e forfè  ,e  fenza  forfè  il  carattere  [ 53  ] . Da  quelle  notizie 
può  dea  urli  , che  ficcome  diuerfi  fon  gli  ornamenti  deL» 
la  locuzione,  cioè  più  , e meno  venudi  ; più,  e meno  fiu- 
biimi  , così  anche  diuerfi  fono  gli  dili , non  odante  , che 
il  carattere  polla  parere  lo  dello.  Di  fatto  fono  vniformi 
nel  carattere  eroico  Vergilio,  Stazio, e Lucano,  e puro 
fono  fra  loro  diuerfi  per  la  diuerfità  dello  filile  , cioè  per 
P ornamento  che  danno  , mediante  i tropi  , e le  figure  , 
a i concetti,  ed  alle  voci  de!  loro  componimenti  ; vfando 
quedi  voci  più  proprie  ; quegli  più  trallate  ; l’ vno  concet- 
ti alfoluti  , P altro  comparatiui,  con  maggiore  , e minor 
granita,  con  maggiore  , ò. minore  affettazione  . 

Ora  1’  elfenza  ci  cot  eliofilie  poetico,  cioè  ornato , con- 
fido in  dire  con  maniere  nuoue  , & infolite  ciò, che  altri 
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direbbe  con  le  maniere  comuni , allontanandoci, più  cheli 
può, dal  vulgo, malTìmamente  nelle  parti  oziofe  dell1  epi- 
ca ,e  molto  più  della  lirica  , in  cui  parlando  in  perfona 
di  fe  medefimo  il  Poeta  può  moltrarfi  rapito  da  eftro  po- 
etico, lenza  offendere  il  verifimile,  vfando  parole  fcelte, 
e concetti  fuori  dell’  vfo.  Per  tal  riguardo  dee  il  Poeta_- 
diltinguerfi  da’  Profatori , non  tanto  con  la  fauola  , e col 
verfo,  quanto  collo  Itile , e la  frale  ; il  che  ofleruafi  lo- 
deuolmente  in  Pindaro  fra  Lirici , e in  Stazio  fra  gli  Epi- 
ci ; fe  pure  , e 1’  vno , e 1’  altro  non  hanno  ecceduto  nel 
troppo. 

E’  certo  che  mirabile  rendiamo  Io  Itile,  quando  allon- 
tanandoci dalle  maniere  più  femplici  facciamo  compa- 
tire i noltri  penfieri  con  diuife  nuoue,&  eleganti, quanto 
proprie  della  poelia , altrettanto  non  conuenienti  fpefie  vol- 
te alla  profa.  Mi  ferua  d’  cfempio  vn  telto  di  Stazio,  au- 
uegnachè  criticato  da  molti  [54],  allorché  a me  pare_> 
tutto  degno  di  lode.  Per  deformerei  l’apparato  dell’  immi- 
nente guerra  Tebana  ci  va  egli  inoltrando  ,come  i Sol- 
dati rapiti  dal  genio  di  guerreggiare,  e di  vincere  ( 55)  : 
Horrentefque  Jitu  gladtos  in  fona  recuruant 
Vulnera , & attrito  cogunt  untene  (cere  faxo  . 

Or  cotello  penfiero  di  far  ringiouenire  le  fpade  , e di 
farle , dirò  cosi  , bruciare  nel  filo  fu  efprelTo  egualmente 
da  Tacito  negli  Annali , ma  non  con  lode  eguale  a quella  di 
Stazio,  percnè  oltrepalìando  a mio  credere  i contini  pre- 
ferirti alla  profa  diede  occalìone  al  padre  Famiano  Stra- 
da di  fcriuere  in  fronte  al  di  lui  fornimento  ( 5Ò)  : Ifìa 
•vero  mera  funi  poefìs  . Ci  delcriue  egli  Sceuino  intento  a 
preparare  il  pugnale  per  la  congiura  contra  Nerone  , e va 
dicendo,  che  promptum  vagina  pugtonem  , de  quo  fuprà  re- 
ttili , vetujlate  obtufum  imrepans  afperart  faxo  , & intiero - 
non  arde feere  tujfit  [ 57  j ; il  che  farebbe  ìodabile  quando 
Tacito  fulfe  nel  catalogo  de’  Poeti,  non  degli  Storici. 

32.  D'  egual  lauoro,  e diletto  riefee  con  Io  Itile  la  lo- 
cuzionepoetica, quando  fi  confiderà  foggetto  a '>vj  filoni  il 
non  animato;  nel  che  più  volte  fi  bilingue  il  tragico  Seneca; 
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c giacché  parliamo  di  pugnali,  c di  fpade, riconofce  egli 
in  quelli  vna  tale  infaziabilità  propria  , non  delle  fpa- 
de infunguinate  , ma  di  chi  gode  infanguinare  le  fpade 

(58  )*  . 

G Uditi fque  /V//x,  cuiut  infetti  fenici 

Ve  cori  libido  ejl. 

Il  che  dille  pure  Stazio  con  più  riflette  parole: 

Esenta»  fangutnit  eiifem  . 

33.  Crefce  però  il  mirabile  della  locuzione,  e dello  Iti- 
le , quando  fecondo  Quintiliano  (5 9)  fi  raddoppia  1’  ar- 
tificio della  figura  , e del  tropo  nello  ftelfo  foggetto,  ar- 
mando per  grazia  d’  efempio  il  ferro  , e armandolo  di  ve- 
leno. Ùuphcatur  interim  hxc  virtù:  apud  Virgiliani : 

Ferrttmque  armare  venato  : 

nani  & vaiato  armare , & ferrimi  armare  tran  fatto  efi  ; 

cosi  Quintiliano. 

34.  Più  mirabile  ancora  è quella  locuzione  , e con  elfa 

10  Itile  , quando  con  poche  parole  formiam  ritratti  ò di 
perfone  , ò di  cole  , e li  prefentiamo  allo  fguardo , quali 
immagini  d’erudito  pennello.  Tali  forfè  potrebbono  parer 
quelle  iiuagini,  fe  noi  ad  efprimere  pergr:  d’ef,la  locuzio- 
ne ò di  l'iauto  fra  Poeti  , ò di  Tacito  fra  gli  Storici  , ò 
di  Seneca  fra  Fiiofofi  cbiamafiimo  la  prima  Roman  p itti- 
gap  legati  ; la  feconda,  Contratta  di  et  tonti  actnnen  ; e T 
vitima,  Arena ni  fìtte  calce , mentre  pare  , che  in  tal  mo- 
do fi  vernile  con  marauiglia  , e limiglianza  ad  efprimere-» 
in  Piauto  la  di  lui  locuzione  maeltra,  e purgata  ; in  Ta- 
cito il  di  lui  Itile  riftretto  , & acuto  ; e in  Seneca  pure 

11  di  lui  dire  minuto,  e fentenziofo,  ma  fciolto  : e giacché 
fon  perfuatò  , che  voi  abbiate  a memoria  , o Accademi- 
ci , gli  efempi  già  accennati  fu  quello  propofito  verfo  il 
fine  della  lezione  vigeGma  prima  ; però  ni’ attengo  di  far- 
uene  maggior  dote.  Solo  vi  priego  in  quella  materia  ad 
auer  1’  occhio  a gl’  infegnamenti  del  Tallo  ne’  fuoi  difeor- 
lì  poetici  (60  ) ; e così  pure  a gli  altri  del  padre  Famia- 
no  Strada  nelle  lue  prolufioni  (61  );  conofcendo  però,  che 
non  ballano  ad  alcuni  gli  efempi,  e molto  meno  gl'  infe- 
gnamenti, 
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gnamenti , fe  quelli  non  vengono  coltiuati  da  quel  buon 
giudicio  , che  voi  auete  , o Signori, in  tali  materie,  giac- 
ché Dicere  bene  nemo  poteft  mji  qui  prudenter  tntelligit 

[Ó2  ]. 

35.  Per  vnire  però  in  vn  punto  quali  tutte  le  linee  fi- 
nor  difegnate  è da  auuertirfi  , che  il  mirabile  fingular- 
mente  rifplende  in  quella  locuzione  , in  cui  con  elegan- 
za , e chiarezza  il  molto  viene  epilogato  nel  poco  . Di 
tale  natura  può  crederli  il  dittico  del  Filomati  , cioè  d' 
Alettandro  fettimo  fommo  Pontefice  per  1’  inttabile  clima 
d’  alcuni  popoli  pretto  del  Reno  [63  ]: 

Kmgit  notte,  plutt  mane , afflai  terna,  feruet 
Sexta,  gelat  tum : vnum  qutr  putet  effe  diem? 

Tale  ancora  in  genere  di  narrazione  può  conliderarfi  , 
tralafciati  altri  tetti , in  Darete  il  paraleilo  fra  Deifobo, 
& Eleno  ( 64)  : 

Ore  parer , patremque  genie , matremque  fècuti 
Priamtdce  gemini  , jludto  certame  Mmeruam 
Partiti  ; colit  htc  arte s,  bic  arma  fattgat  ; 

Detphobum  Mauorr  , Helenum  demulcet  apollo  . 

* E’  certo , che  vn  tal  artificio  viene  a noi  commendato 
più  volte  dall’  erudito  Demetrio  ,.infegnandoci  il  modo 
di  parlare  concifo  lignificante  ; il  che  li  pratica  in  poefia 
con  lode  , mattimamente  ne’  breui  componimenti  , come 
ne  abbiamo,  oltre  gli  accennati,  non  pochi  el'empi  negli 
Autori  greci  , e latini  , anz,i  ancora  ne’  Poeti  noltri 
tofcani,  de’  quali  altro  tetto  non  voglio  addurne,  che  al- 
cuni verfi  cadutimi  fiotto  1’  occhio  ne’  giorni  ficorfi  per 
* 1’  efpreifione  di  molte  morti  in  vn  tratto  , nel  che  fi  leg- 
ge veramente  in  pauco  mulium  , fecondo  1’  auuifatoci  da 
Demetrio  [ 65  J ► / 

Lafcta  nel  bagno  il  minor  figlio  , e corre 
La  Madre  a quel , che  f opra  il  foco  mira  : 

L'  vn  Jì  fommerge  , e all'  altro  in  van  f occorre  : 

Cade  ella  in  terra  per  gran  doglia  , e fptra  « 

Il  cafo  rio  , eh'  ogni  conforto  abborre , 

A fofpender  fe  Jiejjb  il  Padre  tira  • 

Q^qq  1 E fu 
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E Ju  lor  tomba  terra  , aer , acqua  , e foco . 

Che  non  capta  tante  nane  vn  loco. 
li  qual  e fciii pio  degnate , o Signori , che  balli  per  mol- 
tind  no.tro  jaioma  italiano  , mentre  nel  piccolo  trattato 
delie  figure  i che  fiegue  , fi  porranno  in  chiaro  altre  re- 
gole  , che  faranno  di  non  piccolo  giouamento  alla  mael^ 
tria  del  verfo  t e ada  perfesion  del  mirabile. 

DlLLEruSyrf,JJf,?RlCHE  ’ E ETICHE  , 

GIO^AKO  A COKSEGyiRE 
IL  MIRABILE. 


V. 


36.  TL  mirabile  della  locuzione  , e delle  fentenze  , 

.!_« . ;rC0,nl5  a“l'ete  ollv*ruato , o Signori  , nafee  il  più 
delu.  volte  dille  figure -,  e febbene  ne  abbiamo  dato  qual- 
' che  efempio  in  contalo  , compiaceteui , che  ne  foggiunga 
alcun  altro  con  minor  confuhonc  , e con  più  ordine. 

La  figura  altro  non  è , fecondo  Diomede  ( 66  ) , che  ali - 
qua  arte  nottata  diurni,  ratio , che  da  me  nel  noilro  idio- 
ma e chiamata  formula  nuoua  d,  conjlruzione  ò di  lettere 
o d,  parole , 0 d,  concetti  fuor,  dell ’ vfo  comune  ; eflendo 
per  1 appunto  tre  i generi  delie  figure,  alcune  delle  quali 
vengono  nominate  dallo  fieflo  Diomede  metaplafmi  [6-7 1 
cioè  tranrjormatione,  qupdam  refi,  , folutiJe  fermo,,,  t; 
k quau  nguardano  la  conllruaione  rifpetto  alle  lettere  e 
f iabe,  come  gnau  prò  nati,  per, cium  prò  penculum.  Altre 
riguardano  non  e fillabe  ò lettere , L le  parTe  mcdefi. 

’iiCI°-(i-e  tro  nte  \ e non  trallaCe  •*  fe  trafiate  , fono 
Tfl:n,te  ìa  °/-ftelT0  Diomede  ( 68  ) dtfhones  tran- 
fUtp  a propria  Lignificatane  ad  non  propriam , come  letat. 
fegetes  prò  viride,  , nominate  comunemente  col  nomo 
d.  tropi , delle  qual,  fe  n’è  difeorfo  parlando  delle  m«a^ 
> fore  : fe  po,  non  trafiate  , fpettano  alle  figure  dette  co- 

SEde^  '^r  ’ C CÌ]C  F0ir°n0  nominar(ì  collo  fielfo 
Diomeae  febema  Icfeos , ,dej,  , orda  verborum  , fu  ,m,t- 

num , 
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anni  , aliter  quarti  deb  et , fipurntus  , metri  , aut  decoriti 
aut  empbajìs  gratta  ( 69  ) : come  nox  vere  , nox  noxta . 
L’  vltime  poi  riguardano  t concetti  , ù fentenze , che  po- 
trebbono  chiamarli  col  già  detto  Diomede  (70)  quxdam 
faitentcce  remotee  a comuni , come  farebbe  lo  icriuere  con 
Darete  fui  roftro  delle  naui  la  prima  volta  abbellite  (71): 

Exornatque  fuum  nouttas  operofa  pertclum  . 

57.  Il  numero  di  quelle  ligure  è quali  innumerabile  , 
perchè  ficcome  molte  anticheli  pongono  in  difufo  da  i Ma- 
trflri  per  elfer  fatte  comuni  anche  al  vulgo , così  molte^» 
le  ne  vanno  formando  ogni  giorno  ò fecondo  il  bifogno, 
ò fecondo  l’  ornamento , che  del  tutto  fon  nuoue  . 

38  II  pregio  di  quelle  figure  richiede  che  fieno  omr- 
menti  fuori  dell * vfo  comune , maflìmamentc  nel  nollro  ca- 
fo,  in  cui  ricerchiamo  il  mirabile  ; onde  le  maniere  comu- 
ni del  linguaggio  anche  figurate  non  debbono  denominarli 
figure,  perche  l’  elfenza  loro  richiede  la  nouità  , aut  prx- 
ter  optnipnem , aut  prxter  vfum  ; onde  riefeano  in  qualche 
modo  ò non  afpettate  , ò da  tutti  non  conofeiute. 

39.  E quanto  alle  prime  di  conduzione  ò di  lettere  , ò 
disillabe  , come  ognun  vede,  è lauor  puerile, che  fpetta 
a i Clamatici  , con  fi  Itemi  o tutte  in  qualche  alterazione^» 
quali  infenfibile , come  Teucrum  prò  Teucrorumì  & rutt 
prò  eruit . A quelle  figure  polfono  ridurli  i bijltcct  , come 
ameni  prò  amans , ii  che  alle  volte  può  recar  marauiglia  . 
A tal  oggetto  dill'e  quel  religiofo  Poeta  : 

Cimi  Jìt  amans  ameni  , amentem  dietto  amante»:  ; 

Aptius  amenti t voce  notatur  amans. 

40.  Le  feconde  riguardano  le  parole  , e fingularmente 
i verbi  , confiitendo  in  repetizioni  , in  antiteli  , in  con- 
uerfioni  , e limili  , le  quali  per  lo  più  vengono  formate 
per  appontmento , detrazione  , e Jìmtlttudint  ò di  verbi  , ò 
di  nomi  , fra  le  quali  polfono  annouerarli  i femplici  tro- 
pi di  metafore,  e limili. 

41.  L’  vltime  ritrouate  per  ornamento  , e fplendore 
delle  fentenze  fono  le  più  (ignorili , e quelle  appunto  , 
che  chiama  Diomede  cogitanones , e per  le  quali  ho  pcn- 

fato 
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fato  principalmente  difeorrere , portando  feco  vn  fo  che 
di  curiofo,  che  della  con  viuacità  I’  attenzione,  e ci  fer- 
ile  di  folletico  alla  marauiglia  ( 72  ) : 

42.  Darò  però  qualche  efempio  di  quelle  ancora,  che 
riguardano  i verbi  , ò nomi  pe^pafifare  pofeia  a quelita 
delle  fentenze  ; elfendouene  per  1’  appunto  alcune  di  lo- 
cuzione , come  le  prime , & altre  di  locuzione , e penfie- 
ri  j come  1’  vltime.. 

43.  Per  li  verbi  , ò nomi  ofleruifi  la  repetizione  , la 
quale  fallì  in  più  modi  , e maflimamente  nel  principio  , 
nel  mezzo,  e nel  fine  del  verfo  ,ò  del  periodo.  Il  mira* 
bile  è quando  al  principio  corrifponde  il  fine,  e il  fine  al 
principio,  come  fece  Marziale  nell’ epigrama , che  coraia- 
eia  (73)* 

Rumpttur  inuidia  quidam  , carijfime  luti  , 

Quod  me  Roma  legtt , rumpttur  tnutdta  : 

Rumpttur  tnutdta , quod  turba  femper  tn  omni 
Monjtramur  digito  , rumpttur  tnutdta  : 
e così  fino  al  fine  dello  Hello  componimento  . 

44.  Ha  pure  il  fuo  vezzo , quando  la  repettzione  ò faf- 
<3  ne!  mezzo , ò fallì  di  parola  in  parola  con  gradazione  , 
ouuero  con  enargia. 

Nel  mezzo,  come  Vergilio  , che  efprime  il  coflume  di 
Didone  innamorata  di  Enea  [74]: 

Illuni  abfitte  ab  fin  t e m audttque  , videtque  : 
auendo  nei  que  reiterato  1’  enfafi  , e nel  abfent  abfintem 
la  forza,  e 1’  enargia  della  locuzione.  Lo  Hello  vien  pra- 
ticato da  Dare  te,  allorché  ci  deferiue  la  notte,  in  cui  fegui 
1’  eccidio  grande  di  Troia  (75): 

Nox  fera  , nox  vere  , nox  noxia  , turbtda  , trijlis  . 

4i*  Di  parola  in  parola  come  Lucrez/o  nel  feflo  : 

Stimma  magie  medile  , media  tmte  , ima  per  btlum  • 

4Ò.  Molto  più  forfè  rifplende  quefia  figura  , quando  1* 
vltima  voce  del  verfo  , ò del  periodo  dà  principio  al 
fu  (Tegnente  , nel  che  fegnaloflì  Torquato  Tallo  , allor- 
ché diire  [ 7Ó  ] : 

N on  cade  il  ferro  mai , che  a pien  non  colga  ; 
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N<?  toghe  a pten , che  piaga  ancor  non  faccia  ; 

Hè  piaghi  fa , che  V alma  altrui  non  tolga  , 

Di  quedo  delio  artificio  fe  ne  ferue  Vergilioinlodedel 
noftro  famofo  concittadino  Cornelio  Galli  [ 77  ] . 

V os  bpc  facietit  maxima  Gallo 

Gallo  , cuiut  amor  tantum  mihi  crefcit  in  horat . 

47.  Lo  lidio  mirabile  è partorito  ancor  dall’  antiteli 
da  altri  nominata  antitheton  , eh’  è vn  contrappodo  ò di . 
nomi  , ò di  verbi , al  che  ferue  d’  efempio  per  molti  il 
vedo  folo  del  fentenziofo  Lucano  , non  fo,  le  più  criti- 
cato 9 ò più  difefo  da  molti: 

Caufa  Dtjt  placuit  vilìrix  , fed  vtEla  Catoni  . 
rifplendendo  il  contrappodo , come  ognun  vede  nel  viflrix  9 
& vtda  : Dtjt  & Catoni -, 

Il  che  badi  per  le  figure  femplici  dette  de*  verbi y le  quali 
però  ridicono  infipide,  quando  non  fien  accompagnate  ò 
coll’  ornamento  d’  altre  figure,  ò coll’  attrattiua  di  qual- 
che fcherao  ingegnofo  . 

48.  Molto  meglio  rifulta  il  mirabile  dalle  figure  chia- 
mate comunemente  delle  fentenze , fra  le  quali  polfono  con- 
fiderard  la  enumerazione  de'  nomi propojlt . Secondo , la  cor- 
riTpodenza  a 1 detti  nomi.  Terzo , la  oppojìztone de'  temimi . 
Qgarto  y la  conclusone  non  afpettata . Quinto  , la  fofpen - 
fiotte  y & altre  Jìmilt . 

49.  Cominciando  dunque  dalla  enumerazione  de'  no - 
vii  propodi,  che  con  li  Rettori  può  dirfi  dtftrtbuztone  , da- 
temi licenza  di  ricordami  vn  mio  , non  fo  fe  io  dica-, 
aborto  , ò parto  d’  vn  fonetto  morale  formato  con  fi- 
ni il  figura: 

£’  la  bellezza  vn  vetro  , vn  lampo  , vn  fiore  : 

Vn  fior  y di  fi  tOy  che  a vn  fijjfo  vii  t'  arrende  ; 

Che  fe  più  belle  a noi  le  foghe  ejlende  , 

Viti  pre/lo  è ancor  rectfo  , e in  cuna  et  more  • 

Se  fpande  vn  vetro  illujlrt  rat  di  fiore , 

Tanto  vai  meno  aliar , quanto  più  fplende  : 

Folle  è Colui  y che  a caro  prezzo  il  prende  , 

Se  tl  bel , che  mira , è del  fio  guardo  errore  . 

Che 
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C he  fe  df  vn  lampo  in  Ctel  vtux  è la  face  t 
La  fux  Vita  celejle  è poi  s)  frale  , 

Che  vn  momento  la  crea , /’  altro  la  sfacci 
Se  credi  ad  vn  bel  vtfo  alma  mortale  , 

Deb  pappi  almen  , che  fua  beltà  fugace 
Al  fiore  , al  vetro  y al  lampo  ha  vita  eguale  • 
Supplifca  a i difetti  del  prefato  fonetto  vn  epigramma 
dell’  Angeriani  per  la  durezza  di  Celia,  il  che  darà  miglior 
lume  all’  accennata  figura  ( 78)  : 

Sunt  dun  feopuhy  funt  dura  & marmora , durum 
Et  ferrum , in  Jummts  robora  dura  lugli  : 

Sunt  durp  rupes , funt  antra  , & cornua  dura  , 

Atque  adamas  durus  , durum  hiemale  gelu: 

Durior  at  fcopultr  me  a Celta  , marmore , ferro , 

Robore  y rupe  , antro  , cornuy  adamante  , 

50.  Eguale  alla  dillribuzione  è /a  cornfpondenza  allt_, 
pam  antepone , che  può  chiamarli  con  li  Rettori  correla- 
zione y ed  è quando  il  fuffeguente  coll’  antecedente  fi 
corrifponde,  come  olleruali  nel  feguente  dittico  fu  la  per- 
fona  di  Gioue  ; 

hit  Cpjcnus  y T .iurta , Satirur  , fi  lupiter  Aurunt 
Oh  Ledavi , Europea , Antiopen  , Danaen, 

51.  Succede  alle  dette  figure  fecondo  1’  ordine  gii  ac- 
cennato la  oppnfiztone  de'  termini  , e la  conclufione , ò il 
fine  non  afpettato . Per  termini  oppnjlt , che  chiamano  i Ret- 
tori contrappo/izione , è quando  s’  vnifcono  inlieme  nello 
Hello  foggetto  due  effetti , ò pure  affetti  contrari,  come 
caldo,  e freddo,  amore,  & odio.  Per  fine  non  appettato 
è quando  il  detto  pare  vna  lode  , e va  a finire  in  vn_. 
biaiimo,  ò fembra  vn  rifentimento  di  sdegno,  quando  in 
fine  li  feopre  per  atto  d’  amore  ; il  primo  dipende  ò dal 
lignificato , ò dalia  natura  de’  predicati,  e potrebbe  forfè 
nominarli  con  Arinotele  [79]  tranfatto  confi ans  ex  duo- 
bta . Il  fecondo  dall’  occulta  intenzion  dell’  Agente,  e po- 
trebbe intitolarli  con  Tullio  decimano  breuts  a propo- 
fito  [ 80  J , ò pure  con  Demetrio  (81)  pneter  expelix- 
t toiletti  venujhts . 

52.  Per 
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52.  Per  far  mirabili  le  fentenze  del  genere  accennato 
c Tempre  neceflario.il  vero  , ò il  verifimile  , e quanto  al 
primo , che  riguarda  i termini  oppofit , ce  ne  fomminiftra  1’ 
cfempio  Marziale  in  perfona  volubile  di  coflumi[82]: 

Diffiditi , factlu  y .iucundut , acerbur  es  idem  j, 

Hec  tecum  poffium  vtuere , nec  fine  te.  ■ 

Ma  forfè  meglio  di  Marziale  ce  ne  dà  P efempio  il  Pe- 
trarca in  molti  luoi  verfi,  e fingularmente.  nel  fonetto, 
che  comincia  (83  ) : 

Pace  non  truouo  , e non  bo  da  far  guerra  , • 

E temo  , e jpero  , & ardo  , e fono  vn  ghiaccio  : 
con  ciò  che  lìegue  , terminando  pofcia  il  componimento  1 
in  quell’  efprelhone; 

Pafcomi  dt  dolor  , piangendo  rido  , 

Egualmente  mt  fpiace  e morte , e vita  : 

In  quejio  fiato  fon , Donna  , per  Vut.  ■ 

Se  poi  palliamo  dal  verfo  alla  prola  cene  porge  l’ efem- 
pio 1 erudito  Tefauro  nella  natura  dell’  Eco  (84).  Può 
dirli  da  nei  N infa  inanimata  che  parla , fenza  lingua  difi 
corre  , fenza  dolore  languì  fé;  piagne  fenxf  occhi;  ama  e_» 
non  ha  cuore  ; intende , e non  ha  mente  ; rifponde , e pur  non 
ode  ; e a fomiglian/.a  dell’  Eco  potrebbe  dirli  altrettanto 
dello  fpecchio  , che  ci  reca  1’  acqua  chiara  d’  vn  Rio, 
chiamandola  fpecchio  fuggitiuo  , e enfiarne  y muto  , e lo - 
quuce , quanto  efpofio  all’  occhio , altrettanto  fincero  , efic~ 
come  rapprefenta  le  macchie  , così  egualmente  le  laua  . Il 
fiato  non  /’  appanna , la  poluere  non  /’  adombra  ; è vario  , 
via  non  inganna  ; è lo  fiejjhy  ma  fempre  nuouo.  Or  quelle, 
óc  altre  limili  propolìzioni  enigmatiche,  fecondo  le  rego- 
le d’ Ariftotele,  fondate  fui  vero  , -ò  verilìmile  poffono 
denominarli  mirabili. 

53.  A quello  mirabile  nato  dalia  oppofizione,  ò contrap- 
polìzdone  degli  affetti , ò effetti  fuccedc  1’  altro  che  nafee 
dal  fine  non  afpettato  , mailimamentc  fe  viene  accompa- 
gnato, come  è fedito,  dalle  figure  di  correzione  , d'  apo - 
fiopefi , d'  irrifione,  e fintili . 

Per  meglio  fpiegarmi  degnate  , o Signori  , di  figurami 

K r r alla 
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alla  mente  la  sdegnofillìnu  Armida  centra  H foppofto  in- 
fedele Rinaldo  -}  vedetela  in  guerra  coll’  arco  , e colie-» 
frecce  alla  mano  tutta  sdegno,  e tutta  fuoco  per  fare  con- 
tra  l’ infedeltà  dell’  amato  vna  vendetta  eguale  all’  ingiu- 
ria , e col  riflelTo  alle  fue  furie  , a’  Tuoi  atfronti , alle  fue 
difperazioni,  come  abbandonata  fenza  demerito,  e come 
prezzata  fenza  compatimento,  immaginateui  con  che  forza 
farà  vfeire  dall’  arco  contra  Rinaldo  la  preparata  faetta  ; 
e pure  chi  il  crederebbe!  (85)  : 

Lo  /Irai  volò  , ma  con  lo  /baie  vn  voto 
Subito  vfc't , che  vaia  il  colpo  a vuoto . 

«Fondato  il  tutto  fui  verifimile  per  1’  iftinto  del  Può 
ardentillìmo  amore . 

Su  quello  modello  da  altro  famofo  Poeta  fu  pure  cf- 
prelfo  vn  limile  Pentimento: 

Hemtco  efee  da  gli  occhi , e in  vno  /laute 
Jl  guardo  in  quel  bel  volto  arrtua  amante. 

A quello  Pegno  venne  pure  a colpire  il  detto  di  famofo 
Oratore,  che  inoltrando  follare  vn  Damerino  dall’  elTer 
lafciuo.  Nom  è que/h  , egli  dtjfe , del  tutto  tafano , come 
voi  1'  argomentate  dal  portamento , e dagli  atti  : Je  noi  fa - 
pete , ha  pure  ancor  vergine  al  /ìanco  la  fpada. 

A tale  propoli  to  delfine  non  afpcttato  potrebbe  addurli 
il  Pentimento  d’  Omero  in  bocca  di  Polifemo  ( 85)  , con- 
Piderato  prima  di  noi  , dall’  erudito  Demetrio  , allorché 
dille  il  Ciclope  ad  Vlifl'e,  fecondo  la  traduzion  del  Pa- 
nigarola  ( 87  ) : 

A chi  faccio  il  fauore  di  lafciarlo 
Ver  /’  vlitmo  a mangiarlo  ? 

Di  quella  categoria  fono  proprijflìme  le  conclufioni  non 
afpcttate,  malPimamente  degli  epigrammi , de ’ madrigali , 
e fonettt.  Per  gli  epigrammi  mille  efempi  ne  abbiamo  in  ^ 
Idarziale,  de’  quali  vno  in  lode,  1’  altro  in  biafìmo  , e il 
terzo  come  indifferente  ne  feelgo . Riguarda  il  primo  la 
delira  gleriofa  di  Sceuola  : 

Mator  deceptp  fama  ejl  & glòria  dextr*  ; 

Si  non  errajjet , fecerat  tlla  mtnus  [ 88  J . 

Spetta 
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Spetta  il  fecondo  al  vitupero  di  Zoilo  [89]: 

Mentitur  qui  te  vittofumy  Zoile , iteti  : 

Non  vitto fus  homo  es  Zoile ,.  fed  vttium . 

Il  terzo  , che  fupera  forfè  in  pregio  gli  altri  due  nel 
noftro  proposito  , è fopra  donna  da  lui  rifiutata  pei  mo- 
glie  ( 90  ) : 

N ubere  Paula,  cuptt  ttobis  ; ego  ducere  Paulam 
Nolo;  anus  efi : vellem  yfimagit  ejjet  anus  .■ 

I detti  efempi  parlano  da  loro  ftelfi  , onde  è fuperfluo 
ogni  comento. 

Per  li  madrigali  potrebbe  addurfi  quello  del  caualiere 
Marini  per  vna  immagine  da  Tiziano  viuamente  dipinta  : 
Sì  vtua  è quella  tmmago  ; 

Che  fe  P occhio  non  mente , 

Già  quajì  parla^  e J ente : 

Ma  fe  fentijfe  , e fe  parlale  ancora 
Merautglta  non  fora  : 

Merautglta  ben  fia  , 

Che  non  parli  , e non  fenta  , e viua  fia. 

Quanto  a’  fonetti  non  mancano  nel  Petrarca  fentehzej 
ò conclufioni  inafpettate  sì  in  vita,  come  in  morte  di  Lau- 
ra  , che  a voi , Accademici , fono  notilfime  , per  la  gran 
pratica , che  ne  auete  del  fuo  canzoniere.  Ricordateui  pei 
ora  di  quel  fonetto,  che  comincia: 

Mille  fiate  , 0 dolce  mia  guerrera  , 
e che  finilfe 

Che  grane  colpa  fia  d'  ambeduo  noi  ; 

E tanto  più  di  voi , quanto  più  v'  ama  \ 

In  quello  genere  non  ha  che  inuidiare  ad  alcuno  il  fu 
noftro  accademico,  e.  concittadino  caualier  Baldracani  nel 
fonetto  da  lui  fatto  nella  partenza  di  Clori , in  cui  veden- 
dola già  rifoluta  a partire  , va  dicendo  in  fine  sdegnato  , 
quafi  voglia  precipitarla  in  mille  mali  : 

.......  tempejla  tnfana 

Sconuolga  il  mare  , e il  del  ; t'  alzi  il  terreno 
Kotto  in  orride  balze  , oiì  or  s'  appiana  j 
E fe  tutto  non  balìa  a porre  tl  freno 

Rii  2 Al  tuo 
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jtl  tuo  partir:  va  poi  cruda  inumana  ; 

Va  , che  pojfa  cadere  entro  il  mto  feno  • 

54.  Tra  le  figure  però,  che  nniouono  a marauiglix  non 
debbono  tralafciarfi,  fecondo  la  diuilìone  accennata, lafof- 
p enfiane  , la  reticenza  , /’  omtjjìone  ; cioè  quelle  figure,  che 
chiamerebbe  Quintiliano  obliquitater .,  che  di  fatto  efpri- 
rnono. anche  ciò  che  non  dicono  ;e  parlano  con  eloquenza 
ancor  fe  tacciono  . Pongono  quelle  in  moto  P ingegno  dell’ 
Viiitore, perche  s’auanzi  a maggior  cognizione  dell’  ogget- 
to propofio,  effondo  lodabile  fecondo  Demetrio [ 91  ] qup- 
d.tm  reltnquere  ami  non , vt  ipfe  intelltgat  ,Csr  cogttet  Jua  vi) 
curri  emm  mtellexent,  quod  0 vi  t furti  ejl  a te,  no»  auditor  fo- 
lu >n  , fed  & tejlts  tuur  ejjì.ttur.  Ciò  falli  ò interrogarlo 
chi  legge,  ò concludendo  vna  parte  fenza  rifoluzione  de  il’ 
altra.  Il  primo  modo,  che  riguarda  / interrogali  me y info- 
gnatoci ancor  da  Demetrio  | 92  J fu  da  molti  vlato  , e fin- 
gularmente , per  quanto  a me  ne  pare,  dal  caualier Guari- 
rli ne’  funi  madrigali  , badando  perora  auere  a memoria 
i popoli  foggi oga ti  dall’Altezza  reai  di  bauoia,  allorché  ciffe: 
Quando  di  Carlo  alla  virtù  cedete , 

Siete  v triti , ò vincete? 

55.  Ma  ficcoine  quefto  mirabil  di  fiCpenfone  nafee  alle 
volte  dall’  interrogargli  altri;  cosi  dipende  ancora  dall’ 
interrogare  noi  ileili , con  figura  differente  in  ciò  dal  dia- 
logo , -che  quefto  artificio  per  lo  piu  non  rifolue  cola  al- 
cuna , ma  lafcia  tutto  in  folpefo  ; laddoue  il  dialogo  -altre 
volte  accennato  regolarmente  rifolue  con  la  rifpoftaal  que- 
lito . Quella  fofpenjìone  nata  dall’  interrogare  fe  Hello  fu 
praticata  dal  Petrarca  in  quel  fonetto  , che  dice  (93): 
S’  amor  non  è , che  dunque  è quel , eh ’ #’  fento  ? 

Ma  s'  egli  è amor  per  Dio , che  cofa  , e quale  ? 

Se  buona  ; erta'  è V effetto  afproy  e mortale  ? 

Se  ria  , end'  è Jt  dolce  ogni  tormento  ? 

S'  a mia  voglia  ardo , ond'  è il  pianto  , e lamento  ? 

Se  a mal  mio  grado , il  lamentar  che  vale  ? 

Oh  viua  morte  ! oh  dilettofo  male 
Come  poi  tanto  tu  meJ  s'  to  noi  conferito  ! 

Il  che 
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11  che  poi  fu  imitato , fe  io  non  erro,  dal  caualierc  Ma- 
rini in  quell’  ottauc , io  cui  fi  legge  : 

Ardo  la  fa,  ò non  ardo  ! Ab  quale  io  fcntù 
Strano  nel  cor  non  conofciuto  affetto  ! 

E forfè  ardor  ? Ardor  non  è , che  fpento 
L'  aurei  col  pianto  : è ben  d'  ardor  fofpetto  : 

Sofpetto  nò  ; più  tofto  epli  é tormento  : 

Come  tormento  fio, , fe-  da  diletto  ! 

Diletto  effer  non  può  , poiché  io  mi  doglio  • 

Tur  congiunto  al  piacer  finto  il  cordoglio  ! 

Con  altre  molte  in  perfona  di  Falli  rena. 

Or  ficcome  l’accennato  mirabile  confitte  in  non  dir  tut- 
to in  vn  fiato;  ma  bensì  nel  lafciar  fofpefa  di  patto  in  paf- 
fo  1’  ammirazione , fecondo  le  regole  di  Teofrafto,accen- 
nateci  ancor  da  Demetrio  [94]  ; cosi  altre  volte  ha  l’ori- 
gine dal  rifoluerfi  vna  parte  , lenza  conchiuder  l’  altra  , 
ò affirmando,.ò  negando.  Serua  d’  efempioil  fonetto  del 
fu  nottro  coaccademico  Carlo  Maria  Maggi  , da  lui  tol- 
to dallo  fpirito  Siciliano  v oue  1’  Amante  interrogando  il 
fiume  nella  partenza  d’  Eurilla  , 1’  acque  gli  danno  rag- 
guaglio,or  del  lor  compiacimento  in  portarla, & or  della 
gelolia  prefa  dalle  Ninfe  ue'  fiumi  in  vederla;  ma  in  fine 
interrogata  vna  di  quell’  onde,  fe  Euriiia  in  partire  auefic 
auuto  alcun  penfìere  per  lui  (95)  : 

Dico  a quejia  : E per  me  nulla  t'  impofe  ? 

DijJ'e  almen  la  crudel  di  dirmi  : Addio  ? 

Tuffò  /’  onda  villana , e non  rtfpofe .• 

In  genere  limile  all’  accennato  merita  la  fua  lode  il  Io- 
rette  del  Vidali  in  ofldquio  all’eflenzadi  Dio  imperferu- 
tabile  dalla  cognizione  dell’  Vomo  ,,oue  feruendofi  di  ne- 
gazioni, finalmente  rifolue  fenza  rifoluzione  [96]  : 

Ei  non  é ciò , che  tntejì  , e che  penfat  ; 
jE  fe  penfando  più  , men  fo  , qual  fia  ; 

Tenfo  eh'  Et  fia  quel , che  non  penfo  mai  . 

L’  efpotto  finora  ci  faauuertire  , che  le  dette  figure  di 
fofpenfìone , reticenza  , ed  onufflone  fono  in  ottimo  lume  , 
quando  plus  mtelligitur  quam  defcribnur}  onde  1’  ingegno 
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concepirci  con  ma rauigua  le  cole  più  mifteriofe  ancor  di 
quel  che  fono  ; e febbene  gli  efempi  addotti  fono  flati  di- 
retti a quello  feepo;  pure  compiaceteui  , che  altri  due  ne 
aggiunga  ; il  primo  di  Gioan  Battifla  Zappi  noftro  coacca- 
demico ; il  fecondo  di  me  , non  tanto  per  far  rifplenderc 
coll’  ombra  propria  P. antecedente  chiarezza,  quanto  per 
terminare  con  lode  1’  vltima  delle  lezioni  , dilli  con  lode 
non  già  di  me,  ma  di  quel  Porporato , fotto  il  cui  patro- 
cinio furono  cominciate.  Il  fonetto  del  Zappi,  che  ferme 
di  lume  a gli  efempi  recati  finora  è il  fottoferitto , in  cui 
obbliquamente  con  inuenzione  ci  moftra,che  vn  amor  ra- 
dicato non  può  mai  auer  fine , fe  non  fe  con  la  motte  . 
Staffi  di  Cifro  tn  fu  la  /piaggia  amena 
Vn  altra  Reggia , doue  Amor  rtjìede. 

Colà  mi  fptnjì , e del  Regnante  al  piede 
Frefentai  carta  d'  vintila  ripiena , 

Sire , [il  foglio  dicea]  Ttr/t , che  tn  pena 
Seruì  jinor , la  libertà  ti  chiede  : 

Nt?  crede  orgoglio  tl  domandar  mercede 
.Dopo  fei  lujlrt  di  feruti  catena. 

La  carta  et  prefe  , e in  ejfa  il  volto  affi jfe  t 
Ma  legger  non  poteay  eh'  egli  era  cieco , 

E conobbe  il  fuo  f corno  , e fe  ne  affltjfe  • 

Indi  con  atto  di  sdegno  fa , e bieco 

Citt  omini  in  faccia  lo  mio  fritto  , e di  jfe: 

Dallo  alla  morte : Ella  ne  parli  meco. 

Il  fecondo,  di  cui  ne  fono  io  flefiò,  non  fenza  ribrez- 
zo T autore,  è fondato  fu  la  fperanz>a  d’  altri  maggiori 
vantaggi  per  P cminentifimo  Cardinal  Giulio  Piazza  , & 
è allutiuo  non  tanto  all’  arme  di  Sua  Eminenza  , quanto 
ad  vna  cor(a  di  caualli  barbari  promoffa  qui,  come  Capete, 
con  altre  felle  per  la  di  lui  promozione  alla  Porpora  , ed 
è per  1’  appunto  il  feguente  ; 

GIVLIO  quejlo  dejlrter , c'  ha  /opra  il  dorfa 
Di  ftellate  facelle//  manto  ornato , 

Lafciò  le  mojfe , e rotto  tn  pezzi  il  morfo 
l’arue  nel  mio  augel  di  Gioue  alato  , 

Già 
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Già  pria  degli  altri  il  lungo  aringo  ba  fcorfo 
Con  gran  rojfor  dt  chi  gli  venne  a iato  : 

Giunto  alle  mete , e poflo  fine  al  corfo 
Ebbe  il  premio , e V onor , che  a pochi  è dato , 

- Signor  il  tuo  bel  corfo  tu  quello  10  miro  : 

Scorgo  il  premio  nell ’ Olirò , e il  fin  prefcritto 
A Te  dagli  altri  in  quelle  mete  ammiro , 

Sol  tra  gli  applaufi  10  per  tua  gloria  afflitto 
Coll’  ignoranza  , e col  huor  m'  adiro  9 
Cb'  or  fi  penfi  compito  il  corfo  inuitto  , 

Il  che  baiti  per  le  figure  non  tanto  accennate,  quanto 
per  F altre  molte  , che  potrebbono  accennarli  , le  quali 
vfatc  a tempo,  e a luogo  fono, e faranno  fempre  linimen- 
ti acconci  a partorire  il  mirabile. 

Coll’  efame  de’  punti  premei!!  pare  , che  fumo  giunti 
alla  gloria  più  perfetta  del  verfo .,  fondandolo  fui  vertfi - 
mil  mirabile  9 non  tanto  nella  fauola  t che  nel  cofiume9  e 
non  folo  nella  fentenza  , ma  ancora  nella  locuzione  • e pu- 
re dobbiamo  ancora  auanzarci  più  oltre  ; procurando  , che 
il  verifimile  fia  non  tanto  mirabile , che  virtuo/o . La  poe- 
fia, fecondo  il  parere  di  molti  eruditi  Maellri,  dee  non_. 
folo  efler  diletteuole  , ma  ancora  giòueuolc.  Dobbiamo 
imprimere  col  diletto  ò qualche  (limolo  alla  virtude,  e al- 
la gloria  , ò qualche  abbonimento  dal  vizio  , e dall’  ob- 
blio.  Viua  per  tutti  i fecoli  il  celeberrimo  Tallo  nell’  epi- 
ca, che  fece  feruirealla  pictade  il  valore,  e alla  virtude 
la  gloria.  Non  ci  mancano  ancor  nella  lirica  gli  efempi 
moderni  del  Lemmene,  e del  Maggi,  che  feppero  render 
calle  le  Mufe,e  innocenti  gli  Amori,  per  tacerne  altri  mil- 
le a voi  ben  noti , come  degni  d’  imitazione . 

Dalle  notizie  di  quella  vltima  lezione  in  cinque  capi  di- 
pinta può  ritrarfi  , che  la  fauola  debba  auerc  non  tanto 
nouita  , & integrità  , quanto  ancora  vmtà  , e varietà  d' 
eptfodi , con  peripezia , & agnizione  tìl  che  riguarda  il  pri- 
mo capo  ; e (ìccomc  nel  fecondo  mollrafi , che  il  collume 
può  eller  mirabile  ò perchè  eccelientillimo  , e raro  nella 
virtude  , ò nel  vizio  j ò perche  lo  Hello  diuifo  in  molti 
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cfieruafi  eguale  con  diuerfità  di  gradi  ne’  Personaggi  in- 
trodotti lenza  confondere  vn  grado  folo  coll’  altro  ; cosi 
nel  terzo  fono  preferitte  cinque  formule  per  render  mira- 
bile la  fentenza.  Vengono  proporti  nel  quarto  altri  modi 
che  fanno  confeguire  alla  locuzione  il  pregio  medefirao  d 
efier  mirabile  ; ficcome  nel  quinto'  fi  accennano  alcune  fi- 
gure rettoriche , e poetiche  ,.che  fono  atte  ad  accrefcere 
per  qualunque  componimento  non  tanto  alla  Sentenza , che 
alla  locuzione  la  lode  del  ricercato  mirabile.  Il  che  ferua 
non  folo  di  compimento  al  trattato,  ma  ancora  di  fine  al 
tedio  finora  alla  vortra  attenzione  arrecato . 

CONCLUSIONE  DELLE  PREFATE  LEZIONI . 

D Alle  antecedenti  notizie  può  dedurli  altro  non 
efi'ere  la  poelia  , che  imitazione ; il  di  cui  pregio  , 
natura,  & ellenza  coniirte  nell’. «fiere  verifimile , onde  ve- 
rijtmtle  efier  dee  ,.  non  tanto  la  fauola  , e i Perfonaggi  , 
che  la  compongono,  quanto  ii  cojlume  \ la  fentenza  , e Lt 
locuzione , che  1’  adornano:  ma  ficcome  quelle  poflono  pa- 
ter  belle  col  verijimile;  cosi  belliffime  ralfembrano  , fe  al 
vertjìmile  vien  congiunto  il  mirabile  ; e molto  più  , fe  il 
mirabile  non  farà  disgiunto  dal  yrofitteuole  . Con  quelli  tre 
pregi  la  podia  farà  bella,  dtletteuole  , & ville  ; bella  pec 
la  marauiglia  , diletteuole  per  P.  imitazione  , vtile  per  gl* 
infegnamenti  , &:  efempi  . La  mar aut gita , eh’  ha  feco  la 
nouità  non  può  che  piacere,  e non  può  che  parer  bella. 
Il  verifmile  poi  va  congiunto  con  vn  tal  artificio  d’  in- 
tenzione, e d’  imitazione  , che  non  può  non  eflere  dilet- 
teuole : cosi  pure  gl’  infegnamenti  per  là  vita  ò morale  , 
ò ciuile,  e gli  efemft  ò epici,  ò tragici,  ò letti,  ò afcol- 
tati  fi  vanno  inlìnuando  nell’  animo  con  vna  tale  imprefi- 
fione,  che  recan  Tempre  qualch’  vtile  a chi  gli  afcolta  , e 
a chi  li  legge.  Se  in  dò  Sapremo  imitare  i Maeftri  di  gri- 
do da  me  per  1’  auanri  accennati , non  farà  ftata  del  tut- 
to inutile  la  diflinizione  dell’  imitazione  poetica  , che  fin 
dal  principio  vi  propoli , o Accademici , per  argomento 
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delle  prefenti  lezioni , nominandola  forni  gitanti*  cV  alcuna 
Azione , ò cofa  da  farji  con  mifura  di  parole , per  giouart _» 
mediante  tl  diletto  ; mentre  in  quella  diffinizione , ò deferi- 
zione  ho  penfato  racchiudere  ii  diletteuoie,  il  bello,  e il 
profitteuole  ; il  diletteuoie  nella  /ornigli  anta  d' alcuna  azio- 
ne , ò cofa  \ tl  bello , che  corri fponde  al  mirabile , nella  mt- 
fura  delle  parole  ; e il  profitteuole  nel  fin  di  gionare  mediante 
al  diletto . Tale  per  1*  appunto  è flato  1’  oggetto,  per  cui 
finora,  non  fenza  roflore,  baiamente  ho  ailcorfo. 
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SECONDA  PARTE 

Del  libro  fecondo  de*  letterati  efcrcizì 

DE’  FILERGITI  DI  FORLP 

In  cui  fi  contengono  dieci  Sonetti  del  Petrarca  off»* 
gnati  da  i fuddetti  Accademici,  e poi  di f e fi  , 
e ridotti  al  morale  in  fine  di  ciaficuna 
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Obbiezioni  al  Sonetto  109.  del  Tetrarca  fatte  nell'  Acca « 
demia  de'  Ftlergitt  • 

DAL  SIG.  CANONICO  NICOLO’  MALDENTI# 

AMor,chenel  pender  mio  viue  e regna, 

E il  fuo  deggio  maggior  nel  mio  cor  tene 
Tal  ora  armato  nella  fronte  viene  , 
lui  d loca,  & lui  pon  fua  indegna  . 

Quella,  che  amare  e fotferir  ne  indegna 
' É vuol  che  ’l  gran  dedo  , 1’  acceda  fpene 

Ragion,  vergogna  ,e  riuerenza  affrene 
Del  nodro  ardir  fra  de  della  d sdegna. 

Onde  Amor  pauentodo  fugge  al  core 

Laldando  ogni  dua  impreda,  e piagne,  e trema  9 
lui  d adconde  , e non  appar  più  fuore. 

Che  pollò  io  far  temendo  il  mio  Signore  ! 

Se  non  dar  deco  inlin  all’  ora  edrema. 

Che  bel  6n  fa  chi  ben  amando  more  .. 

Chi  cerca  vizj  ne’ componimenti  del  Petrarca  cerca  mac- 
chie nel  Sole.  Con  tutto  ciò  io  più  todo  ho  voluto  sfug- 
gire la  ccndura  di  non  edere  vbbidiente  al  nodro  Signor 
Principe  , che  non  mettermi  a fare  qualche  almeno  appa- 
rente cendura  a quedo  donetto  , dapendo  che  tutto  ciò  , 
che  qui  diced  contra  sì  gran  Maedro  è meramente  per 
nodro  dudio  priuato,e  perchè  ridaltino  più  chiare  le  apo- 
logie, che  duccedmamente  gli  vengono  fatte- 

Su  quelli  motiui  ho  didribuite  in  quattro  parti  le  mie 
deboli  oppodzioni.  Primo,  intorno  alla  fauola  ,e  condi- 
tu/ione  de!  donetto.  Secondo,  alle  dentenze.  Terzo  , al  co- 
dume.  Quarto,  alla  locuzione  - 

E primieramente  in  quanto  alla  fauola  pare  che  I’  ar- 
gomento artificiodo  non  corridponda  in  tutto  al  naturale  • 
imperocché  giudicali  Cadeluetro  chef  argomento  natura- 
le di  quedo  donetto  ila  come  (cufa, perchè  il  Tetrarca  non  ma- 
ni fej{ a t fuoi  affanni  atnorojì  a Laura.  Che  per  tanto  deb- 
bene  1’  artidcio  predo  nella  fauola  corridponde  in  molte 

Sss  2 parti. 
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parti. Prima  doue  molila  che  Amore  taluolta  prende  ardi- 
mento di  manifetlarli  nella  fronte  del  Poeta.  Secondo,  che 
ilmedcmo  Amore  qualanimofo  guerriero  ben  armato  loca 
in  detta  fronte  gli  alloggiamenti  militari,  c pianta  l’infe- 
gna  per  dar  più  deuro  l’afalto  di  fua  manifellazione.  Ter- 
zo, che  sdegnandofi  Laura  di  vn  tale  ardire,  Amore timo- 
rofo  fen  fugge  nel  cuore  del  Poeta  , oue  piagne,  trema,  s* 
afconde,enon  ha  animo,  di  apparir  fuori  del  nafeondi- 
glio.  Il  che  fin  qui  può  feruir  bene  di  feufa  al  Petrarca,  e 
copre  il  foggetto  naturale; ma  gli  altri  fenli,  che  rimangono, 
feruono  co*.c  di  borra,  e per  riempitura , che  chiamali  da 
Rettori  vizio  di  macrologia  . 

Secondo  intorno  alle  fentenze  : 

Amor  , che  nel  penjìer  mio  viuey  e regna. 

E 'l  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene  . 

O che  il  Petrarca  qui  prende  il  core  e il  pendere  per 
vna  fola  codi  come  praticali  in  molti  palli  della  facra_. 
Scrittura  , e in  quello  calo  peccarebbe  la  fentenza  di  fu- 
perfluità  , ò li  riconofce  per  due  cole  dillinte  , e in  tal 
cafo  , fe  fa  regnare  e viuere  Amor  nel  penderò,  non  po- 
tea  dunque  farlo  tenere  il  feggio  maggiore  nel  cuore  ,che 
cesi  la  fentenza  porta  taccia  di  contrarietà  . 

L’  altra  fentenza  del  fecondo  quartetto  fembra  inuif- 
chiata  d’  amfìbologia  non  potendoli  ben  comprendere,  fe 
qui  Laura  voglia  che  la  ragione  atfreni  il  delio,  ò che  il 
delio  affieni  la  ragione  ; che  la  vergogna  affienila  fpe- 
ran/a  , ò redi  frenata  dalia  riuerenza  : 

E vuol  che  il  gran  dejìoy  l’  accefit  Rpene 
Ragion  , vergogna  , e riuerenza  ajfrenc. 

Oltre  diche  venendo  in  ogni  cafo  retto  quel  verbo  fin— 
gulare  affrene  da  tre  nomi  lingulari  ragione  , vergogna  , 
c riuerenza  come  porterebbe  il  ienfo  /che  conftituilcono 
vn  gr.m  plurale  per  buona  regola  douea  metterli  in  nu- 
mero plurale  , e dire  affienino  , non  affrene  . 

In  terzo  luogo  pa Ifando  al  collume  mi  riltrignerò  fola- 
mente  al  poco  decoro  , con  cui  prendeli  confidenza  il 
Petrarca  di  trattare  vn  nume  cosi  potente,  quale  è Amo- 
re > 
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renelle  pure  in  quelto  medyfimo  componimento  riconofee 
per  fuo  Signore  ; con  tutto  ciò  dopo  auerlo  conltìtuito  per 
vn  gran  Rè  che  tiene  nel  fuo  cuore  il  feggio  maggiore  , 
c per  vn  formidabile  guerriero  armato  nella  fua  fronte , fia 
gli  alloggiamenti  ed  infegne  militari,  ad  vna  fola  ombra 
di  sdegno  di  Laura  , che  non  palefatì  nemeno  sdegnata  , 
chiudendo  fra  fe  della  lo  sdegno,  il  dimoffra  qual  codar- 
do coniglio  abbandonar  tolto  1’  imprefa  , fuggire  , tre- 
mare, piagnere  ,afconderfi,  e non  auer  più  animo  di  ap- 
parir fuori.  Sappiamo  pure,  che  Teone  biadino  Omero  , 
perchè  fece  troppo  ardito  e corraggiofo  il  vecchio  Orile,  fa- 
cendogli chiedere  nel  primo  dell’  Iliade  con  arroganza  la  fi- 
glia ad  Agamenone  , col  riflelfo  che  tal  colturr.e  non  era 
conuenientc  ad  vn  vecchio,  onde  pare  , che  lo  ftelfo  polli 
dirli  in  fenfo  contrario  d’  Amore,  a cui  per  elfere  di  età  gio- 
uanile  prattico,a  guerreggiare, ed  a guerreggiare  da  inuitto 
disdice  il  fuggire, il  tremare, il  piagnere,  l’ asconderli  &c.  co- 
ftuF.ie  veramente  sgraziato,  che  manca  nelle  fue  parti  p lin- 
ci pali , e particnlannente  nella  conuenienza,  e nell’  vgua- 
glianza.  Nella  conuenienza,  perchè,  oltre  le  già  addotte  ra- 
gioni reità  con  troppo  fmacco  vn  Re  guerriero  dopo  auer 
prefo  l’ impegno  di  locare  gli  alloggiamenti  , e di  porre 
le  infegne  militari,  nel  farlo  abbandonai  e si  viliaccainente 
1’  imprefa  j e prenderla  fuga  lenza  necellicà.  Cosi  pecca 
molto  più  nell’  vguaiianza  douendolì  dal  Poeta  regolar- 
mente mantener  eguale  quel  coltume  predicato  del  Perfo- 
r aggio,  la  quale  inegualità  non  è mai  lecita  in  vn  guer- 
riero , conforme  c’  inlegna  il  noltro  fignor  Principe  nelle 
lue  dotte  lezioni  fc  non  in  cafo  (i  andalfe  a combattere 
con  vn  Emulo  non  più  veduto  di  prefenza,  di  ciglio  rub- 
ini Lto,  e di  afpetto  formidabile  , onde  per  tale  inafpet- 
tata  nouità  fu  già  feufato  il  timore  d?  Ettore  nella  com- 
parili d’  Aiace  non  più  perauanti  da  lui  veduto.  Ma  qui 
trattali  d’  vna  Guerriera  oh  quante  volte  da  lui  mirata  ! 
Onde  non  pare  che  tale  inegualità  di  coltume  polla  folte- 
nerfi  in  Amore  con  alcuno  legitimo  prefetto. 

Ora  venendo  alla  locuzione,  ed  alle  figure , quella  pure 
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ha  di  molte  eccezioni  , e particularmente  nell’  allegoria 
oue  rapprefenta,  che  Amore  guerriero  prende  pauentofa- 
mente  la  fuga,  fenza  far  menzione  diauer  prima  fciolti  gli 
alloggiamenti  , e fpiantata  L’  infegna  , douendofi  Tempre 
in  tutte  le  fue  parti  continuare  1*  allegoria  cominciata , e 
quella  continuandofi  con  ordine  non  doueali  , per  buona 
regola  militare,  fare  apparire  la  fuga  fenza  auer  prima 
rapprefentati  fciolti  gli  alloggiamenti.  Così  Vergilio  nel 
primo  dello  Georgica  auendo  implorato  il  nome  d’  Au- 
gulto  come  nocchiero  continuando  1’  allegoria  per  tutto 
il  tratto  di  14.  verfi  , la  chiude  dicendo:  da  faaltm  cur- 
funi .. 

Refìa  eziandio  imperfetta  la  prefa  allegoria  nell’  efporlì 
che  fi  fa  dal  Poeta  che  Amor  lochi  gli  alloggiamenti  , e 
pianti  l’ infegna  nel  campo  della  fronte  , fenza  rapprefen- 
rare  di  quali  arme  voglia  preualerfi  per  fare  gli  approc- 
ci, e giugnere  al  bramato  fine  della  vittoria  : come  fareb- 
be fe  folle  andato  fra  Celliere  di  ardite  fperanze  , di  accefi 
deliri,  di  fpiritolì  amoretti  ,e  limili,  che  renderebbono  più 
perfetta  1’  allegoria  , e più  verifimile  P impegno  di  tale-» 
imprefa , non  elfendo  mai  verilìmile  che  vn  Generale  vo- 
glia andar  Colo  ad  vna  così  grande  operazione  : e noi 
lappiamo  quante  volte  quello  sì  necelìario  verili mi/e  ci 
venga,  inculcato  nelle  dotte.  lezioni  del  noftro  Signor  Prin-- 
cipe .. 

Olferuafi  pure  nella  locuzione  nel  quarto  verfo  del  fe- 
condo quatternario  non  poca  durezza  , anzi  vna  difgufto- 
fa  cacofonia  nello  ftridere,  e brontolare  delle  fillabe  in_. 
quel  duro  accozzamento  di  ....  fon  fua  infegna. 

E molto  più  nell’  vltimo  verfo  dei  fonetto  , che  quali 
vno  fpiaceuoliflimo  Aritiimon  mancando  nelle  buone  parti 
de’  numeri  va  faitellando  con  que’  fouerchi  fei  vniti  mo- 
nofillabi , fenza  recare  alcun  buon  Tuono  all’  orecchio  i 

Che.  bel  fu  fa  chi  ben  amando  more  • 
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Mor  che  nel  penjìer  mio  <viue  , e regna . 

In  quello  famigliare  confeflo  auuegnachè  oggi  si  nobil- 
mente qualificato  dalla  prefenzadi  alcuni  noftri  tamofi  Ac- 
cademici, mi  farò  lecito  confefTare  vna  mia  femplicità  . 
Tofiochè  ebbi  fatta  la  douuta  rifleflìone  a quefio  fonetto 
permettermi  in  ifiato  di  poter  dare  qualche  rifpofta  alle 
obbiezioni , il  confiderai  così  ben  formato  con  tutte  1<l> 
più  efatte  regole  e platoniche  , e arilloteliche,  or  fia  nel- 
la fauola  intorno  alla  corrifpondenza  del  foggetto  natura- 
le coll’  artificioso,  or  nell’  acutezza,  e Sublimità  delle  Sen- 
tenze, or  nella  conueneuolezza,  e decoro  efattamente  ofier- 
uato  nel  cofiume,or  nelle  proprietà,  magnificenza, e chia- 
rezza della  locuzione  , or  nell’  efpreffione,  e mouimento 
de  gli  affetti  eh’  io  diceua  fra  me;  che  vorrà  mai  oppor- 
re 1’  acuto  ingegno  del  Signor  CenSore  a quefio  perfettis- 
simo fonetto  del  gran  Petrarca  , che  certamente  pareua— 
mi  vno  de’  più  leggiadri , che  legganfi  nel  di  lui  infigne 
canzoniere  ! e contìrmauami  nell’  opinione  1’  ottimo  giu- 
dicio,che  ne  dà  nelle  fue  non  men  dotte  che  Sode  olfer- 
uazioni  Sopra  quelle  rime  il  lìgnor  Lodouico  Antonio  Mu- 
ratori Senza  dubbio  vno  de’  più  eccellenti  , e de’ più  vtili 
cementatori  del  Petrarca  , che  fin’  ora  mi  fieno  capitati . 

Ma  dopo  auer  vdite  le  cosi  dotte  , e gagliarde  oppo- 
sizioni fatte  dal  Signor  canonico  Maldenti  mio  lignore  , 
farei  per  mutar  opinione,  Se  non  furti  tenuto  per  vfficio  a 
rispondere  per  quanto  permetterà  la  mia  debolezza  alla 
Cosi  forte  cenfura. 

E primieramente  intorno  a quella, in  cui  pretendefi  mo- 
strare, che  ì’  argomento  artificioso  non  corrifponda  al  na- 
tuiale  , elfendo , come  alìerifcc  il  Signor  Canonico  in  fen-* 
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te;r/.a  del  Callelueltro  T argomento  naturale  di  quello  fo- 
netto  vna  feufa  del  Foeta  dt  non  poter  manifejlare  tl  Juo 
amore  a Laura  y onde  venendo  tale  argomento  fuf&cien— 
temente  dilatato,  ed  amplificato  fino  a quel  fenfo: 

Che  pofj'o  io  far  temendo  tl  mio  Signore  ? 

L’  altro,  che  reità,  non  ha  che  tare  col  naturale. 

Quella  cosi  gagliarda  oppofiiione  perderà  di  vigore,' 
fe  formeradi  piu  giultamente  l’argomento  del  foggetto  na- 
turale , che  da  me  va  formandoli  così  : 

Conoj'eendo  tl  Le tr arca  V tmpojjìbilità  di  {coprire  tl  fio 
amore  a Laura  rtfilue,  per  non  {sdegnarla , dt  voler  amarla 
tacendo  fino  all'  ora  ejlrema , con  tener  cbtufo  il  fiio  amore 
nel  proprio  cuore. 

Formato  quedo  legitimo  argomento  ben  fi  conofce,  che 
il  fenfo  efprello  negli  virimi  due  verfi  è corrifponden- 
te  , anzi  neceiiàrio  al  foggetto  artiticiofo  : perdi*  aden- 
do egli  imparato  da  Laura  ad  amare,  e a foiferire  , ed  a 
frenare  1’  immoderato  delio,  e T ardente  fperania  con_. 
la  ragione,  con  la  riuerenza,  e con  la  vergogna  , ne  ef- 
fendogli  badato  Amore  armato  nella  fronte  di  lui  a dar- 
gli coraggio  di  palefarfi  amante  , per  auere  il  medefimo 
Amore  quantunque  lì  potente  abbandonata  l’ imprefa  , e 
per  elferlì  timidamente  nafcolto,  die  ardire  porea  auere  il 
Poeta,  mentre  il  fuo  valororo  Signore  in  lega  con  elio  lui 
era  diueuuto  sì  pauentofo  ad  vn  femplice  sdegno  di  Lau- 
ra , fe  non  ftarfone  con  Amore  nafcolto  fino  all’  ora  eltre- 
ma!  con  que.ta  belliltìma  , e morale  riflelìione,  che  fola- 
mente  giugne  ad  vn  bel  fine  chi  giugne  a morire  betL. 
amando,  cioè  amando  in  tal  guifa,  che  lo  fm  od  e rato  defio 
relti  frenato  dalla  ragione  , e la  troppo  accefa  fperanza 
reiti  frenata  dalla  vergogna  , e dalla  riuerenza  , che  dee 
portarli  alla  cola  amata. 

In  fecondo  luogo  taccia  la  fentenza  di  fuperfluità , pe- 
rocché fe  prendefi  il  cuore,  ed  il  penderò  per  vna  fola  co- 
fa  , auendo  detto:  che  Amore  viue  e regna  nel  penderò  , 
reità  fuperP.uo  il  dire  che  tiene  fuo  feggio  nel  cuore  ; fe. 
joi  prendefi  per  cofa  differente, pecca  la  fentenz.a  di  eoa- 
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tradizione  , e fallirà  , perchè  le  regna  nella  mente  , non 
può  dunque  tener  il  leggio  maggiore  nel  cuore. 

Al  che  rifpondefi  : douerfi  qui  prender  la  mente,  ed  il 
Cuore  per  due  cole  diftinte,dal  che  cella  la  fuperfluità  , e 
quanto  alla  contraddizone  cefla  anch’  ella  , fe  fi  confide- 
rà che  Amore  come  Dio  ,e  fpirito  può  auere  fua  reggia, 
e fuo  feggio  sì  nel  cuore,  sì  nella  mente  in  quella  guifa  che 
può  auere  fua  refidenza  in  più  cuori , come  il  vediamo  da 
gli  effetti . Ciò  prefoppofto  non  folamente  non  ha  fatto  er- 
rore il  Petrarca  a dimoltrare  che  Amore  viuc  e regna  nel 
fuo  penfiero  , e tiene  il  feggio  nel  cuore , ma  non  douea 
fare  diuerfamente  , fe  voiea  con  quello  leggiardo  modo- 
fcoprire  l’ immenfo  fuo  amore  , da  cui  refla  tutto  occupa-  < 
to  ; perchì  poco  amore  fcoprirebbe  fe  mofìralTe  auerlo  lòlo 
nella  mente  eh'  è la  refidenza  de’penlìeri,  e di  non  auerlo 
anche  nel  cuore,  eh’  è la  reggia  de  gli  affetti. 

Ora  venendo  all’  altra  oppofizione  del  collume  , in  cui 
a prima  faccia  non  pare  ben  fenato  il  decoro,  perocché 
cìlendofi  conftituito  Amore  per  gran  Re,  e per  valorofo 
guerriero  ben  fortificato  nella  fronte  del  Poeta , qual  de- 
coro poi  rifilila  ad  vn  Re  guerriero,  ed  armato  il  prende- 
re fi  pauentofamente  la  fuga,  abbandonar  1’  imprefa  , pia- 
gnere, tremar  di  paura,  afconderli  , e non  auer  più  ani- 
mo di  affacciarli,  e apparir  fuori  del  nafcondigl.'o;  e tut- 
to ciò  per  vna  fola, e pura  ombra  di  sdegno  di  Laura,  ne 
meno  apparente  , perchè  chiufa  fra  fe  (iella  ! 

Del  nojlro  ardir  fra  fe  JiejJ'a  fi  sdegna  : 

Onde  Amor  pauentofo  fugge  al  core  : 

Lafctando  ogni  fua  imprefa , e piagne  , e trema  ; 
lui  s’  afeonde  , e uon  appar  più  fuore . 

Quella  sì  fatta  oppofizione  è di  mio  molto  piacere,  c 
fe  in  me  fulle  lo  fpirito, ed  il  valore  del  lìgnor  Cenfore^» 
vorrei  darle  maggior  neruo,  ed  efficacia,  perocché  da  ella 
ne  rifulta  fempre  maggior  ornamento  a quello  nobiliifimo 
fonetto  , e maggiore  (picca  1’  artificio  del  gran  Poeta  , il 
di  cui  vnico,e  lòlo  fine  non  è di  efaltare  li  potenza  d’ 
Amore  , ma  infieme  , e principalmente  di  magnificare  P 
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cnedà  , la  modedia  , e la  fortezza  di  Laura , che  infegna 
bensì  ad  amare  le  fue  rare  virtù  ; ma  anche  a fofferire  , cd 
a frenare  il  gran  delio , e l’ accefa  fpenc  con  la  ragione  9 
con  la  vergogna  , e con  la  riuerenza  : 

Quella  che  anidre  , e fojferir  ne  infegna  , 

£ vuol  che  il  gran  dejìo  , V accefa  fpenc 
Ragion  , vergogna  , e riuerenza  affrene . 

Dal  cne  fpiccu  maggiormente  la  lode  di  quefta  grande 
Eroina , di  auer  per  fe  fola  fuperato , e fpauentato  Amore, 
auuegnachè  sì  potente,  e fortificato. 

Quanto  alla  locuzione,  e primieramente  all’  amfibolo- 
gia  nel  fecondo  quartetto,  le  fia  la  ragione  che  atfreni  il 
delio  , ò il  delio  che  affreni  la  ragione,  farebbe  lo  fteffò 
che  il  dubbitare,  fe  lo  fprone  trattenga  il  Cauallo,  e la  bri- 
glia lo  fpinga  ; mentre  è per  fe  lìello  manifedo  che  la  ra- 
gione ci  vien  conceduta  da  Dio  per  freno  a’  noftri  troppo 
impetuofi  defiderj , e il  delio  ci  vien  dato  dalla  natura  per 
ìfprone  al  corfo  de’  noOti  affetti.*  onde  il  fenfo  letterale 
nredeiimo  non  può  farci  concepire  altra  fentenza,  fe  non 
che  la  ragione  come  freno  Ha  quella,  che  atfreni  il  delio. 
Scmbrarebbc  più  forte  l’altra  obbiezione  confecutiua, cioè 
che  la  ragione  , la  vergogna  , e la  riuerenza  , che  tutte  e 
tre  polfor.o  feruirc  di  freno  al  gran  delio  , e all’  accedi-, 
fpene  , fi  lafcino  operare  in  numero  Ungulate  , e ncn  in 
plurale  : 

Ragion  , vergogna , e riuerenza  affrene  , 
e non  a frenino , come  porterebbe  il  fenfo  : ma  Tappiamo 
clTer  lecita  queda  figura  difmembrazione  , ò protozagma  , 
che  fa  didinguere  ogni  agente  da  gli  altri  coagenti  ; cioè 
che  la  ragione  affrene  , la  vergogna  affrene , e la  riueren- 
za atì rene,  madimamente  che  fe  la  fentenza  ci  fuffe  condotta 
dal  verbo  plurale  affrettino y potrebbe  per  auentura  dubbi- 
tarli,  fe  per  affienare  il  defio,  e la  fpene  fufiero  vnitamen- 
te  neceffarj la  ragione, la  vergogna,  e la  riuerenza,  mentre 
tutte  quede  virtù  anche  feparatamente  fono  badanti  a fer- 
uir  di  freno  al  gran  delio,  e all'  accefa  fperanza  . 

Cesi  pure  nella  foppoda  cacofonia , che  fembra  al  fignor 
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Cenfore  rifiatare  dalla  durezza  del  quarto  verfo  : 
lui  fi  loca , ed  iui  pon  fua  infegna  » 

Confettò  il  vero , io  non  fo  trouaruela  ; anzi  parmi  che 
non  fiato  alcuno  ftridore , ò brontolamento  ; ma  più  tofto 
vn  facililfimo  Tuono  nel  verfo,  fe  da  chi  il  legge,  e 1’  of- 
ferua  fi  faranno  le  debite  paufe  nella  quinta  , e nell’  ot- 
taua  fillaba  ,non  rimanendoui  altro  di  duro  a chi  è trop- 
po  dilicato  in  fimiglianti  bagatelle,  fe  non  P incontro  del- 
la vocale  a fine  della  parola  fua  , e della  i principio  del- 
la parola  • infegna , la  quale  t per  effere  di  Tuono  tenue-/, 
c debole  refla  cosi  facilmente  comprelTa  nell’  eccliilì  , che 
non  produce  veruna  notabile  durezza . 

Intorno  all’  oppofizione  che  pecchi  U Petrarca  nell’  or- 
namento della  locuzione  per  non  auer  continuata  1’  alle- 
goria intraprefa  d’  Amore  , non  facendo  menzione  nella_« 
di  lui  fuga  di  auer  prima  lafciati,e  fciolti  gli  alloggiamen- 
ti, e non  auendo  nominati  i guerrieri,  de’  quali  volea  fer- 
itoli nell’  imprefa  : 

Rifpondonon  trouarfi  forfi  sì  bella  allegoria,  e perfetta- 
mente continuata  in  altro  componimento  poetico, fe  ofler- 
ueremo  le  cotifiderazioni  da  noi  fatte . Perocché  ameflò 
che  vn  Comandante  prenda  la  fuga, ne  fegue  per  confe- 
guenza  eh’  abbia  fciolti  gli  alloggiamenti,  onde  farebbe 
fiato  fuperfluo  il  fare  tal  narrazione;  era  bensì  conueniente 
il  trarre  la  confeguenza , che  alla  fuga , e allo  sbfgotimen- 
to  d’  Amore  fugilfe , s’  afeondefle  , e ftaffe  pauentofo  con 
lui  anche  il  Petrarca  , in  quella  guifa  che  alla  fuga  del  Ge- 
nerale fngge  anche  il  femplice  foldato , che  non  può , nè 
dee  fare  altrimenti  : 

Che  pojjò  so  far  temendo  il  mio  Signore? 

Così  anche  non  può  dirli  imperfetta  tale  allegoria,  per 
etterfi  tacciuto  di  quali  guerrieri  volefle  preualerfi  Amore 
in  tale  combattimento  , non  elfendo  neceflfario  allo  Sto- 
rico, e molto  meno  al  Poeta  narrando  P imprefa  d’  vn_. 
Generale  nominare  le  Tue  fchiere  ; ma  balìa  il  dire  il  Co- 
mandante ha  fatto  il  tale  attedio,  ha  ammalatale  vittoria, 
ha  piantati  gli  alloggiamenti  , ha  prefa  la  fuga  , e il  tut- 
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to  s’  intende  feguito  colle  Tue  fchierc  , e co’  fuoì  arrn/g-. 
gerì . 

. Non  voglio  però  negare  "clie  le  armate  fchiere,  ideate 
dal  dotto  ingegno  del  lignor  Canonico,///  ardite  fperan- 
Z>e  , dì  acceji  defiri  ; dt  fpiritofi  amoretti  , e fìntili  , non 
alienerò  aggiunto  maggior  luftro  alla  metafora  , in  quella 
guifa  , che  praticò  Laura  quando  ebbe  quella  gran  batta- 
glia con  Amore  , e ne  reftò  vincitrice» 

Armate  ertiti  con  lei  tutte  le  fue 

Chiare  virtutt  , e glorio  fa  fkiera  l 
Efìtenean  per  mano  a due  a due. 

Ondiate  , e vergogna  alla  fronte  era 
N.jbile  par  delle  virtù  diurne , 

Che  fan  cojlei  fjpra  le  donne  altiera. 

Senno  , e nndeflia  all'  altre  due  confine: 
mp  inferifeo  /blamente  efìer  ciò  in  arbitrio  del  Poeta  , c 
delio  Storico . Reda  per  vizio  ollcruato  pure  nella  locuzio- 
ne quel  foppollo  Arithmon  nell’  vltimo  verfo  : 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more . 

A me  fembra  più  collo  vn  bel  vezzo  del  Poeta  , che_> 
vn  diforme  vizio  della  locuzione  ; poiché  douenoofi  qui 
e! p rimere  il  boccheggiamento  di  chi  fen  muore  c buona 
imitazione  quell  accoppiamento  di  monofillaòi  per  ligni- 
ficare la  difficoltà  del  languente  in  proferire  parole  pol- 
lifihabe . Artificio  vfato  mirabilmente  dal  duino  Armilo 
nel  fuo  furiofo  : 

Biffe:  ti  raccomando  la  mia  Fior,  di , 

£ non  potè  di  ligi , e qui  mor'io. 

Men  paiTo  ora  all’  altro  efercizio  ordinatomi  dal  fi^nor 
Principe  dr  ridurre  il  fonetto  a’ Lenii  morali . b 


A*/  *♦. 
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V AMOR  VERSO  DIO 

Si,*  fcnz*  prefunzione  , nè  vada  difunito  dulia  fperanzs , 
e dal  timore  • 


QVel  puro  amor  , che  nelle  menti  regna , 

E ’l  fuo  foggio  maggior  ne  i petti  tiene  , 

Se  troppo  ardito  nella  fronte  viene 
Sotto  il  Diurno  Amor  volga  1’  infegna  • 

Quiui  al  penfier  Tanto  timor  s’  infegna, 

Quiui  impara  il  delio  la  vera  fpene  , 

E come  ihggia  riuerenza  affrene 

Quei  troppo  ardir  , che  i’  vmiitade  sdegna  • 

Così  fra  lieto  amor  fi  piagne  , e trema  , 

Così  fra  fpeme  è pauentofo  il  core, 

E crefee  amor,  quanto  1’  ardor  più  feema, 

S’  ami  dunque  fperando  il  pio  Signore  ; 

S’  ami  temendo  infin’  all’  ora  elìrenu  , i 
Fa  bello  il  fin  chi  ben  amando  more. 
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RiJìeJJìoni 

DEL  CONTE  LODOVICO  PIAZZA 

Efpftc  nell * Accademia  /opra  il  J ottetto  IIC* 
del  Petrarca, 

COme  talora  al  caldo  tempo  fuole 
Semplicetta  Farfalla  al  lume  auezza 
Volar  negli  occhj  altrui  per  fua  vaghezza, 

Ond’  auuien  , eh’  ella  more , altri  li  duole» 
Così  fempr’  io  corro  al  fatai  mio  Sole 

Degl’  occhj  y onde  mi  vien  tanta  dolcezza  , 

Che  ’l  fren  della  ragione  Amor  non  prezza,, 
i E chi  difeerne  è vinto  da  chi  vuole. 

E veggio^  ben  quant’  elli  à fchiuo  m’  hanno , 

E sò  che  ne  morrò  veracemente, 

Che  mia  virtù  non  può  contra  P affanno  : 

Mi’  si  tu’  abbaglia  Amor  foauemente , 

Ch’  i’  piango  P altrui  noia  , e nò  ’I  mio  danno, 
E cieca  al  fuo  morir  1’  alma  confente  . 

Per  vbbidire  a i comandi  del  fignor  Principe , c dare 
maggior  campo  al  fignor  Dottor  Petrignani  di  moflrare 
il  fuo  ingegno  con  le  fue  dotte  Apologie , efporrò  breue* 
mente  alcune  mie  riflefiioni  fatte  così  al  improuifo  fu  que* 
ilo  nobili.iimo  fonctto  del  Petrarca. 

Rifletto  adunque  in  primo  luogo  , ch’eflendo  tutto  il  To- 
netto appoggiato  alla  limili tudine,  che  fa  il  Petrarca  di 
fe  nello  alla  farfalla  , fc  quella  manca  nelle  principali  fue 
parti,  viene  anche  ad  ellere  ditfettuofo  nella  fua  loitanza 
il  componimento . 

IWanca  , pare  à me , la  fimilitudine  nelle  principali  fue 
parti  , perchè  quella  douendo  effer  (a)  breue , affinchè 
in  vn  occhiata  ben  didimamente  fi  veda  1’  vguaglianza  fra 

(a)  P.  Ettor.  cap.  28.  §.  2. 
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quello  che  fi  fomiglia,  e la  cofa  allbmigliafa  , e di  piiTdo- 
uendo  eilerc  !a  limilitudine  d’  vna  perfetta  analogia  di 
proporzione [ b]  ellendo  che,  e nella  brcuità , e nell'  ana- 
logia di  proporzione  manca  la  prefente  limilitudine  della 
farfalla,  viene  perciò  ad  edere  diftettuofu. 

Se  manchi  nella  breuità  , mi  rimetto  a ciafcuno  di  voi 
riueriti  Coaccademici.  Ne’  primi  quattro  verlì  del  prefen- 
te fonetto  efpone  il  Petrarca  la  proprietà  della  Farfalla  , 
poi  tornando  alla  comparazione  di  le  Hello  comincia: 

Così  far.pr ' io  corro  al  fatai  mio  Sole 
Degl  occhi  &c. 

c quando  il  lettore  Ha  tutto  attento  per  fentir  fubito  tutta  V 
vguaglianza  della  comparazione;  ecco  che  l’ interrompe  con 
quelle  due  fentenze  non  totalmente  neceflfarie  , clic  fono 
ne’  due  verlì  vltimi  del  fecondo  quadernario  ; e così  in 
vece  della  breuità  richiefla  nella  limilitudine,  viene  à di- 
lungarla per  tutto  il  refto  del  fonetto. 

L’analogia  poi  di  proporzione  non  folo  non  è perfetta  in 
quella  limilitudine  delia  Farfalla  ;anzi  che,llarei  quali  per 
dire , che  non  vi  fulTe  in  alcuna  parte.  Voglio  però  folo 
confiderarlain  quattro  luoghi.  Nel  primo  dice  il  Petrarca: 
Come  talora  al  caldo  tempo  fide: 
c intende  il  Poeta  , come  interpreta  il  Gefualdi  ; che  fi 
come  la  Farfalla  molla  dal  calore  della  Itagionc  vola  at- 
torno al  lume;  così  egli  mollo  dal  calore  del  fuo  amoro- 
fo  volere  corre  attorno  a gli  occhj  di  Laura;  ma  chi  mi 
rinuiene  il  luogo  doue  dica  il  Petrarca,  ch’egli  vienmof- 
fo  dal  calore  dell’  amoro fo  volere  , come  douea  chiara- 
mente dire,  per  fcrbarela  debita  analogia  di  proporzione 
nella  foiniglianza  ? 

In  fecondo  luogo  allude  P Autore  principalmente  in 
quella  comparazione  alla  proprietà  della  Farfalla  di  vola- 
re negli  occhj  altrui  , a’  quali  poi  dà  noia  , ed  egli  poi 
di  sè  dice: 

Così  fempr ’ io  corro  al  fatai  mio  fole 

(b)  P.  Ettor . cap.  3 6.  §.  8.  Segni  Poetic,  Arifi.cap.  18. 

niolhiUi- 
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molirando  coir  quella  parola  Sole  di  voler  più  torto  allu- 
dere alla  proprietà  delia  Farfalla  di  volare  attorno  al  lu- 
mie, con  cui  ha  più  relazione  la  parola  Sole , che  di  fpie- 
gare  quella  di  volare  negl’  occhj  altrui,  come  è qui  F in- 
tenzione de!  Poeta. 

Terzo . Ma  sì  m abbaglia  Amor  &c. 
la  Farfalla  rella  abbagliata  dal  vero  lume , e non  dal  me- 
taforico degli  occhj  altrui , eh’  ora  intende  il  Petrarca  p 
vedete , o Signori,  che  proporzione  ! 

Quarto.  C/b*  /'  piango  V altrui  noia  &c. 

Mifero  amante, fe  voi  piangete  la  noia  che  date  à Laura 
con  correre  agli  occhj  Tuoi  : non  piagne  già  la  Farfalla  la 
noia  , che  dà  altrui  nel  volargli  negli  occhj,  e così  come 
ferberete  l’analogia  di  proporzione  nella  voftrafimiltudine? 

Oltre  quelle  diflonanze  ,ed  altre  che  forfè  li  potrebbe»-. 
no  rinuenire  in  quella  comparazione  della  Farfalla;  dirò 
anche  breuemente  alcune  altre  olferuuzioni , che  ho  fatte 
fui  prefente  fonetto . 

Verfo  terzo.  Volar  negli  occhj  altrui  per  fua  vaghezza 
[c].  Della  Farfalla  ho  ben  letto  predo  molti  autori  , 
eh’  ella  vola  per  fua  vaghezza  , ò inilinto  naturale  attor- 
no al  lume:  ma  non  già  che  voli  negl’  occhj  altrui.  S’ in- 
contra bensì  volando  negl’  occhj  di  quelli  che  rtanno  at- 
torno al  lume  cafualmente,  quali  non  aurebbono  tal  noia,  Ce 
ftalfero  lontani  dal  lume,  c perciò  non  fo  come  qui  il  Poeta 
dica  della  Farfalla ,.  che  voli  negli  occhj  altrui  per  fua 
vaghezza  . 

Verfo  quarto.  Ond'  auuien  eh ’ ella  more , altri  fi  duole , 
Secondo  la  nota  proprietà  della  Farfalla,  il  fenfocom- 
mune  , e 1'  efperienza  , fi  dee  intendere  , eh’  ella  moia 
nel  lume;  e pure  il  Petrarca,  fecondo  anche  la  fpofizione 
del  Voluteli':,  e del  Gefualdi , vuol  intendere,  qui  eh’ ella 
moia  per  mano  ci  quelli,  negl’ occhi  de’  quali  ella  vc/a  ; 
fornimento, che  mi  pare  ofeuro,e  bifognofo  di  fpiegazione. 


[ c ] Pallai,  de  Re  Ruf.  Uh, 
ahj. 


5.  Card an.  de  fuhttl • Uh,  g.  é" 
Verfo 
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Verfo  quinto.  Cori  fonpr'  10  corro  al  fatai  mio  Sole. 

\ (d).  Il  fole  è folo,ed  vno,e  perciò  come  fi  potrà  at- 

< tribuire  a i due  occhi  di  Laura  , ò pure  ripartirlo  in  que* 

t due  lumi  ? 

Verfo  ottauo.  Echi  difeerno  è vinto  da  chi  vuole. 

( e ) . La  volontà  giuda  il  parere  di  S.  Tomafo  , che  ha 
> per  oggetto  il  bene  in  vniuerfale  , comanda  all’  intelletto 
; eh’  apprenda  il  bene  fuo  proprio,  cioè  il  vero  , eh’  è fot- 
topofto  al  bene  vniuerfale, in  maniera  ch’ella  (pigne  l’ in- 
telletto a’  fuoi  atti,  cioè  ad  apprendere  vn  vero,  eh’  ha  in 
fe  del  conueneuole  ; pofeia  l’ intelletto  rapprefenta  alla_ji 
volontà  il  vero  particolare  apprefo  come  conueneuole  , 
vtile,  c dilettatole, ò pure  vn  falfo  bene  fotto  l’apparen- 
za del  vero;  e allora  la  volontà  fiegue  , e retta  determi- 
nata , ò vero  fpecihcata . Ciò  per  appunto  accade  negl* 
amori  del  Poeta  , poiché  la  fua  volontà  auendo  fpinto  1* 
intelletto  ad  apprendete  le  bellezze  di  Laura  come^n  be- 
ne conueneuole  ,e  l' intelletto  auendole  rapprefentato  al- 
la volontà  come  vn  bene  da  lui  apprefo  per  diletteuole  ; 
la  volontà  veniua  poi  à feguire  vna  tal  apprenfione , quale 
perciò, cioè;  cbt  di feerne  come  fi  può  dire  che  fia  Anto 
da  tht  vuole , cioè  dalla  volontà,  mentr’  ella  è feguace  dell’ 
apprenfione  dell’  intelletto? 

Verfo  decimo.  E fo  eh'  t’  nè  morò  veracemente. 

Nel  fu  tegnente  verfo  duodecimo  : 

Ma  si  tu’  abbaglia  Amor  Joauemente 
che  ancor  egli  termina  con  vn  aduerbio  di  cinque  fillabcj 
non  folo  fi  può  lodar  1’  efprefiìone  che  con  quell’  aduer- 
bio foauemente  vuol  far  il  Poeta  della  foauità  amorofa  ,mà 
ancora  fi  dèe  credere  ,che  colla  languidezza  del  verfo  vo- 
glia per  figura  dimottrare  la  languidezza  in  lui  cagionata 
da  quell*  amore  ; oltre  di  che,  ritenendo  tal  verfo  1’ accento 
aguto  fopra  la  quarta,  e fopra  l’  ottaua  fiilaba  , pare  che 
fi  polla  dire  perfetto  almeno  in  gran  parte.  Non  così  nel 

[d]  Ctc.  2.  & 3.  de  nat.deor.  [e]  Sititi.  D.  Tbom.  prim. 
2.  queft.  q,  art.  prim. 

V u u terfo 
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▼crfo  decimo  , quale  non  ritenendo  ( coni’  è perfenofo) 
l’accento  aguto  nella  quarta,  nella  fella,  nell’  ottaua  , e 
rella  decima  fillaba,  conforme  infegna  il  Bembo  [g],  pa- 
re a me,  che  fappia  di  profa,  c non  poco  fi  dilcoiti  dalla 
perfezione  ricercata  nel  metro. 

Vcrfo  vndecimo  . Che  mia  virtù  non  può  contri  V affilino» 
E prima  in  quello  fonetto  dice  nel  verfo  fello 
Degl'  occhi  , onde  mi  vieti  tanta  dolcezza . 

Quelli  à me  paiono  due  fentimcnti  fra  di  loro  contrari  , 
poiché  s’  al  Petrarca  ne  veniua  tanta  dolcezza  dagl  occhi 
<ii  Laura;  come  poi  dire  , che  prouaua' affanno  in  mirarli? 
c fe  mi  fi  rifponde,  che  prouaua  aifanno  perchè  gli  oc- 
chi 1’  aueuano  à fchifo;  dunque  io  dirò  non  è vero  , che 
dagli  occhj  gli  vernile  tanta  dolcezza  , coni’ egli  aucua  po- 
co prima  in  quello  Hello  componimento  affermato. 

Apologia  alla  Cenfura  del  fjnetto  no.  fatta  d<t 
OTTAVIAHO  PETRICUAHl 
AL  SIGNOR  CONTE  LODOVICO  PIAZZA . 

0-^  Ori: e talora  al  caldo  tempo  fuole : 

Vaglia  il  vero  , Signori  miei , è malageuol  cof?.  il  dour; 
fare  con  improuifa  difefa  l’auuocato  ad  vn  reo  prima  po- 
llo in  così  gran  diferedito  nel  concetto  de’  giudici  , come 
fucccde  a quello  pouero  fonetto  fotto  la  sì  dotta, e sì  Hu- 
diata  cenfura  del  fignor  conte  Piazza  mio  fignorc . Io 
ancora,  fatta  qualche  rifktfionc  al  medefimo  fonetto  prima 
di  così  terribile  accula,  mel  figuraua  fperaua  di  rappre- 
fentartielo  per  vno  de’  migliori  di  quello  gran  Poeta  ; ma 
dopo  si  gagliarde  oppofizioni  non  fo  come  Ha  per  andar  la 
faccenda  . Ma,  che  halli  a fare  ? la  cenfura  è fatta, e forfè  il 
diferedito  è feguito  ; con  tutto  ciò,  giacché  il  fignor  Princi- 

( g ) Bemb.  prog.  lib . 2. 
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pe  mio  fignore  vuole  eh’  io  afiolutanicnte  faccia  le  parti 
di  lodarlo,  c di  difenderlo,  vbbidirò  a sì  riucriti  cornati- 
di  nel  miglior  modo  , che  farà  potabile  alla  mia  infutii- 
cien7a . 

E primieramente,  conforme  altre  volte  ho  olTeruato  io 
quello  mio  vfficio  di  difenfore  , per  codituire  vn  buon  fo- 
netto,  pare  a me  che  particolarmente  cinque  cofe  fi  richie- 
dano. Buona  corrifpondenza  del  foggetto  naturale  coll* 
artitìciufo  , chiara  elocuzione,  ottime  fentenze  , conue- 
reuole  cofìume  , e mouimento  d’  affetti , qualità,  che  tut- 
te c cinque  a ben  efaminarlo  , trouanfi  perfettamente  ia 
quefìonobil  fonetto.  E quanto  alla  corrifpondenza  de’  feg- 
getti  ,ben  vediamo, che  il  foggetto  naturale , fopradi  cui  lì 
è niellò  il  Poeta  a formare  il  fonetto,  non  è altro  che  que- 
llo: è tanta  la  dolcezza  cb'  et  ricene  nel  vagheggiare  gli 
occhi  di  Laura , che  non  teme  il  rtflbto  della  Jìe\\a  morte  » 
Or  vediamo  come  quello  foggetto  fia  maneggiato  coru» 
artificio.  Si  fa  egli  itrada  colla  fimilitudine  dcua  Farfal- 
la , e rnollra  che  le  di  lei  qualità  ben  conifpondono  alla 
fuu  amorofa  pafiione.  Corrifponde  primieramente  il  cal- 
do tempo  , in  cui  iuol  volar  la  Farfalla  intorno  al  lume 
al  calore  amorofo,  per  cui  prendon  vaghezza  gii  aman- 
ti di  aggirarli  intorno  allo  fplendore  dell'  amato  oggetto, 
clY  egli  è vn  atto  così  notoriamente  manifello,  che  non 
ha  bilogno  d'  altra  efprellione  dal  Poeta.  Secondo,  chia- 
ma fempheetta  la  Farfalla  , perché  quella  nobile  qualità 
dee  precifamente  rifplendcre  in  vn  vero  amante,  cui  difi» 
dice  l'opra  ogni  cofa  la  doppiezza  , e conuienfi  vna  linee- 
rà ,e  pura  fempliciti.  In  pruoua  di  che  rapprefentali  il 
niedcfimo  Amore  funciullo,di  cui  è propria  la  femplici- 
ta  ed  innocenza  , ed  ignudo  per  moflrare  come  d’  ogni 
doppiezza  fi  fpogli  . Terzo  , dice  anche  al  lume  anueir • 
za  , perchè  ficco  me  dall’  alfuefazione  che  fa  la  Farfalla—» 
d’  approiìimarli  al  lume  del  fuoco  contrae  quell’  abito  di 
volare  anche  alla  luce  degli  occhj;  così  la  pallione  amorofa 
aumentafi  a poco  a poco  dall’  atluefazione , per  cui  formali 
Vn  tal  abito  , cui  non  può  refiilere  la  ragione,  ne  il  rif- 

V u u 2 chio 


r 


Digitized  by  Google 


543  SONETTI  DEL  PETRARCA 

chio  della  medctima  morte.  Quarto,  foggiugne  : che  que- 
lla proprietà  della  Farfalla  di  volare  al  lume  è folamence 
per  vaghezza , non  già  per  ingordigia  d’  alimento  , di  ri— 
pofo  , od’  altra  propria  vtilità  ; così  il  vero  amante  dee 
elfer  libero  da  ogni  intereire  eziandio  di  fenfual  piacere  , 
conforme  vogliono  i Platonici,  e vagheggiar  finceramente 
quell’  oggetto , onde  ne  vten  tanta  dolcezza.  In  fine  pofeii 
con  nobili  accrefcitiui  da  forza  al  foggetto  artiticiufo  fo- 
pra  ai  naturale,  moltrando  che  la  Farfalla  milord  bensì  per 
quella  dia  vaghezza,  che  la  trafporta  al  lume  degli  occhi  ; 
ina  non  preueue  già  la  fua  morte  ; c per  contrario  il  Pe- 
trarca more  a cagion  di  vagheggiar^/»  occhj  onde  gli  vieti 
tanta  dolcezza , ma  preuede  ed  è lìcuro  della  fua  morte  • 
£ fi»  che  ne  marò  veracemente . 

Pouid  ancora  condderare  vn’  altro  accrefcitiuo  mirabile; 
perchè  per  la  morte  della  Farfalla  duold  chi  fu  colìrctto 
ad  vcciderla  per  la  noiodtà  che  recauagli;  ma  per  la  mor- 
te del  Poeta  piagne  il  Poeta  non  la  propria  morte  , rua 
Ja  noia  che  reca  alla  fua  Laura: 

£ piango  1'  altrui  noia  , e no  7 mio  danno  ; 
in  modo  tale  che  non  v’  è nulla  che  non  corrifponda  cfqui- 
fitamente  e con  perfetta  analogia  al  {oggetto  intraprelò  . 

Quanro  alla  locuzione,  ella  è di  ftile  più  tolto  tubiime 
che  mediocre  , chiara  e lucida  si  per  le  parole  proprie  del- 
la lingua  connaturali  ad  vn  maeftro  sì  grande,  sì  per  gli 
aggiunti  rari,  non  fuperflui,  ma  tutti  dgnitìcanti , cornea 
per  efempio  quello  di  fempheetta  attribuito  con  tanta  pro- 
prietà alla  Farfalla  ; quello  di  fatale  al  fole  degli  occhj 
di  Laura,  fatale  perchè  lo  conduce  al  fato  della  fua  mor* 
te  ; e quello  di  cieca  dato  all’  anima , che  ti  è lafciata  ab- 
bagl  iare  dalla  paldone  amorodi  . li  che  ferua  d’  efempio 
a’  Principianti,  eh’  empion  talora  i verd  loro  di  tanti,  e si 
cumulati  aggiunti  non  necelTarj  al  foggetto  ,chc  fembrano 
polli  per  mera  riempitura  del  verfo. 

Se  poi  ci  faremo  a condderare  i detti  fentenziod  cho 
adornano  quello  bellidìmo  fonetto,  vedremo  elìer  egli  tutto 
fornito  d’  ottime  c morali  fentenze  tutte  neceflàrie  al  ben 
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ghiere,  tra  le  quali  baderà  olferuarne  alcune  poche  per  Ter*» 
aire  alla  breuità  . Quella  del  fecondo  quadernario: 

Che  7 fren  della  ragione  amor  non  prezza  . 

Oh  come  e frizzarne  , oh  come  è moralel  II  fupremo 
Creatore  fapendo  la  vcmenza  delle  noftre  paflìoni , pes 
poterle  domare  e ben  reggere,  ci  ha  proueduti  dell’  effica- 
ciflimo  freno  della  ragione;  ma  bifogna  ftar  ben’  auuerti- 
ti  e tener  forte  fcnza  veruno  rilalfamento  il  medefimo  fie- 
no,  con  andarlo  fortificando  di  buoni  motiui , particular- 
niente  oue  infolentifca  la  puflìone  amorofa  , perchè  fa  ra- 
perei il  Poeta,  che  Amore  non  prezza,  non  illima  quella 
treno  : 

Il  fren  della  ragione  Amor  non  prezza  , 
c perciò  bifognaui  maggior  auuertenza,  e cautela  . 

L’  altra  fentenza  fua  vicina, anzi  gemella  da  cfpreua-4 

nel  feguente  verfo  : 

£ obi  di  [cerne  è vinto  da  chi  vuole . 

Nella  noltra  anima  è collocato  P intelletto  per  fupremo 
giudice  che  dtfeerne , e la  volontà  per  pronta  efecutrice-» 
che  vuole  , perchè  quegli  dee  giudicare  ciò  che  Ila  cro- 
ciente negli  atti  morali  c virtuofi  , quali  tantoflo  deggio- 
no  mandarli  ad  efecuzione  dalla  volontà,  che  dee  volere, 
cd  obbedire  ; ina  quale  fconcerto  non  è per  nalcere  le  1^ 
intelletto  lafcialì  vincere  dalla  praua  volontà  ! come  cc  n 
auuertifce  col  di  lui  efempio  il  Poeta  : E chi  dtfeerne  , 
cioè  P intelletto  eh’  è il  giudice  «?  vinto  da  chi  vuole  , ciò*, 
dalla  volontà,  che  dourebbe  elfer  1*  efecutrice. 

Ottima  fentenza  pure  è quella  del  vltimo  verfo  nel 


primo  ternario  ; 

■Che  tuta  virtù  non  può  contra  l affanno* 

Qui  s’  intende  della  virtù  della  tortezza  data  da  Dio 
all’  vomo  per  poter  reliftere  alle  tentazioni  diaboliche,  te 
vogliamo  parlare  fpiritualmente  , e fe  vogliamo  intender- 
li moralmente, concedaci  per  poter  refiftere  e fuperare  tut- 
ti gli  affanni  e trauagli  di  quella  vita.  Bifogna  auuertir^ 
però  di  non  lafciare  indebolir  mai  quella  generofa  virtù 
rei  cimento  delle  paflìoni  amoiofe  , perche  fpelle  volte  m 
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tal  contratto  perde  il  fuo  potere,  nè  le  retta  fona  da  rei 
(ìtterc  come  vediamo  ctter  fucceduto  al  Petrarca,ouc  dice* 
Che  ma  virtù  non  pu)  contri  i ajfanno  . 

Di  maggiore  vtilitù  riefee  V altra  nel  primo  verfo  del 
fecondo  ternario,  che  fcuoprc  a i troppo  credali  amanti  P 
occulto  tradimento  d’  Amore, che  a foggia  del  veleno  nafi» 
cotto  fra  la  foauità  del  mele  a man  fulua  gl’  inganna  foa» 
uemente,  fino  a tarloro  approuare  1’  atto  proditorio  di  lo- 
ro morte  : 

Ma  sì  m'  abbaglia  Amor  foauemente. 

Quella  poi  efpreifa  nell’  vltimo  verfo  è per  auoenturala 
più  bella  fra  tutte,  e forfè  con  tal  fine  adoperata  dal  Poe* 
ta  per  terminare  il  fonetto  con  si  frizzante  arguzia: 

E cieca  al  fuo  morir  /'  almi  confinte  . 

Da  quella  ne  ricauiamo  più  eiien/iali  aimcttramenti  ; 
cioè  ; die  l anima  nottra  abbagliata  dalla  pulirne  amoro- 
fa  (i  rende  cieca  ,e  Come  tale  acconfente  alla  tua  morte; 
che  fe  pur  voletlimo  parlare  fpiritualmente  , potremmo 
dire:  che  acconfente  al  peccato  eli’  è la  vera  anzi  Y vni- 
ca  morte  dell  anima  ; nu  tirandola  folamence  al  fenfo  mo- 
rale potrcbbeii  interpretare  ,cne  acconfente  alla  fua  mor- 
te ciuile  , cagionata  nell’  anima  dall’  infamia  ,e  dalla  ver- 
gogna, die  dee  concepire  vn  vuom  prudente  nel  lafc/artì 
talmente  abbagliare  dalla  patfione,  cne  retti  1’  anima  cie- 
ca, e acconfenti  alla  propria  morte. 

.Intorno  al  coftume  io  non  faprei  come  potette  aviere 
maggior  conueneuolezsa  di  quella,  che  lì  fcuopre  in  que- 
llo fonetto  per  dimottrare  la  perfezione  dell  amore  del 
Poeta  verfo  Laura.  Egli  dunque  dimollra  la  fua  grande.* 
vmiltà,  virtù  proprijttima  per  conciliarli  amore  ; liocorni? 
al  contrario  la  fuperbia  non  partorifee  cneodio,e  abomina- 
zione; perocché  nel  rapprefentare  fe  Hello  figurati  in  vn  ani- 
maluccio  ,di  cui  forfè  la  natura  infra  gl  inietti  non  ha  pro- 
dotto il  più  vile  ; e nel  rapprefentare  la  fua  Laura  la  figu- 
ra nel  Sole,  di  cui  non  ha  1 vniuerfo  cofa  piu  fplendida  • 
Scuopre  pure  la  fua  generofità  e diferetezza , virtù  ttima- 
tillimc  in  vn  vero  amante  nel  rammaricarli  più  tatto  della 
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Itola,  che  reca  alla  Tua  Dania  che  del  fuo  proprio  danno: 
Cb'  i'  piango  V altrui  mia  , e no'l  mio  danno. 
Generosità  si  grande  in  vn  amante,  che  Supera  quella  di 
▼n  moderno  Poeta  che  non  voleua  edere  riamato  dalla 
Dama,  perché  ella  non  atzeflc  a prouar  le  pene,  che  reca 
Amore  a quelli  che  amano  : 

Io  non  bramo , io  non  clero 
Che  i amor  mio  riami  : 

Che  fé  amore  ha  dolortr.nn  vò  elevi  ami. 

Ma  chi  non  vede  elfcr  maggior  finezza  piagner  più  tofla 
la  noia  che  fi  da  all’  amata  , die  il  proprio  danno.'  pcrchi 
nel  cufo  propoli»  da  Girolamo  Preti  V amante  pofponc, 
dirò  così,  il  fuo  lucro  celuntc  al  danno  emergente  dell’ 
amata,  non  curandoli  di  quella  Soddisfazione  che  reca  P 
edere  riamato: 

Tanto  i dolce , e foaue 
L ' ejfer  amato  , tl  poJfeJere  amando 
Vn  riamante  core  ; 

ria  qui  il  Petrarca  antiponc  P velie  dell’amata  al  fuo  dan-* 
fio  emergente  ; 

V piango  i altrui  noia , e no  7 mio  danno  : 
coilume  certamente  ottimo  che  fcuoprc  quella  discretezza  , 
c quella  generolicà,  che  Sopra  P altre  virtù  dcono  riSplen- 
dcre  negli  amanti  . 

Ci  rella  in  line  da  ofieruare  il  mouimento  degli  affetti, 
che  in  quello  nobil  Sonetto  mirabilmente  apparisce,  fi  dell’ 
amore, che  fi  configlia  dalle  lodi, che  da  il  Poeta  a Lai> 
ra  ; sì  anche  delia  comiferczione,  e mifericordia , che  mag- 
gior non  potrebbe  darli  in  qualunque  più  perfetta  trage* 
eia  , facendoli  in  ella  quella  cfatta  peripezìa  , in  cui  lo 
flato  felice  mutafi  in  miserabile: 

Da  gli  occbjy  onde  mt  vien  tanta  dolcezza  : 
alla  quale  dolcezza  Collo  Succede  quella  Soma  miferia  d* 
accon Sentire  alla  Sua  propria  morte: 

E et  et  a al  fuo  morir  /’  alma  confente, 
dal  che  dee  mouerfi  non  Solamente  la  commiferazione  in 
prò  del  Poeta,-  ma  anche  il  timore,  e la  purgazione  degli 
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affetti  in  profitto  degli  altri . 

Dall’  efamina,  eh’  abbiam  fatto  nel  proccflo  djfenfiuo 
alla  così  fpietata  accula  dell’  innocente  fonetto , pare  a 
me  che  cellino  tutte  o buona  parte  delle  querele  dategli 
con  sì  dotta  energia  dal  lìgnor  Conte  . 

E primieramente  celfa  quella  della  (imilitudine  della—* 
Farfalla,  che  fembra  al  lìgnor  Cenfore  troppo  dilungata  , 
c fen7.a  analogia  di  proporzione  ; imperocché , come  abbia- 
mo o (Ternato , non  ha  il  Poeta  efpreila  alcuna  qualità  nel- 
la Farfalla  che  non  conuenga  al  coftitutiuo  d'  vn  ottimo  c 
vero  amante,  qual  era  il  Petrarca,  fra  quali  concorrenuo 
tutte  le  proporzioni  analogiche,  come  abbiam  veduto,  cet 
fa  euidentemente  T vna  e T altra  contraddizione  dell  in> 
proporzione , e della  lunghezza. 

Manca  pure  con  la  lìdia  facilità  l’  altra  obbiezione:  cioè 
che  T autore  parlando  della  Farfalla,  T olferui  volare  negli 
occhj  altrui  per  1’  alide  fa  zio  ne  c ha  di  volare  intorno 
al  lume, e parlando  di  fe  delio  che  corre  al  luo  Sole,  cioè 
a gli  occhj  di  Laura , non  allude  al  volar  che  fa  la  Farfalla 
negli  occhj  per  alfuefazione  al  lume  , ma  folamente  alla», 
vera,  e naturale  proprietà  della- Farfalla  di  volare  al  lu- 
me vero  , cui  ha  piu  relazione  la  parola  Sole. 

Al  che  in  due  maniere  può  rifponderlì  . Primo,  chequi 
il  Poeta  non  parla  folamente  di  Sole,  ma  principalmente 
degli  occhj  : 

Corro  al  fatai  mio  Sole 

Degli  occbj . 

Secondo  , perchè  fe  volelTìmo  far  cafo  di  quella  obbie- 
zione, leueremmo  il  più  bel  fenfo,  che  lìa  nel  fonetto,  le- 
uando  la  bella  prerogatiua  che  palla  fra  il  Sole,  e gli  oc- 
chj di  bella  donna  , i quali  ormai  dall’  vfo  vniuerfale  degli 
amanti  hannoprefo  il  polleflb  di  tale  proprietà.  Cosi  pu- 
re quelli  fignori  amanti  non  faran  cafo  di  ciò  che  dice  ii 
fignor  Cenfore,  che  eikndo  il  Sole  folo,  mal  può  addat- 
tarfi  a i due  occl.j  di  Laura  con  dipartirlo  in  due  lumi  , 
perocché  fe  vogliamo,  confiderare  T analogia  ,che  parti-, 
fra  i due  occhj  gemelli,  quando  però  non  lieno  lofctii,  ma 
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ben  formati  come  quelli  di  Laura,  vedremo  fra  di  loro  vna 
tal  vnione,  e corrifpondenza  nel  volgerli  al  loro  vfficio  del 
Vedere,  o lìa  dextrorsùm  , Jiniflrortùm ,/urrùm y deorsùm  , 
anteorsùm  , rei ro rtùmy  o in  qualfiuoglia  altro  moto,  come 
re  parlano  ed  oftcruano  i filofofi , il  fanno  con  tale  vnitif- 
fimo  accordo, che  più  torto  fcmbrano  vn  folo  che  due  , e 
1 in  tal  forma  non  rigettano  punto  la  fimilitudine  col  Sole; 

* e fe  vogliamo  pure  ammetterli  per  due  foli,  dupplicata  io 
; quello  cafo  rifulta  la  lode  di  bellezza  in  Laura  . 

Che  re  Ili  abbagliata  la  Farfalla  folamente  dal  vero  lu- 
1 me  del  fuoco,  e non  dal  metaforico  degli  occhj,  ciò  non 
I dicelì  efprellamente  dal  nollro  Poeta  ; ma  quando  pure 
fi  patelle  inferire,  farebbe  anche  certo  che  1’  abbaglio,  che 
prende  dal  lume  vero,  il  prende  lìmilmente  dalla  luce,  che 
1 uà  e riflette  nella  pupilla  degli  occhj  , anzi  dal  lumty 
degli  occhj  aurebbe  doppio  motiuo  d’  abbaglio , c in  of« 

1 feruare  la  parte  di  vera  luce,  che  ftà  nella  pupilla,  e T al- 
tra che  ftà  in  tutto  1’  occhio  per  rifletto  alla  luce  vicina. 

Per  lo  Hello  motiuo  cella  1’  obbiezione , che  falli  al  ter- 
zo verfo  , perocché  fe  può  dirfi  francamente  che  la  Far- 
falla vola  per  fua  vaghezza  intorno  al  lume  , può  anche 
dirfi  , che  per  tale  vaghezza  voli  intorno  a gli  occhj  per 
1’  alTuefazione,  ne’  quali  feorge  l’ ideilo  lume,  per  cui  vie- 
ne fpinta  al  fuo  naturale  inftinto.- 

Cella  1’  obbiezione  al  quinto  verfo  , perchè  fe  la  Far- 
falla che  vola  al  fuoco  truoua  in  etto  la  morte  , mentre 
come  femplicetta  confiderà  in  quello  folamente  1’  eftrinfe- 
ca  bellezza  del  lume;  e non  1’  intrinfeca  attiuità  dell’  ar- 
dore ; non  potrebbe  trouar  la  morte  nel  volar  negli  occhj, 
ne’  quali,  è folo  la  bellezza  della  luce,  non  P attiuità  del 
fuoco  , e in  quello  cafo  pruoua  folamente  la  morte  per 
mano  di  quegli  che  ne  riceue  la  noia,  che  perciò  foggiu- 
gne  dolerli  per  lo  difpiacimento  di  auer  vccifo  vn  cosi  in- 
nocente animaletto. 

All’  obbiezione  del  decimo  può  rifponderfi,  che  qui  il 
; Poeta  collo  Hello  metro  del  verfo,  che  fa  terminare  langui- 

•,  riamente  in  vn  aucrbio  pentefillabo , e il  riempie  di  mo- 
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Dofìllabi  intende  con  tale  artificio  (piegare  la  languidezza^ 
c i fenfi  interotti  di  chi  veramente  li  more; 

E fo  che  nè  marò  veracencinte , 

E perciò  non  douea  farli  foggetto  il  gran  Poeta  alla-» 
troppo  grammaticale  offeruazione  delle  paufe. 

O fieri:  o in  fine,  che  I’  vltima  obbiezione  portata  medi- 
ante la  contraddizione  che  fa  il  Petrarca  a fé  Aedo  di  ii- 
ceuere  nello  ftcfib  tempo  dolcezza  ed  affanno,  nel  mirar  gli 
occhj  della  fca  Laura  , manca  affatto  , mentre  oue  paria 
di  dolcezza  fi  riferifee  alla  foauici  del  fuo  amore,  e doue 
parla  d’  affanno  incendefi  di  quello  eh’  ei  medefimo  riceue 
dalla  fua  amata. 

Onde  parendomi  che  dall’  efamina  che  abbiam  fatto  , 
manchino  virtualmente  tutte  I'altrc  obbiezioni  portate  con 
tanta  forza  d’  ingegno  dal  fignor  Cenfore,  non  altro  pof- 
fo  afpettarc  dalla  retta  giuflizia  di  sì  prudenti  giudici  che 
la  fentenza  afiòlutoria  per  tante,  auuegnachè  sì  dotte  im- 
pofture,  date  a quello  mifero  funetto  , ridotto  da  me  per 
vltimo  a’  (enfi  morali . , 

Deplorabili  tni ferie  di  chi  Jì  la  [da.  vincere  dalle  lujingbe 

del  fenfo . 

COme  talora  al  caldo  tempo  fuole 

Semplicetta  Farfalla  al  lume  auueaza 
Verfo  il  fuoco  volar  per  fua  vaghezza. 

Onde  auien  poi , che  del  morir  fi  duole; 

Cosi  il  mortai , che  Iufingato  vuole 

Gullar  del  fenfo  la  brutal  dolcezza 
E ’1  giudo  fren  della  ragion  non  prezza 
Lafcia  per  vano  lume  il  diuin  Sole  . 

E in  lui  virtude  i buon  penfier  non  hanno  , 

Clic  dell’  abito  rio  redi  poffente 
Da  vincer  1’  armi,  e fuperar  1’  affanno» 

Che  vola  al  fuo  periglio  empia  la  mente, 

Ama  la  volontà  ftolfa  il  fuo  danno  , 

E cieca  al  fuo  morir  1’  alma  confentc  • 
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Obbiezioni  al  fonetto  ni  .del  Petrarca  fatte  nelV  Accademia 

DAL  SIG.  DOTTOR  LODOVICO  BALDVCCI, 

QVand’  io  v’  odo  parlar  sì  dolcemente. 

Coiti’  Amor  proprio  a’  Tuoi  feguaci  indilla  , 

L’  accefo  mio  defir  tutto  sfauilla  , 

Tal  che’nfiammar  deurìa  1’  anime  fpcntc» 

Trouo  la  bella  donna  allor  prefente, 

Ouunque  mi  fu  mai  dolce  , o tranquilla 
Nell’  habito  ; eh’  al  fuon  non  d’  altra  fquilla  8 
Che  di  fofpir  , mi  fa  dedar  fouente  . 

S.C  chiome  all’  aura  fparfe  , e lei  conuerfa 
Indietro  veggio  , e così  bella  riede 
Nel  cor  come  colei  , che  tien  la  chiaue; 

Ma  il  fouerchio  piacer  , che  s’  attrauerfa 

Alla  mia  lingua  , qual  dentro  ella  (lede, 

Di  modrarla  in  palefe  ardir  non  aue  . 

Sono  di  parere  il  Cadeluetro , il  Bembo  , & altri  Co»* 
tmentatori  del  Petrarca  , che  quello  fonetto  non  Ha  dato 
da  elfo  indrizzato  a Laura  , ma  bensì  ad  vna  certa  don** 
ma  , il  di  cui  parlar  dolce  gli  faceua  tornare  alla  mente  la 
rnedefima  Laura, e allora  gii  parena  vederfela  auanti  gli  oc- 
chj  tutta  amorofa , e tranquilla  . 

Due  cofe  a prima  vida  s’  incontrano  nel  racconto  di 
quedo  fatto  , che  fembrano  alquanto  drane  , & inuerifi- 
mili.  La  prima  concerne  il  parlare  di  quella  donna  , la  cui 
dolcezza  dicefi  di  forza  , & efficacia  tale,  che  aurebbe 
potuto  infiammare  1’  anime  ancorché  fpente  ; e pure  qui 
non  fi  legge  che  vna  voce  così  portentofa  fuegliade  pun- 
to d’ amore , ò almeno  di  compiacenza  , nel  cuore  del  Poe- 
ta verfo  la  donna,  che  sì  dolcemente  fauellaua , come  pur 
doueua  in  qualche  parte  fuccedere  trattandoli  d’  vn  par- 
lare nella  maniera  , che  qui  fi  figura  di  amabilità  fomma  , 
& inarriuabile , quale  propriamente  Amore  indilla  ne’fuoi 
feguaci . 
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L’  altra  riguarda  la  rimembranza , che  nell’  atto  di  fèntire 
quella  voce  ha  il  Poeta  della  medelima  "Laura , mentre  pa- 
re ,che  fé  il  parlar  dolce  d’  vna  donna  ha  da  far  ritorna- 
re alla  mente  d’  alcuno  vn  aitra  donna,  1*  habbia  piu  vc- 
rifimilmente  da  fare  fuegliando  nella  mente  di  lui  vna 
fpecie  di  limile  dolcezza  di  parlare,  che  già  fperimentò  nel- 
la donna  amata  ; ma  qui  in  nulla  fallì  menzione  di  tale 
prerogatiua. 

Palliamo  bora  ad  efaminare  paratamente  la  tefTitura  di 
quello  fonetto.  Suppongo  come  regola  indubitata,  che  le 
condizioni,  o parti,  che  in  generale  conuengono  ad  ogni 
forta  di  poefia  lunga  , coni’  c la  tragedia  , e limili , fi  deb- 
bono altresì  verificare  d’  ogn’  altra  poefia  quantunque 
breue,  e -llretta  ; e quelle  , come  fi  deduce  da  Arinotele 
nella  Poetica  , fono  quattro.  La  prima  è la  fauola cioè 
Idolo,  Idea  , e Collituzione.  La  feconda  , il  Co/lume.  La 
terza , la  Sentenza  , e la  quarta  , 1’  Elocuzione . Vediamo  , 
fe  ciafcheduna  di  quelle  parti  fi  ritroui  in  quello  fonetto  . 

Quanto  alia  Fauola  : è fentenza  commune  approuata 
dallo  ilelfo  Arinotele  nella  precitata  Poetica  ; Che  il  Poe- 
ta deue  imitare  le  cole,  ò per  dir  meglio  efprimerle  qua- 
li furono, ò fono  in  fe  ilefle,  quali  pare,  ò li  dice  che  lia- 
no  , ò quali  almeno  effere  dourebbono.  Quatta  fuerunt  , 
Jiut  funt  , guaita  dicu/itur  , vtdcnturque  , vtl  guaita  ejje 
cporteret.  Nella  llruttura  di  quello  fonetto  io  non  fo  ri- 
trouare  alcuna  delle  dette  condizioni  ; e primieramente , 
non  ci  vedo  l’ imitazione  delle  cofe,  quali  fono  in  fe  tlef— 
fe , poiché  nel  dirli* 

Quando  v'  odo  parlar  si  dolcemente , 

Coni'  Amor  proprio  a'  fuotferuact  tu  filila . 

TI  fenfo  di  quelli  due  verfi  fecondo  il  Gefualdo  , & al- 
tri, è tale  ; Quando  io  v’odo  parlar  così  dolcemente  , 
nella  maniera  appunto  che  Amore  proprio , cioè  propria- 
mente, infilila,  cioè  infonde  il  medefimo  parlar  dolce  ,ò 
parlar  dolcemente  , ne’  fuoi  feguaci.  Qui  la  cofa  non  li 
dice  qual’  è in  fe  delia,  perchè  dato  ancora  , che  Amore 
habbia  lorza  d’ infondere  qualche  qualità  negli  amanti , 
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non  fo  cdtìie  mai  polla  tnflillare  il  parlare.  Se  fi  trattaf- 
fe  d’  infondere  qualche  cola  meramente  fpirituale  , corno 
vigore,  fpirito,  energia,  e limili , la  metafora  dell’  tnjlil- 
lare  s’  adatterebbe  ottimamente  ; ma  quello  non  dee  dirli 
d’  vn  oggetto  materiale , & organico  , qual  è il  parlare , che 
nel  fuo  concreto  importa  più  cofe  materiali,  com’  è noto; 
e però  non  può  dirli , che  il  parlare  /’  tnjhlli  , fe  non  con 
metafora  troppo  ardita  dedotta  dal  verbo  proprio infegnare. 

Quell’  attribuire  poi  a’  fofpiri  il  fuono  della  fquilla  , ò 
almeno  pretendere  di  ra Somiglia  rii  alla  fquilla  , come  fa 
nel  fine  del  fecondo  quadernario: 

Cb'  al  fuon  n jn  d altra  fiutila  , 

Ma  dt  fo  fpir  , 

non  è uire  la  cofa  qual  è in  fe  , mentre  li  fofpiri  in  fe  flef-  ‘ 

fi  non  portano  Crepito  acuto  , ò fuono  gagliardo  da  far 
dellare  chi  dorme,  confiftendo  dii  in  vno  fpirito  fumofo, 
che  communemente  lì  dice  efalo  del  cuore,  quale  peref- 
fere  accefo  d’  amore,  non  può  aderirli , che  proouca  altri 
effetti, che  di  calore,  fenza  quell  alto  fuono,  ò rimbom- 
bo, per  cui  nel  più  bel  del  dormire  deftauali  fouente  il 
Petrarca  ; anzi  non  sò  intendere,  come  li  fofpiri  delfino. 

Gli  ftrepiti  si  , e qualche  forte  fantalìa  in  fogno  poffono 
rompere  il  fonno,e  far  fuegliare  chi  dorme,  & allora  poi 
il  cuore  così  fuegliato  efala  , e fi  slega  in  fofpiri. 

Or  via  : la  cofa  non  è tale  ; almeno  per  faluare  la  ve- 
rifimilitudine  fecondo  Arinotele  parelle  tale.  Ma  non  è 
già  veriftmilc  ciò  che  dice  il  Petrarca  nel  quarto  verfo  del 
fecondo  quadernario: 

T al  che  ’nfiammar  deur'ia  V anime  fpetite. 

O’  fi  a il  defire , ò fia  il  parlare,  non  fo  come  porta  alcu- 
no d’  elfi  hauer  forza  d’  operare  intorno  P anima, & in- 
fiammarla . 

Ma  veniamo  all’  elocuzione  ; intorno  la  quale  non  fem- 
brano  affatto  licui  le  difficolti , che  -s’ incontrano  nel  pre- 
fente  fonetto. 

Quand'  10  v'  odo  parlar 
V accefo  mio  dejtr  tutto  tfauilla » 

J Quella 
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Quella  frafe,  ò locuzione,  è non  poco  ofcura, 
bteua . Lo  sfauillare  vuol  dire  gettar  fauillc.  Quello  , eh® 
nel  nortro  cafo  manda  fauillc  non  può  efler  altri  , che  il 
cuore,  e quello  appunto  è quello,  che  cagiona  il  delire  % 
onde  il  delire  altro  non  è , che  vna  fauilla  del  cuore  a-** 
cefo  ; ficchi  più  torto  dourebbe  dirli , edere  il  cuore  quel** 
lo,  che  sfauilla,  & il  delire  sfauillato  c fauilla. 

Poi  fegue  : Tal  che  'nfiammar  deur'ix  V anime  fpente  . 

Quel  deurìa  par  che  metta  qualche  dubbio  nell’  infiam- 
mare  contra  l’ intenzione  del  Poeta  ; e però  li  farebbe  for- 
fè fpiegato  meglio  il  Petrarca  col  dire  potrìa , poiché  itu. 
tal  maniera  aurebbe  efprelfacon  maggior  licu rezza  la  gran 
portanza  di  quello,  che  infiamma , il  che  non  può  sì  be- 
ne riufcirli  col  deurìa  ; e chi  non  fa  rifultare  in  maggiot 
vantaggio  d’  vno  il  dirli  di  lui,  che  potr'u  fare  vna  cola, 
che  dicendoli  deur'ta  farla  ? 

Indi  chiama  /’  Anime  fpente . In  quello  luogo  mortra  ade- 
rire alla  lcnten7a  di  Zenone,  ed’  Iparco  , quali  credettero 
elfer  1’  anima  fiamma,  e foco  , che  leuato  dalla  materia 
fi  rifelue  , e fuanilce;  ond’  è , che  fciogliendofi  l*  anima 
dal  corpo,  bifogna  per  necceflìtà  in  fentenza  di  coftoro,  che 
ella  lì  fpegna , e che  nello  fpegnerli  per  elfer  foco  imma- 
teriale nulla  lafcidi  le  della.  Supporto  dunque  querto  fa- 
uolofo  raciocinio  , come  può  infiammarli  vna  cofa,  che  ira 
fe  ftelfa  è fiamma,  e come  può  infiammarli  fpenta , allora 
quando  ella  più  non  fi  ritroua  ? 

Poi  fegue:  Trouo  la  bella  donna  aliar  prefente 
lenza  dir  doue , cioè  fe  in  fe  rteflò,  ò fuori,  fe  nell’  intel- 
letto, ò nella  fantalia  , ò nel  cuore  ; anzi  non  pare  ma- 
niera tanto  propria  il  dire  di  ritrouare  vna  cofa  prefente , 
e 1 rendo  meglio  delle  cofe  prefenti  il  dire  che  fi  vedono  , 
di  quello  fia  il  dire  che  fi  trouano  prefenti . 

Di  più:  dice  trouarla  allora  tutta  dolce,  e tranquilli-. 
nell  habito , cioè  nella  forma  , che  lo  fa  dertare  fouenre  4 
fuono  di  fofpiri  ; ma  come  può  faluarfi , che  al  Petrarca 
fi  premuti  in  fogno  Laura  dolce  ,piaceuole,  e tranquilla, 
c ciie  egli  a tal  viltà  fi  delti  tutto  alterato  , & à forza  di 

fofpiri , 


Digitized  by  Google 


OPPVGNATT,  E DIFESI  <59 
(ofplrl,  Come  foggiungc?  Che  farebbe  poi  quando  la  fo* 
gnalle  difpettofa,  & ardita? 

Se  auell'e  detto  in  tempo  paffato  mi  ficea  dejlar  fluente # 
cioi  auanti  di  vederla  in  abito  di  tranquilla  ,caminaua  be- 
re, tanto  il  fenfo,  che  la  locuzione;  ma  non  così  parlan- 
do in  tempo  prefente  col  dire  che  tranquilla  nell'  abito  il  fa 
dellar  fouente  al  Juono  de'  fo flirt.  Le  parole  fono  ciliare 
ce  polfono  fpiegarfi  in  differente  maniera, 
finalmente  conchiude: 

Aia  tl  fluerchto  piacer  che  t'  attrauerflt 
Alla  mia  lingua  qual  dentro  ella  Jiede 
Di  mojirarla  in  palefl  ardir  non  batte. 

Pare  molto  ambiguo  il  fenfo  di  quello  periodo.  Che  il 
piacere  s’  attrauerlì  alla  lingua  è ben  detto  , come  pure 
che  gl’  impedifea  , il  far  Laura  palefc  , quale  gli  Ila  nel 
cuore;  ma  che  al  fouerchio  piacere  appartenga  il  far  pa- 
lefe  Laura,  e che  il  medefimo  piacere  non  abbia  tal  ardi- 
re , come  par  chiaro  il  fenfo  di  quello  periodo  , io  non 
l’ intendo . 


Apologia 

• DI  OTTAVIANO  FETRIGNANI 
Al  fonetto  in.  fatta  alla  Ccnfura 

-DEL  SIGNOR  LODOVICO  BALDVCCI. 

O *o  v'  odo  parlar  it  dolcemente . 

Abbiamo  olferuata , o Signori  Accademici , la  rigorofa 
accufa,  e la  dotta  critica  fatta  a quello  fonetto  dalla  pro- 
fonda dottrina  del  fignor  Balducci  ; e quanto  a me  , cui 
fpetta  il  pelo  di  lodarlo  , e di  difenderlo, ho  perduto  tal- 
mente 1’  animo,che  aueua  di  foddisfare  all’  obbligo  ingiun- 
tomi dai  mio  fignor  Principe  , che  ora  per  Sbrigarmene 
con  minor  roffore  . ftarei  per  cedere  la  palma  al  lìgnor 

Cenfo- 
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Ccnfore,  e dichiararmi  conuinto  dalle  fue  ragioni,  Ce  pct 
non  tradire  la  voltra  cortefe  afpettazione  , non  credelfimi 
in  obbligo  di  efporre  alcune  mie, forti  troppo  ardite  rifteC- 
fioni  , che  fe  non  erro  però , danno  non  piccol  moriuo  di 
lode  al  medefìmo  fonetto  , e tolgono  in  parte  il  vigore 
a i si  gagliardi  argomenti  del  fignor  Balducci. 

Rifletto  dunque  ctie  il  foggetto  naturale  di  quello  dot- 
tifiìmo  fonetto  è di  inoltrare;  che  la  fu  a per  altro  rtgidtjjì - 
ma  amata  è re  fiata  finalmente  acce/a  dalle  fiamme  amoro/e; 
ma  vedete  di  grazia,  o Signori,  con  che  dotto,  e non  (ì  imi- 
tabile artificio  egli  difeorre  fopra  tal  foggetto.  Primiera- 
mente il  deferiue  per  vna  vilìone  ,.o  rapprefentaziono 
amorofa  * 

Secondo,  moltra,  per  render  verifimile  la  detta  vi/ìone, 
che  fuol  fuccedere  tra  la  vigilia, e il  fonno  , di  auer  vdita 
la  dolce  voce  di  Laura,  e non  d’  altra  donna  ,come  fo- 
gnanti i detti  citati  interpreti  , che  non  farebbe  dato  si 
pazzo  il  Petrarca, eh’ auefl'e  voluto  lignificare  aliatila  Lau- 
ra di  auer  vdita  oa  altra  donna  vna  voce  dolce  initillata- 
da  Amore, atta  ad  accendere  tali  fauille  nel  cuor  del  Poe- 
ta , che  potrebbero  infiammare  1’  anime  ancorché  fpente  ; 
e in  tal  guifa  acquetarli  i furori  di  gelolìa  in  vece  della 
pietà  d’  amore.  Ne  facciati  cafo  qual  parlare  cue  fa  nel 
primo  quadernario  in  feconda  perfona,  e nel  rimanente  del 
fonetto  in  perfona  terza , perché  nel  primo  quadernario  , 
non  li  deferiue  la  vilione,  ma  folamente  euui  il  principio, 
o l’efordio  della  di  lei  narratiua,  o lia  la  cagione  eftìci- 
ente  di  detta  vilione  originata  dall’  vdito  di  quella  dol- 
ciliinu  voce  di  Laura  , che  perciò  volgefi  a lei  con  la  fi- 
gura apoitrofe  ; nu  quando  fen  viene  alla  narratiua  della 
vilione  : 

Trouo  la  bella  doma  drc. 

allora  lafcia  1’  apoitrofe,  c parla  in  perfona  terza  con  tal 
artificio , che  Laura  non  retti  nominata , e perciò  la  fa  in- 
tendere per  antonomalia  fotto  nome  di  bella  donnn#,e  non 
ha  ardire  di  inoltrarla  in  palefe  , per  le  ragioni  cue  fog- 
giugneremo  in  apprelTo.  Aggiugne  ellerfi  perciò  accefo 

tal  me  a- 
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talmente  il  filo  defio, eh’  aurebbe  douuto  infiammare  ogni 
anima  fpenta  , cioè  in  cui  fia  eftinta  affatto  la  fiamma.» 
amorofa,  e con  ciò  rende  più  verifimile  che  Laura,  in  cui 
era  totalmente  fpento  tal  fuoco  fia  potuta  accenderli  al- 
lo sfauillare  del  grande  incendio  dell’  amante. 

Terzo,  per  figura  ipotipofi  deferiue , e rapprefenta  la  vi- 
(ione  di  Laura  a lui  dopo  tal’  voce  preferitali  in  abito  ). 
cioè  in  qualità  dolce  , e tranquilla  ; 

! Trouo  la  bella  donni  allor  prefente 
Ouunque  mi  fu  mai  dolce  e tranquilla  , 

Kell'  abito  &c» 

Quarto  molira  che  ogni  qualuolta  gli  auuienedi  raffigu- 
larfela  adorna  di  cosi  dolci  qualità  dedali  fouente  dal 
fonno  , non  già  al  Tuono  di  squille,  ma  di  fofpiri  , perchè 
tal  veniente  immaginazione  il  fa  fofpirare: 

N eli'  abito  che  al  fuori  non  d'  altra  fqutlla  , 

Che  di  fofpir  mi  fa  deflar  fouente  : 
onde  non  è merauiglia  s’  anche  in  quella  vifione  deflafiefi  , 
Quinto,  olferua  in  tal  vifione^che  Laura  entra  nel  di  lui 
cuore  in  quell’  abito  medefimo  di  dolcezza  e di  tranquil- 
lità; c polcia  n’efce,  c fi  conuerte  indietro,  indi  così  leg- 
giadra vi  riede  , per  dimolirare  che  del  cuor  del  Poeta  n’ 
è a doluta  padrona  tenendone  la  chiaue,  eh’ è vna  fpecic 
di  legittimo  polVelTo  , die  dalli  dalle  leggi  per  clamimi 
tradittonem  ; perocché  fe  fidamente  l’ ausile  veduta  entra- 
re nel  fuo  cuore  , e non  vfeirui,  e poi  riederui , aurebbe 
inoltrato  più  tolto  d’  elferui  entrata  come  prigioniera  , e 
non  come  fourana  , che  tiene  la  chiaue  ; cioè  il  polfelfo 
del  cuore  . 

Sedo,dourebbe  il  Poeta  dopo  auer  rapprefentata  la  vi- 
fione  dell’  entrare  , vfeire  , e ritornare  nel  cuore,  deferi- 
uere  la  qualità  della  di  lei  refidenza  nel  medefimo  cuore; 
cioè  qual  dentro  ella  Jiedey  eh’  è il  principal  foggetto  del- 
la di  lui  cosi  dotta  fantasia,  perchè  vuol  moltrare  che  vi 
iilìeua  come  amata  amante  , dando  non  piccolo  fonda- 
mento a quello  mio  penderò  il  conlìderare  quel  fnuercbto 
pacete  dei  Poeta  giunto  ad  vna  tanta  bramata  felicità  di 

Yyy  vederli 
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vederli  riamato;  ma  auuertitc  di  grazia,  o Signori,  con  che 
nobile  artifìcio  non  cfprime,  ma  accenna  queda  cara  refiden- 
21  di  Laura  con  la  figura  della  reticenza,  ò apophafis,m 
qua  maximè  dicimut  <?<*,  qua  nolle  nos  dicere  fingimus . Di- 
ce dunque  che  non  ha  ardire  di  moftrarla  in  palefe; 

Di  mofirarla  in  palefe  ardir  non  baue  * 
e perchè  non  ha  ardire  ? perchè  nella  (cuoia  di  cosi  gran  ma- 
edra  s’ infegna  ben  si  1’  arte  di  ben  amare,  ma  inficmemcn- 
te  lariucrenza,e  perciò  temendo  lo  sdegno  della  gran  ma- 
cera non  ha  ardire.  Vi  ricordo,  Signori,!’  efamina  che  fa- 
cemmo nella  penultima  fcfiìone  al  fonetto  iop,  che  inco- 
mincia : 

Amor  che  nel  penfier  mio  viue  e regna. 
non  lo  dice  chiaramente  il  nodro  Poeta  ? 

Colei  che  amare , e riuerire  infegna: 
foggiungendo  di  vantaggio,  che  in  quella  fcuola  vuoili,  che 
il  troppo  accefo  defio  redi  frenato  dalla  ragione  , dalla_. 
vergogna,  e dalla  riuerenza,  che  dee  portarli  alla  perfona 
amata  : 

Colei  che  amare , e riuerire  infegna  , 

E vuol  ebe  7 gran  defio , V accefa  fpene 
Ragion , vergogna  , e riuerenza  ajfrene , 

Del  nojlro  ardir  fra  fe  fiejfa  fi  sdegna  . 

Ecco  dunque  perchè  il  Poeta  ardir  non  baue  dimollrarin 
palefe  quella  dolce  refidenz-a  dell’amata  amante  nel  fuo 
cuore. 

Ma  veniamo  alle  faggie  oppolìzioni  fatte  con  tanta 
dottrina  dal  fignor  Balducci.  Dice  dunque  che  quello  fo- 
netto manca  nelle  parti  eflenziali , che  conuengono  ad  ogni 
genere  di  poefia,  che  fono  la  fauola , il  collumc  , la  fen- 
tenza  , e la  locuzione.  E quanto  alla  fauola,  ò conditu- 
zione  del  componimento  poetico  , queda  dee  edere  vna 
imitazione  di  cofe  ò quali  fono  in  fe  ltefie , ò quali  appa- 
iono, ò quali  efler  dourebbero  giuda  il  fentimentod’  Ari- 
ftotilc  nella  poetica:  qualia  funt  , quali  a vtdentur  , vel 
quatta  ej]'e  oporteret  , conforme  ne  fiamo  dati  più  volte 
amaedrati  in  quedi  congredì  dal  nodro  fignor  Principe  nelle 
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fuc  dotte  lezioni  dell’  imitazione  poetica . Ma  non  eden- 
do  alcuna  qualità  dell’  imitazione  in  quello  fonetto,  dun- 
que manca  eflenzialmente  in  quella  parte  principale  , pe- 
rocché qui  non  fi  efprime  la  cofa  quale  è in  fe  della, ò qua- 
le paia,  ò dourebbe  edere,  perchè  non  è , ne  dee  edere 
parte  d’  Amore  1’  inllillare  , e 1’  infondere  il  parlare,  eh* 
è vfficio  proprio  della  natura  operante  nelle  cofe  materiali, 
come  gli  organi , 1’  aria  ripercoda  , e fimili.  - 

E veramente  gli  indrumenti  della  voce  fono  in  primo 
luogo  i polmoni,  che  s'empiono  dell’aere  come  fetide  Ga- 
leno dtlat&ntur  quta  tmplentur  vt  vtres , non  tmplentur  quiit^ 
dilauintur  vt  jollet  , quindi  celiando  1 operazione  de 
limicoli  del  petto  nell’  atto  di  voler  parlare  , con  ciò  ref- 
tano  compredi  elli  polmoni , ed  efpirato  l aere.  Secondo  4 
1’  afpra  arteria  eh’ è la  via  propria,  per  cui  palla  l*  acre 
a1  polmoni , e da  elTi  vien  rimandato  alle  fauci  • Terzo  , la 
laringe  in  mezzo  al  collo, oue  fono  varj  mufcoli  atti  a for- 
mare varj  fuoni , nella  quale  trafmelTò  1 aere  vien  cagio- 
nato il  fuono  onde  formali  la  voce.  Quarto , la  lingua, 
c l’ altre  parti  necellarie  per  formare  la  voce  articolata  , 
in  quanto  ripercuotono  lo  dedb  aere  regolarmente. 

Ora  rifpondeli , che  qui  non  pretende  il  Petrarca  , che 
Amore  infegni  a’  fuoi  leguaci  il  parlare  materiale , per  cui 
fono  neccd'arj  alla  natura  gli  accennati  indrumenti  , ma  la 
dolcezza  del  parlare , elTendo  digerente,  anzi  contrario  il 
parlar  dolcemente  , e il  parlar  alpramente.  Il  parlar  con 
afprezza  è fuggerito  dall*  odio,  c dalio  sdegnose  il  pai-* 
lar  con  dolcezza  è indillato,ò  infegnato  da  Amore  a’  fuci 
fermaci  , perchè  fe  quedi  rieono  conciliarfi  alletto,  deono 
conciliarfelo  con  1’  atfabilità  , con  la  cortefia  , e con  la^ 
dolcezza  ; fe  pur  non  voledìmo  dire  che  quedo  parlar  dol- 
ce è veramente  infegnato  da  Amore  giuda  il  comune  adio- 
ma;  mafie  am  docet  Amor  ,ch’  è il  più  dolce  parlare  che 
ritrouilì.  Ouuero che  ciò  fuccede  per  magia  d' Amore, eh 
cgni  parlar  degli  amanti  ancorché  afpro  il  fa  giugnere  all 
orecchio  dolcitììmo  ; in  quella  guifa  della  vhta  , che  an- 
che 1’.  oggetto  deforme  il  fa  comparire  bello  a gli  occhi 
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4i  chi  ama, come  di  tal  magìa  ne  habbiamo  gli  efempi  nc* 
famoli  incanti  delle  Aitine,  e delle  Armide;per  eder  ve- 
ro : che 

Quifquis  ctmxt  ranam  , ranam  putat  effe  Di  inani. 

Con  limile  rifleflìone  ceda  1’  oppofizione  fatta  a i folpi- 
ri  , quali  che  non  fieno  capaci  a rifuegliare  dal  Conno  , 
malfimamente  elfendogli  apparfa  la  donna  in  Sembianza  di 
dolcezza,  e di  tranquillità,  non  già  di  fierezza,  che  quella 
più  facilmente  potea  dhlurbarlo , e rompergli  il  Conno. 

In  quella  sì  fatta  oppolizione  io  compatifco  il  lignor 
Ealducci , perocché  elfendo  egli  vnicamente  amante  della 
Capienza , come  vero  lilofofo  , non  ha  esperienza  degli  ef- 
fetti che  cagiona  Amore  nè  Suoi  Seguaci,  i quali  non  fola- 
. niente  reilano  Souente  deilati  da’lofpiri  e dalla  immagi- 
nazione veniente  della  coSa  amata  or  fiali  in  apparenza 
di  piaceuolczza , o in  Sembianza  di  crudeltà  ; ma  per  lo 
più  i miSeri  traggono  in  vigilie  le  notti  intere  . Anzi  chi 
ben  intende  quella  materia  sa  che  i SoSpiri  amorofi  celiano 
più  facilmente  prouocati  dalla  piaccuoiezza  , che  dal  rigo- 
re , perocché  il  piaceuole  induce  Speranza  che  li  nodrifee 
di  fofpiri , e il  rigorofo  partorifee  odio  e di  iterazione,  c 
quella  è poco  capace  di  fofpiri  amoroli . 

Alla  difficoltà  che  foggiugne  il  lignor  Cenfore  non  porer 
dirfi  che  il  delio  sfauiili , ma  più  tolto  che  slauiLli  11  core 
cagion  del  delio . Concella  quella  dotta  fpiegazione  può 
ilare  ottimamente  il  fenSo  mediante  la  figura  metonimia  , 
che  mette  V effetto  per  la*  cagione  , e la  cagione  pei  V 
effetto. 

Air  altra  che  farebbe  fiato  meglio  detto  il  poter  infiam- 
mare , che  douer  infiammare  . A me  pare  che  nel  nollro  ca- 
fo  faccia  maggior  efprelfione  quel  dearìa  , che  lignifican- 
do atto  di  giultizia  più  s’  addatta  vedo  la  virtù  ui  Laura 
che  il  potrìa , che  in  afiratto  fuppone  la  fola  abilita  lon- 
tana dall’  atto  ; ma  nel  deuria  euui  allieme  con  la  giulli- 
zia  la  pofianza , e 1’  obbligo  dell’  operare. 

Allo  Scrupolo  dell’  anime  Spente,  cioè  che  in  quello  Sen- 
io voglia  il  Poeta  aderire  alla  faiSa  opinione  di  Zenone, 

c d’  I par- 


Digitized  by  Google 


OPPVGNATT  , E DIFESI 

e d’ I parco,  fi  è rifpofio  fiifficientemenre  nelle  prime  of- 
fcruazioni  fatte  al  fonetto  , intendendoli  qui  per  anime 
fpente  quelle  che  rcftano  priue  ed  intatte  dal  fuoco  amo- 
rofo,  le  quali  dourebbero  infiammarli  al  grande  incendio 
del  Poeta  , nel  che  dimoftrafi  1’  ccceflìua  attraiti  del  di 
lui  fuoco  amorofo. 

Doue  poi,  e come  rifroui  prefente  la  bella  donna  affai 
fpiegafi  nella  ferie  di  quelle  olferuazioni , facendo  Io  fteflò 
fenfo  il  vedere  vna  cofa  prefente  che  il  trouarla  prefente. 

Cosi  pure  non  fo  vedere  alcuna  diferepanza  in  quello 
▼erbo  truoua  in  prefente,  e nell’altro  fu  nel  preterito  con-* 
fiderato  il  diuerfo  fine: 

Trouo  la  bella  donna  aliar  prefente  ; 
perocché  quando  truoua  la  beila  donn2,  è in  quella  deferitta 
vilione  in  tempo  neceifariamente  prefente,  e quando  feruelì 
del  preterito  nel  verbo  fu , necellàriamente  douea  feruir- 
fene  in  tal  tempo,  fe  volea  far  la  comparazione  dello  fia- 
to , in  cui  ora  la  truoua,  a quello  , in  cui  altre  volte  1* 
ha  ritrouata , trouandola  prefentementc  dolce  e tranquilla 
'ouunque  1’  habbia  mai  in  altro  tempo  palfato  ritrouata  . 

Quella  prefenza  di  Laura  , come  habbiamo  fpiegata 
nelle  noftre  olferuaziotrì,  era  nella  fantal;a,o  immagina- 
zione del  Poeta  , per  quella  dolce  vilione  fuggeritagli  nel- 
la mente  , onde  indarno  cercali  doue  , e cerne  la  ritra- 
ila lfe  prefente. 

Quanto  all’  ambiguità  del  fenfo  olferuata  nell’  vltimo 
terzetto  può  fpiegarti  , clie  la  lingua  del  Poeta  per  lo  fo- 
uerchio  piacere,  die  fe  le  attrauerfaua  non  auea  ardire  di 
nioltrare  in  patefe  come  ella  rilieda  nel  di  lui  cuore  ,enel 
lenfo  anche  del  lignor  Cenlore  può  ottimamente  faluarlì  il 
fentimento  del  Poeta  in  virtù  della  ficlìa  figura  metoni- 
mia : che  il  fouerchio  piacere  non  ha  ardire  , cioè  fa  ch« 
il  cuore  non  habbia  ardire  di  mofirare  in  palefe  come,  e in 
qual  guifa  ella  rilieda  nello  ftelfo  cuore  . 

Ora  palliamo  all’  vltimo  efercizio  di  trafportare  a fenfo 
morale  quello  dottilluno  fonato  del  Petrarca. 

IL  D1VI- 
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IL  DIVINO  AMORE 

Fa  godere  all'  Anima  amante  il  Paradifo  in  tertm  c 

CHi  potrà  mai  fpiegar  sì  dolcemente 

Le  dolcezze  , che  Dio  nell’  alme  indilla. 

Quando  1’  accefo  Amor  tanto  sfauilla  , 

Ch’  è badante  a infiammar  1’  anime  fpenteS 
Siede  la  Caritade  all’  or  prefente 

Ouunque  mai  regnò  dolce  , e tranquilla  , 

Tal  che  d’  eterna  gloria  vn’  aurea  dilla 
In  terra  il  Viator  gode  fouentc. 

A vn  sì  felice  cor  porge  la  Fede 

Per  polìelfo  reai  del  Ciel  la  chiaue  , 

Vera  caparra  all’  immortai  mercede. 

E ’1  cor  può  ben  guftar.  1’  atto  foaue  ; 

Ma  a ridir  il  piacer,  eh’  iui  rifiede,. . 

Vna  lingua  mortai  forza  non  haue.  . 

Obiezioni  al Jonetto  m.dd  Petrarca  fatte  nelV  Accademia 

DAL  SIG.  DOTTOR  LODOVICO  BALDVCCK 

Ne  così  bello  il  Sol  giammai  Ieuarli 

Quand’  il  Ciel  forfè  più  di  nebbia  fcarfor. 

Ne  dopo  pioggia  vidi  ’l  celeft*  Arco 
Per  1’  aere  in  color  tanti  variarli , 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarli 

Nel  dì,  eh’  io  predi’  amorofo  incarco, 

Quel  vifo  , al  qual  , e fon  nel  mio  dir  parco  & 
Nulla  cofa  mortai  potè  agguagliarli  • 

I vidi  Amor,  che  begl’  occh)  voigea 

Soaue  sì , eh’  ogn’  altra  vida  ofeura 
Da  indi  in  qua  m’ incominciò  apparere». 

Sennuccio  il  vidi,  e 1’  Arco  , che  tcndea. 

Tal  che  mia  vita  poi  non  fù  fecura. 

Et  è lì  vaga  ancor  del  riuedere  • 

Nell* 
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Nell’  efame  di  quello  Tonetto  dourebbe  ritrouarfi  in  pri- 
llo luogo  il  principio,  quale  non  è già  quello  da  cui  co-< 
mincia  nelle  parole,  ma  quello  che  veramente  è , ò fi  fa 
tale  nella  fauola  ,di  modo  che  da  elio  continuamente  co- 
me per  vn  filo  tutta  la  di  lei  tenitura  fi  tragge . Non  ej'l  entm% 
fecondo  Arinotele,  quod  prtmò  dteitur , fed  quod  primo  cjl , 
Mut  fit\  ma  per  dirla  con  ingenuità  io  incontro  difficoltà 
tali  sù  quello  particolare-,  che  mi  fanno  dubitare  , Te  lo 
ileflo  Sennuccio,  al  quale  fu  fcritto  ilprefcnte  Tonetto  po- 
tere egli  medefimo  infegnarmi  qual  veramente  Ila  il  prin- 
cipio di  elfo  , perchè  quanto  à me  dirò  Tempie  , che  ò 
non  ha  principio  , ò ne  ha  più  d’  vno  contro  li  precetti 
dell’  Arte. 

Racconta  in  quello  Tonetto  il  Petrarca  ciò  che  gli  ac-* 
cadde  la  prima  volta  , che  vide  Laura  . Il  Soggetto  del 
fuo  racconto  è quel  gran  TenTo  di  marauiglia,  eh'  egli  heb- 
be  in  tale  incontro  vedendola  tanto  bella.  Colorifce  que- 
lla Tua  idea  con  due  fimiiitudini,  che  fono  li  due  cardini, 
ò principi  del  Tuo  Idolo,  e concetto,  quale  può  dirli mo- 
TlruoTo  perchè  doppio,  come  Seguirebbe  , al  dir  del  Ru- 
scelli , Te  alcuno  tentalle  di  mettere  due  graziofe  donne 
in  vn  Sol  Tacco.  Per  dimollrare  adunque  qual  falle  la  bel- 
lezza di  Laura  quando  ebbe  la  Torte  la  prima  volta  di 
vederla,  fi  Terue  di  due  fimiiitudini;  vna  del  Sole  , c 1’  al- 
tra dell’  Arco  baleno  ; ma  dee  auuertirli , che  nello  Spie- 
gare la  prima  circa  il  Sole  manca  molto  nella  Tentenna  , 
poiché  Tenza  inferire  cofa  alcuna,  ò applicare  al  Tuo  fog- 
getto  la  Similitudine  del  Sole  , palTa  /ubito  à quella  dell’  A r- 
co  baleno,  quale  veramente  applica,  come  fi  deue,  alla  Tua 
Laura,  con  dire  di  non  hauere  mai  veduto  l’Arco  celefie 
mutarli  in  tanti  , e così  vari  colori  in  quanti  vide  quel 
giorno  cangiarli  fianieggiando  il  vifo  di  Laura  , e così  in 
quella  parte  cagiona  , c produce  adequatamente  nell’  in- 
telletto dell’  Vditore  vn  TenTo  intiero  , e perfetto;  il  che 
non  Segue  nella  prima  fimilitudine  del  Sole  , che  rimane 
fofpefa" Tenza  la  neceflaria  applicazione,  onde  non  fi  com- 
prende a chi  ella  fi  riferisca. 

Segue 
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Segue  poi  compiendo  il  paragone  dell’  Iride,  che  nel* 
la  verifimilitudine  pare  alquanto  mancante  , mentre  non 
ben  s’accorda  con  la  compoilezza,  c decoro  di  M.  Lau- 
ra il  dirli;  che  quando  il  Petrarca  la  vide  fi  mutafle  in  fac- 
cia di  tanti  , e sì  diuerli  colori  che  poteile  paragonarli 
all’  Iride,  della  quale  fù  fcritto 

Mille  trakit  variai  aduerfo  Sole  colorer 
anzi  quello  fatto  porterebbe  vizio  nel  coftume  , poiché 
quel  tanto  alterarli  e mutarli  di  colore  1’  amata  alla  villa  , 
e prefenza  dell’  amante  , e indizio  d’  vn  naturale  in  lei 
non  poco  lafciuo  , & altri  direbbe  che  s’  accollale  al  fu- 
rore ilterico  , ne’  principi  del  quale  foggiacciono  le  fem- 
mine à limili  mutazioni  di  colore,  & altre  llrane  apparen- 
ze : cofe  tutte  lontane  dagl’  encomi,  che  in  ogni  fua  poe- 
fia  da  il  Petrarca  à Laura  di  modeilitfima  , e conjpolli£- 
fima,  adorna  di  tutte  le  più  rare  prerogatiue  tanto  d’ani- 
mo , che  di  corpo.  Ma  palliamo  al  primo  Terzetto  : 

I vidi  Amor  , (he  begl'  occhj  volge  a . 

Nel  fenfo  ambiguo  di  quello  verfo  è notabile  V errore 
della  fentenza  , mentre  qui  non  fi  efprime  di  chi  folfero 
quegl’  occhj  , che  il  Petrarca  vide  volgerli . Per  quello 
che  ci  addita  P intenzione  dell’  Autore  ,pare  che  furierò 
gli  occhj  di  Laura  , e che  egli  vedelle  Amore  intento  i 
volgergli  , ma  fecondo  le  parole  del  verfo  potrebbe  dirti 

10  Iteliò  , e con  maggiore  ragione,  degli  occhj  del  medefi- 
mo  Amore  , cioè,  vide  Amore  , che  volgeua  begl'  occhj  % 
intendendo  de’  fuoi  preprj. 

Non  meno  dannabile  è il  vizio  dell’elocuzione  nel  ver- 
fo, che  fegue 

Soaue  iì , eh'  agri  altra  vijla  &c%- 

Confille  come  ogn’  vn  fa  , la  buona  elocuzione  nella-» 
conueneuolezza  delle  voci  ; ma  come  può  mai  conuemre 

11  titolo  di  foaue  al  volgere  degli  occhj  di  Laura  fatto  da 
Amore  ? La  foauirà  fpetta  per  fe  (Iella  ad  altro  fenfo  atTai 
differente  dalla  viltà , e dal  moto  degli  occhj  Se  auelTe 
detto  che  Amore  volgeua  ver  lui  gli  occhj  di  Laura  fe- 
reai , ciliari , ò limili , darebbe  bene  , ma  quel  volgergli 

loa* 
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foaue , ò foauemcnte,  io  noi  capifco.  So  beniffimo  che  i} 
parlar  traflato,  come  quello,  hà  molte  licenze,  ma  sòanco-r 
ra  non  effer  quelle  tanto  ampie  , che  lo  rendano  efente 
dalla  moderatione  , e dal  giudicio  , venendo  perciò  la_» 
metafora  defcritta,  che  fi  a vnmt  rei  in  ah  am , cum  virtuo- 
se , mutano  . 

Ed  ecco  vn  altro  affurdo  in  vna  propofizione  , che  egli  * 

, ftelìò  deduce  dal  volger  foaue  degli  occhj,cioc, 

Cb'  ogn  altra  vtjla  ofcura 

Da  indi  in  qua  tu'  incominciò  apparert. 

Dall'elfere  vna  cofa  foauey  nò  per  ciò  fiegue  poter  ella  dirli* 
cagione,  eh’  ogn’  altra  luce  ,6  villa  diuenga  ofcura.  Se  vo- 
leua  il  Petrarca  far  quella  illazione, in  vece  del  foaue  voi- 
ger  d’  occhj,doueua  dire  chiaro  , fereno  , e lucente,  co- 
me di  fopra  s’  è detto  degli  Udii  occhj  , che  così  facil- 
mente fe  gli  farebbe  accordato , ciò  che  hora  deduce,  cioè 
eh’  ogn’  altra  vtjla  dippoi  cominciai!»  ad  apparirli  ofcura* 
Nella  medelìma  maniera  appunto  pare  barbara  la  lo- 
cuzione nell’  vltimo  verfo  , fe  1’  attributo  d’  eller  vaga 
ò defiderofa  d i riuedere  sì  riferifee  alla  vitay  come  ne  por- 
ta il  fenfo  di  quello. Gli  attributi,  tanto  di  fecura  che  di 
lieta , ò felice  polTòno  adattarli  alla  vita , mi  non  già  1’  ef- 
fere  vaga  , e defiderofa  ; poiché  quelle  qualità  fono  veri 
effetti  ad  ragioneuole,  e volontario  , quelle  del  naturale, 
ò vitale  ; onde  non  sò  come  la  vita  polla  dirli  vaga  , cioè, 
defiderofa  ai  riuedere  qualche  oggetto.- 

Apologia  fatta  al  fonetto  in. 

i 

DA  OTTAVIANO  PETRIGNANI  •- 

1 XT  „ •.  ' 

-LN  E cori  bello  il  Sol  giammai  leuarji 
Non  polio  negami,  Accademici  , che  vna  cenfura  cosi 
ùggia, e profonda  fatta  a quello  fonetto  dall’  efficace  dot- 
trina del  Signor  Balducci  , non  nv’  abbia  talmente  abbat- 
tuto d’animo,  che  non  mi  reftino  ne  fpirito,  ne  forza  , ne 

Z z z ragioni 
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ragion!  per  poter  foci  disfa  re  all’  obbligo  ingiuntomi  di  lo- 
darlo, e di  difenderlo  . Io  mi  fon  figurato,  in  mente  che  il 
{oggetto  naturale  del  fonetto  fia  di  rapprefentare  a Sen- 
nuccio  1*  impareggiabile  bellezza  di  Laura,  e gl’  infallibili 
Legni  del  di  lei  (incero  amore,  della  rara  modeftia,e  delle 
altre  fublimi  virtù  , che  ofleruò  il  Petrarca  nella  trasfor- 
mazione del  di  lei  bel  vifo  in  quel  primo  giorno  che  la  vide, 
e fi  rendè  onefto  amante  delle  di  lei  bellezze  , e virtuofe 
qualità  ,che  perciò  per  efprimerle  al  viuo  fi  preuale  di  due 
bellifiìme  fimilitudini,  vr.a  del  Sol  nafeente  per  figurar  la 
bellezza  , quando  il  Cielo  fia  libero  affatto,  e purgato  da’ 
vapori,  che  certamente  allora  non  può  rapprefentarfi  alla 
villa  più  vago  oggetto  ; 1’  altra  dell’  Iride  per  figurare  la 
variazione  de’  colori  , che  fecondo  alcuni  formali  per  via 
di  rifleflìone  della  luce  folare,nel  rapprefentarfi  a gli  occhi 
la  trina  diuerfità  de*  colori , cagionata  dalla  diuerfa  quali- 
tà della  nube , che  nella  fua  opacità  ferue  come  di  fpec- 
chio  a’  raggi  folari , che  riflettono  in  detta  nube  vmefatta. 

Nel  rapprefentar  dunque  la  trasformazione  che  abbiam 
detto,  pare  a me  che  ottimamente  preuagliafi  della  fimi- 
litudine  dell’  Iride,  che  febbene  giufta  quel  verfo  di  Ver- 
gilio  : 

Mille  trabit  variar  aduerfo  fole  colore r : 
contuttociò  i colori  più  apparenti  alla  noltra  villa  fono  il 
flauo,  il  purpureo,  e il  verde.  Nel  purpureo  dunque  rap- 
prefentafi  1’  erubefeenza , e modeflia  verginale  di  Laura  ; 
nel  flauo  , ò aureo  colore  1*  oneftà  dell’  amore  ; e nel  ver- 
de la  fincera  fpcranza , con  cui  la  prudente  vergine  viene 
ad  efTere  qual  Iride  non  folamente  nuncia,  ma  arbitra  del- 
la pace  nelle  fediziofe  paflìoni  deli’  animo  del  Poeta  . 
Ideate  dunque  sì  rare  virtù  con  sì  vaga  fimilitudiuc: 

In  quante  fiammeggiando  trarjormarfi , 

Quel  dì  , cb'  to  prefi  /*  amorofo  incarco  , 

Quel  vifo  &c. 

fe  ne  parta  torto  a rapprefentare  la  bellezza  di  Laura,  cosi 
impareggiabile,  che  dichiarali  che: 

Nulla  cofa  mortai  puote  agguagliar/?  y 

c perchè 
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e perchè  fi  è preualuto  della  fimilitudine  del  Sole,  perciò 
procedali  eder  troppo  fcarfa  tal  figura  per  effer  mortale  , 
auuegnachè  la  più  bella* 

E fon  nel  mio  dir  parco  : 

indi  feguita  la  deferizione  della  bellezza , c dice  : di  auet 
veduto  Amore,  che  volgeua  que’  begli  occhj; 

I vidi  Amor  che  begli  ocebj  volge  a , 
che  perciò  non  è marauiglia  eh’  ei  prendeflfe  l’ amorofo  in- 
carco.  Vide  dunque  in  quella  bella  vilìone  , che  Amoro 
facea  1*  vfficio  di  que’  Tei  mufcoli  formati  dalla  natura  al 
volgimento  degli  occhi  , i quali  mufcoli  fono  neceflarj  a 
tal  volgimento  giuda  la  fentenza  del  nodro  Madrio  : muf- 
cult  funt  velati  legamtna  qufdam , quibus  ocuh  mouentur  ad 
quamltbet  partem.  Ora  che  bel  priuilegio  fia  quedo  di  Lau«r 
xa  che  il  volgimento  de’  fuoi  begli  occhj,  in  vece  de’ muf- 
coli,  fia  fatto  da  Amore  ! e che  bel  fenfo  poetico  è mai  co* 
tedo  ! Indi  continuando  la  metafora  con  la  vaga  fimilitu- 
dine  del  Sole  , dice  che  dopo  sì  bella  vilìone  ogni  altra 
vida  gli  cominciò  a parere  ofeura  ; 

Che  ogni  altra  vifta  ofeura 
Da  indi  in  qua  mi  cominciò  apparere  ; 
e feguitando  pur  la  metafora  dice  : che  vide  vn  arco  che 
Amor  tendeua,  forfè  per  confegnarlo  a que’ begli  occhj  leg- 
giadri arcieri,  a foggia  del  Sole  , che  non  tanto  rappre- 
fentafi  per  autor  cella  luce,  quanto  per  leggiadro  arciero 
da’  Poeti. 

Seguita  pur  la  metafora  intraprefa  aderendo  che  quan- 
tunque il  pouero  Poeta  , fia  in  pericolo  euidente  di  fua 
vita  nel  rimirar  tal  bellezza,  contuttociò  è vago  di  riuede- 
ie  quell’  ecceflìuo  fpfendore,  da  cui  procede  il  fuo  pericolo; 
5 Val  che  mia  vita  poi  non  fu  fecura  , 

Et  è sì  vaga  ancor  di  riardere . 

Non  altrimenti  fuccede  nel  rimirare  la  bella  vida  del  So- 
le, per  cui  non  è fecura  la  noftra  vida  , anzi  la  nodra  vita, 
c contuttociò  è così  bella  da  rimirare  , che  a gli  occhj 
leda  fempre  la  vaghezza  , e il  defiderio  di  riuederla. 
Dall’ accennato  lìn  qui  pare  che  celfino  molte  graui  dif- 

Zzz  2 iìcoltà 
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£coltà  morte  dal  tìgnor  Balducci  , e primieramente  quella 
della  mancanza  dell’  vnità  della  fauola  , che  certamente 
non  condite  in  preualerd  il  Poeta  di  due  fimilitudini,  quan- 
do ambe  fono  atte  ad  efprimer  l' azione,  ficcome  abbiamo 
©iferuato  ; ansi  non  credo  che  facilmente  polla  trottarli 
vn  fonetto  oue  fpicchi  l’ vnità  dell’  azione  più  che  in  que- 
llo del  Petrarca,  in  cui  vnicamente  deferiue  il  fuo  primo 
innamoramento  con  gli  accidenti  indi  feguiti  , cioè  la  va- 
riazione del  volto  di  Laura  ,e  la  di  lei  impareggiabile  bel- 
lezza, confiftendo  1’  vnità  dell’  imitazione  d’  vna  azione 
nell’  cll'ere  quella  azione  vnica  in  fe  llefià , ancorché  molti 
lieno  gli  accidenti:  giuda  il  fentimento  di  Paolo  Beni , et 
dut  tur  vna  imitai  io  , qua  vntus  ejl  affronti.,  cum  certe  mul- 
ta qua  Voeta  cectnit  yvntut  Jint  affronti  partei  - 

Anzi  da  quelle  due  dmilitudini  prefe  dal  Petrarca  cella 
1’  altro  fuppolto  difetto  deila  mancanza  dell’integrità,  che 
certamente  Cirebbeui  quando  con  la  dmilitudine  del  Sol 
nafcente  non  auciìe  deferrtta  la  bellezza , c con  quella-, 
dell’  Iride  la  variazione  del  volto  di  Laura, come  abbiam 
già  oll'cruato , perchè  non  farebbe  data  intera  V azione, 
come  vuole  Andatele  : ita  & fabulam  ,qux  affronti  tmt- 
fatto  e//,  VHtur  emide m tntegrp  eJJ'e  oporlet. 

Dalla  medefima  ollèruazione  fattali  al  fonetto  ceda  il 
difetto  delle  tre  parti  ellenziaH  conftitutiue-dclia  fauola  , 
cioè  del  principio , mezzo  , e fine  vedendoli  chiaramente 
che  il  principio  è la  veduta,  che  il  Poeta  fece  di  Lauta  , 
che  perciò  non  è il  fonetto  lenza  principio  , ne  due  fono 
i principi  ; i mezzi  fono  la  di  lei  rara  beliezza  e iingulari 
virtù,, ed  il  fine  è il  defiderio  e vaghezza  reftata  al  Poe- 
ta di  fempre  contemplare,  e riuedere  la  di  lei  bellezza, 
non  oflante  il  pericolo  della  fua  vita  , fine  ottimamente 
prefo  dalla  limilitudine  del  Sole,  con  cui  viene  ad  efpri- 
mere  vno  de’  più  mirabili  effetti  ,che  pollano  mollrarfì  in 
Amore,  difprcggiando  ogni  pericolo  eziandio  deila  vita  , 
con  feruirlì  del  mirabile  tanto  lodato  ne’  Poeti.  Con  che 
viene  anche  a mancare  1’  oppolìzione , che  falli  alia  cifpo- 
lìzione  delle  medefirae  parti . 

Ora 
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Ofa  paffàndo  all’  inuerifimilitudine , e al  mal  coflume, 
che  addottali  a quello  pouero  folletto  nella  mutazione  de’ 
colori  nella  faccia  di  Laara  , che  fono  non  fedamente  ve- 
rifimili  come  abbiam  detto,  ma  quaft  necelfarj  a gli  oneltì 
amanti,  clic  s’  incontrano. 

io  con  fua  buona  grazia  non  voglio  (lar  qui  alle  fola  au- 
torità  del  (ignor  Balducciper  altro  a me  venerabile , per*, 
eh  * fo  elfer  egli  nemico  d’ Amore , ma  mi  appiglio  a quella 
di  Marfiglio  ideino  ne’  fuoi  dotti  commentari  al  conuito 
di  Platone  , oue  per  dare  maggior  credito  a quello  nobil 
Ometto  pare  che  vfurpi  dal  Petrarca  la  lìmilitudinc  dell* 
Iride:  ideo  , dice  il  ficino  quotiti  illuni  nobii  cbarijjìmum 
habemut  obutum  lotiei  commouemur  , vel  fahunt , trepi - 
dentile  precordi*  , vel  liquefai  lecur  , vel  tremimi  acuii  , 
<vartafquc  trabit  vultui.aduerfo  ilio,  colore!  . Eccoui  la  fimi-, 
litudine  dell’  Iride  virtualmente  efprelfa  colle  parole  di 
Vergilio,ed  eccoui  come  tal  variazione  non  nafee  altri- 
menti ne  da  furore  vterino  , ne  da  lafciua  libertà  come 
fuppone  il  (ignor  Genfore;  ma  più  follo  da  modellia  ver- 
ginale , da  onella  erubefeenza  , e da  (incero  amore,  co- 
me abbiamo  già  olferuato  , eh’  egli  è vno  de’  più  buo~ 
ni  , de’  più  conuementi  , de’  più  fintili , e de’  più  e?ua-> 
h collumi , che  poitano  deliberarli  in  vna  perfetta  dama 
come. Laura:  conforme  a i precetti  del  P.  Donati  al  lib.  2. 
cap.  i).  delia  fua  poetica:  quatluor  de  monbut ejjiugendir 
prcecepta  funi  , proboi  emm , conuenientet  ,fimtlei , s ir  e quale  1 
opporiei  ejfe.  Egli  è dunque  buono  quello  collume,  per- 
oni nafee  dalle  virtù  eroiche  della  dama  : probos  nunaipa- 
tuur  ex  ufi  ione  honeji  a , & profezia  a virtute. 

Ma  qui  alcuni  inforgono  dicendo:  dunque  quando  il 
Poeta  è necellitato  rapprefentare  in  perfonaggio  viziofo 
azione  non  onella,  non  può  ollèruare  quello  piecetto  Ari- 
llotelico  della  .probità  cotanto  incolcata  da’  Maellri  dell’ 
arte.  Ai  che  rifpondefi  : che  in  tal  calo  la  bontà  cade  fo- 
pra  I’  artificio  del  Autore, e fe  vuol  pure  confiderai  nel 
perfonaggio  viziofo  diuenta  buono  il  coflume  , perche  fer- 
ue  per  correggere  il  vizio.  Non  altrimenti  nella  Pittura-. 
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anch’  cffa  arte  imitatrice  foggetta  a quelli  precetti  del 
coftume,  fe  vediamo  dipinta  vna  brutta  Vecchia  fganghc- 
rata,  ftralunata,  c in  tutto  contraffatta , quando  per  altro 
fu  formata  da  buon  pennello,  tanto  la  chiamiamo  vna  bel-, 
la  pittura.  Così  nel  Taffo,s’egli  nel  fuo  Argante  vuol  rapi 
prefentarfi  vn  collume  di  tracotanza,  d’ ingiullizia,  di  di£« 
prezzo  di  Dio,  e degli  Vomini; 

Sua  giujlizia  e fuo  Dio  pone  in  fuo  brando  , 

D'  ogni  Dio  fprczzatore , e che  ripone 
Nella  fpada  fua  legge  , e fua  ragione  : 

Se  iui  non  potiamo  immediatamente  apprendere  docu- 
menti  di  bontà  ne’  collumi  , potiamo  almeno  imparare  l* 
emendazione  nelle  fouerchie  padioni. 

Egli  è anche  conueniente  in  quello  fonetto  il  collume, 
perchè  1’  erubefeenza  , e la  modeltia  è propria  del  fedo 
feminile;  ne  quod  vnt  congrua  tradatur  alteri , & vrbani 
tnoret  rujltco  inferantur . 

Nell’  olferuanza  di  quello  precetto  è efattilfimo  rifteffo 
Tallo  ; poiché  fe  offerueremo  la  fua  Armida  comparfa  cor» 
sì  lulinghiero  artificio  nel  facro  efercito  per  chiedere  foc- 
corfo  , il  pio,  e prudente  Goffredo  adempie  bensì  quelle 
parti  di  cauallerefca  cortefia  tanto  propria  della  nazione 
francefe,  ma  particolarmente  quelle  di  fomma  prudenza,, 
e di  celelle  pietà;  quello  di  prudenza  in  trouarc  oppor- 
tuni ripieghi  alla  troppo  pericolofa  commozione  cagiona- 
ta nel  campo  fra  i piu  forti  caualieri  per  la  comparfa  di 
quella  pellegrina  bellezza,  e quelle  d’  impareggiabile  pie- 
tà connaturale  a quel  principal  perfonaggio  dell’  Epopea 
nella  così  faggia  rifpolla  data  ad  Armida  : 

Se  m feruigio  di  Dio  , chea  ciò  n eleJJ'e  , 

Non  t'  impiegaJJ'er  qui  le  noflre  fpade  ; 

Ben  tua  fpeme  fondar  putrcjlt  in  ejfe  , 

E foccorfo  trottar,  non  che  pleiade  . 

Colìume  veramente  di  eroica  pietà , per  cui  rediamo  am* 
maelìrati:  che  ne  lucro,  ne  odio,  ne  amore,  ne  vezzi,  nc 
fperanz,a,  ne  timore  ,ne  minaccic,  ne  preghiera  ,ne  doni  , 
ne  lagrime  , ne  coltella  , tanto  artificiofamente  praticati 
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dall*  ingannatrice  Armida  ,dcono  indurci  ad  acconfentire 
ad  alcuna  azione  pregiudiziale  al  diuino  feruigio  ; che 
quella  fola  maflìma  rertafie  ben  radicata  nella  mente  , ve- 
dremmo ben  torto  diftrutta  nel  cuor  dell’  Vomo  la  radi* 
ce  d’  ogni  male . 

Dall’altra  parte  in  que’ perfonaggi,  ne’  quali  fpicca  fo- 
lamente  il  collume  di  generofi  amanti , come  in  Euftachio, 
e ne  gli  altri , che  feguitarono  Armida,  non  ha  1’  autore 
altro  riflelToche  all’  amorofa  padrone: 

Eujl  acino  lei  richiama , e dice  ornai  : 

Ceffi  vaga  donzella  tl  tuo  dolore  : 

Coftume  , che  fe  può  tollerarli  in  que’  Caualieri  troppo 
acceli  d’  amore,  non  era  mai  congruente  al  Comandante 
fupremo  Tempre  figurato  dall'  autore  per  1’  idea  della  pie- 
tà, e della  prudenza  : ne  quod  vni  congrutt  tradatur  alte- 
ri. E perchè  anche  temeua  il  Talìo  d’ errare  nell’  altra  par- 
te di  quello  si  necelfario  collume  della  cotiuenienza  nel  Pa- 
llore , che  introduce  a fauellare  con  Erminia  troppo  Tee- 
tenziofamente  : 

E quel  faggio  parlar , ebe  al  cor  le  fende  , 
per  cautelarli  in  modo  che  vrbani  mores  ruflico  non  inje- 
rantur  , il  fuppone  dimorato  in  corte: 

E vtffì  in  hlenfi  z in  tempo  , e nella  Reggia  : 

Fra'  mtntjlrt  del  Re  fui  pojlo  ancb'  10. 

Egli  è fimtle  perchè  corrifponde  alla  buona  fama  già 
tante  volte  publicata  della  fua  Laura  : mores  Jìnt  fimiles 
idefi  vulgatp  fanne  opinioni  refpondeant. 

Qui  il  Tallo  aneli’  egli  mollra  il  fuo  gran  Papere  facen- 
do Tempre  fpiccare  la  fama  acquiftata  dal  Tuo  famofo  Ri- 
naldo di  fuperiorità  d’animo  fopra  le  grandezze  terrene  , 
di  generofa  fortezza  propria  d’  vn  grande  Eroe  , e di  di- 
ma immortale  dell’  onore: 

N on  cupidigia  in  lui  d'  oro , ò d' impero  , 

Ma  d'  onor  brame  tmmoderate  ardenti  : 
c in  Tancredi  vn  animo  inuitto  e forte  in  tutte  le  azioni, 
ò fe  combattalo  vccida  Argante,  ò vccida  con  sì  dolo- 
rofo  accidente  la  Tua  Clorinda  , ò fe  fiacchi  1’  orgoglio 
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a Ratnbaldo , ò fe  adempia  altra  parte  di  gcnerofò  go Ct« 
xjcro  : 

Ma  l'  inuitto  Tancredi  &c» 

..E  non  è alcun  fra  tanti  , 

Tranne  Rinaldo , ò ferttor  maggiore  f 
O’  più  bel  di  maniere  , e di  femb tanti  , . 

O’  più  eccelfo  , tir  intrepido  di  core. 

Egli  è finalmente  eguale  , perchè  voi  frollerete  in  tutto 
11  canzoniere  del  Petrarca  Tempre  predicate  quella  mo- 
defila,  quella  erubefcenza,e  quella  (inceriti  di  Laura  dal 
principio  fino  al  fine  : 

. . Seruetur  ad  tmum  y 

Quali s ab  incepto  pracejferit , tir  J ibi  conjlet  : 
dice  Orazào  nella  poetica  . 

Nel  mantenimento  di  quello  precetto  il  Taffo  è incora* 
parabile  , e nel  gran  Goffredo  rapprefentato  Tempre  ma* 
Enanimo,  Tempre  pio  , Tempre  prudente  , e in  Argante 
tempre  arrogante , Tempre  collerico.  Tempre  minacciofo  ; 
Superbi , formidabili , feroci  , 

Gli  vlttmi  accenti  fur  ,/’  vietine  voci » 
e, fin  dopo  morte  .: 

..E  morto  ancor  minacci 0.» . 

Se  poi  quelli  quattro  precetti  de’  cofiumi  fieno  egual- 
mente necefiarj  alla  pittura  che  alla  poefia,  come  accen- 
nammo T olferuifi  il  celebre  grido  riportato  nell’  vniuerlo 
•dal  noilro  infigne  maellro  il  cauaglier  Carlo  Cignani , pet 
cui  fi  è introdotta  la  si  fauioTa  Tcuola  di  pittura  in  quella 
Patria , .oue  ancora  felicemente  dipigne  ancorché  in  etti 
ci  ottant’  otto  anni,  mentre  in  tutte  le  di  lui  opere  famo- 
fe  non  Telo  ammirali  vn  diffegno  innapuntabile , vn  colori- 
to inimitabile  , vna  forza  inuincibile.;  ma  molto  più  nell*" 
efpreilione  degli  accennati  cojlumi , anche  Topra  i Maefirf 
più  accreditati  ed  antichi,  vna  cosi  efatta  ,e  manifella  o fi- 
feruanza  , che  ben  può  dirli  : che  per  mezzo  degli  occhi 
refiino  da  lui  più  ammaefirati  i collumi,  che  per  via  dell* 
vdito  dalla  morale  idoTofia  degl’  ifieili  Poeti. 

Venendo  poi  alla  locuzione  , Clic  confitte  nella  conue- 

ceuolezza 


Digitized  by  Google 


OPPVCNATI,  E DIFESI  577 
neuolezza  delle  voci  , in  quel  epireto , ò in  quel  auerbio 
di  foaue  attribuito  al  fenfo  della  villa  ; 

I vidi  Amor  , che  begli  occhj  volge  a , 

Soaue  sì  &c. 

del  qual  fenfo  afTerifce  il  fignor  Cenfore  elTer  ben  propria 
la  ferenità,  e la  chiarezza  ; ma  non  mica  la  dolcezza  ,ò  fia 
foauità . Ne  camina  bene  la  fentenza  , perchè  la  foauità 
non  è cagione,  ne  può  efler  cagione  eh’  ogni  altra  villa  retti 
ofeura  : 

I vidi  Amor , che  begli  occhj  volge  a: 

So.tue  sì , eh * ogn  altra  vtfla  ofeura  : 

Da  sudi  tn  qua  ni  incominciò  apparere. 

Dico  che  quell’  aggiunto  di  foaue  può  (lare  auuerbial- 
mente,  e foggiungo  ; che  in  qualunque  modo  può  anche 
il  Poeta  attribuire  quella  proprietà  al  fenfo  della  villa  pel 
modo  di  metafora. 

Quanto  all’  altro  vizio  offeruato  dal  fignor  Balducci  fo- 
pra  la  fentenza  nell’  apparato  , che  fa  il  Poeta  delle  due 
vaghe  fimilitudini  del  Sole  re  dell’  Iride,  e non  feguita  dopoi 
ad  applicar  il  foggetto  fenon  all’  Iride  lafciando  totalmente 
in  abbandono  quella  del  Sole. 

Per  non  replicare  qui  quanto  abbiamo  antccedenfemcn- 
te  notato  nelle  noltre  olieruazioni  ; li  coniìderi  vn  poco 
fe  nel  fonetto  fi  è lafciata  in  abbandono  la  bellezza  di 
Laura  figurata  nel  Sole  , e nel  rapprelentarcela  impareg- 
giabile a foggia  del  Sole,  cui  : 

blu! la  cofa  mortai  puote  vguaglurjì  j 
e cosi  fpl  end  ente  : 

Ch'  ogu * altra  vijla  ofeura  ; 

e così  vaga  a gli  occhj  , che  fa  fpreggiare  ogni  pericolo 
per  poter  vagheggiarla  : 

Et  è sì  vaga  ancor  di  rìuedere. 

All’  altra  obbiezione  dell’  equiuoco  che  può  prenderli 
nel  primo  terzetto,  fe  Amore  che  begli  occhj  volgea  s’in- 
tenda de’  fuoi  propri,  ò di  quelli  di  Laura  ; io  non  credo 
che  in  quello  fatto  polla  nafeore  verun  equiuoco,  perchè 
trattandoli  qui  della  fola  bellezza  di  Laura  ,non  va  dub- 
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bio  che  i begli  occhj,  che  volgeuanfi  da  Amore,  non  fie- 
ro quelli  foli  di  Laura  , perchè  altrimenti  non  caminareb- 
be  il  fenfoindefcriuere  partitamente  tutte  ledi  lei  bellezze, 
e particularmente  gli  occhj  regulati  da  Amore. 

All’ vltima  obbiezione:  che  diali  la  qualità  del  vedere  alla 
vita , eh’  è fol  propria  della  villa  , rilpondefi  : che  qui  il 
Poeta  preualli  della  finecdoche,  che  pone  il  tutto  per  la 
parte, ò della  metonimia , che  mette  la  cagione  per  1’  ef- 
fetto , perchè  certamente  la  vita  è conflitutiu»  di  tutti  i 
noilri  lenii , e da  elTa  vnicamente  riceuono  la'  loro  virtù 
operatiua  , in  modochè  mancata  quella  cagione  manca 
a gli  occhj  la  virtù  viliua  , a gli  orrechi  l’  vditiua  , e così 
a gli  altri  &c.  e in  confeguenza  feruendofi  di  detta  figura 
flà  ottimamente  la  fentenza  . Ma  io  loggiungo  di  vantag- 
gio che  fé  il  Petrarca  in  quella  fua  bellilhma  conchiufione 
auefle  detto  : 

Tal  che  mia  vijla  poi  non  fu  fecura  : 
aurebbe  detto  bene  , ma  non  farebbe  giunto  all’  ottimo  , 
come  Tempre  vi  giunle  in  tutti. i Tuoi  dotti  componimenti; 
imperocché  qual  legno  mirabile  aurebbe  mai  dato  del  fuo 
impareggiabile  amore,  fecon  qualche  pericolo, econ  poca 
ficurezza  della  villa  filile  fiato  vago  di  riuedere  le  bellezze 
di  Laura!  Ma  mentre  confetta  tal  vaghezza  e tal  defiderio 
eziandio  con  pericolo  della  vita,  certamente  dimollra  va 
Amore  di  qualità  eroica , mirabile  ed  inuincibile. 

Ora  veniamo  ad  efporre  il  fonetto  in  l'enfo  morale. 

BELLEZZE  DELL’  ANIMA, 

Chi  dopo  tl  peccato  ritorna  alla  diurna  grazia  . 

CHi  più  fereno  il  Sol  vide  leuarfì 

Qual  ora  il  Cielo  e d’  ogni  nebbia  fcarco  , 

E dopo  pioggia  vide  il  celelt’  Arco 
Nuncio  di  pace  in  bei  color  mutarli: 

Figuri  vn  alma  più  fercna  farfi 

Quando  Iafcia  di  colpe  il  graue  incarco  , 

Che  all’  ora  il  cor  di  bella  grazia  carco 
A così  vaghe  idee  potè  agguagliarli . 

Sì  grata 
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SI  grata  è al  Ciel  quella  reai  figura 

Ch’  agli  fpirti  immortai  viene  a parere 
Quaggiù  nel  fuolo  ogn’  altra  villa  ofeura. 

Ma  fe  sì  bella  a Dio  dalli  a vedere  , 

Quando  è da  colpe  immacolata  e pura  , 

Ahi  come  è così  preiìa  a ricadere! 

Obiezioni  al  fonetto  ir 3.  fatte  nell'  Accademia 

X)AL  SIGNOR  DOTTOR  LODOVICO  BALDVCCI. 

POmmi  ou’  il  Sol  occide  i fiori  , e 1’  erba  , 

O doue  vince  lui  ’l  ghiaccio,  e la  neue  ; 

Ponimi  ou’  è il  carro  fuo  temprato  , e leuc  , 

E dou’  è chi  cel  rende  , e chi  cel  ferba. 

Pomm’  in  humil  fortuna , od  in  fuperba  ; 

Al  dolce  aer  fereno  , al  folco,  egreue; 

Ponimi  alla  notte  , al  di  lungo  , & al  breue 
Alla  matura  etate,  od  all’ acerba  . • 

Pommi  in  Cielo,  od  in  Terra  , od  in  AbilTo  . 

In  alto  poggio,  in  valle  ima,  e palulìrc  , 

Libero  fpirto,  od  a’  Tuoi  membri  affilio: 

Pommi  con  fama  ofeura  , ò con  illulìre  ; 

Sarò  qual  fui  ,.viurò  coni’  io  fon  vilfo , 
Continuando  il  mio  fofpir  trilufìre.  • 

Hora  veramente  conuien  confellare  di  lode  dignillimo 
quello  fonetto  del  Petrarca  per  la  fua  bella  inuenzione , tic 
i«iea.  Midifpiace  però  che  tal  lode  non  fi  deueaiui  di  ra- 
gioneria bensì  ad  Orazio  nell’ode  22.  del  primo  libro,  non 
meno  che  a Vergiiio  nel  Egloga  io.  da’ quali  il  Petrarca 
ha  leuato  di  pefo  tutto  il  bello  ed  il  buono,  che  in  elio  lì 
rauuifa  ; onde  in  vece  di  farui  fenrire  la  (olita  critica  del 
medelìmo  fonetto  , vado  penfando  di  produrre  auanti  il 
voilro  giudicio  vn  accufa  di  ladroneccio  contra  chi  fe  nc 
propala  ingiullamente  autore. 

Fone  me  pigne 

fcrille  Orazio.  Ed  ecco  il  Petrarca  , che  per  raollrarfi  al 
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pari  dì  quello  nell’  amare  coltantillimo,  fi  fa  lecito  di  to- 
gliergli si  vaga  inuenzione , e farla  fua  propria  . Se  quello 
lia  il  vero  imitare  , e col  vero  imitare  migliorare  la  cola, 
imitata  come  1’  arte  prefcriue  , e ricerca  da  chi  vuol  fer- 
uirfi  de’ componimenti  altrui,  mi  rimetto  al  difcreto,e  dot- 
to vditore.  Nulla  però,òalmen  poco  , mi  ftupifco  di  que- 
llo , fapendofi  che  il  medelìmo  Petrarca  nel  fuo  canzonie- 
re ha  trafportato  il  più  vago,  anzi  il  fiore  delle  inuenzio- 
ni  de’  Poeti  tanto  Siciliani,  che  Prouenzali,  da’  quali  non 
ha  hauuto  altresì  fcrupolo  di  carpire  tal  volta  li  verfi  in» 
tieri  , ca  inferirli  nelle  proprie  canzoni , ò fonetti  ; con 
gran  ragione  perciò  vien'  egli  notato  da  non  pochi  Scrit- 
tori di  si  abomineuol  collume  , e per  lo  contrario  fre- 
giati d’  rCTni  lode  que’  faggi  , e moderati  , che  tal  voltai 
fanno  baie  del  loro  componimento  vn  inuenzione  da  altri 
prefa, quale  poi  con  leggiadra  imitazione  tanto  abellifcono  , 
e riformano,  che  acquetate  nuoue,  e piu  rare  fattezze  non 
fembra  più  quella  di  prima» 

Qui  però  non  finifee  la  taccia , e confcguentemente  ne 
meno  il  cal'tigo,che  merita  per  quello  furto  il  Petrarca  ; 
finalmente  con  la  reftituzione  del  tolto  può  quelli  in  qual- 
che modo  ripararli,  ma  non  così  divelle,  fe  in  vece  ai  ri- 
formare , io  vi  molìrallì , come  hor  me  n’  accingo  , che_> 
egli  ha  disformato  tinto  il  pregiabile  di  si  vaga  materia  . 
tecomi  alla  pruoua  . 

Sotto  qualliuoglia,  zona,ò  calda,  ò fredda  ,o  tempera- 
ta lì  protetta  il  Petrarca  di  voler  Seguitare  a penare  d' amo- 
re , e cominciando  dalla  feruida,  ò caldiiiìma  fe  ne  fpie- 
ga  con  dire  : 

Ponimi  ou  il  Sole  vedile  i Jìori , c l'  erba. 

Pare  così  à lui  d’  offerirli  ad  vn  grande  impegno.  Ma 
chi  non  sa,  che  in  ogni  luogo  , anche  fotto  la  zona  tempe- 
rata , il  Sole  fa  la  medefima  llrage  ? Anche  de  nolhi  fiori 
fi  dice  , che 

Germogliano  il  mattili , c aggi  ai  la  fera  ; 

_ Che  poi  vna  tal  calamità  più  pretto  Succeda  ne’  climi 
più  caldi , non  per  quello  può  dirli  , che  il  Sole  in  ogni 
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luogo  non  gli  occida.  Più  cauto  Orazio  , dal  quale  fìl 
tratta  sì  bella  inuenzione,  ferirti;  sù  quello  punto; 

Vii  nulla  campir 

Arbor  <ejhua  recreatur  aura . 

Ma  torniamo  al  Petrarca,  che  così  fegue  ■ 

O dotte  vince  lui  ’l  ghiaccio  , e la  nette. 

E’  così  ambiguo  il  lenfo  di  quello  periodo,  che  non  fi 
può  ben  difcernere  , fe  lia  il  Sole,  che  vinca  il  ghiaccio, 
e la  neue,  ù fiuno  quelli,  che  vincano  il  Sole;  ma  quello 
vizio  , in  propolito  parimenti  del  Sole  , più  lì  xiconofcc 
nel  verfo  fcguente 

Et  ou  è chi  cel  rende , e chi  cel  feria. 

Parlando  dunque  del  Sole  pare  che  con  le  parole  chi 
cel  rende  voglia  il  Petrarca  intendere  dell’  Oriente,  è così 
pure  dell’  Occidente  coll’altre  feguenti , cioè  e chi  cel  fer- 
ia , giacche  1’  Occidente  par  quello,  che  in  tutta  la  notte 
a noi  l'erba  il  Sole  per  la  mattina,  nella  quale  poi  l’ Orien- 
te cel  rende.  Ma  quello  raziocinio  non  è adatto  ficuro, 
mentre  tanto  lì  può  dire  : che  l'Occidente  ci  renda  il  Sole 
la  mattina , come  quello  che  la  fera  auanti  ce  1’  ha  tolto, 
fapendolì  che  al  ladro  veramente  tocca  il  rendere  , quan- 
to per  1’  altra  parte  può  dirli  che  1’  Oriente  ce  lo  lerbi , 
perchè  veramente  è quello  , che  cel  riferba , e da  elio  lo 
liceuiaino.  Mollo  forfè  da  tale  difficoltà  il  Calleluetro  non 
volle  dare  a quello  verfo  la  fpiegazione  comune  , mentre 
{limò  , che  in  elfo  il  Petrarca  intenderti:  d’  eller  pollo  negli 
Antipodi,  quali  ci  ferbano  il  Sole  la  notte,  e poi  la  mat- 
tina cel  rendono  ; ma  lia  detto  con  tutto  il  rilpetto  rìou- 
uto  a sì  dotto  Cementatore, quel  rifcrbare  è termine  trop- 
po generico  ,che  può  rendere  la  fcntenza  addattabile  an- 
che al  nollro  Emisfero , non  che  a gli  Antipodi , potendoli 
dire  d’  erto  che  ci  rende  il  Sole  la  mattina  , e cel  ferba 
con  laudarcelo  godere  in  tutto  il  corfo  del  giorno  ; onde 
fenza  imprecarli  d’  elfer  pollo  con  tanto  fuo  incomodo  il 
Poeta  altroue,  poteua  , dimorando  nella  llella  lua  Caia, 
rellar  loddisfatto  di  ciò  che  dclideraua: 

Segue  poi  : Alla  matura  elude , & all'  acerba . 

Se  quello 
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Se  quedo  verfo  fi  riferifee  al  Vomrni  di  fopra,  come  por- 
ta il  fenfo , la  locuzione  riefee  affai  impropria  , parendo 
douerfi  più  torto  dire  nella  matura  etade1non  alla  matura . 

Indi  conchiude  che  viurà  continuando  in  ogni  luogo  il 
fuo  fofptr  trtlujlre  ; ma  quefta  pare  fentenza  imperfetta  9 
mentre  ne  in  ella,  ne  in  tutto  il  recitato  fonetto  sì  fpiega  , 
anzi  non  da  cenno  alcuno  di  qual  cofa  egli  fofpirafle , po- 
tendo effere  ciò  prouenuto  da  più  caufe  , difagi  , c paf- 
fioni  differenti  totalmente  dall’  amore.. 

Apologia  fatta  alla  Cenfura  del  fonetto  xij. . 

DA  OTTAVIANO  PETRIGNANI  . 


P Ommi  oue  il  Sol  occide  i fiori , e V erba . 

Non  vorrei  g:à  che  il  fignor  Cenfore  querta  fera  mi 
metteffe  in  necefhtà  di  far  1’  auuocato  de’  ladri,  vfficio  , 
che  quantunque  di  carità  , è troppo  fuggito  per  1’  abbo- 
minazione  vmuerfale,che  halli  a limili  uannofi  delinquen- 
ti . Accufa  egli  il  Petrarca  di  ladroneccio,  per  auer  ruba- 
ta di  pefo  1’  inuenzione  di  quelìo  fonetto  da  Orazio,  e da 
Vergilio;  ma  egli  molto  s’ inganna;  perocché  querto  non 
è proprio  ladroneccio  , ma  mera  imitazione  lodata  da* 
Maeftri  dell’  arte  poetica  , e particolarmente  dal  Padre^ 
Donati , tanto  più  quando  all’  imitazione  concorrono  tutte 
quelle  parti , che  ricerca  P autore,  cioè  che  nell’  imitare 
lo  lìudio  d’  altri,  non  fi  peruerta  la  natura  del  componi- 
mento. Secondo  , che  non  fi  voglia  parlar  tutto  con  la 
bocca  d’  altri  , ne  con  quella  d’  vn  folo  autore.  .Terzo, 
che  fi  imitinogli  ottimi  , cioè:  in  Herotcn  Vtrgtltus  ìtn^. 
lynat  bhratiut , come  appunto  nel  cafo  del  fignor  Cen- 
lòre.  Quarto,  che  vengano  imitati  ne’  luoghi  più  illurtri, 
c per  vltimo  che  l’imitazione  compaia  differente  dall’imita- 
to  ; il  che  tutto  viene  molto  puntualmente  offertiato  dal 
Petrarca  ; imperocché, oue  Orazio  in  quella  idea  non  par- 
la che  della  latitudine  del  mondo  , il  Petrarca  fi  rtende 
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Canto  alla  latitudine  , quanto  alla  longitudine , abbrac- 
ciando di  vantaggio  qualunque  dato,  qualunque  tempo, 
qualunque  Cagione,  età , e fortuna  aliai  più  difufamente  ed 
elegantemente  d’  Orazio,  da  cui  a dir  vero  io  non  rauuifo 
carpita  altra  parola  che  quella  Ponimi  adoperata  con  la 
figura  di  repetizione,  ò lìa  anafora , che  può  dirli  polfe- 
duta  in  comune  sì  da  Orazio,  che  dal  Petrarca,  e da  tut- 
ti gli  altri  nella  gran  felua  dell’  arte  rettorica. 

Intorno  al  fuppollo  furto  fatto  a Vergilio nell’ Egloga  io. 
intitolata  a Cornelio  Gallo  primiero  fplendore  della  no- 
ftra  Patria  , io  non  vi  trouo  il  corpo  del  delitto  , fenza 
cui  retta  vano  ogni  procedo  ; ne  batta  già  pretenderlo  pro- 
uato  per'tettimonj , e molto  meno  per  conghietture,  parti— 
cularmente  così  deboli,  e remote  , come  può  raccoglierli 
dall’  Egloga  accennata.  Se  di  tal  (brta  fono  gli  altri  la- 
dronecci opporti, ma  non  fpecifìcati  al  nottro  gran  Poeta, 
può  egli  più  totto  chiamarli  vtilc  emendatore  , che  ladro 
dannolo. 

E in  realtà  il  corpo  del  delitto,  anche  ne’ furti  letterari, 
dee  prouarli  con  quelli  due  direnai,  della  frejìjienza,  e del- 
la deficienza  , onde  qui  mancando  le  pruoue  concludenti 
dell’  vno,  e dell’  altro  diremo,  manca  la  qualità  del  furto. 

Ben  è vero  che  in  lìmigliati  ladronecci  di  lettere  diffì- 
cilmente può  darli  la  deficienza  , perocché  quell’  autore 
primo  padrone  auendo  già  il  portello  continuato  e fermo 
nella  gloria  di  quel  libro  , di  quel  quarelìmale  , ò di  quel 
componimento  publicato,  non  gli  può  mancare  , ò elfer- 
gli  leuata  dall’ vfurpatore,  da  cui  anzi  vien  fatto  ogni  prc- 
giuaicio  a fe  Hello  coll’  infamia  che  guadagnali  , in  vece 
dell’  onore  cui  afpiraua;  dalli  però  la  deficienza  in  vn  al- 
tro cafo  molto  più  detellabile,  cioè  quando  da  vn  autore 
fi  è compilata  vn  opera,  ò altro  componimento  letterato, 
fenz>a  ellerfi  conlignata  nell’  Archiuio  della  fama  median- 
te la  publicazione  , e capitando  in  mano  di  qualche  la- 
droncello, che  vorrebbe  viuere  aliai  lautamente  alla  men- 
fa  della  gloria,  fenza  far  fatica,  fcordeuole  della  necertì- 
tà , che  lopra  ciò  gli  corre,  che  in  /udore  vultus  fui  vefea - 
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tur  pane  fiw , torto  la  pone  in  luce  con  affiggenti  il  prò» 
prio  nome,  cafo  che  non  di  rado  pur  troppo  fuccede  , e 
auuegnachè  querto  tal  furto  non  porta  dirli  formalmente 
dannofo  alla  Republica,  perocché  tanto  quel  libro  , quel 
quarefimale  &c.  può  feruire  al  commodo  publico,  ezian- 
dio con  quel  nome  adulterato  , contuttociò  refta  Tempre 
punibile  tal  delitto  a cagione  del  mal  efempio , che  viene 
a darli  d’ infìngardagine  in  chi  vorebbe  comparire  per  let- 
terato, e giugnerealla  gloria  fenza  partane  per  P erta  ftra- 
da  delia  fatica  ;onde  in  querto  fatto  farebbe  lodeuole  nel- 
la Republica  letteraria  alzare  vn  Tribunale  d’ inquilizione, 
con  obbligar  tutti  a riueiare  fimiglianti  furti  , che  facil- 
mente premati  con  la  preliftenza,  e deficienza,  donrebbe- 
ro  punirli , con  reftituire  la  gloria  vfurpata  a’  veri  autori  , 
e con  appicare  1’  inlamia  eterna  a queili  ladri. 

Bifognarebbe  dunque  che  il  furto  nelle  lettere  forte  co- 
me P indurtria  dell’  Ape  nel  fiore,  cioè  che  l’ imitatore  ne 
ritraerte  in  fuo  prò  il  mele,  e ne  rertalTe  1’  odore  , e la  va- 
ghezza al  fiore,  nel  qual  cafo  non  farebbeui  ne  pre  intensa, 
ne  deficienza,  come  appunto  fpicca  tal  artificio  in  querto  no- 
ftrocafo  del  Petrarca.  Ma  quanto  più  fpiccherà  nella  infi- 
gne opera,  che  Iti  per  darli  alla  luce  d’  vn  noitro  famofo 
Accademico,  ansi  prefentemente  attuale  confultore  de/l’ 
Accademia  il  fignor  Tito  Torelli  nella  verlione  in  verli 
tofeani  degli  epigrammi  di  Marziale,  in  cui  non  fidamen- 
te reltano  più  lucidi  i lepidi  penfieri  del  celebre  autore  ; 
ma  con  magiltrale  dottrina  fi  fuplifce  anche  dal  viuaciiVi- 
mo  ingegno  di  così  dotto  e rtudiofo  Caualiere  alla  man- 
canza di  alcuni  Cementatori  di  elio  Marziale,  da’  quali 
ò reità  fpiegato  il  difficile  con  maggiori  difficoltà.  ,ò  fi  la- 
feiano  fra  le  fpine  dell’  ofeurità  i palli  più  fpinofi  ; indu- 
ftria , che  ben  può  dirli  fatta  da  vn  Ape  fìlergita  fui  fiore  del 
più  fiorito  maeltro  fra  tutti  gli  antichi , e perciò  lietamen- 
te afpettata  in  breue  per  vniuerfale  frutto  della  Republi- 
ca letteraria  , che  ne  (pera  altre  maggiori  dalla  fertilità  di 
sì  florido  ingegno  , e dalla  indefellà  applicazione  di  cosi 
degno  Caualiere  onore  non  tanto  di  quella  fua  Accade-. 
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e di  quella  Tua  Patria  , che  fpeglio  ad  efempio  a gli  altri 
giouani  nobili  della  medefima  . 

Oltre  tale  impoftura  fuppone  il  fignor  Cenfore  molte 
altre  improprietà  ne’  fenfi.  E prima,  che  fotto  qualfiuo** 
glia- zona, ò torrida,  ò fredda,  ò temperata  il  Sole  feccia. 

?|uella  ftrage  medefima  de’  fiori , e dell’  erbe  , che  nel  fuo 
enfo  pretende  il  Petrarca  facciali  fidamente  nella  zona 
torrida.  Al  che  rifipondefi  che  la  vera  vccifione  de’  fiori, 
e dell’  erbe  è quando  retta  vccifio  lo  (letto  fieme , come 
nella  zona  torrida . Da  noi  è vero  che  il  Sole  abbatte  i fio- 
ri, ma  non  li  vccide,  perchè  confermano  la  loro  vita  pro- 
pria ne’  ficmi,e  nelle  radici  ; ma  fotto  la  torrida  può  dir- 
ii in  verità  che  il  Sole  vccida  i fiori , e 1’  erbe  , perchè  il 
fiouerchio  calore  afeiuga  tutto  l’vmor  del  terreno, in  grem- 
bo di  cui  non  può  dilatarli  la  radice  , ne  germogliare  il 
feme ... 

Suppone  in  oltre  il  fignor  Balducci  che  fia  fienfio  ambi- 
guo in  quel  verfo: 

O doue  vince  lui  il  ghiaccio  , e la  neue  : al  che  può.rif- 
ponderfi  : che  dicendoli  vince  lui  non  può  altrimenti  equi- 
uocarfi  le  fia  il  Sole , che  retti  vinto  dal  ghiaccio,  e dalla 
neue,ò  egli  vinca  elle  ; imperocché  non  potendo  il  pro- 
nome lui  feruire  al  cafo  retto,  che  dee  etter  1’  agente, ma 
fidamente  all’ obliquo,  che  qui  è il  paziente,  non  può  in- 
tenderli fie  non  che  il  Sole  retti  vinto.  Mi  da  maggior  fa- 
lcidio quel  verbo  vince  , che  per  edere  di  numero  Ungu- 
late viene  a feruire  a due  agenti  fingulari  ghiaccio  , e ne- 
lle , che  formano  il  plurale  ; che  perciò  parebbe  meglio 
detto  : 

O doue  vincon  lui  il  ghiaccio  , e la  nate , 
fiopra  la  qual  fientenza  retta  fempre  maggiore  la  dittìcultà , 
fie  non  vogliamo  ricorrere  per  rifugio  alla  figura  zeugma  , 
ò di  firn  emb  razione  , che  dittingue  ogni  agente  da  gli  altri 
coagenti, e fa  loro  terminare  1’  azione  col  medefimo  ter- 
mine . 

Similmente  viene  in  chiaro  1’  altro  equiuoco  , chi  fia_« 
chi  ci  fiaba  il  Sole , ò chi  cel  rende  ; 
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E doti  i chi  cel  rende  , e chi  cel  /erba  : 
perchè  fé  vogliamo  Ilare  alla  fauola  poetica  certamente 
dee  dirli:  che  1'  Occidente  ci  Terbi  il  Sole,  e 1’  Oriente  cc£ 
renda  , imperocché  fingendo  i Poeti  , che  il  Sole,  giunto 
all’  Orizonte  occidentale  col  Tuo  carro,  iui  il  deponga  in 
Diano  dell’ Ore,  e lafci  i Caualli  a pafccre  per  1’  Oceano, 
c che  il  mattino  gli  fia  confignato  il  medefimo  carro  dall* 
Ore  fu  1’  Orizonte  orientale , certo  è che  1’  Oriente  c quel- 
li , che  ci  rende  il  Sole  , e I’  Occidente  cel  ferba. 

Muoue  il  fignor  Balducci  vn’ altra  difficultà  in  que’verfi: 
Pommi  alla  notte , e al  dì  lungo  , ór  al  breue: 

Alla  matura  elude  , & all'  acerba  : 
fupponendo  , che  non  porta  dirli  quel  porre  all’  età  , ma 
douelfe  dirli  porre  nell’  età. 

Che  differenza  fa  mai  nel  dirli  porre  all’  età,  ò porre 
nell’  età  ? Anzi  pare  piu  efprcfliuo  dire  Pommi  all'  eia  ma- 
tura &c.  quali  li  dicelfe  pommi,  ò efpommial  freddo  ge- 
lo dell’  età  matura  , ò al  caldo  dell'  etade  acerba  , io  in 
quelli  due  contrari  continuerò  in  egual  tempra  il  mio  amo- 
re. Che  le  poi  il  lìgnor  Cenfore  volelfe  leuarfi  di  tefta  tal 
equiuoco  , legga  il  nollro  gran  maeflro,  il  Cinnonio  filer- 
gita,che  al  cap.  2.  delle  Tue  dotte  olla  uaz-ioni  p.  2.  mette 
chiaramente  di  poterli  feruire  di  al  per  xn,ò  per  nel . 

Vedendoli  dunque  che  il  Poeta  in  quella  Tua  faggia_. 
imitazione  non  fidamente  non  ha  diformata  l’idea  di  Ora- 
zio,  ma  più  torto  l'ha  in  tutte  le  Tue  parti  migliorata  ; im- 
perocché ertendo  intenzione  d’  Orazio  di  elprimere  in-, 
quell’  ode  la  difefa,  che  ha  dalla  Tua  innocenza  in  qualun- 
que luogo  vn  vomo  da  bene,  egli  medefimo  pofeia  voreb- 
be  farfi  tale  fenza  alcuna  verità,  fidamente  ne’  pazzi  amo- 
ri dell’  impudica  fua  Lalage  ; e narrando  l’accauutogli  cel 
Lupo  incontrato  nella  felua  fabina  , che  forfi  per  altro 
accidente  fi  mife  in  fuga  , ma  non  mai  per  fognato  rifpet- 
to  , che  portarti:  alla  si  grande  innocenza  di  Orazio,  poi 
fgarbatamente  conchiude  : 

Dulcè  ridcntem  Lalagen  amalo: 

Dulcè  loquentem . 

11  che 
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II  che  quanto  fia  migliorato  dal  Petrarca  in  profetarli  di 
l voler  conferuare  il  fuo  onefio  amore  in  qualunque  tato  t 
I e luogo,  mi  rimetto  alla  vofira  prudenza,  o Signori. 

1 AH’  vltima  oppotaione  nell'  vltimo  terzetto , ouc  non 
capifcc  il  (ìgnor  Cenfore  di  qual  Colpirò  s’  intenda  il  Poe- 
\ ta,  dico  che  per  due  ragioni  è facile  intenderlo,  prima 
perché  trattandoli  continuamente  in  tutto  il  canzoniere 
1 degli  amori  di  Laura  ,.queta  im  confeguenza  era  P vnica 
cagione  de’  Cuoi  fofpiri  ; fecondo,  percnè  fpecificandofi  tal 
1 fofpiro  con  quell’  aggiunto  tnlujlre  altro  non  lignifica  che 
il  fuo  amore  era  giunto  già  al  termine  di  quindici  anni 
da  che  cominciò  con  Laura,  come  è noto,  e che  pur  con- 
tinua, e continuerà  in  qualfiuoglia  luogo , età  , Ragione, 
c Rato . Intanto  men  palio  a mettere  in  fenfo  morale  il 
fonetto. 

Le  tré  potenze  dell'  Anima  confe grate  al  Dittino  Amore  • 

POmmi  oue  il  Sole  vccide  i fiori , e P erba 
O doue  vincon  lui  il  ghiaccio, e la  neue  , 

Pommi  oue  è il  carro  fuo  temprato,  c lcue, 

Et  oue  è chi  cel  rende,  e chi  cel  ferba  ; 

Pommi  in  vmil  fortuna  , od  in  fuperba,, 

Al  dolce  aer  lereno  , al  fofco  , e greue  , 

Pommi  alla  notte,  al  dì  lungo  & al  breue. 

Alla  matura  etade,  od  all’  acerba; 

Pommi  in  Cielo  , od  in  terra  , od  in  abiflb  , 

In  alto  poggio , in  valle  ima,  e paluRre  , 

Libero  fpirto  , od  a’  fuoi  membri  affilio. 

Eia  fempre  in  ogni  Rato  ofcuro,  ò illultrc 
Verfo  il  Diuino  Amore.il  Voler  fiiTò 
La  mente  intenta  , e P intelletto  induRre. 

| 
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Obiezioni  al  fonetto  114.  fatte  nell'  Accademia 

DAL  SIGNOR  DOTTOR  LODOVICO  BALDVCCI„ 

OD’  ardente  virtute  ornata  , e calda 
Alma  gentil , cui  tante  carte  vergo  ; 

O fol  già  d’  oneftade  intero  albergo  ; 

Torre  in  alto  valor  fondata  c falda  : 

O fiamma  ; o rofe  fparfe  in  dolce  laida 

Di  viua  neue,  in  eh’  io  mi  fpecchio  , e tergo  ; 

O piacer  , onde  1*  ali  al  bel  Tifo  ergo. 

Che  luce  foura  quanti  il  Sol  ne  fcalda . 

Del  voftro  nome  , fe  mie  rime  intefe 

Foflfer  sì  lungi,  ì haurei  pien  Tile,  e Battro; 

La  Tana  , il  Nilo  , Atlante  , Olimpo  , c Calpc 
Poiché  portar  noi  polfo  in  tutte  quattro 

Parti  del  Mondo  ; vdrallo  il  bel  paefe  , 

Ch’  Apennin  parte  , e il  Mar  circonda  , c P Alpe. 
Molte  fono  le  fentenze,  che  compongono  quello  fonetto; 
poiché  6 fi  prenda  la  fentenza  per  qualliuoglia  efprefiione 
del  fentimento,  ò concetto,  che  fi  ha  d’  vna  còfa,  ò pu- 
re per  vn  intiera  , & adequata  efprefiione  del  medcfimo 
concetto, fi  vede  pieno  di  ciafchedur.a  di  quelle  fpecie  di 
fentenza  li  fonetto  prefente  in  forma  tale  , che  le  lenten- 
ze  in  eflo  paiono  amafl'ate  ; perchè  non  feminate  come  fi 
deue  con  la  mano  , ma  gettate  col  facco  , nella  maniera 
appunto  , che  pretto  Plutarco,  vn  tal  Corinna  derife  certi 
verfi  di  Pindaro. 

Dal  troppo  numero  di  fentenze  in  sì  piccolo  componi- 
mento ne  nafee  , che  egli  manca  della  fua  vnità  , e dell’ 
ordine  delle  fuc  parti , quali  rimangono  fenz-a  la  lor  dou- 
uta  conneflione  , come  fono  Albergo,  e poi  Torre  , ine i 
fiamma  , Piacere  C re.  anzi  ciò  che  da  ette  fi  deduce  ha 
lignificato  independente  dalle  fentenze  precedenti , e può 
Pare  da  fe.  Vizio  fopra  ogn’  altro  il  più  graue,  e detcìu- 
bilc  che  dar  fi  polla  in  vn  componimento  poetico. 

Ma  ve- 
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Ma  veniamo  a’  difetti  particolari  di  quello  fonctto. 

O d ’ ardente  virtute  ornata  , e caMa . 

jìlma  gentil.  &c. 

Chiama  il  Petrarca  I*  Anima  di  Laura  , calda  d’  ardente 
virtute.  Io  non  sò  come  il  rifcaldare,  c 1’  ardere  pollano 
attribuirli  alla  virtù  , della  quale  più  tolto  è proprio  l* 
illuminare  , il  rifplendere  , ò far  rifplendere  -,  e la  ragio- 
na , c chiara , mentre  la  virtù  non  tilìede  nella  volontà  , 
alla  quale  fpetta  1’  ardere  , ò concepire  ardore  , ma  Iti 
nell'  intelletto  di  cui  è vera,  e propria  dote. 

L’  epiteto  poi  di  calda  , che  viene  qui  dato  all’  anima 
di  Laura  oltre  1’  eifere  aliai  bailo,  non  efprime  tutto  quel 
gran  foco  di  cui  vuole,  che  ella  fia  accefa,  ma  folamcn** 
tene  fpiega  vn  piccolo  effetto  prodotto  in  ella  nella  ma- 
niera che  il  medefimo  calore  può  ancora  Ilare  nel  fogget- 
to  , ò elemento  contrario  al  foco  , onde  li  dice  1’  acqua 
calda  , e non  accefa . 

O Sol  già  tC  oneflade  intero  albergo . 

Dal  Cadcluetro  viene  fpieguto  quello  verfo  così  ; è in- 
tero albergo  d’  ondiate  già  fola  , cioè  al  prefente  folo^  di 
modo  che  al  prefente  non  li  ritroua  altro  albergo  d’  onef. 
tate  intiero, fc  non  1'  anima  di  Laura  .Se  hauelle  il  Petrar- 
ca intefo  in  quella  maniera  haurebbe  per  verità  intefo  trop- 
po in  pregiudicio  euidente  del  decoro  , òc  onore  dell’ 
altre  vergini  del  fuo  tempo  della  propria  oneftà  vnicamen- 
te  gelofe.  Oiferuo  ancora  , che  il  già  intefo  per  al  pre- 
fente fa  vn  fenfo  aliai  lontano,  e auro  , onde  più  torto 
dourebbe  intenderli  per  oramai,  come  in  altri  luoghi  del- 
lo Hello  Petrarca,  e particularmente  nel  fonetto  vndecimo, 

Cbegsa  vi  sfida  amore  , ond'  10  fofpiro. 

Bifogna  dunque  , ò lafciar  correre  quel  già  , come  pa- 
róla riempitiua  , e confeguentemente  non  neceflaria  ,e  che 
in  nulla  da  forza  alla  fentenza,  come  dourebbe,  e ciò  fa 
lodeuolmente  il  medelimo  Petrarca  in  quel  fuo  verfo  nel 
fonetto  41. 

Caddi , non  già  come  perfontt  vaia  • 

Seguitiamo  P olieruazione. 

Torre 
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Torre  in  alto  valor  fondata  , e falda . 

O fiamma  , ò rofe  &c. 

Quantunque  il  valore  nella  fublime  maniera  , che  quf 
§’  efprime  non  porta  dirli  cosi  francamente  attributo  , e 
pregio  feminile tuttauia  lafciamolo  correre . Ma  che  di- 
remo  di  Fiamma , che  è vn  puro  termine  qui  porto  fenza 
faperfi  ciò,  che  s'  inferifca  da  elfo?  Di  qual  fiamma  dun- 
que parla  egli?  D’  amore  , di  sdegno  , di  gelosia  , ò di 
qual  altra  veemente  padrone  ? E poi  ; di  cni  può  edere 
tal  fiamma?  Di  Laura,  del  Petrarca,  ò dello  fteflo  Amo- 
re ? Ecco  come  qui  reità  il  fenfo  del  tutto  ambiguo  , e 
confeguentemente  viziofo  nell’  elocuzione. 

O rofe  fparfe  in  dolce  falda. 

Di  viua  ncue. 

La  neuc  per  verità  non  è buon  Ietto  per  le  rose,  e fan-  • 
to  meno  quel  dolce  s’  adatta  alla  falda  della  niedelìma, 
neue,incui  dolcezza  non  fi  ritroua  , ne  può  mai  ragione- 
uolmente  adattarle!! , fe  non  vogliamo  far  trallati , e me- 
tafore a noltro  capriccio,  quando  per  altro,  come  più  vol- 
te ho  notato,  elle  fono  in  rigore  mutazioni  fatte  con  giudicai «. 

Segue  à dir  della  neue  ,. 

In  cut  mi  fpecchio  , e tergo  .. 

Sarebbe  dato  molto  mal  prouueduto  di  fpecchio  il  Pe- 
trarca , fc  in  vece  di  quello  hauelfe  hauuto  à fcruirfi  del/a 
fola  neue.  Ma  che  diremo  del  pretendere,  che  la  mede- 
lima  neue  gli  ferua  di  lauanda  per  ben  tergerli , e lauarfi  ? 
ò piacer  : qui  pure  inafpettatamente,  e lenza  olleruare  con— 
ncdione  alcuna  fi  riuolge  al  piacere  , e fegue. 

Onde  l'  alt  al  bel  vifo  ergo  .. 

A me  pare  che  il  fenfo  letterale  di  quello  periodo  fia  il  fe- 
guente;  ò piacer , cioè  ù gufio  , ò diletto,  onde , cioè  ,dat 
quale  , ò per  mezzo  del  quale,  ergo  , alzo  I’  ali  del  mio 
dedderio,ò  vero  del  mio  penderò,  a/  bel  vip)*.  Ma  qui  il 
Petrarca,  fe  non  erro,  fa  vn  (alto,. come  fi  fuoi  dire  , all* 
indietro  , poiché  di  buona  ragione  deue  prima  alzarli  col 
penderò  al  bel  vifo  , e poi  fentirne  il  piacere  , non  già 
hauerc  il  piacere  auanti  di  ergerli  al  bel  vifo  . 11  piacere 

c vn 
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è rn  prodotto , ò confccutiuo  dell*  ergerli  , e del  mirare 
il  vifo  di  Laura.  Seguitiamo 

Che  luce  foura  quintili  Sol  ne  /calda. 

Io  non  sò  come  entri  qui  il  Sole  à rifcaldare  li  vili, 
ò facce  donnefehe.  Se  intendeua  dire  foura  quanti  vtji 
fono  nel  mondo , e non  haueua  altra  frafe,  ò locuzione  per  fpic-* 
garti  di  quella  , potala  il  Petrarca  lafciarla  a’  pedanti. 
Del  vo/lro  nome  (ire, 

Huuret  pten  T ile , e Battro  , 

La  Tanagli  Htlo , Atlante  , Olimpo , e Calpe, 

Molto  confufamente  viene  circonfcritto  il  mondo  in_ 
quelli  due  verli,  mentre  fenza  olìeruarli  ordine  alcuno  li  no- 
minano ai  elio  vna  parte  qua  , e due  di  là,  quando  per 
far  intendere  in  poche  parole  il  liftema  dell'  vniueifo  ba- 
ftaua  ch’  egli  defcriuelle,ò  fol  nominalie  le  quattro  parti 
principali  del  mondo  fra  loro  direttamente  oppoite,comc 
quanoo  fcrilie 

Dal  Borea  all'  Aujlro , e dal  Mar  Indo  al  Mauro 
Pone  ancora  il  Nilo  feparatamente  dall’  Olimpo,  quali 
che  lia  in  lito  da  elio  diltinto  , quando  è comune  opi- 
nione, che  il  Nilo  nafea  dal  Monte  Olimpo. 

Apologia 

DI  OTTAVIANO  PETRIGNANI 

Fatta  alla  cenfura  del  fonetto  114. 

o D'  ardente  no  trutte  ornata  , e calda  » 

Per  ben  conofcere  il  mirabile  ai  quelto  nobil  fonetto  , 
c per  Spurgarlo  da  ogni  ombra  d’  errore,  in  cui  le  appa- 
rentemente chiare  otVerua/ioni  del  lìgnor  Balducci  1’ auef- 
fero  potuto  ofeurare,  balla  auuertire  come  corrifponda  il 
foggetto  naturale  all’  artitìciofo . Nel  foggetto  naturale 
intensione  è del  Poeta  di  feoprire  a Laura  come  la  di  lui 
penna  Ita  Tempre  impegnata  per  lodare  le  di  lei  inimitabili 

virtù, 
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virtù,  c marauigliofe  bellezze,  inoltrando  eflcrein  lei  fo- 
la P intero  albergo  dell’  oneltà  , e in  confeguenza  della, 
fortezza,  della  collanza  , dell’  vmiltà,  della  verecondia  9 
della  pudicizia  , della  modcftia  , della  carità  , e d’  ogni 
altra  Torta  di  virtù , mediante  le  quali  nafce  nel  cor  del 
Poeta  vn  amore  ed  vn  piacer  così  grande  che  il  fa  vola- 
re con  T ali  del  dcfiderio  alla  contemplazione  delle  diui- 
nc  bellezze  ; di  che  fpiegafi , anche  più  difufamcnte,  nel  fo* 
netto  ducentefiino  terzo  ,oue  dice  : 
j Qual  donna  attende  a glorio fa  fama  ,, 

Dt  fenno , di  valor  y dt  corte fia  : 

Mtrififo  ne  gli  occhi  a quefia  mia 
Kemtca , che  msa  donna  il  mondo  chiama — 

Come  t'  acqutjla  onor  , come  Dio  s'  ama  , 

Come  è giunta  onejla  con  leggiadria  : 
lui-  s' impara  , e qual  è dritta  via 
Di  gire  al  Ctel , che  lei  afpetta  e brama . 

Per  le  quali  virtù  tutte  degne  d’  eterna  lode  , non  paren- 
dogli ballante  quella  , che  il  Petrarca  da  loto  nelle  Tue 
carré  : 

Cui  tante  carte  vergo  , ... 

vorrebbe  farle  palefì  in  tutte  le  parti  del  mondo,  ma  non 
potendo  ciò  efeguire  per  non  elfere  intefe  le  Tue  rime  , il 
che  è vn  atto  d’  vmiltà  qui  praticato  dal  Poeta,  farà  al- 
meno che  fieno  vdite  nell’  Italia. 

Ora  vediamo  in  appreflb  come  quello  naturale  all’  ar- 
tificiofo  corrifponda.  Defcriue  dunque  Laura. per  1’  vnico 
albergo  dell’  oneftà  , la  quale  efiendo  il  fonte  d’  ogni  vir- 
tù > faggiamente  fa  fcaturire  da  ella  la  magnanimità , e for- 
tezza intefe  fotto  il  nome  di  ben  fondata  torre  , e fai* 
da  , per  fare  da  tal  aggiunto  apparire  la  collanza  dell’ 
annuo  generofo.  Sotro  nome  di  fiamma  intende  la  carità 
eh’  è la  Reina  d’  ogni  virtù  , e porta  quell’  alma  gentile 
alla  perfetta  vnione  con  Dio.  Per  le  rofe  deono  intenderli 
la  modellia  , e verecondia  verginale , e per  la  dolce  faldx 
di  vma  nette  il  bel  candore  della  purità:  tutte  virtù  eroi- 
che, che  rendono  ornata,  e fplcndente  così  grande  eroina  1 

e dalle 
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c dalle  quali  molira  il  Poeta  auer  origine  il  fuo.  amorofo 
piacere  , che  il  fa  ergere  con  /’  ali  del  delìderio  a quel 
vifo  fplendente  fopra  tutte  le  bellezze: 

Che  luce  / opra  quanti  il  Sol  ne  [calda  y 
il  qual  volo  il  conduce  alla  contemplazione  del  fommoiewe. 
Come  1'  acquijta  onor  come  Dio  t ’ ama  ; 

Non  è dunque  contento  il  Poeta  che  di  lodi  si  grandi 
da  lui  fieno  vergate  tante  carte  ; ma  vorrebbe  che  il  gri- 
do di  cosi  efimie  virtù  folle  palefe  in  tutte  le  parti  del 
mondo  , pel  zelo , che  tiene  che  in  così  grande  fcuola  di 
virtù  s’  apprenda  da  tutti  la  diritta  via  di  gire  al  Cielo  r 
lui  r'  impara  ; e qual  è dritta  via , 

Di  gire  al  Ciel  che  lei  afpetta  e brama , 

Delcriue  dunque  il  mondo  per  la  figura  finecdoche,che 

{ione  le  parti  pel  tutto  , intendendo  per  Tile,  eh’  è l’ Ifo- 
a di  là  dall'Inghilterra  nel  fettentrione  occidentale  chia- 
mata da  Strabone  , e da  Vergilio  P vltima  Tuie  per  lo 
fettentrione  occidentale  ; per  Battro  , ò lìa  la  Battriana 
r Oriente  fettentrionale  ; per  la  Tana  , ò Tanai  tutto  il 
fettentrione,  elFcndo  fiume,  che  nafee  nella  Sarmazia  Eu- 
ropeia  , e mette  nella  palude  mertida  ponendo  i termini 
all’  Alia , e alia  medefima  Europa  ; pel  Nilo  il  mezzo 
giorno  , ellendo  fiume  che  dall’  Etiopia  feorre  in  Egitto  ; 
per  Atlante  monte  della  Mauritania  1’  Occidente  meri- 
dionale; per  1’  Olimpo  monte  della  Telfaglia  1’  Oriente»/ 
fettentrionale  ; e per  Calpe  tutto  1’  diremo  Occidente  . 
Ma  perchè  la  fua  penna  non  può  prender  volo  così  ge- 
nerofo  vuole  almeno  render  note  sì  degne  virtù  nella  no- 
lira  Italia  con  leggiadrifiìmo  llile  circofcritta  aneli’  ella  da* 
fuoi  termini  fiotto  nome  del  bel  paefie,  ellendo  veramente 
il  giardino  dell’  vniuerfio 
— Vdrallo  tl  bel  Vacfe , 

Che  Appentti  parte  , e il  Mar  circonda , e V Alpe, 

Ora  dunque  rimanci  da  vindicare  sì  bel  fionetto  dallaJ 
profonda  cenfura  del  lignor  Balducci . 

Parmi  che  la  prima  oppofizione  confida  nella  fiouerchia 
copia  delle  fientenae;  ed  io  per  me  non  fio  capire,  come 

C c c c la  trop- 
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Ja  troppa  perfezione  pofla  foggiacere  a biafmo,  perchè  Te 
Delle  fentenze  c detti  fentenziofi  confitte  la  venuttà  del- 
ia locuzione  , vorrem  noi  vituperare  vn  componimento 
per  ciler  troppo  degno  di  lode  ? Il  che  conolcendofi  ot— 
timamente  dal  profondo,  intelletto  del  fignor  Cenfore  fa 
rafccre  dalla  prima  la  feconda  oppofizione  , cioè  che  da. 
tale  copiofità  di  fentenze  nafea  confufione  de’  penfien  , c 
dell’  idee  , mentre  chiama  per  fiamma  il  vifo  di  Laura . 

Si  è già  detto  nella  fpiegazione  , che  per  fiamma  qui  s1 
Intende  1’  alma  di  Laura  fplendente , & ardente  di  carità, 
ne  è già  il  primo  il  noftro  Poeta,  eh’  abbia  intefa  quella 
virtù  col  nome  di  foco,  ò di  fiamma.  E quanto  alle  meta- 
fore delle  rofe  , e della  neue  iui  fi  è detto  fpiegarfi  la  mo- 
deftia,  e la  purità. 

In  terzo  luogo  oppone:  che  il  Petrarca  non  faccia  buon 
paleggio  dalla  cagione  all’  effetto  , ò il  faccia  fen^a  ra- 
gione , mentre  dalle  virtù  , e dalle  bellezze  di  Laura  naf» 
ce  nel  Poeta  vn  piacere  cesi  amorofo,che  il  fa  alzare  con 
r ali  della  mente  al  bel  vifo. 

Io  non  fo  vedere  che  quello  palfaggio  fia  fen/a  ragione; 
il  farebbe  forli , fe  dall’  effetto  pallaife  alla  cagione,  non 
quando  dalla  cagione  fen  palla  all’  effetto  , per  le  quali 
ragioni  fi  comprende  non  elfer  mancante  il  fonetto  nella 
fua  vnità,  <Sc  integrità,  come  meglio  racccgltli  in  detta 
fpiegazione . 

In  quarto  luogo  alferifce  il  fignor  Cenfore  efleTC  affatto 
independente  la  conclufione  del  fonetto  dagli  antecedenti, 
la  quale  oppofizione  rella  anch'  elfa  di  niun  nerbo  fe  oifer- 
ueremo  la  medefima  fpiegazione,  perchè  fe  confidereremo 
che  nel  deferiuer  Laura  adorna  di  tutte  le  virtù  la  chiama: 

Alma  gentil  cui  tante  carte  vergo  : 
auendomollrato,  che  tante  virtù  fono  degne  d' elfer  loda- 
te ed  imitate  da  tutto  il  mondo,  ne  parendogli  che  per  1* 
Vniuerfo  polfa  giugnere  P vmiltà  della  fua  mufa,  rittringefi 
per  modellia  a palefarle  nella  fola  Italia: 

--  Sdraile  il  bel  paefe , 

Che  Appenin  parte , e 7 mar  circonda  , e /’  Alpe  : 

ecco 
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ecco  dunque  come  dipende  queda  conduzione  dagli  an« 
eccedenti . 

Quinto  biafima  nel  Tonetto  quegli  aggiunti  di  ornata , t 
salda  di  ardente  vtrtute  attribuiti  a Laura  come  che  la 
virtù  abbia  la  refidenza  nell’  intelletto,  e non  nella  volon- 
tà, e perdò. proprietà -della  virtù  fiali  d’  illuminare  , non 
di  Scaldare  • - 

Rifpondo  ,che  qui  fi  parla  della  virtù  morale  in  genere 
che  riiìede  beniflìmo  nella  volontà , e chiamali  virtù  arden- 
te per  1’  effetto  viuo  , e vigorofo  , che  accende  nel  cuore, 
e pel  lume,  con  cui  dichiara  la  niente  che  fono  amendue 
effetti  del  fuoco  di  quella  ardente  vèrtute , cioè  d’  illumi- 
nare intefo  per  quella  parola  ornata , e di  fcaldare  intefo  per 
quell'  altro  aggiunto  calda  , onde  diffe  bcniiììmo: 

O d'  ardente  vtrtute  ornata  , e calda  : 
così  anche  fu  chiamata  da  Vergilio:  aut  ardent  tuexit  ai 
ftera  vtrtus.  Selìooppone  a quell’auuerbio^/àjChe  volcn- 
dofi  interpretare  per  prefentemente  giuda  il  fentimcnto  del 
Cadeluetro  farebbe  non  poco  pregiudicio  al  decoro  , ed 
all’  onore  delle  Vergini  del  fuo  tempo  , e formerebbe  vn 
fenfo  affai  lontano,  e durocomela  difeorre  il  fignor  Cen- 
fjre.  -Che  perciò  ad  ifeanfare  ogni  intoppo,  dimerei  più  fi- 
curo  lo  darfene  alla  interpretazione  del  nodro  acuratifli- 
mo  Cinnonio  Filergita  , eh’  efpone  varj  lignificati,  a tale 
auuerbio  : perchì  ora  interdeli  per  la  quondam  de’  Latini, 
e in  tal  fenfo  riferilcc  al  pailato  , ed  efclude  il  prefente  , 
come  il  dire:  Maddalena  che  fu  già  gran  peccatrice  ora 
è vn  Angelo  di  purità  , e in  quello  Cafo  farebbe  inefeu- 
fabile  1’.  errore,  mentre  inferirebbe , che  Laura  già  Ca  da- 
ta vn  intero  albergo  dell’  onelìd,  e non  fra  al  prefente,  dal 
che  s’  induce  incollanza  in  quella  virtù , di  cui  dee  fcrnprc 
andare  adorna  vn  Anima  gentile ... 

Ora  viene  intefa  per  la  certi  ò procul  dubio  : quedo  non 
è già  quello  che  dilli , cioè  tetramente  non  è quello  òic.  ora 
per  tl  ni  fi  forte  , come. dire  : niuno  farebbe  quella  cofa  fe 
non  fulìe  gta  matto  ,cioè  fe  per  auuenturanon  fulle  mat- 
to ; ora  per  il  tum  : 

Ceco  z Si  eh'  io 
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Si  eh'  io  vò  già  della  vittoria  altero  , 
cioè  eia  quello  punto  vo  altero  della  vittoria  ; ora  per  or- 
namento e riempimento  dell’  orazione,  non  voglia^/a  Dio j 
finalmente  può  prenderli  per  ora  come  veramente  dee  in- 
tenderli nel  nollro  calo  conforme  la  difeorre  Tempre  eru- 
ditamente e da  par  Tuo  il  noftro  Cinnonio  quafi  concorde 
col  Calleluetro  allegando  per  efempio  quello  medefimo  ver- 
fo  del  Petrarca.  Onde  chi  dicelfeil  tal  Principe  è,£/tf  diue- 
nuto  il  folo  arbitro  dell’  vniuerfo  ,verebbead  inferire  che 
ora  mediante  la  Tua  prudenza,  e i Tuoi  gloriofi  acquillifiai* 
vnico  arbitro  &c.  così  nel  nollro  cafo  Laura  mediante  gli 
atti  continuati  di  Tue  eroiche  virtù  è già , cioè  è ora  il  fo- 
lo intero  albergo  dell’  oncia,  quafich*  non  truouili  altro 
albergo  all’ oncia , così  gradito,  cosi  intero,  e così  perfet- 
to che  in  Laura  , e ciò  può  intenderli  fenza  pregiudicio 
dell’  altre  vergini  del  Tuo  tempo,  dandofi  Tempre  più  gra- 
di nelle  virtù. 

Settimo  oppone  che  la  fimilitudine  di  torre  ben  fonda- 
ta e falda  in  alto  valore  non  lia  lode  propria  d’  vna  don- 
na. Rilpondo  che  farebbe  troppa  infelicità  di  quello  nobil 
fello  , fe  non  gli  potelfe  competere  quella  sì  necellàriu-. 
virtù  della  fortezza,  con  cui  più  dell’  vomo  relitte  intrepi- 
da vn  eccellente  donna  qual  erali  Laura , a tutti  i vi/.j  con- 
trari alle  virtù,  onde  ben  con  ragione  chiamali  torre  fon- 
data e falda  nel  valore , che  fa  relillere  a qualunque  con- 
trailo. 

Ottano  fembra  al  (ignor  Cer.fore  che  quella  fiamma  fac- 
cia fenlo  ambiguo , potendoli  dubitare  fe  qui  il  Poeta  par- 
li di  fe  fteifo,  d’ Amore,  ò di  Laura.  Ma  qual  dubbio  può 
mai  nafeere  in  quello  cafo  , s’  egli  pur  feguita  a narrare 
le  virtù  , e le  bellezze  della  Tua  Laura.'  che  qui  loda  Tut- 
to nome  di  fiamma  per  l’ardente  virtù,  con  cui  rifplence, 
c rella  ornata,  e per  lo  beato  ardore,  con  cui  ella  è cal- 
da , ed  accende  in  altri  il  fuoco  d’  ogni  virtù  , che  fono 
le  due  proprietà  principali  (Iella  fiamma. 

Nono  — O roje  fparfe  in  dolce  falda  , 

Di  pura  ntue , in  cui  mt  fpecchoy  e tergo . 
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Qui  pure  1*  acuto  ingegno  del  fignor  Cenfore  truoua  le 
fu  e improprietà  per  quell’  aggiunto  di  dolce  alla  falda  di 
•lìeue  ; ma  quello  a dir  vero  panni  troppo  rigore  fe  pre- 
tendali che  i Poeti  non  pollano  vfare  di  limili  traflati , co’ 
quali  tutte  le  cofe  gradite  chiamiamo  dolci  , e così  dicia- 
•n 10  dolce  il  rifo  , il  parlar  dolce,  i dolci  lumi  &c. 

Così  pure  non  va  fenza  taccia  di  rigore  l’  afferire  che  la 
neue  non  polla  fcruire  di  fpecchio,e  di  lauacro  al  Poeta. 
O’  fi  confideri  il  fignifìcante , ò il  lignificato , la  neue  che 
è il  fignifìcante  nell'allegoria  ellendo  acqua  congelata,  che 
facilmente  ditfoluefi  , può  benilhmo  riflettere  e feiuire  di 
fpeglio,  e in  qualunque  modo  può  tergere  ; ma  molto  più 
il  Petrarca  cn  è il  lignificato  fpecchiafi  nelle  fplendide 
virtù  di  Laura  per  poter  imitarle , e per  mezzo  di  elle  con- 
fiderando  le  proprie  imperfezioni  fi  terge,  cioè  fi  monda, 
e pulifee  da  ogni  macchia  per  renderli  piu  limile  a lei,e  gua- 
dagnarli la  corrilpondenza  al  fuo  innocente  amore . 

Decimo  fembra  al  lìgnor  Cenfore, die  più  tolto  i!  Poe- 
ta doueife  dire,  che  dall’ ergerli  a contemplare  il  bel  vifo 
forgelle  in  lui  il  piacere,  e non  già  che  1*  ali  del  piacere, 
P ergelfero  al  bel  vifo. 

Oltre  quello,  che  di  già  s’  è detto  intorno  a ral  dubbio, 
rifpondo  : che  qui  Ila  parimenti  vn  profondo  fornimento, 
con  cui  il  Petrarca  ha  voluto  fpiegare  la  qualità  del  fuo 
Lineerò  amore,  poiché  findoue  ha  parlato  delle  fante  vir- 
tù di  Laura,  ne  ha  ricauato  quel  piacete  , che  qui  non  ha 
potuto  efprimere  che  con  quella  interiezione  d’  afletto  , 
come  la  chiama  il  Cinnonio:  ò piacer]  per  nroflrare  quan- 
to gli  piaciano  le  virtù  conofciute  in  Laura,  dopo  poi  mo- 
flra,  che  quel  piacere  il  porta  con  Pali  del  delioerio  ad  er- 
gerli al  bel  vifo,  per  cui  mirare  apprende!!  P elfenziale  ca- 
rità verfo  Dio,  che  è il  maflìmo  d’  ogni  bene: 

Come  1'  acquila  onor , come  Dio  /’  ama  , 

lui  1'  apprende  drc. 

Vndecimo  taccia  il  fignor  Cenfore  per  frafe  da  Pedan- 
te quel  verfo  : 

Lbe  luce  /opra  quanti  il  Sol  ne  /calda  . 

Io  ci- 


Digitized  by  Google 


<oS  SONETTI  DEL  PETRARCA 
Io  dico:  che  farebbe  d’  vn  Pedante  molto  dotto  , ps. 
rocchi  volendo  qui  il  Poeta  rapprefentare  la  fua  Lau, 
ra  perla  più  fplendente  fra  quanti  viuono  al  mondo, 
fe  l’aueffe  detta  la  più  lucida  Amenti, allora  forfè  fa, 
rebbe  (lata  pedantefea  la  frafe,non  già  dicendo,  fra  quan- 
ti il  Sol  ne  fcalda  ,chc  rende  la  fentenza  affai  più  nobile, 
ed  cfprcffiua  delle  virtù  , particolarmente,  trattandoli  di 

Che  luce  Coprii  quanti  il  Sol  ne  fcalda  : 

L’ altre  oppofizioni,fepur  ne  aueffimo  tralafciate,  rejte- 
fanno  ta  U -di’  offerirne  la  fp.cgaaionc  g.a  data 
al  fonctto,  e per  tanto  me  ne  paffo  ìn.  vltimo  a portarlo 
qui  ridotto  al  morale  » . 

Vorrei  efbrimere  qualche  atto  del  mio  obbligato  offe  quia  > 
alla  noftra  SantiJJìma  Protettrice 

LA.  MADONNA.  DEL  FVOCO.. 


O’  d’  incendio  innocente  ornata  e calda 
Carta  felice  a te  le  carte  io  vergo. 

Ben  tu  fei  d*  onelìà  1 vnico  albergo. 

Torre  in  alto  valor  fondata  e falda. 

Vaga  Fiamma,  che  fplendi  in  dolce  falda 

D’ intatta  Imago , in  cui  mi  fpecchio  , c tergo  , 
H tanto  del  desio  fu  1’  ali  io  m ergo 
Che  al  tuo  diuino  Ardore  il  cor  fi  lealda* 

Se  mia  penna  potrà  volar  fu  1’  alpe 

Del  merto  tuo,  ben  lo  farò  palefc  • 

Alla  Tana , ed  al  Nilo  , a Olimpo  , c Calpe.. 
Or  tue  doti  a veder  mi  fon  contefe 

Da  quelle  rime  , che  fon  cieche  talpe  , 

Ma  iìan  dal  cor  nel  mio  iilecaio  intefe . 


Obi  e* 
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Obiezioni  al  fonetto  1 1 $.  fatte  nell'  Accademia 

DAL  SIGNOR  DOTTOR  LODOVICO  BALDVCCI . 

QVando  il  voler  , che  con  duo  fproni  ardenti  , 

E con  vn  duro  fren  mi  mena  , e regge-, 

Trapafla  adhor,  adhor  1’  vfata  legge 
Per  far  in  parte  i miei  fpirti  contenti  ; 

Troua  chi  le  paure , e gli  ardimenti 

Del  cor  profondo  ne  la  fronte  legge  , 

E vede  Amor  -,  che  fue  imprefe  corregge 
Folgorar  ne’  turbati  occhj  pungenti  ; 

Onde  come  colui , che  il  colpo  teme 
Di  Gioue  irato  li  ritragge  indietro, 

'Che  gran  temenza  gran  delire  atfrena; 

Ma  freddo  foco  , e pauentofa  fpeme 

Dell’  alma  , che  traluce  com’  vn  vetro. 

Tal  hor  iua  dolce  villa  ralTerena  . 

Efprime  così  bene  , e con  tale  chiarezza  il  noftro  Poe* 
ta  nel  fonetto  dame  recitato  il  filo  nobil  penfiero,  che  fro- 
llandomi al  prefente  corretto  a cenfurarlo , fe  non  cono- 
(celli  feufato  il  mio  ardire  dall*  vbbidiensa,  che  debbo  a* 
comandi  del  noftro  riueritillìmo  Principe  temerei,  con  gran 
ragione  d’  incorrere  la  taccia  , che  dal  Nilieli  fu  già  da- 
ta al  critico  Mutio  (a)  cioè  eh’  egli  riprendere  d’  am- 
biguità, e di  confufione  il  Petrarca  in  alcuni  fenfi  ad  ogn* 
altro , fuori  che  ad  elfo  folo , cenfore  troppo  auftero,  chia- 
rlfiìmi.  Vbbiuifco  per  tanto, e mutando  per  brieue  tempo 
parere,  in  vece  di  pronunciaruiqual  difli  chiaro  ne’  fenti- 
nicnti,e  limpido  nella  locuzione  quello  fonetto  , dico  che 
pecca  in  qualche  luogo  di  ofeurità  vizùofa  ,e  che  vi  ti  nota 
quella  in  due  maniere  particolarmente  dannabile  . 

Si  olferua  la  prima  nella  fentenza , quale  non  eflendoin 
alcuni  verfi,  e periodi  di  quello  fonetto  comune  , ma  di 


(a)  Voi.  5.  pr<£.  34. 


cognt- 
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cognizione  alta,  & al  volgo  recondita, non  (blamente  non 
viene  efpolta  in  modo  che  fpedita  , e facilmente  intender 
fi  polla  da’  dotti,  ma  quel  eh’  è peggio  manca  altresi  del- 
la verità  douuta . Difetto  graue  non  meno  biafimato  da 
Tullio  nelle  fentenze  graziole  de’  Sodili , quali  concinna x 
tndgis fententiat  exquirebant , quam  probabile s ( b),  che  de- 
tellatò  da  Quintiliano  in  ogni  genere  di  fentenza  , in  cui 
ambiguitar  cuoi  rerum  fai  fa  Jìmtlttudinc  iungitur  ( c ) . 

La” feconda  confido  nel  fenfo  equiuoco , ed  anfibologico 
di  alcune  altre  parole  , e periodi  del  medefimo  fonetto. 

Ecco  la  pruoua  del  primo  capo  d’  ofeurità  ne'  primi 
due  verfi . 

Quando  il  voler , che  con  duo  /proni  ardenti  , 

E con  vn  duro  fren  mi  mena , e regge 

Trapajj'a&c . 

Non  li  mette  in  dubbio  fra’  comentatori,  che  qu)  il  Pe-» 
trarca  per  il  volere  intenda  la  volontà  potenza  dell’  Ani- 
ma all’ intelletto  fubordinata , alla  quale  attribuisce  il  por- 
tare gli  fproni  per  muouere  , ò menare  , e la  briglia  per 
reggere  , ò rattenere  . In  fomma  egli  qui  figura  la  fua_» 
volontà  (d)  qual  Causerò  , che  con  due  fproni  , vno 
de’  quali  è il  deliderio  amorofo,  1’  altro  è la  fperanza  ar- 
dente , lo  mena,  e conduce  ad  imprefe  troppo  ardite  , 
come  farebbe  1’  andare  a mirar  Laura  , e voler  di/corrcr 
feco  fuori  d’  bora  corvueniente  anzi  contra  il  di  lei  diuie- 
to.  Tal  volta  ancora  la  medefima  volontà  adoperando  il 
duro  freno  del  timore,  lo  trattiene  dall’  andarui. 

Per  vedere  fe  quella  fentenza  di  cognizione  alta  , e non 
vulgare  come  dilli, fia  vera,  e dotata  delia  chiarezza  dou- 
uta  fa  duopo  ricorrere  per  vn  poco  alla  Filofofiu  , il  che 
non  farà  difearo  alle-  Mufe,  che  tanto  fauorirono  il  Pe- 
trarca , mentre  la  poefia , al  dire  di  Malììmo  Tirio  , alrro 
non  è , che  vna  Filofofia  trauellita  . 

Infognano  dunque  i Filofofi,  sì  Peripatetici  , che  Plato- 
nici allora  formarli  gl’  atti  del  volere  in  noi , quando  con- 


(b)  Cic.inorat.  (c)  Quintil.lib.  S.  c.  io.  (d)  Idem  Gefuald. 

Ccpito  fi 
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cepitofi  dall’  intelletto  , & indi  rapprcfentatofi  alla  vo- 
lontà vn  oggetto  con  le  fue  qualità,  ò di  buono , e con- 
feguentemente  di  amabile,  ò di  cattiuo,  ed  infdio,  e pe- 
rò odibile  e da  fuggirli , viene  la  medefima  volontà  motta 
dalla  bontà  dell’  vno  à compiacerfcne,  ed  abbracciarlo, 
ò dalla  prauità  dell’  altro  a fuggirlo  , ò temerlo  , ondo 
ella  con  1’  vfo  della  propria  libertà  quello  ama  , e quello 
deteda  . 

Hor  a me  pare  , che  tale  raziocinio  in  nulla  s’  adatti 
a’  (entimemi  del  Petrarca  in  quelli  due  verfi  , ne*  quali 
niortra  voler  di  re,  che  la  volontà  con  gli  (proni  del  deliderio 
e della  fperanza  lo  muoua  , ò meni  [ che  fono  finonimi  ] 
ò pure  lo  rattenga  , e regga  col  freno  del  timore , quan- 
do più  torto  il  contrario  dourebbe  fuccederli , mentre  la 
volontà  è quella,  che  dal  buono,  & amabile,  dall’  intelletto  ■ 
rauuifato  nell’oggetto,  come  da  acuti  fproni  vien  molla 
ad  amarlo , defiderarlo , fperarlo  , e dall’  altra  parte  per 
il  dannofo,  e fpauenteuole  in  effo  ritrouato,a  fuggirlo,  e 
temerlo  vonde  per  quella  sì  viua  ragione  deue  la  volontà- 
dirli  morta  , menata,  e rattenuta  , non  che  muoua  , me- 
ri, ò rattenga,  facendola  da  Caualiero  , come  qui  vuole 
il  Petrarca.  Per  altro  però  egli  fi  mortra  di  fentimento  con- 
trario in  infiniti  luoghi  del  fuo  Canzoniero,  doue  all’  og- 
getto e qualità  di  elfo  attribuifee  il  muouere  , e condur- 
re la  volontà  ad  atti  d’  amore,  d’  odio  , di  fperanza  , e 
desìo  , dando  così  al  folo  oggetto  , Se  a quanto  dall’  og- 
getto deriua  » tutte  quelle  prerogatiue  di  tener  freno  , c 
(proni , che  qui  li  danno  da  elfo  alla  fola  volontà  . Si  (cor- 
rano tutte  le  poefie  del  Petrarca  , e fra  quelle  le  tre  bel- 
liUìme  canzoni  fopra  gli  occhj  di  Laura,  douc  mi  ricordoj 
che  dice  in  vn  luogo  al  mio  propofito 

Quejla  è la  vtjla  , eh'  a ben  far  m'  induce } 

E che  mi  feorge  al  gloriofo  fine. 

Di  più  , fo  fi  ammetterti:  quella  fentenza  nel  fenfo,  che 
fù  dal  Petrarca  ne’  recitati  verfi  concepita  perderebbe 
molto  di  pregio  la  volontà  , poiché  farebbe  egualmente 
confidcrata  nella  poflanza , & attiuità,  cerne  tutte  l’ altre 

D d d d paffio- 
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paflìoni  a lei  inferiori  , c fuddite,  cioè  lo  sdegno  , l’odio  , 
l’amore,  la  fperanza  &c.  dicendofi  e predicandoli  in  tale 
cafo  tanto  della  volontà  che  di  quelle,  il  muouere , lo  fpin-« 
gere  ,c  trattenere  •_  così  il  Petrarca  in  vna  delle  citata» 
canzoni 

A voi  riuolgo  il  mio  debole  file 

Pigro  da  fe  , ma  il  gran  piacer  lo  /prona} 

c altroue 

Dolor  , perdo)  mi  meni 

Fuor  di  camino  a dir  quel , cb ’ io  non  foglio  ? 

Sojiien  , cb ’ io  vada  ou’  il  piacer  mi  fptnge» 

Ecco  il  piacere  , & il  dolore , che  qui  tanno  veramen- 
te tutto  quello  che  abufìuamente  viene  nel  fonctto  attri- 
buito alla  volontà  , cioè  il  muouere  , ò menare  , (pigne- 
re  &c. 

Concludali  dunque  elTere  li  motiui  della  fperanza  , del 
defiderio  , e d’  ogni  altra  paflione  ritrouati  nell'  oggetto 
freni , e fproni  alla  volontà  , non  della  volontà  , come  di- 
ce il  Petrarca  , per  operare , e quello  edere  il  vero  modo 
di  parlare , e fpiegarri  nel  nollro  cafo  , nel  quale  meglio 
lì  dice  che  il  dcliderio  , e la  fperanza  muouano  la  volon- 
tà allcttata  dall’  oggetto  rapprefentatolc  , che  dicendoli 
per  il  contrario  muouere  «Ila  con  la  fperanza , e col  deri- 
derlo, ò pure  raffrenare  col  timore  ,ò  rifpetto. 

Ma  fenza  altre  ragioni  darmelin  hora  adotte  per  dimo- 
llrare  non  ben  ticura  ne’  recitati  due  verri  la  fentenza  del 
Petrarca , ballarà  al  mio  propofito  , ciò  che  accidental- 
mente in  quello  punto  con  non  poco  mio  contento  mi  tor- 
na alla  mente  , & è vn  bellillimo  efempio  tutto  contra- 
rio à ciò  che  qui  dice  il  Petrarca.  Efempio  tanto  più  au- 
toreuole  per  me,  quanto  che  è degna  compofizione  del- 
lo Hello  fignore  di  lui  Apologilla.  Nel  riconofcerla  per 
fua  il  mio  riueritiffimo  fignor  Petrignani  , fpero,  che  ha- 
uerà  la  bontà  di  riflettere,  che  la  chiarezza,  con  la  quale 
quiui  egli  parla  della  volontà  come  molla, e guidata,  non 
come  vfa  à muouere  con  lo  (prone  , e raffrenar  con  la 
briglia, non  ammette  alcuna  fua  ingegnofa interpretazione, 


Digitized  by  Googl 


OPPVGNATI  , E DIFESI  60 * 

anzi  temerci,  che  alterandoli  punto  da  eflo  il  di  lei  bel  fcnfo 
venifle  pofcia  tutta  a deformarli,  e forfè  anche  perderli,  re- 
cando vittima  del  Genitore  troppo  intento  alla  difefa  al*» 
trui  vn  fuo  proprio  parto  sì  degno . Egli  è il  fonetto  fello, 
fe  non  erro , del  Petrarca  moralizato  dal  detto  Signore  , 
del  quale  recitarò  li  primi  due  quadernari , già  che  ho*a 
del  recante  non  ben  affatto  mi  raccordo. 

Qual  Cauallo  sfrenato  tl  va n desio 

Porta  la  volontà  , che  in  fuga  è volta  , 

E dal  fren  di  ragion  libera  , e fciolta 
Giuda  ouunque  a lei  piace  tl  penfier  mio  • 

Che  quanto  richiamando  più  /’  miào 
Per  la  (ìcura  jlrada  ei  meno  a fcolta , 

Ne  mt  vale  fpronarlo  , ò dargli  volta  , 

Che  il  feti fo  per  natura  tl  fa  refl'io . 

Lcggafi  intieramehte  quello  nobil  fonetto  nel  libro  de* 
letterati  efercizj  di  quella  Accademia,  perchè  oltre  P effe- 
re  tutto  al  mio  propolìto,  fpiega  molto  bene  quanto  con- 
cerne li  contraili  della  volontà  con  gli  appetiti  , e pallo- 
ni, il  potere  della  ragione,  e le  vittorie  del  fcnfo  . 

Mi  reità  finalmente  da  moltrare  il  fecondo  capo  d’  of- 
curità  da  me  notata  in  quello  fonetto  , cioè  di  parole,  ò 
fenfi  cquiuoci  ,ed  anfibologici.  Per  far  quello  dillintameri- 
te  andarò  replicando  alcuni  verli  del  medelimo. 

Troua  chi  le  paure  , e gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge. 

Qui  non  fi  sà  chi  Ila  quello  , che  viene  trouato  à leg- 
gere le  paure, c gli  ardimenti.  Non  hò  difficultà  che  può 
cller  Laura  ;mà  con  eguale, e forfè  maggiore  ragione  pof- 
fono  dirli , ed  efier  tali  la  modeltia  , il  decoro  , & anche 
lo  Hello  sdegno  di  lei  , nella  maniera  , che  iui  imediata- 
piente  fegue  l’Amore , che  corregge.  Non  li  sà  parimente 
nella  fronte  di  chi  legga  ,cioè  fe  nella  fronte  di  chi  troua  , 
ò pure  di  chi  è trouato.  Segue  poi 

E vede  Amor  , che  fue  imprefe  corregge , 

Folgorar  ne’  turbati  occbj  pungenti . 

Quel  fue  non  può  venir  tanto  riferito  al  volere  di  fo- 
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pra  , che  con  maggior  ragione  non  porta  riferirti  anche  ad 
Amore,  quale  veramente  è flato  caufa,  che  il  Poeta  tra- 
parti la  legge  vfata.  Quello  modo  di  efprimerfi  ambiguo 
merita  eh’  io  mi  dichiari  di  dirlo  viziofo  da  douero , e non 
per  ifcherzo  , come  nell’  equiuoco  del  lui, rifpettoal  giac- 
cio, c neue  nella  parta  ta  Accademia. 

Ma  freddo  foco  , e pauentofa  fpeme 

Dell'  alma  , cbt  traluce  com  vn  vetro, 

Talbor  fua  dolce  vtfla  rajj'erena  . 

Tralafcio  , che  il  foco  ( fia  pure  in  che  grado  G voglia  ) 
non  può  mai  dirti  freddo  , ellendo  la  freddezza  ad  erto 
contraria  , e repugnante  a tota  fub/lantta,  come  direbbe  il 
filofofo  ;nu  feguitando  la  mia  traccia  dcll’ofcurità  de’  Ten- 
ti ; in  quello  terzetto  non  lì  può  mai  affermare  , e flabi- 
lire  con  ficurczza , chi  fia  quello  che  ratferena , cioè  fc  il 
freddo  foco  , e la  fpeme  pauentofa  rafierenino  la  villa  , ò 
pure  fia  la  medelima  villa  ,che  raflfereni  quel  freddo  foco^ 
mà  ficcome  in  quelto  vltimo  calo  farebbe  vna  grande  impro- 
prietà l’attribuirli  partìuamente  al  freddo  foco  la  fercnità, 
quafi  che  il  freddo  foco  furteil  raffrenato  dalla  dolce  vi- 
lla, cesi  maggiormente  nel  primo  modo  , in  cui  fi  conlì- 
derarebbe  il  foco  attiuamente  col  dirli, che  il  foco,  perchè 
fleddo  rartereni  la  dolce  villa,  la  quale  efiendo  in  oltre  per 
fe  llertà  dolce,  come  fi  dice,  non  ha  bifognod’ert'ere  ralle- 
renata  , ò raddolcita  , che  nel  nollro  calo  Tuonano  il  mede- 
fimo  , anzi  ne  meno  la  ferenità  ftelTa  ha  che  fare  con  la_» 
dolcezza,  Te  non  vogliamo  ftiracchiare  le  metafore. 

Sò , che  per  difefa  di  limile  oTcurità  di  fenfi  equiuoci  po- 
trebbe ertermi  rifpofto,  Taluarlì  tal  volta  quella,  non  fenza 
lode  dell’  Autore  , col  combinarli  ,&  adattarli  infieme  le 
parole  del  periodo  ,in  modo  che  ne  Tegua  quel  fenfo  , che 
pare  più  conforme  alla  mente  del  medefimo  Autore  , ò 
pure  poterli  tal  fenfo  raccogliere  dal  contcfto  delle  Ten- 
tenze  precedenti  , e fulfeguenti  al  periodo  , che  patifee 
oTcurità,  ma  qui  non  fiamo,  ne  nell’  vno , ne  nell’  altro 
cafo;  mentre  , ne  per  contello  di  Tentenze,  ne  per  alcuna 
induflriofa  combinazione  di  parole  , parmi  che  porta  ha- 
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Berli  la  chiarezza  douuta  negli  accennati  periodi  , onde 
retta  , che  pecchi  quello  fonetto , ò in  parole , ò in  fon- 
tenze  di  ofeurità  viziofa  . 

Apologia  alla  Cenfura 

DEL  SIG.  LODOVICO  BALDVCCI 

Fatta  al  fonetto  115.  del  Petrarca 

DA  OTTAVIANO  PETRIGNANI. 


Vando  il  voler , che  con  due  /proni  ardenti , 

Se  non  vi  fembrafl'ero  Accauemici  troppo  ardite,  c ca- 
pricciofe  le  interpretazioni , che  tallora  faccio  a i ionetti 
del  Petrarca  , dirci  cne  in  quello  fonetto  fulle  vna  «pe- 
tizione della  lezione  apprefa  nella  .grande  fcuola  di  Laura, 
che  oflferuammo  , fc  vi  ricorda  , nell’  efamina  dei  fonet- 
to  108. 

Amor  che  nel  penjìer  mio  viue , e regna . 
lui  dichiarolli  come  quella  faggia  Madira  infegna  ben  sì 
ad  amare  le  di  lei  rare  virtù  ,ma  inliememente  a foiìcrire. 
Quella  che  amare  e fojferir  ne  infegna  , 

£ vuol  che  tl  gran  detto  /’  acce  fa  J pene 
Ragion  , vergogna  , e riuerenza  ajfrene 
Di  nojlro  ardir  fra  fe  flejfa  fi  sdegna . 

Ora  qui  parimente  dichiarali  dal  Poeta:  che  quando  la 
di  lui  volontà  con  due  fproni  ardenti,  l’  vno  interpretato 
per  1’  ardente  desìo,  1’  altro  per  l’ ardita  fperanza  , e con 
vn  duro  freno  della  ragione  fabbricato  dalla  vergogna,  c 
dalla  riuerenza  eccede  i limiti  de  gliammaeftramenti  auuti 
da  Laura , e dell’  vfata  legge  prefcrittagli  di  non  andare 
con  troppo  accefa  importunità  a riuederla  , nel  che  folca 
andar  cauto  per  non  darle  difgufto 
A riueder  gli  occhj  leggiadri , ond?  io 
Ver  non  ejjer  lor  graue  ajjai  mi  guardo  . 

Quando 
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Quando , dilli  , eccede  i limiti  di  tal  legge  per  dittai 
alcun  contento  a’  Tuoi  fpiriti  troppo  vaghi  di  riuedcrla  al- 
lora truoua  che  Laura  con  la  perfpicace  fua  mente  fin  trà  gli 
arcani  più  profondi  del  cuor  del  Poeta,  e nella  di  lui  fron- 
te, eh’ è il  vero  1 pecchio  de’  nodri  penfieri, legge  la  paura 
e 1’  ardire , cioè  la  paura  di  auer  contrauenuto  a i pre- 
cetti ed  alla  legge  della  Maedra,  e 1’  ardire,  con  cui  fi  è 
lafciato  ingannare  dal  foperchio  desìo  ad  eflere  troppo  im- 
portuno  a riuederla 

T roua  chi  le  paure  , e gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge,  ■ 

Ma  ciò  che  in  quella  ripetizione  apparifee  al  Petrarca 
di  maggiore  fuantaggio  che  nella  lezione  dell’altro  follet- 
to fi  è-,  che  iui  il  Poeta  auea  per  confederato  all’  ardita 
imprefa  di  palefare  a Laura  le  fue  padroni  1’  ideilo  Amo- 
re armato  , e pure  ne  reità rono  amendue  perdenti , come 
vedemmo;  ma  qui  ha  per  contrario  P ideilo  Amore  , che 
corregge  le  fue  imprefe , e folgora  ne’  turbati , e pungen- 
ti occhj  di  Laura,  i quali  nel  loro  turbamento  di  sdegno 
il  pungono  in  modo  , che  da  quelli  reda  più  fpauentato  il 
di  lui  ardire 

E vede  Amor  che  fue  imprefe  corregge  ' 

Folgurar  ne ’ turbati  occhi  pungenti 
Ne  quella  correzione  delle  lue  pallate  imprefe, che  fa/Ii 
da  Amore,  può  tacciarli  per  imprudente,  imperocché auen- 
do  fperinientato  che  lo  Ilare  in  lega  col  Petrarca,  far  fron- 
te con  elio  lui,  locare  gli  alloggiamenti , piantar  le  infe- 
gne  , e far  pruoua  d’  ardire  non  gli  han  partorito  altro 
che  feorno  , e vergogna  , eflendogli  conuenuto  lafciare 
ogni  fua  imprefa  , piagnere , tremare  , afe  onde  rjt  , e «o*_. 
apparir  più  fuori  , con  ben  giudo  motiuo  or  corregge  1’ 
imprefa  mal  riufeita  ,c  terminata  la  condotta  eh’  auea  col 
Petrarca , s’  affalda  più  felicemente  fotto  di  Laura  aliai 
più  fortunata  nelle  vittorie.  Così  pure  nella  prima  lezio- 
ne fi  na  fonde  il  Poeta  con  Amore  nel  profondo  del  cuore , 
c qui  come  colui, che  teme  il  colpo  del  Ciclo  irato  ti  ri- 
tira indietro 

Onde 
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Onde  come  colui , che  il  colpo  teme 
Di  Gtoue  irato  fi  ritira  indietro. 

In  fine  poi  moflra  la  dolce  pietà  di  Laura  ,!a  quale  do- 
po di  auer  olleruata  la  gran  paura  dell’  anima  del  Poeta 
originata  da  quel  folgorare  degli  occhj  turbati  , e pungen- 
ti, parendole  abbaftarua  mortificato  il  di  lui  ardire,  beni- 
gnamente lua  dolce  villa  raiferena , mediante  la  fpcme  del 
l'ctrarca  or  venuta  pauentofa,e  il  fouerchio  foco  del  desio 
or  quali  freddo  per  lo  timore  ; dal  qual  fine  felicemente 
riufcito  viene  a conofcere  il  Poeta  quanto  in  quelle  fue_» 
guerre  amorofe  gli  compia  rimetterli  alla  direzione  del- 
la gran  Trionfatrice  , e con  lafciar  gli  fproui  del  desìo,  c 
della  fperanza,  di  fcoprirle  nell’  alma  , che  tra'uce  come 
vn  vetro  a i lei  occhj , raffreddato  il  fuoco  del  desìo  già 
fouerchianiente  accefo  , e moflrale  la  troppo  già  ardita 
fperanza  abbattuta  dalla  paura,  perocché  così  allarmato, 
c in  quello  (tato  di  vmilta  , e foggezione  truotia  la  fcre- 
nità  della  di  lei  dolce  viltà  ; mentre  al  contrario  nell’altra 
pugna  quando  volle  far  da  brano  vnito  con  Amore  arma- 
to, c collegato  con  elfo  lui , gli  conuenne  fuggire  ritoiuto 
Di  Jlar  naftojlo  fino  all'  ora  ejlrema. 

Ma  palìàndo  alle  gagliarde  oppolizioni  con  sì  grande 
sforzo  d'ingegno  fatte  dal  fignor  Balducci  mio  lìgnore  da 
lui  diuife  in  due  parti , cioè  la  prima  neila  fenten/a  man- 
cante di  chiarezza  , e di  verità  ; e l’  altra  in  alcuni  equi- 
uoci  nella  locuzione,  che  rendono  il  fenfo  troppo  anfibo- 
logico ; mi  veggo  necelììtato  a confelfare  la  verità  : tre- 
uarmi  quella  fera  più  che  mai  imbrogliato  a dare  qualche 
rifpolta,  che  polla  in  parte  foddisfare  alla  voltra  umetta- 
zione,ed  al  debito  del  mio  proprio  vflficio  , mafiimamente, 
che  il  fignor  Cenforequì  pretende  conuincermi  con  le  mie 
proprie  parole  in  quel  mio  fonetto  fello  moralizzato  dal  Pe- 
trarca , e da  me  pollo  con  molti  altri  nella  quarta  parte 
del  primo  libro  de’  noflri  faggi.  Fra  tanta  mia  improuiù 
agitazione  mi  dichiaro  però  obbligato  alla  bontà  del  fi- 
gnor  Balducci  per  la  cortefe  fua  aignazione  nel  fare  in 
quella  cofpicua  adunanza  memoria  delle  mie  debolezze  • 

Ma 
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Mi  buon  per  me  che  ho  fpeculata  antecedentemente  /’  in- 
terpretazione del  fonetto  ,che  a prima  faccia  pareami  trop- 
po ardita  , e capricciofa , ma  ora  la  truouo  aliai  vtile  ,pe* 
rifpondere,  almeno  con  qualche  apparenza, a i chiari  argo- 
menti del  fignor  Balducci. 

Nella  prima  parte  impugna  nel  fonetto  quel  dire, che  la  vo- 
lontà fproni,  quando  quella  dee  edere  fpronata,fupponendo 
che  il  volere  qui  faccia  da  Caualiero  in  fenfo  del  Petrarca. 

Al  che  rifpondo  che  confiderandofi  attentamente  il  fen- 
fo allegorico  del  principio  di  quello  fonetto, oue  defcriueii 
metaforicamente  lo  fiato  in  cui  trouauali  il  Petrarca  , 
quando  ebbe  ardimento  di  trafgredire  la  legge  preferitagli 
dalla  Precettrice,  e fu  torto  forprefo  dalla  paura  per  ef- 
fere  incorfo  nella  pena  dello  sdegno  di  Laura  per  tal  traf- 
grellìone  ; per  quanto  a me  ne  paia , va  concepito  nel  Te- 
gnente modo.  Per  Cauallo  dee  intenderli  la  volontà,  per 
Caualiero  il  Poeta  , per  gli  due  fproni  ardenti  il  desio,  c 
la  fperanza  , e pel  duro  freno  la  ragione,  come  abbiamo 
già  in  parte  fpiegato  nella  noftra  interpretazione.  Qui 
dunque  intendefi  la  volontà  per  corridore  , che  fe  non 
fulfe  frenato  dalla  ragione  porterebbe  il  Caualiere  a l'uà 
balìa  , come  quello  d’  Erminia  nel  Tallo  . 

Il  Corri, lor  , che  in  futi  balìa  la  porta 
mailìmamente  quando  al  naturale  inrtinto  di  fua  liberti 
aue.Te  a i fianchi  gli  fproni  d’  vn  troppo  ardente  desìo  , e 
d’  vna  troppo  ardita  fperanza  , i quali  fproni  qui  deono 
intenderli  adoprati  dal  Caualiero  per  ifpignerla,  come  an- 
che il  freno  per  ritenerla,  non  già  dalla  volontà  , che  in 
quello  luogo  fa  la  parte  di  Paziente  come  fa  il  Cauallo  , 
c quella  d’  Agente  falfi  dal  Petrarca, ò dal  di  lui  intellet- 
to come  Caualiero . Sproni  neceflàrj  però  qualche  volta 
alla  medelìma  volontà  , quando  come  Cauallo  oftinato  in 
altri  capricci  amorofì  per  trafeuratezza  , ò infingardaggine 
volelfe  far  da  rollìo,  vizio  folito  conferirli  da  Amore  a’  li- 
mili Caualli  metaforici 

Cb'  Amor  per  fua  natura  il  fa  rejlìo  , 
come  attella  il  Petrarca  nel  fonetto  fello  della  prima  parte. 

Ed  è 
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Edè  hcn  conueniente  dare  nella  metafora  alla  volontà 
detta  parte  del  Cauallo,  che  come  animai  docile  ad  ogni 
commando  del  Caualiero  allomiglia  la  volontà  , che  noci 
tanto  dee  chiamarli  potenza  docile  , ma  cieca  , come  la 
vogliono  i Filofofi  , perchè  ad  ogni  rapprefentazione  che 
le  fa  1’  intelletto,  fe  d’  oggetto  buono,  è moffa  ad  amarlo 
c feguirlo  ; e fe  di  catthio  ad  odiarlo,  e fuggirlo  , fenaa 
mirare  fe  il  rapprefentato  buono  ò cattiuo  fia  di  bontà  ,6 
di  prauità  vere, od  apparenti,  purché  per  tali  le  fieno  rap- 
prefentate  dall’  intelletto,  alla  cui  cognizione,  come  cieca 
dee  rimettere  la  facoltà  di  difernere  ò la  bontà  , ò la  pra- 
uità nell’  oggetto  da  feguirfi  , ò da  fuggirli  ; a guifa  del 
Cieco , che  nell’  andare  , ò reltare  dipende  totalmento 
dalla  fua  guida  veggente  . 

Se  dunque  il  fignor  Balducci  per  fua  bontà  vuol  con- 
cedermi tal  metafora,  relìa  inutile  la  di  lui  forte,  e filofofv- 
ca  obbiezione  , perocché  qui  la  volontà  come  Cauallo 
non  ifprona  , ma  reità  fpronata  dall’  ardente  fperanza,  e 
dell’  ardente  desìo  del  Caualiero , che  adopera  gli  fproni 
per  giugnere  più  folleciro  al  confeguimento  del  fine  , che 
fi  è predilo  per  far  contenti  i fuoi  (piriti  ;ma  infiememente 
maneggia  e regge  il  freno  della  ragione  per  la  paura  di 
trappalfar  più  oltre  della  legge  prefcrittagli.  Effondo  dun- 
que in  quella  metafora  il  Petrarca  quel  Caualiero  porta-, 
to  e menato  dalla  volontà  retta,  dal  freno  della  ragione  , 
ben  può  addattarfegli  quello  fenfo  fenza  1’  oilacolo  ad- 
dotto dal  fignor  Cenfore 

Quando  il  voler  che  con  due  fproni  ardenti  , 

£ con  vn  duro  fren  wt  mena  e regge 
perchè  a mifura , con  cui  camina  , e rclla  retto  il  Caual- 
lo,fi  mena  e regge  il  Caualiero.  E per  dirla  con  libertà, 
come  potrebbe!!  mai  verificare  quella  palììone  , che  dall’ 
atto  della  volontà  paflTa  nel  Poeta  in  quel  pronome  accu- 
fatiuo  Mi , cioè  quando  il  voler  mi  mena  e regge  , fe  la 
volontà  non  douellc  incenderli  per  lo  Cauallo  che  mena  , 
e ’l  Petrarca  per  Caualiero  eh’  è menato  ; anzi  quella  pre- 
jJbfis&ione  Con  tratta  dal  Cum  de’  Lattini  , che  con  due 

E c e e fproni 
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/proni  ardenti , eflcndo  fegno  d’  inftrutncnti  , come  vuole 
il  Cinnonio,  non  pregiudica,  anzi  conferifce  al  noftro  in- 
tento , perchè  fé  tal  Ornilo  mena  il  Caualiero  con  due-* 
fproni,  quelli  feruono  di  linimento  al  medelìmo  Caia  lieto, 
che  folo  dee  fpronare  il  Cauallo. 

All’  altro  argomento  dedotto  con  troppo  mio  onore  da 
quel  mio  fonetto  morale  , 

Qual  Cauallo  sfrenato  tl  van  detta 
Tortala  volontà  , che. in  fuga  è volta « 

Dico,  che  i vocaboli  lignificanti  che  feruono  alle  metafore 
(i  regolano  .a  guifa  de'  nollri  feruidori  , che  conforme  le 
loro  varie  attitudini,  e varie  occafioni  partano  a feruire  in 
rimerie  famiglie,  dalle  quali  prendono  diuerfamentc  le  lo- 
ro varie  denominazioni, conforme -le  varie  liurceche  vedo- 
no. Così  , pcr  cagion  d’efempio,  fc  confideriamo  il  desio 
per  lignificato  di  velocità  può  addattarfegli  per  metafora 
il  lignificante  del  vento,  fe  per  vna  partìonc  ardente  può 
fornirgli  per  metafora  il  fuoco,  fc  per  isfrenato  quella  del 
Cauallo,  fe  per  pungente  quella  dello  fpronc,  c così  an- 
diam  rincorrendo  ; non  perciò  può  pretenderli  che  quan- 
do li  è prefo  da  vn’  Autore  vn  fignificante  al  lerui- 
zio  d’  vna  metafora  , non  porta  da  vn  altro  Autore  , an- 
zi dal  medelimo  Autore  farli  palìare  a feruire  vn’  altra-» 
metafora  dopo  auer  prellato  il  primo  fcruizio  , per  dar 
forza  ad  vn’  altro  diuerfo  lignificato  , per  cui  ne  abbia  1* 
idoneità. 

Ma  paflàndo  all’altro  capo  di  fuppofte  ofeurità  o anfi- 
bologie , c primieramente  in  quc’  duc  verfi 
T roua  cht  le  paure  e gli  ardimenti 
Del  cor  projondo  nella  fronte  legge  ì 
qual  dificoità  di  anfibologia  può  mai  trouarfi  in  quello  bel 
fenfo?  Chi  Ila  l’ Agente  che  rroui  il  Leggitorenon  va  dub- 
bio eflere  il  volere  del  Petrarca,  che  nella  fua  azione  per 
anche  non  ha  operato  fe  non  per  incidenza  quando  mena 
il  Caualiero,  nel  qual  atto  oltrepartàndo  il  corfo  della  leg- 
ge prefcrittagli  all’ora  formalmente  troua  chi  legge  anche 
nei  più  fecreto  del  cuor  profondo  1’  ardire  d’  auer  partati 
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i limiti  ordinati  dalla  Maedra  , il  qual  modo  dì  leggere  io 
luogo  cosi  (curo  , e difficultofo  ,.come  è il  nodro  interno, 
vien  praticato  dalla  fola  perfpicacità>  db  Laura,  mediante 
lo  fpecchio  della  fronte  del  Poeta,  oue- come  offeruammo, 
legge  anche  la  pauraiconccpita  dallo  dedo  Petrarca  d’  et 
fer  incorfo  nella  pena  dello  sdegno  della  fua- gran  Precet» 
trice ,-  e che  quella  che  fa  leggere  per  mezzo  della  froi>* 
te  le  diuerfe  interne  padroni  nella  grande  fcuola  d-  Amo- 
re fìa  la  faggia  maedra  Laura,  verfo  i cui  begli  occhj  era 
diretto  il  corfo  della  volontà  fpinta  da  gli  fproni  del  desìo, 
c dclla  fpcranza  -,  non  può  darli  intelletto-,  che  dal  me-  - 
defimo  fenfo  non  1’  apprenda  . - 

Scuola  cosi  faggia  in  materia  di  leggere  , e di  fpiegare 
i punti , e i nodi  di  filofofia  più  dimali  aggruppati  nelle 
nodrc  padroni,  che  lo  dedo  Petrarca  appena  refoli  fcolare 
di  così  dotta  maedra-imparò  a leggere  anch’ egli  entro  i 
begli  occhi  di  lei  fapientÙTtme  idee  d’  Amore  a tanti  altri 
celate,  a’ quali  non  fu  conceduta  la  forte  di  prender  lezio» 
ni  in  vna  fcuola  cotanto -erudita.  • 

Indimi  mojlra  quel  che  ad  altri  cela  : Che  a parte  a par» 
te-'entro  a'  begli  occhi  leggo  : Quanto  parlo  d’  Amore  , e 
quanto  fcriuo  ,come  fpiegoflì  il  Poeta  nel  fonetto  117. 

Secondo , pare  al  lìgnor  Cenfore  che  nafea  equiuoco  in 
quedo  altro  verfo  nella  parola  podedìua  fuaì  che  potreb- 
be intenderli  tanto  di  Amore  quanto  della  volontà  del 
Poeta: 

£ vede  Amor  che  fue  imprefe  corregge . - 
Qui  fi  olìerui  attentamente  la  nodra  interpretazione,  e 
vedrafli  che  la  pafiìone  di  redar  corrette  da  Amore-le  im- 
prele  non  può  cadere  fe  non  fopra  leprimeimprefe  mal  riu- 
scite dello  dedo  Amore  , il  quale  quando  fu  collegato  col 
Petrarcaper  combatter  Laura  fu  necelìitato  lafciarl’imprefa: 
Lajjìindo  ogni  fua^tmprefa  e piagne  , e trema. 

Ora  qui  per  contrario  entrato  in  lega. con  Laura  cor- 
regge le  lue  imprefe  primiere • 

terzo,  1’  acuto  ingegno  del  lìgnor  Balducci  truoua  pu- 
re 1’  anfibologia  nel  vlrimo  ternario 
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Mei  freddo  foco  , e pauentofa  fpeme 

Dell'  alma  , che  traluce  come  vn  vetro  , 

Tal  hor  fua  dolce  vtjla  r affé rena  . . 

Qui  non  niego  non  trouarfi  qualche  ofeuntà  ò più  toRo 
vu  belliflìmo  fentimento  occulto  dei  gran  P°cu;im  fi  ricor- 
di il  fignor  Cenforc  ch’egli  medefimo  nella  fua  dotta  cen- 
tra indegna, che  qui  il  Petrarca  non  parla  al  volgo  igno- 
xante  foggetto  alla  ofeuntà  ; ma  a i dotti  follmente  , 
ouali  pnma  di  fentensiare  fopra  il  eh, aro  fenfo  dell 
Autore,  deono  auere  in  confiderazione  tutto  intero  il  com- 
ponimento. Per  auer  dunque  tutta  la  chiarezza  poffibile 
bifogna  confiderare  : che  intanto  il  pouero  1 etrarca  fu  ne- 
cefiìtato  in  quella  pugna  ritirarf,  indietro  P«  |fcanfarfi  da 
i colpi  dello  sdegno  di  Laura  minacciati  dalle  folgori  d 
Amore,  in  quanto  in  pena  del  tuo  troppo  acccfo  defideno, 
c della  fua  troppo  ardita  fperansa,  vide  Amore  folgorare 
ne’  turbati  occhj  di  Laura  , tutte  parole  c’  hanno  analo- 
gìa alla  prefente  battaglia  , cioè  tl  folgorare,  *1  pugnere  , 
,/  turbarli,  tl  nttrarji &c.  del  qual  turbamento  di  sdegno 
per  continuare  la  metafora  douea  , in  fine,  volendo  mo- 
llare cetfata  L’ira  della  Maellra , farla  celiare,  e tranquil- 
lare dalle  contrarie  cagioni  , per  cui  fu  turbata  , e in  ta 
guifa  tar  collare  a Laura  per  mezzo  dell  alma  , che  a lei 
traluce,  freddo  il  fuoco  del  desìo, cioè  freddo comparati- 
uamentc  al  primiero  eccellìuo  ardore , e la  fpeme  pauento- 
fa  comparaduamente  all’  altra  fouerchiamente  ardita  , on- 
de dal  celfare  per  tali  cagioni  efficienti  il  turbamento  del- 
lo sdegno  degli  occhj  di  Laura,  tollo  celiando  1’  effetto , 
fuccedelTe  in  luogo  del  turbamento  la  fercnità  di  quella 
dolce  villa.  Qualichè  il  fuoco  raifredato,e  la  fperanza  ti- 
morofa  fieno  P vnica  cagione  di  tale  ferenità  ottenuta  a 
fattore  del  Petrarca  in  follieuo  del  fuogran  trauaglio  dal.a 
benignità  di  Laura,  come  fi  è notato  nella  fpiegazionc  ,e 
ofl'ciuate  di  grazia  o Signori  le  i verfi  di  quell  vltimo  ter- 
nario efprimono  chiaramente  il  noflro  feutimento . 


Ma  freddo 


Digitlzed  by  Google 


OPPVGNATI  , E DIFESI  0i| 

ila  freddo  foco  , e pauentofa  fpeme 

Dell'  alma  , che  traluce  come  vn  vetro 
Tal  bor  fua  dolce  vtjla  rajf  eretta  . 

Ch’  or  men  paffo  intanto  all’  altro  eferciaio  di  moraliz» 
care  il  Tonetto. 

Il  rimorfo  ferue  di  freno  al  fouerchio  ardire  , 
ed  al  fouerchio  delio  • 


QVando  il  voler,  che  con  due  fproni  ardenti 
D’  ardire  e di  desìo  ci  mena,  e regge 
Palla  del  giufto  fren  1’  vfata  legge, 

Per  tar  di  noi  gli  fpiriti  contenti  t 

Troua  chi  i rei  penfieri , e gli  ardimenti 
Del  profondo  del  core  a dentro  legge: 
Quelli  è ’1  rimorfo  , che  del  cor  corregge 
Gli  affetti  a lui  già  cari  : or  sì  pungenti. 

Onde  mentre  più  cauto  il  corfo  frena 

De’  falli  incorli , ci  fi  rauueae  , e geme-. 
Che  gran  temenza  gran  delire  atfrena  . 

Torna  1’  ardir  , ma  fi  vergogna  , c teme , 

Onde  al  trionfo  più  ficuro  il  mena 
Del  Ciel  già  vinto  a confeguir  la  fpeme  • 


Rifejpotu | 
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RijleJJÌoni  , 

DEL  SIGo.  TOMASO  M» . DALL’  ARME  : 
Fatte  Copra  il  fonetto  del  Petrarca  uà.  . 


NOn  Tefin,  Pò  , Varo,  Arno,  Adige,  e Tebro, 
.Eufrate  , Tigre,  Nilo,  Hermo,  Indo  , c Gange  9 . 
Tana  , Iftro , Alfeo , Garona,e  ’l  Mar  che  frange  * 
Rodano,  Hibcro,Ren,Scna,Albia,.Hera,  Hcbro*  . 
Non  Hedra  , Abete,  Pin , Faggio,  ò Ginebro 

Porla  ’l  foco  allentar , che  ’l  cor  trillo  ange  ; 
Quant’.vn  bel  Rio , eh*  ad  ogn’  hor  meco  piange^  , 
Con  1’  Arbofccl , eh’. in  rime  orno,  e celebro* 
Quell’  vn  foccorfo  trouo  trà  gli  altaici 

D’amore;  onde  conuien  , chiamato  vivrà 
La  vita  , che  trapalla  a sì  gran  falci  • 

Cosi  crefca  ’l  bel  . Lauro  in  frefea  riua  ; 

E chi  ’l  piantò , penficr  leggiadri , & alti 

Ne  la  dolce,  ombra.,  al.fuon  de  1’  acque  /ernia*  . 

Rifleflìone  prima  . . 

KonTejTn  , Pò , Varo , Arno  , Adtge  , e Tebro  , , 

Eufrate  , Tigre , N ilo , Hermo  , Indo  , e Gange  , 

Tana , ljlro , Alfeo , .Garoua  , e ’l  Mar  che  frange  , 
Rodano , Htberoì  Ren,  Sena , Albta , Herat  Hebro  a ■ 
Kon  Hedra 9 Abete , Pin  ,.F 'aggio. , ò Ginebro 
Porta  ’l  foco  allentar . . 


Primo  difetto  di  que(lalparte.*- 
Quella  lunga  fchìera  di  fiumi  rende  la  parte  troppo 
grande  rilpetto  al  piccol  tutto  del  fonetto.  Occupa  ella 
quafichè  la  metà  del  componimento.  Egli  è ben  noto, che 
ciafeuna  parte  non  dee  allungarfi  più  che  da  parte  oefti- 
nata  a render  bello  il  fuo  tutto.  £ douendo  quelli  etkr 

vario 


Digitized  by  Googl 


5 


OPPUGNATI  , E DIFESI  61% 
vario  nelle  parti  ( a ) ; noi  potrà  eflfere , fe  la  parte  fi  fica- 
derà  oltre  alla  debita  conueneuoiezza  « 

Secondo  difetto. 

Di  più  : contiene  vna  durifiima  Iperbole  , che  trapadà 
ogni  modo  , & ogni  confine.  EJl  -omnit  Htperbole  vltrk 
Jidem  : non  tamen  ejfe  debet  ultra  modum  : quomagtt  tntu - 
endum  ejl , quoufque  deceat  estollere  , quod  nobtt  non  ere - 
ditur . Auuertì  Quintiliano  [ b ] , eh’  accennar  volle , che 
la  Iperbole  nel  porre  dauanti  la  fu  prema  perfezione  di 
qualche  cofa , dee  valerli  de’  modi  conueneuoli  , c regola-* 
ti  dal  giudicioo 

Terzo  difetto  • 

Per  vltimo:  ha  numero  interrotto  a guifa  dell’  acque, 
che  sbalzano  , c fi  frangono  tra’  falli  : quanto  vebementior 
fluminum  curfut  ejl  prono  alueOy  ac  nulla t mores  obyaente  , 
quàm  inter  cbjlantta  faxtly  frattat  aqtuty  ac  reluttantt- 
bur  ; tanti  qua  conncxa  efì  , & tota  virtbur  fluit  , fra- 
ga fa  , atque  tnterrupta  melior  oratto  • Diuisò  lo  llelfo 
Quintiliano  £ c J . 

Riflelfione  feconda. 

'.Quell'  vn  foccorfo  trouo  tra  gli  ajfalti 
D’  amore  ; onde  conuten  eh'  armato  viua 
La  vita . 

Qui  pecca  per  durezza  di  Metafora.  La  Metafora  du- 
ra è quella  che  vicn  dedotta  da  vna  fomiglianza  lontana  • 
Sunt  y&  dura  yboc  eli  à longtnqua  JìmUtudtne  duttp  [ d ] . 
Eccone  J’ efemplo  negli  anzidetti  verfi  : Armato  del foccorfo 
d’vn  Rio,  e d'  vn  Arbofcello  : ouc  fi  comprende, che  i li- 
gnificati delle  voci  Rio  ,&  Arbofcello  fono  molto  difgiunti 
dal  lignificato  del  nome  Armato  ; attefochè  il  lignificato 
di  quello  nome  collocar  debbafi  fotto  la  categoria  dell* 
abito  : la  doue  quelli  degli  altri  due  fi  appartengono  al 
predicamelo  della  foftana&a . Ond’  è che  non  potrà  dirli  : 


( a ) Cic.  de  Orat , /.  3.  Qnint.  /.  1 o . c.  2.  ( b ) Infit.  1. 8 . 
cap.vlt.  (c)  l.q.  c.  4.  [ d J Qutnt.  Injl . /.  8.  cap.  vlt . 
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Armato  d’  vn  Rio  , e d'  vn  Arbo  f ello  : ne  in  confeguea- 
za  : Armato  del  foccorfo  d vn  Rio  , e d’  vn’  ArbofceJ/o  ; 
douendo  la  voce,  Soccorfo , ai  neceflìtà  riferirli  al  Rio,  c 
all’  Arbofcello.  Nondimeno  perchè  il  Rio,  e l’  Arbofccl- 
lo potrebbono  iu  qualche  modo  fornire  a diiefa  ; quindi  ne 
rifulta  tra  loro  qualche  rifpetto  di  fomiglianza.  , benché 
lontano .. 

Per  contrario  fe  vogliam  dire  : Armato  di  forra  , e di 
coraggio  : farà  detto  fenza  difconcio  : cosi  pur  anche  : Ar- 
enato del  foccorfo  del  coraggio  , e delle  forre  : poiché  sì  fat- 
te cofe  feruono  all’  armi  , parendo  eziandìo  , che  ve- 
dano 1’  animo. 

Riflcflione  terza. 

--  che  trapajfa  a si  gran  falti. 

Cosi  crefca  il  bel  Lauro  tn  frefea  rtui  • 

Sentimenti  oziofì , fe  abbiam  l’ occhio  all’  integrità  dell’ 
argomento  artificiofo  [ e ] del  fonetto,  il  qual  è : che  tut- 
ti i Fiumi,  tutti  i Mari, e tutte  le  Piante  non  (arebbono 
fiate  balleuoli  ad  allegerir  1’  amorofo  fuoco  che  tormen- 
taua  1’  animo  del  Poeta.  Che  vn  fol  Rio, e vn  Arbofcel- 
lo poteuano  mitigarlo.  Che  alleggiato  il  nemico  ardore, 
ritrouaua  foccorfo  contra  gli  afialti  d’  Amore  . Ch’  egli 
conueniua  , eh’  armato  di  tal  foccorfo  viuelfe  la  vita . 
Ond’  è,  che  gli  altri  concetti  fono  mendicati  >e  non  eilrat- 
ti  dalle  vifcerc  del  foggetto. 

Rifleffione  quarta , 

--  penfìeri  alti  . 

Chiama  penjieri  alti  que’  fentimenti  diletteuoli  , che  gli 
erano  per  cader  in  mente  fotto  P ombra  del  Lauro  pian- 
tato in  memoria  di  Laura  , e al  mormorio  del  Fiume  del- 
la  Sorga,  di  cui  parlò  nella  Canzone, che  incomincia; 
Cbsare  , frefebe  , e dola  acque 
Oue  le  belle  membra 
Vofe  Colei  &c. 


[e]  Quint.  I.  io.  c.  2. 
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9 Che  perciò  doueuano  rapprefentar  ozi , amori,  erbette, 
s fiori,  e frniili  cole.  E quelli  prendono  il  carattere  della 
J dolcezza  [f  J chiamata  dallo  Scaligero  [#] , foauità,^* 
> aliti  ti , vel  ad  legendum*  , vel  ad  audtendum  etiam  tnuttot 
Homtner, 

: Per  oppofito,  i fcntimenti  fublimi , e feueri  che  tratta* 

no  di  Dio, degli  Angioli , de’  Cieli , e dei  Tempo, appe- 
tirono la  forma  grande,  che  per  infegnamento  d’  Ermo* 
i gene  ( g ) , fa  caminar  1*  Orazione  cum  tumore  quudam  , 
3 cioè  con  fulliego  , ma  virtuofo. 

Se  dunque  ltimò,chei  fenli  diletteuoli  fuircro  fublimi; 
a che  auerii  trattati  con  carattere  ai  ibuuitù  ? Ma  fe  ripu- 
tò , che  non  iulfero  di  tal  grado  ; a che  voile  chiamarli 
fenfieri  alti  ? 

Se  poi  giudicò,  douer  elTere  alti,  ciò*  dotati  di  nobil- 
tà per  mezzo  dell’  arte  Tua  ; cadde  in  vana  iattanza  . 

Apologia  al  Jbnetto  116.  fatta  alle  rtfleffoni 
DEL  S1G.  TOMASO  M.  DALL’  ARME 
DA  OTTAVIAXO  FETRICHAXI . 


N On  Tcjìn , Pò,  Varo  , Arno , Adige,  e Tebro, 

Le  difficolta  propelle  con  tanta  profondità  d’  ingegno 
da!  (ìgnor  Tomafo  mio  lìgnore  celieranno  in  gran  parte,  fe 
ci  faremo  ad  indagarne  diligentemente  il  vero  argomento, 
che  quanto  a me  ne  paia, è . Lhe  tl  Petrarca  non  truoua  aU 
tro  foccorfì  a-  gli  affanni  a lui  recati  da  Amore,  che  nello 
Jlar  vtitno  all  amato  oggetto.  Or  vediamo  con  che  dot- 
to e nobile  artificio  maneggia  il  fogge tto  propoltofi.  In 
primo  luogo  mollra  che  1’  arfura,  onde  è anguitiato  il  fuo 
cuore  non  può  edere  rallentata  da  quante  acque  per  1* 
vniuerfo  fcorrono  in  fiumi,  ò llagnano  in  mare;  così  ne 


f f J Cam.  Del. /opra  Ermo.  (*)  Poet.  hb.  3.  ( g ) He!  le  Idee. 
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pure  dall’  ombre  ò dall’  aure  più  frefche,  che  fi  dilatino, 
ò fpirino  dagli  arbori  più  fronzuti,  eziandio  da  quelli,  che 
mantengono  in  ogni  ftagione  le  loro  frondi,  come  il  pino, 
1*  edera  , 1’  abete , il  ginebro  &c. 

Mollra  in  fecondo  luogo  che  1’  vnico  follieuo  a tale  ar- 
dore può  folamente  riceuerlo  dal  piccol  fiume  Sorga  , e 
dal  Lauro  piantato  da  lui  fu  la  riua  del  medefimo  fiume, 
come  che  quello  ila  vicino  all’  albergo  dell’  amata  tua  Lau- 
ra , dal  che  ne  nafee  quel  mirabile  , che  tanto  fi  defidera  ; 
auuegnachè  il  fignorCenfore  defedi  per  ipeiboleduriffinia, 
che  vn  piccol  rio  ,e  vn  mifero  arbolceìlo  abbiano  maggior 
forza  per  rallentargli  1’  arfura  di  tutte  1’  acque  de'  fiumi 
e del  mare  , e di  tutte  1’  ombre  degli  arbori  ,*  e febbene 
quello  marauigliofo  cftetto  fembra  inuerifimile  al  lìgnoi 
Cenfore  , ciò  fuol  accadere  in  quelli , che  non  hanno  .''peri- 
mento della  for?a  d’ Amore,  eh’  è cagione  nc’  noilri  cuo- 
ri d’  effetti  di  tal  merauiglia  ,che  fembrano  inucrifimili  a 
quelli , che  non  li  prouano. 

Non  trouando  dunque  il  Poeta  altro  foccorfo  che  ne! 
fiumicello  Sorga,  e nel  piccol  Lauro  : Quejl'  vn  foccorfo 
trouo  &c.  ben  con  ragione  porge  i fuoi  voti  perchè  crelca 
il  bel  Lauro  alla  frefea  riua  del  fiume, acciocché  maggior- 
mente polla  auer  follieuo  alle  crefcenti  fue  pene  , e polla 
al  dolce  fupno  di  quell’  acque  accordare  il  canto  de’  foa- 
ui  fuoi  verfi  , e fcriuere  gli  alti  e leggiadri  pentieri  fotto 
la  dolce  ombra  del  Lauro  : 

Così  ere  fisa,  il  bel  Lauro  in  frefea  riua  ; 

E cb'  tl  piantò  penjìer  leggiadri  , & alti : 

N ella  dolce  ombra  al  fuon  dell'  acque  ferma. 

Io  però  (limo , forfè  contro  1’  vniuerfale  fentenza  degli 
altri  efpofitori  , che  fotto  la  feorza  delle  parole  llia  naf- 
cotlo  vn  altro  più  degno  fentimento  del  Poeta;  cioè,  che 
tutte  le  amenità  de’  Paelì  più  delizio!»  , e primieramente 
della  beila  Italia  ,intefa  lotto  il  nome  del  Telino,  del  Pò, 
e dell’  Adige  per  la  Lombardia,  del  Varo  per  la  Liguria  , 
dell*  Arno  e dell’  Lia  per  la  .Tofcana  , e del  Tebro  per 
Roma,  e per  tutte  le  altre  Prouincie  a lei  foggette  ; che 
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tutte  le  ricchezze  dell’  Indo  e del  Gange , intere  per  l’ In* 
dia  ; dell’  Ibero  per  la  Spagna  , dell’  Ebro  per  la  Tracia; 
dell’  Eufrate  per  Babilonia  ; del  Tigri  per  1’  Arabia;  del 
lSIilo  per  1’  Egitto;  dell’  Ermo  per  la  Lidia, e dell’  Alfeo 
per  la  Grecia . Che  tutte  le  grandezze  , e le  ciuiltà  di  Ga- 
rona,  del  Rodano, e della  Senna  intefi  per  la  Francia;  dell’ 
Iftro  , del  Reno,  e dell’  Albia  per  la  Germania  ; della.» 
Tana  per  la  Sarmazia.  Ne  finalmente  tutte  le  amenità  de’ 
bofchi  più  deliciofi  , intefi  fotto  il  nome  dell’  edera , dell’ 
abete , del  faggio  , del  pino , e del  ginebro  , non  abbia- 
no dilli  alcuna  forza  tutte  le  accennate  delicie  , ricchez- 
ze , grandezze , ed  amenità  di  raddolcire  e rallentare  1’ 
acerbità  delle  fue  pafiìoni  amorofe  ; ma  che  folamentc  il  bel 
rio  della  Sorga,  e il  piccol  Lauro  piantato  dal  Poeta  fu  le 
di  lui  fponde  abbiano  quello  vigore.  11  che  cagiona  mag- 
giore la  merauiglia,  cioè  che  tutti  i diuertimenti  ,e  gran- 
dezze del  mondo  , atti  a folleuare  gli  appallìonati  aman- 
ti , non  abbiano  quella  pollànza  , eh’  ha  in  virtù  d’  Amo- 
re, il  dimorare  vicino  all’  amato  oggetto  . 

E fie  alcuno  forfè  volelfie  opporre  ; non  trouarfi  general- 
mente in  tutte  le  deferizioni  de’  Paeli  circofcritti  da’  Fiu- 
mi quelle  delicie,  grandezze, ed  amenità,  che  fi  fuppon- 
gono  abili  per  fare  diuertimento  alle  acerbe  pafiìoni,  che 
prouan  gli  Amanti,  elkndcuene  alcuni  che  per  l’inofipita- 
lità,  afiprezza,e  barbarie  Ano  per  fie  defili  in  vece  del  di- 
uertimento atti  ad  accreficere  i trauagli  e le  pene, ciò  fer- 
irebbe per  dare  forza  maggiore  ed  intera  all’  argomen- 
to ; perocché  ,fe  pollo  vn’  Amante  in  luogo  ameno  e de- 
liciofo , oltre  1’  ordinario  rimedio  della  lontananza,  può  ri- 
ceuerc  diuertimento  alle  fue  pafiìoni;  pollo  per  lo  contrario 
in  Paele  afpro  ed  inofpite  può  rendere  allegerite  al  para- 
gone le  medelìme  pene,  nelle  quali  da  vn  dolore  maggio- 
re può  rellar  fopito  il  minore  : ma  contuttociò  reità  tem- 
pre in  ogni  cafo  verificato  e prouato  1’  all'unto  del  Poeta  : 
non  poter  egli  riceuere  alle  fue  pene  altro  rimedio , or  fia 
lenitiuo  per  mezzo  delle  delicie  , e purgatiuo  per  via  del- 
le afprezze  , che  predò  il  fiolo  Kiuo  della  Sorga , e il  fo- 
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to  Lauro  verdeggiante  fu  la  di  lui  fponda , come  Ticini 
all’  amata  Tua  Laura. 

Terzo , fcuopre  oltre  1’  arfiira  vn  altro  trauaglio  che_> 
gli  cagiona  Amore  ne  gli  ailalti  amorofi  , da’  quali  non 
può  difenderfi  , che  coilo  llar  munito  predo  il  medefimo 
fiumicello  e 1’  accennato  Lauro, menando  l’infelice  e brie- 
ue  fua  vita  armato  di  pianto  : 

Quanto  vn  bel  rio , che  ad,  ognor  meco  piange  : 
per  efler  le  lagrime  Tarmi  più  vittoriofe  degli  amanti  , co- 
me più  atte  a mouere  la  commil'erazione  nell’  amata  . 

Su  quella  noltra  efpofizionc  volendoli  rifoluere  il  fonet- 
to  in  lillogifmo  ò in  entimema  , potremmo  fuppore  per 
la  maggiore  propolìzione:  che  doue  trouafi  T vnico  follie- 
uo  a’  trauagii  della  vita  iui  deono  riuolgerfi  tutti  i noltri 
voti  ; ma  il  Tetrarca  truoua  T vnico  follieuo  a’  lùoi  traua- 
gli  folamente  predo  la  Sorga, e il  Lauro,  dunque  dee  ri- 
uolgere  i fuoi  voti  verfo  la  Sorga,  e il  Lauro  ,detìderando 
eh’  ei  crcfca  fu  la  frefea  riua  del  fiume . 

Ciò  prefupolto  retta  prouata  la  minore  propofizione  , 
perocché  per  pruoua  qui  balla  lo  fperimento  del  Poeta, 
che  folo  dee  porgere  i voti  per  lo  crefcer  del  Lauro  fu  la 
frefea  riua , e che  quello  fperimento  fia  fondato  nella  ra- 
gione leggali  Piatone  nel  conuito,e  troueralli  per  propo- 
rzione incontrallabile  che  : 

Amane  amata  carene  in  moltitudine  folne  ; 
mercecchè  non  truoua  altro  follieuo  che  nello  ftar  vicino 
al  bene  ,che  defidera  . 

Ceda  dunque  T obbiezione  che  la  maggior  parte  della 
materia  dell’  vltimo  ternàrio  fia  fuperflua  aggiunta  9 c non 
abbia  che  fare  coll’  argomento  del  fonetto  ; 

Coe)  crefca  tl  bel  Lauro  in  frefea  rmai 

E cb'  tl  piantò  (ire, 

fc  voltino  Ilare  alla  noflra  efpofizionc  che  il  Poeta  dovef- 
fc  porgere  i fuoi  voti  per  io  crefcimcnto  del  Lauro  nella 
frefea  riua  , eh’  è il  confcguentc  delle  precedenti  propo- 
rzioni come  abbiam  veduto. 

Così  pure  mancherà  T aura  difficoltà  , che  la  minore 

propcli- 
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propostone  fia  fondata  fopra  vn  fuppofto  incredibile  , 
auendo  noi  veduto  nella  noltra  interpretazione,  elfer  bensì 
marauigliofo  ; ma  non  incredibile  oue  trattafi  di  Amore  , 
imperocché  offendo  egli  vna  Deità  d’  infinita  potenza  , 
non  può  rendere  incredibili  i Tuoi  effetti  ;ma  bensì  mirabi- 
li,  e febbene  dal  fignor  Cenfore  viene  liimato  incredibile, 
che  vn  amante  polla  trouar  maggior  follieuo  alle  fue  pc- 
ne  nella  vicinanza  dell’  amata  clic  in  ogni  altro  luogo  più 
deliciofo  del  mondo, ò in  altra  parte  più  afpra,e  più  fel- 
uaggia  per  ifminuirne  al  paragone  il  cordoglio  ; ciò  pro- 
uiene  perchè  forfi  il  fignor  Cenfore  non  ha  fperimento  d* 
Amore  ,douendofi  confiderare  che  il  Poeta  nelfuo  Tonet- 
to proemiale  dà  la  declinatola  dal  giudicio  di  que’  Cri- 
tici , che  non  prouano  in  fe  fiefii  amore  , e folo  acc  on-  * 
lente  nella  giurisdizione  quelli , che  1’  intendono  per 
oruoua : 

Se  va  alcun  che  per  prona  intenda  Amore . 

Celierà  pure  1*  altra  oppofizione  concernente  la  feom- 
pofla  armonìa  de’  verli  nel  primo  quadernario  a cagione 
degli  accenti  ò pofaturc  non  fatte  a’  debiti  luoghi,  e del- 
le voci  medefime  troppo  lunghe , e sbalzanti  a guil'a  d’ 
acque  fra’  fallì.  Ma  quelle  regolette  , che  fi  danno  dal 
Bembo,  dal  Rufcelii,  dallo  Stigliani,  e da  altri  per  nor- 
ma de’  principianti, da’ medetimi  Scrittori  fi  riducono  poi 
al  buon  orrecchio  degli  Autori , mallìmamen te  nel  nollro 
cafo,  oue  il  Poeta  fi  è propollo  , cd  ha  infegnato  a noi  il 
modo  di  fare  vna  narrazione  così  ditficoltofa  di  ben  ven- 
titré fiumi  reali, c d’  vn  intero  mare  dentro  l’ anguilla  de’ 
quattro  foli  verfi,  fopra  del  qual  fatto  chi  aueile  genio  di 
fcherzare  col  Petrarca  potrebbe  chiamarlo  maggior  mira- 
colo di  colui  , clic  chiufe  fcritta  in  vn  piccol  gufeio  di 
noce  l’intera  Illiade  d’ Omero  ; nella  qual  narrazione  de- 
liberarci bensì  di  vedere  s’  altri  riufcilcc  con  sì  bel  gar- 
bo , e con  sì  perfetta  armonìa . 

E febbene  in  premio  del  fuo  infegnamento  ottiene  nel- 
la ccnfura  quella  bella  mercede  di  aucr  ecccfiìuamente  in- 
grandita la  parte  rifpctto  al  piccol  tutto,  ha  fatto  il  Poe- 
ta ciò 
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ta  ciò  che  meramente  conueniuafi  per  dar  vigore  ad  vn 
argomento  così  gagliardo , e così  mirabile  c’  auea  indi- 
genza d’  vna  sì  nobile  amplificazione  , trattata  con  tal 
maeltrìa , che  troppo  rigorofamentc  chiamali  parte  eccel- 
li ua  dal  fignor  Cenfore  . 

Intorno  alla  durezza  della  metafora  , come  dedotta  da 
fìmiglianze  lontane  al  parere  de’  Critici  , che  a dir  vero 
fembra  più  forte,  mancherà  anch’efl'a  nella  medefima  fpie- 
gazione  data  al  fonetto,  auendo  noi , fe  vi  ricorda  , di- 
pinte due  angurie  , che  pruoua  il  Poeta  da  Amore  P vna 
dell’  ardore  , 1’  altra  degli  affalti , eh’  ambo  trouano  lor 
rifioro  nel  fiumicello,  c nel  lauro,  la  prima  fpiegata  lot- 
to l’allegoria  dell’  acqua,  e dell’  ombra  ;e  la  feconda  fiot- 
to 1’  allegoria  dell’  armi,  onde  refia  di  niun  vigore  I’  ob- 
biezione per  altro  così  gagliarda , perchè  la  feconda  me- 
tafora dee  interpretarli  così:  per  munirli  dagli  alfalti  d* 
Amore  ritirali  il  Petrarca  nella  riua  del  tante  volte  men- 
tuato  fiumicello  , oue  viuendo  armato  di  lagrime  ticeue 
foccorfo  dal  detto  fiume, che  l’eco  piagne,  e perciò  (pera 
mouere  a compalione  Laura  ,e  in  tal  guifia  reltar  ditelo  da 
gli  affiliti  ; e (piegali  così  : 

Quanto  vn  bel  rio  che  ad  ognor  meco  piange , 

E V arbofcel  che  tn  rime  orno  , e celebro  : 

Quejl'  vn  foccorfo  trono  tra  gli  ajj  'altt 
D ’ Amoreì  onde  conuten  cb'  armato  vtua. 

Ecco  dunque  come  in  tutte  le  parti  corrifiponde  la  me- 
tafora continuata  all’  armi  lenza  veruna  durezza  , non 
chiamandoli  il  Poeta  armato  d’  acqua  ò d’  ombra  ; ma 
bensì  armato  di  lagrime  , ed  auente  il  foccorfo  delle  la- 
grime del  rio, che  feco  piagne, e dal  medefimo  luogomu- 
nito  contra  gli  alì'alti  d’  Amore  ; così  anche  può  culi  re- 
tar difefo  dal  Lauro  , arbore  , cui  da  natura litti  dalli  que- 
llo gran  priuilegio  di  difender  da’  fulmini.  Tutti  termini, 
fe  non  fallo,  fpcttanti  alla  categoria  dell  armi. 

Rimane  1’  vltima  obiezione  fatta  a gli  epiteti  d’  alti,  e 
leggiadri  attribuiti  a’  penfieri  amorofi  ; ma  qui  con  buona 
pace  del  fignor  Cenfore,  redo  quali  ammirato  che  da  lui 
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; facciali  tale  oppofizionc  , imperocché  fé  per  opinione  d* 
j Ermogene,  e de’  fuoi  Efpolitori,  i penlìeri  di  Amore  deo- 
no  trattarli  collo  Itile  infimo  , e meramente  diietteuole  , 
forfè  douranno  intenderfi  quando  veriino  in  amore  ordi- 
nario ed  infimo:  non  così  del  amore  del  noftro  Petrarca, 
che  fi  volge  ad  oggetti  leggiadri  sì , e diletteuoli  per  V au- 
ucnenza  di  Laura  ; ma  intiememente  alti  per  le  fublimi 
virtù  che  injlei  rifplendono  , che  certamente  farebbe  cr- 
ror  manifello  il  non  trattarli  con  illile  fublime,ne  per  tan- 
to può  tacciarfi  di  vana  iattanza  il  Poeta  , che  in  quella 
parte  fa  quanto  dee,  e quanto  commanda  1’  arte. 

Ora  palliamo  alla  riduzione  del  fonetto  al  morale* 

Forza,  delle  lagrime  originate 

DAL  DIVINO  AMORE. 

NOn  puon  P onde  del  Varo,  Adige,  c Tcbro 
Dell’  Eufrate  , del  Nil,  dell’  Indo,  e Gange 
Ne  quelle  che  a gli  fcogli  il  mar  rifrange 
Oliando  è gonfio  dal  Ren  , Rodano  , ed  Ebro . 

Non  lagrima  d’  Abete,  ò di  Ginebro 

Pon  nollr’  alma  purgar  che  indarno  s’  ange  , 

Se  il  cor  pentito  , che  fue  colpe  piange  , 

Non  è di  Santo  Amore  ardente  , & ebro  » 

Qui  è P vnlco  foccorfo  infra  gli  affalti 

Del  nemico  , che  fa  che  in  armi  viua 
Vna  vita  che  palla  a sì  gran  falti. 

Ma  fe  sì  predo  alla  vittoria  arriua , 

La  gloria  de’  penfier  celefti  ed  alti. 

Ad  vna  fola  lagrima  s’  aferiua  . 

Rifieffio* 
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Ri  fi  r filoni 

1 

DEL  SIG.  TOMASO  M.  DALL*  ARME 

Fatte  fopra  il  fonetto  del  Petrarca  117. 

NOn  d’  atra , c tcmpcflofa  onda  marina 

Fu^gìo  in  porto  già  mai  fianco  Nocchiero, 

Com'  io  dal  fofco  , e torbido  penderò  . 
Fuggo  oue  il  gran  desìo  mi  fprona , c ’nchina  «• 
Nc  mortai  villa  mai  luce  diuina 

Vinfe  , come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  , dolce,  foaue,  bianco  , a nero, 

In  che  i Tuoi  Arali  Amor  dora,  & affina  • 

Cieco  non  già  ; ma  faretrato  il  veggo  ; 

Nudo  , fe  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 

Garzon  con  1’  ali  , non  pinto  ; ma  viuo  . 

Indi  mi  moftra  quel , che  a molti  cela  ; 

Ch’  à parte  à parte  entr’  a’  begli  occhj  leggo 
Quant’  io  parlo  d’  Amore  , e quant  io  fcriuo  • 

Rifleffione  prima  . 

€ow'  io  dal  fofco  , e torbido  peujiero. 

Afhaefha  vn  celebre  Letterato  [a  ],  che  conuicne  sfug-» 
gir  le  parole  difutili  , quali  aggiunte  per  turare  le  figu- 
re del  numero.  Volendo  accennare  , eh  oue  non  vengo-» 
no  adoperate  per  molìrar  la  grandezza  delle  cofe  [ b J , 
rendono  1’  oraz-ion  fredda  [ c J . E di  vero  , a che  lèrue 
ò 1’  vno , ò 1’  altro  degli  aggiunti  fofco  , -e  torbido  , attri- 
buiti al  penderò?  Sò  che  Dante  nel  fuo  Inferno  [ d J cnia- 
ni  ò fofea  laria  eli  quell  Ab  ilio.  E il  Boccaccio  nell  .Allie- 
to [e],  appellò  torbido  il  vento , Noto , cioè  cne  tal  aria 
torbida  : e con  ragione:  poiché  Dante  prefe  iui  1’ aru_« 

( a ) Patau.  art.  fili.  [ b ] Quint.  lib.  ^.cap.^.(c)  Maria,  iui 
l.  l . Rctb.Anjl.  c.  5.  (d)  ca/it.2$.  [e  ] car.  59. 
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fofca  per  affatto  priua  di  luce:  la  doue  il  Boccaccio  in»  > 

tefe  dell’aere  alquanto  fcuro  . Ma  qual  differenza  può  rin» 
uenirfi  tra  il  pender  folco,  e il  pendere  torbido? 

RifleflGone  feconda. 

K e mortai  vifla  -- 

Cb'  à parte  a parte  entr * a'  begli  occhj  leggo  • 

Quant’  to  parlo  d'  Amore  , e quant'  to  fcnuo,  • 

Qui  fa  menzione  , come  reftò  in  eccello  abbagliato  dal 
raggio  degli  occhj  di  M.  Laura  , e che  nondimeno  Amo- 
re gli  fè  legger  in  cifra  parte  à parte  quanto  dell’  iftelTo 
Amore  parlaua  , e fcriuea:  fenza  però  aggiugnere  , eh* 
auanti  di  leggere  - -gli  auelle  quel  Dio  leuato  l’abbaglio , 
c rinuigorita  la  potenza  vidua  , per  non  metterlo  in  pe- 
ricolo di  nuouo  abbaglio.  Dante  nel  Paradifo  ( f)  trasfe- 
ritoli colla  fantasìa  alla  sfera  del  Sole , imaginò,  che  da 
vn  Cerchio  d’  Angioli  gli  folfe  (lata  in  guifa  occupata  la 
villa,  che  nulla  potea  vedere:  ma  che  Beatrice  , per  far- 
lo mirare  in  que  fopracelelli  oggetti , gli  auelle  tolto  1’  ab- 
bagliamento , c folleuata  la  veduta  : 

O vero  sj attillar  del  fatilo  fpirot 

Come  fi  fece  fubsto  , e candente 

Agli  occhj  miei  , che  vinti  noi  fijfrtro . - j 

Ma  Beatrice  - - Mi  fi  mojlrò  - - 

Quindi  riprefir  gli  occhj  miei  virtute 

A rtleuarfi . 

E nel  canto  trentedmo.  Elfendo  rertata  pur  anche  op- 
prelìà  la  di  lui  villa  dagli  fplendori  del  Cielo  Empireo,  fu 
forza  , che  Beatrice  , per  tarlo  vedere , operaife  gli  Utili 
marauigliofi  effetti  : 

Con  mi  circonf'ulfe  luce  viua , 

£ lafiiommt  fafiiato  dt  tal  velo 
Del  fio  fulgor , che  nulla  m’  appariua* 

Ma  che} 

Non  far  più  tofio  dietro  à me  venute 


(f)cant.  14.  I 

Gggg  ' Qzr* 


Digitized  by  Google 


6i6  SONETTI  DEL  PETRARCA 

Quejle  p ar  ole  breui , ( cioè  di  Beatrice)  cb'  io  eomfrefi 

Me  for montar  dt  /opra  mia  virtute  , 

E dt  nouella  vtjìa  mt  raccefi, 

Riflcflionc  terza  •• 

Cieca  non  già  ; ma  faretrato  il  veggo  : 
tiudo  . re  non  quanto  verro pna  tl  velai 
Canon  con  /’  alt, 

O che  T Amore  di  cui  fauella  fu  ragioneuole:  ò eh*  egli 
fu  Iafciuo . Se  ragioneuole  , come  pare  che  moftrino  lo 
parole  ; cieco  non  gta  : à che  poi  fingerlo  faretrato  , e fan- 
ciullo coll’  ali  ? E forfcchè  1’  Amor  faggio  fondato  fopra 
la  virtù,  non  efclude  fiffattc  proprietà?  Amor  amici  nata 
parettt  : tegiftrò  la  dotta  penna  del  Piccolomini  (g_):  «r- 
tutem  qua  rem  , oculattjjìrnut  cfl--  Lottgì  dijfert  a Iafciuo  , 
leut , & voluttuario  Amore  : Hic  confi  ani  ejt  : llle  leutt  ,6* 
volubtlit , E Temiltio  ( h ) : Amor  qui  amtcìttee  ejl  mini- 
fier  , non  alti , ncque  fagitttt  tnfìruflut , nequè  emm  vola- 
re dejiderat , & quorum  ipfe  eft  a u fior  operum  , eorum  nul- 
luttt  eft  cruentum  , 

Se  poi  fu  Iafciuo,  per  qual  cagione  cel  figurò  non  cieco? 
jfmor  lafciuus  e/t  epeut , cum  fìt  epea  cupidità r ad  pernicem 
duccns : auuisò lo  fteffo  Piccolomini (i).  E qui  comprendi, 
che  non  poteua  mutar  le  fauolc,  ne  i coftumi,  ò per  fa- 
ma , ò per  autorità  di  Scrittori  già  riccuute  ( k ) : 

Aut  famam  fequere  , aut  Jibt  conuententta  finge 
Script  or  (*), 

Rifleflione  quarta. 

I - - non  pinto  ; ma  vtuo . 

. Non  può  negarli , che  npl  prcfentc  fonetto  non  fieno  fla- 
ti artificiofamente  collocati  alcuni  effetti  , e proprietà  d’ 
Amore  infieme  corrifpondcnti.  Quegli  nelle  parti  prima- 
rie di  effo componimento.  Quefte  nella  deferizion  d' Amo- 

f g ) Frane.  Pie.  Phil  de  mor.  Grad.  7.  cap.  27.  ( h ) Orat. 

( i ) lui.  I k J y, For,  Vccel.  del  Cojìu.  ( *]  Hor.  de  art.  p net . 

rc  > &'* 


Digitized  by  Google 


OPPVGNATI  , E DIFESI  627 
re  , già  mentouata.  Benché  fiffatta  definizione , per  le  mo- 
Arate  ripugnanze  , fembri  non  poco  diffettuofa . Scriue 
adunque , cne  il  fuo amore  non  era  cieco;  ma  nudo  : e a 
tali  proprietà  fà  corrifpondcre  V effetto  manifeftato  colle 
parole  : Indi  mi  mojira  : potendoli  moftrar  folo  da  chi  non 
è cieco,  e da  chi  moralmente  fauellando  , è nudo  , cioè 
aperto  (*)  in  fuggerire  gli  amorofi  concetti . Di  più  eh* 
egli  era  faretrato:  al  che  vuole  fi  riferifea  1’  affinamento 
degli  Arali  ne’  begli  occhjdi  M.  Laura  . Finalmente  1’  atta-* 
buto  dell*  ali  , fa  conofcer  la  fuga,  ò fia  il  veloce  moui- 
mento  dell’ animo  del  Poeta  verfogli  amati  lumi.  Ciò  polio: 
e non  fù  freddezza  il  dire , che  quell’  Amore  non  era  finto; 
ma  vero  ? frigidum , quod  natura  non  conuenit  [*J  pofeia  che 
1’  Arte  poetica  non  ammette  confeguenze  feioperate  , fo 
ben  s’  appoggia  fopra  il  fillogifmo , ò 1’  entimema  ( 1 ) . 

Aiolo  già  al  fonetto  del  Tetrarca  117,  fatta  alle  riflejjìoni 

DEL  SIG.  TOMASO  M.  DALL’  ARME 

DA  OTT AMARO  TETRIGRARI . • 


N Hon  atra , e tempejlofa  onda  marina  , • 

Seguita  il  Petrarca  in  quetto  fonetto  a deferiuere  le  pre- 
giabili,  e fingulari  qualità  degli  occhi  della  fua  Laura. 

Narra  in  primo  luogo  , che  quando  egli  ha  il  cuore  in 
tempetla  de’  più  fofchi , e ae’ piu- torbidi  penlicri  fugge  a 
que’  begli  occhj  per  ritrouare  il  rifugio  con  maggiore  al- 
legrezza , che  non  fugge  il  Nochiero  in  porto  ficuro,  quan- 
do è fianco  dall'  atra  tempella  del  mare. 

Secondo  , dichiarali  efler  tale  e cosi  altero  quel  raggio, 
che  n’  efee  da  loro  , che  la  fua  villa  reità  più  vinta  , che 
vna  villa  mortale  non  rella  vinta  da  vna  viltà  diuina,cioè 


( *)  Velut.  comment.  ( * ) Maria . in  lib.  j.  Rbet.  Arijl.  c,  5, 
[1 J Buon  Gufi,  (a£.  14. 

Gggg  x dalla 


Digitized  by  Google 

ì 


òzi  SONETTI  DEL  PETRARCA 
dalla  luce  del  Sole  fattura  diuina  , creato  da  Dio  per  P 
vnica  fonte  della  luce , come  interpreta  prudentemente  il 
Giefualdi, per  ifean fare  l’ affùrdo  del  paragone  della  luce 
creata  con  1’  increata,  ancorché  fi  parli  poeticamente. 

Terzo,  deferiue  elfi  occhi  in  tutte  le  loro  parti  , appel- 
landoli belli  per  la  loro  leggiadrìa  , dolci  per  la  confola- 
zione,  che  trasfondono  nel  riguardante,  foaut  per  1’  ame- 
nità , che  ne  trafpira,  bianchi  per  la  circonferenza  eftrin- 
fcca , c neri  per  la  vaga , c nera  pupilla,  tutte  qualità  del- 
la più  filmabile  bellezza. 

Quarto,  afeerifee  che  Amore  indora  ed  affina  Tuoi  ftra- 
li  in  que’  begli  occhj,  dal  che  reftafi  in  ficurezza  eh’  egli 
qui  parla  a'  vn’  amore  tutto  perfetto  ,che  non  adoprache 
Arali  dorati  e fini , e non  di  piombo , che  dinotarebbe  amo- 
re imperfetto  ; anzi  odio  , come  vuole  Torquato  Taflò 
nelle  fue  profe,al  dialogo  d’  Amore. 

In  quinto  luogo  accomoda  l’ idea  ò rapprefentazionc  d* 
Amore  alla  perfezione  del  fuo  affetto  verfo  Laura  , ef- 
cludendo  dalla  fattola  efpreffamente  la  cecità  , che  fol 
conuiene  ad  vn’  amore  imperfetto  ; cieco  perchè  priuo 
degli  occhj  della  ragione,  onde  lafciafi  trafportare  ouun- 
que  vuol  la  paffione  ; ma  quel  del  Petrarca  non  è cieco: 
cieco  non  già , perchè  tien  Tempre  aperta  la  Tua  villa  ad  am- 
mirare la  virtù  di  Laura.  Gli  lafcia  la  qualità  di  faretra- 
to, perchè  tanto  il  perfetto  che  l’imperfetto  Amore  van- 
no prouitìi  di  Tirali,  con  tal  diferenza,  che  il  fecondo  fe- 
rifee  folamente  con  gli  ftrali  di  piombo  gente  Adoperata, 
e vana , che  volge  gli  affetti  al  folo  eftrinfeco  della  cadu- 
ca bellezza  , e P altro  li  adopra  dorati  ed  affinati  nella-, 
bellezza  interna  della  virtù  verfo  1’  anime  gentili . Deferi- 
ue la  qualità  della  nudità  con  qualche  diftinzione  nel  fuo 
amore  : 

Kudo  fe  non  quanto  vergogna  il  vela , 
perchè  1’  amor  vero  dee  bensì  effer  nudo  , cioè  aperto  , 
lchictto  , c femplice  fenza  veruna  doppiezza  , fc  non  fc 
quanto  importa  l’ andare  adorno  dell’abito  della  verecon- 
dia , che  con  tutta  circofpezione  dee  coffudirfi  da  veti 

Amanti. 
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Amanti.  II  rapprefenta  Garzone  con  l’ ali  con  tal  diferen- 
la  dell’  imperfetto , che  quelli  è come  pinto  , che  non  ha 
forza  da  folleuariì  con  1’  ali  della  contemplazione  alla  fin 
blimità  della  virtù  ; anzi  lafcialì  dal  pefo  della  paflìone 
ftrafeinare  inuoltolato  per  terra  ne’  terreni , e Tozzi  affetti; 
ma  quel  del  Petrarca  è viuo  , c perciò  polfente  a folie- 
uarli  coll’  ali  della  mente  alla  diuina  contemplazione,  me» 
diante  le  virtù  di  Laura. 

Garzon  con  /’  alt , non  pinto  ; ma  viuo  : 

In  fello  ed  vltimo  luogo  dopo  auer  rauuifato  negli  occhj 
di  Laura  così  belle  qualità  del  fuo  perfetto  amore,  in  ri- 
compenfa  ottiene  da  lui  quella  lingular  grazia  a molti  ne- 
gata di  poter  trouare,  e leggere  à parte  à parte  entro  à 
que’  begli  occhj  tante  vaghe  e filofoliche  idee  nel  parlare 
e fcriuered’ Amore,  come  vedefi  in  tutto  il  fuo  canzoniere: 
Inài  mt  mojlra  quel  che  a molti  cela , 

Che  à parte  a parte  entro  à beglt  occhj  leggo  : 

Quanto  parlo  d'  Amore , e quanto  fermo. 

Ora  venendo  alle  oppofizioni  fatte  dal  fignor  Cenfore, 
conliderandole  sì  poche,  argomento  maggiore  la  perfezio- 
ne del  fonetto. 

Prima  , truoua  il  di  lui  profondo  ingegno  fupcrf! uità  ne’ 
due  aggiunti, folco  c torbido , quali  vn  di  loro  adoperato 
per  turare  la  filfura  del  numero.,  mentre  in  verità  t>a- 
Ilaua  feruirfi  ò dell’  vno  ò dell’  altro , come  amendue  li- 
gnificanti la  ffelfa  qualità  del  penfiero . 

E pure  chi  ben  riflette, dunno  diuerfo  lignificato,  peroc- 
ché il  torbido  , come  fpiega  1’  efatto  vocabolario  del!a_. 
crufca,  lignifica  vn  oggetto  c’ha  in  fe  tal  mifchianza,  che 
gli  toglie  la  limpidezza  , e il  fofeo  cofa  nebbiofa  e caligi- 
nofa,  le  quali  proprietà  le  vogliono  addattarli  al  pende- 
rò, vna  rapprefenta  vn  penfiero  mefcolato  d’  idee  parte 
chiare  , c parte  feure  , c I’  altra  vn  penfiero  totalmente 
atro  e tenebrofo , come  appunto  que’  penfieri  amorofi , che 
volea  rapprefentare  il  Poeta  alcuni  mirti  di  chiarezza,  e d’ 
ofeurità  fuggeritigli  dalla  fpeme  , c dal  timore  ; altri  tut- 
ti caliginoìi  luegliatigli  dal  folo  timore,  ò dalla  difpera- 

zionc, 
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«ione,  fra’  quali  non  trouaua  altro  rifugio  che  negli  occhj 
di  Laura . Ecco  dunque  come  non  fono  fuperflui , ma  1*  vno 
e 1’  altro  fignifìcanti . . 

• Sopra  la  feconda, che  Amore  facelfe  leggere  chiaramen- 
te  al  Poeta  negli  occhj  di  Laura  quanto  douea  parlare,  e 
fcriuere  à parte  à parte  d’  Amore,  fcnza  prima  auergli  le- 
nato  P abbaglio  , con  cui  il  raggio  altero  di  que’  begli 
©cchj  gli  auea  vinta. la  villa. . 

Rifpondeli,  che  i due  effetti  d’  dfer  rellato  abbaglia- 
to, e del  cfferfcgli  mollrato  da  Amore  ciò  che  douea  fcri- 
uere e parlare  di  lui  fono  benilTimo  dillinti  da  quel  auer* 
bio  indi,  perocché  doppo T abbagliamento  foggiugne; 

Indi  mt  mojlra  quel  cbe  a molti  cela  : : 
cioè  dopo  auerlo  vinto  , ò abbagliato  con  quel  bel  rag- 
gio altero  degli  occhj,  indigli  inoltra  &c.  Senonchè  par- 
mi  aliai  differente  il  cafo  di  Dante  propolto  dal  lignor 
Cenfore  da  quello  del  Petrarca  , perocché  Dante  mi  iella 
abbagliato  dal  celclle  fplcndorc  d*  angeliche  alAltenzc,  e 
dall’  immenfo  del  Ciclo  empireo  cui' non  può  relìllcro 
alla  contemplazione  vna  triuiale  villa  vmana , e perciò  vi 
fù  neceflario  vn  pofitiuo  e ben  efprelfo  aiuto  della  fua 
Beatrice,  da  lui  intefa  per  la  fua  fapienza  teologica  ; ma 
nel  noltro  cafo  il  Petrarca  reità  abbagliato  nel  raggio  al- 
tero degli  occhj.  di  Laura  , eh’ è luce  mortale,  e perciò 
venendo  a lui  in  foccorfo  la  potenza  immortale  d'  Amo- 
re , ben  può  in  quell’  atto  Hello  leuargli  P abbaglio  , e 
nioltrargli  quanto  douea. leggere  à parte  à parte  ne’  begli 
occhj,  fcnza  far  efprelfione  di  toglier  1 impedimento  di 
quel  raggio  alla  virtù  vifma  ... 

Sopra  la  terza, di  non  poterli  mutar  le fauole, nei  colto- 
mi riceuuti  comunemente  per T autorità  degli  Scrittori, 
parmi  che  appieno  liafi  foddisfatto nella  nollra  fpiegazione 
del  (emetto al  quarto,  e quinto  punto  con  la.  diilinzione 
dell’  Amor  perfetto  , ed  imperfetto  , rimettendomi  in  ciò 
a quanto  ci  ha  difu^mente  e faggiamente  ingegnato  il  no- 
«ro  lignor  Principe  in  più  luoghi  delle  fue  dotte  lezioni* 

Così 
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Cosi  anche  colla  della  fpiegaaionc  rcda  di  niun  vigore 
fvltima  obbiezione,  che  1’  Amor  del  Petrarca  non  era-, 
finto;  ma  vero  ; onde  me  ne  palio  alla  riduzione  del  foncN 
to  a’  fenfi  morali  • 

IL  DIVINO  AMORE 

Vnico  rimedio  M gli  affanni  del  cuore  , e Mila  purgazione 
■ dcglt  affetti  , 


NOn  d*  atra , e tempedofa  onda  marina 

Fuggìoin  porto  giammai  danco  nochiero, 
Coni'  io  dal  fofeo,  e torbido  penfiero 
Fuggo  ou’  alto  volere  à Dio  m’  inchina  . 

AH'  or  corro  alla  villa  alta  e diuina 

Del  fornaio  Amor , che  col  fuo  raggio  altero 

Difcaccia  ogni  defir  funello  e nero 

Che  a quel  chiaro  fplendor  s’ indora  , c affina» 

Con  gli  occhj  de  la  mente  in  elfo  io  veggo 

Quanto  s’  inganni  il  mio  pender  lafciuo  , 

E d’  ogni  mia  lloltezza  iui  m’  auueggo  • 

Indi  cauto  a’  miei  falli  in  e(To  viuo  , 

E alla  fua  luce  a chiare  note  io  leggo 
Quanto  parlo  d’  Amore  , c quanto  fcriuo  • 


Jflcuni 
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Alcuni  auuertimenti , che  riguardano  V artificio  del  finetto , 
e par  ocularmente  quello  del  fonetto  del  Petrarca  li8. 

DEL  SIG.  TOMASO  M.  DALL’  ARME. 

CHe  fai  Alma  ? che  penfi?  haurem  mai  pace? 

. Haurem  mai  tregua?  od  haurem  guerra. eterna..? 
Che  sìa  di  noi  non  sò:  ma  in  quel  eh’  io  feema, 
A’  Tuoi  begli  occhj  il  mal  noftro  non  piace  . 

Che  prò:  fe  con  quegli  occhj  Ella  ne  face 

Di  State  vn  ghiaccio  : vn  foco  quando  verna  ? 
Ella  nò  : ma  colui  , che  li  gouerna  : 

Quello  eh’  è a noi  : s’  Ella  fel  vede,  e tace  ? 

Tal  hor  tace  la  lingua  , e ’l  cor  fi  lagna 

Ad  alta  voce  : e in  villa  afeiutta  , c lieta 
Piange  doue  mirando  altri  non  vede  . 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s’  acqueta  , 

Rompendo ’l  duol,  che  in  Lei  s’  accoglie,  e (lagna.* 
Ch’  à gran  fpcranza  huom  mifero  non  crede . 

Dell’  argomento  naturale . 

E’  quello  vna  compendiofa  , e totale  idea  delle  cofe, 
clic  li  hanno  a fpiegare  in  qualfiuoglia  opera  di-fcritrura. 

Stimano  i Rimatori  [a  J , eh’  elier  debba  vnico  totale, 
vtile  , e nuouo. 

Sarà  vnico , totale  &c.  fe  mirerà  vn  folo , e intero  com- 
prendimento di  cofe  vtili , e nuoue . . 

E’  1’  vnità  così  neceflaria  a quello  Argomento  com’è 
altresì  alla  fauola  de’  maggiori  Poemi , all’  Anima  cegli 
Animali  [bj. 

Abbia  eziandìo  del  nuouo  , per  aggiunger  marauigna 
all’  ammirabile  dell’  artificiofo  argomento. 

L’  vtile  non  fia  difgiunto  dal  vago  : qualità  eh*  inuo- 
gliano  a contemplare,  non  che  il  naturale  ; ma  vie  più  le 

(a)  Rufiel.  Marin.  & altri,  [bj  Anfi.  Poet.  caj.  4. 

cofe. 
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cofc  , che  nell’  artificiale  (oggetto  fi  riuolgono  intorno 
ad  c(To. 

Argomento  naturale  del  prefente  Tonetto. 

Il  Petrarca  dubbiofo  s’  egli  fufle,  6 non  fufle  amato  da 
M.  Laura.  Non  appongo  , che  tal  dubbiezza  non  porti 
feco  alquanto  di  nouità  ; tantopiù  che  moftrando  il  diffi- 
cile dell’  artificiofo  Tuo  trattamento  , ageuolniente  viene 
sfuggita  da’  Componitori. 

E'  forza  però  atlentire  ; che  menoma  , anzi  niuna  vtili- 
tà  rechi  nell’  argomento;  non  a’  coftumi  ,che  perciò  non 
prendono  dirittura  ; ne  meno  al  intendimento  che  non  ac- 
quila maggiori  notizie  . 

Del  Argomento  , ò Soggetto  artificiofo. 

E’  l*  artificiale  foggetto  vn  ritrouamcnto  di  cofc  vere  , 
ò verifimili  maneggiate  con  arte  , le  quali  feruono  a pro- 
uare  , c ad  ampliar  con  mifura  il  naturale  argomento  . 

Per  auer  contezza  di  quella  diffìnizione,  è d’vopo  au«« 
uertire  ; che  il  foggetto,  ò l’  attributo:  ouero  il  logget- 
to , e V attributo  del  Tema  fono  1’  oggetto  del  primiero 
riguardamelo  , e fegni  delle  quiftioni  fopra  le  quali  fi 
hanno  a fondare,  e da  cui,- e per  mezzo  de’ fonti  retorici, 
hanno  à fcaturir  le  pruoue  artificiofe  per  la  condotta  del 
Tonetto . Perocché  la  rifleiììon  fatta  fopra  alcun  di  que’ 
termini , ouero  fopra  tutta  la  propofizione  , ci  guida  al 
conofcimento  di  qualcuna  delle  quilfioni  addimandate  di 
Conghiettura  , di  Diffìnizione,  e di  qualità  [a].  Di  Con- 
ghiettura  , con  ricercare, fe  la  cofa  fia  , ò non  fia  . Di 
Diffìnizione,  con  inuelìigare,  che  cofa  fia  , ò che  ccfa  non 
Ila.  E di  qualità,  come  fia  fatta,  ò come  non  ha  fatta  • 

Trouata  la  quiltione  ,conuien  cercar  pruoue  eh  a lei  ler- 
uano  , e ritornate  , metterle  in  ifchicra  con  arte  , e ciò  in 
due  modi  : prima  formando  Sillog:fmo  , ò Entimema  , 
operando  in  maniera  , che  la  conclufione  d’ alcuno  d elli, 
inatto,  ò in  virtù  fia  conclufion  del  fonetto. 

f a]  CaJlclM.  com.  roet.  3.  p.  p*rtic.  1.  Quint . Ub.  3 . c.  5. 

Hhhh  Secondo, 
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Secondo  , con  difporre  per  figura , le  ragioni  che  prò- 
dar  dcono,c  infiememente  ampliare  le  propofizioni  dell* 
Entimema.  Eccone  di  ciò  l’ efempio  nel  loggetto  artificio- 
fo  di  quello  fonetto  • 

Fù  il  Tema:  Il  Petrarca  amato,  ò auuto  in  odio  da  Lau- 
ra: qui  il  Poeta  confiderò  l’attributo,  cioè  1’  amore  ,ò  1* 
odio  ; c per  tal  dubbietà  , conobbe  che  la  quillione  li  ri- 
uolgcua  alle  conghietture  . Trouò  dunque  pruoue  con- 
ghietturali  fondate  fopra  le  dimoftranze  di  M.  Laura  . Le 
trattò  pofeia  con  arte,  cioè  per  occulto  Entimema, e per 
cfprelfa  figura,  cioè  per  Dialogo.  Ma  perchè  fìfifatte  pruo- 
ue erano  cilrinfeche,ne  perciò  bafteuoli  à porgere  all’ in- 
telletto quel  lume  immediato,  che  fomminiflrato  gli  au- 
rebbeno  le  pruoue  intiinfeche  ; indi  è , che  la  mente  del 
Poeta  non  redo  perfuafa.  Perlochè  li  vegga  che  la  conclu- 
fione  difeende  dalle  premette  in  tal  foggia.  Il  Pettarca^ 
era  guatato  da  Laura,  ora  con  piaccuole ,ora  con  afpro 
volto.  Adunque  pare  eh’  egli  furie,  ò non  fulle  amato:  ne 
vale  il  dire  ; eh’ Amore  fu  cagion  di  que* mutamenti- poi- 
ché fi  rifponderebbe  : che  nondimeno  ella  ciò  vedeua  , & 
acconfcntiua.  Ond’  è che  non  ottante  le  ragioni  apporta- 
te dall’  Anima,  che  Laura  1’  amalle  ; egli  non  potè  que- 
tarfi,  eh’  è la  conclulìon  del  fonetto,  alia  quale  iì  aodat- 
ta  bene  il  detto  fentenziofo  : 

Ch'  à grun  Jperauza  Vom  mifero  non  crede . 

II.  Oltra  l’ artificiofa  condotta  del  prefente  fonetto,  ri- 
fletto, che  io  delio  argomento  prende  qualità  da’ generi, 
narratiuo  , e drammatico  . Dal  narratiuo  nella  perfona 
del  Poeta  che  interroga  . Dal  rapprefentatiuo  nell’  Ani- 
ma fua  introdotta  a rifpondere. 

Ne  vaierebbe  opporre  : che  non  poffono  auer  luogo  I 
due  generi , per  cagione  dell’  Indiuiduo  ; ett'endochè  per 
1 vnione  di  tal  Anima  con  tal  Corpo  douè  fpuntar  la  na- 
tura vmana  ringoiare,  e con  elio  lei  1’  vltima  attuale  fua 
perfezione  , ch  è l’ edere  perfonale  ( d ) . E che  per  la  rc- 

[c  ] Refert,  Scot.  £.  Sen.  Di/t.  l . q.  i. 

pugnanza 
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pugnanza  della  dillinzione  frà  l’ Interrogante,  e l’ Interro- 
gato ,non  poteua  il  fonetto  reltar  qualiticato  da’  nientua- 
ti  due  generi.  E che  fé  pur  fulle  tale,  farebbe  viziato  per 
mancanza  del  verilìmile  tanto  commendato  dal  Eilofofo 
nell’  Arte  poetica  Ce  ). 

Pofciachè  f»  rifponde  : che  fe  vien  creduto  di  genere 
mirto  quel  Poema  , in  cui  il  Componitore  introduce  le  mc- 
defimo  a difeorrer  con  fe  medefimo  (*),  come  nell’  Eu- 
nuco di  Terenzio  [ f]  : attefochè  pare  vi  fi  rauuifi  1’  efiere 
di  due  perfone  [ *]  ; come  noi  farà  quando  introduce  fe 
flelfo  à fauellar  coll’  Anima  propria? 

E quanto  all’  inuerifimile,  rifpondono  alcuni  ( g ) , eh’ 
egli  può  auer  fembianza  di  verilìmile  per  dottrina  quan- 
tunque erronea.  E perchè  il  Principe  degli  Accademici  [ * } 
raffigurò  nell’  Vomo  due  V omini  : vno  intcriore  , 1»  altro 
efferiore  : e che  quelli  ha  corpo, & anima  fenlìtiua  in  cui 
riliedono  le  vmane  palììoni:!’  altro,  cioè  1’  interiore  con- 
tien  1 Anima  luprema  , chiamata  da  Pitagora , lume  ( h)  , 
& anco  la  ragioneuole  porta  in  mezzo,  e indifferente  a le- 
gume , ò le  paifioni  del  Senfo  , ò le  virtù  dell’  Anima  fu- 
periore  ; perciò  con  ragione  fù  introdotto  1’  Vomo  efte- 
xiore  in  cui  prendeuano  albergo  gli  amorolì  affetti,  ad  in- 
terrogar I’  interiore,  cioè  1’  Anima  ragioneuole. 

III.  Rifletto  ancora,  eh’  a’ generi , deliberatine,  e giu- 
dicale inferiori  a’  due  primi,  foggiace  quert’  argomentò  . 
E chi  non  vede  , che  l’  Vomo  citeriore  chiede  configlio 
all’  interno,  e quelli  celatamcnte  il  perfuade  a profeguir 
gli  amori  già  cominciati?  L’  citeriore  accufa  Laura  d’ in- 
fedeltà : 1’  altro  la  difende,  e n’  incolpa  Amore? 

II1I.  Confiderò  eziandio  , che  alcuni  de  fentimenti  di 
quello  fonetto,  riguardati  feci  nuo  la  quantità, fi  rendono 
mancheuoli.  Onde  fù  neceiiita  fouuenire  al  uiffetto  con 


[ e ] Partic.  1 34.  ( *)  Men.  Kit.  fon.  cap.  4.  [ f J Nel  prm . 
(#)<?.  Bonttu.  4.  Sen.  Dtji.  lò.  p.  p . g ; Vut,  Jor.  vccel, 
cap.  9.  Aleand.  Dif.  Adon.  ( *)  Bini,  net  p.  Alftb.  [ h]  C am» 
De  Imiti,  idea  Te  ut.  nelle  Gorgon. 

H n h h 2 altri 
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altri  concetti  oziofi  , ò almcn  poco  diucrfi  dagli  antccc- 
denti  . 

falbor  tace  la  lingua , e ’l  cor  fi  lagni 
fid  alta  voce . 

Scnfo  eh’  efprime  grauc  doglianza . 

Aggiunge  il  fecondo  ; 

- - E tu  vt  fi  a afetutta  , e lieta 
Viagne . 

Che  pur  nioftra  cordoglio  , benché  meno  intenfo  del 
primo . Potendo  alcun  piagnere  fenz’  altamente  lagnarli  • 
Oltre  di  che  : fù  Coperchio  Io  fcriuere . 

Doue  mirando , altri  noi  vede . 

Perchè  fe  il  cuore  piangeua  in  villa  lieta  , e manifeflo , 
che  la  letizia  del  volto  haurebbe  impedito  la  veduta  dell’ 
afflitto  cuore. 

V.  Ma  fe  miriamo  a’  prefati  fenfi  per  rifpetto  della  qua- 
lità, diremo,  che  negli  argomenti  fublimi , temperati , & 
vmili  douranno  pur  elier  nobili , per  la  ragione  : eh’  efl’endo 
la  Poesìa,  per  dottrina  di  Platone  (i)  , indirizzata  agli  Eru- 
diti , fi  sdegnano  quelli  d’ intendere  fentimenti  plebei . 

Concorrono  a dar  forma  alla  nobiltà,  la  vcrifimiglian- 
7,a  per  fe  : il  comprendimento, e P arguzia  per  incidenza  . 
La  verifimiglianza,  per  efler  dota  vniuerfale  , eh’  appartie- 
ne non  Colo  a tutte  le  fpezie  della  Poesìa  ; ma  eziandio  a 
quelle  dell’  arte  oratoria  ( k)  . 11  comprendimento  , che 
lì  ilende  a’  vari  lignificati,  l’ inuelligazion  de’  quali  fa  im- 
parar più,  & ammirare.  Dipoi  P arguzia  nomata,  fpirito 
delle  morte  pagini  ( 1)  , che  rende  plaufibili , per  la  no- 
uità  del  trouato,  i nollri  concetti  . 

VI.  Or  fappialì , per  fondamento  di  quanto  farò  per  di* 
ui fare , che  altri  fono  fenfi  verifimili  non  comprenfiui.  Ve- 
xilìmili , inquanto  non  v’  è potenza  atti ua  , ò paflìua,chc 
xepugni  all’  efierc  della  cofa  rapprefentata. 

Nel  fonctto  prefente  fi  può  raffigurare  il  verifimilc  delle 

(i)  Dui.  2.  de  Leg.  [k]  lue.  Muz.  Introd.  dif.  Dan . 
( 1;  Tef.  Cun.  Artfi. 

con- 
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conghietture,  che  Laura  amaÓe  , ò non  ama(Te  , per  non 
eflerui  data  potenza  ripugnante  all’  amore,  ò all’  odio  , 
ne  alle  fopradette  dimoltranze . E quelli  fentimenti  non 
fono  eftenfiui  a più  cofe  , coni’  è ben  noto . 

Altri  fono  veri  limili  comprenfiui  colla  ragion  palefe  t 
come  in  que’  verfi  : 

Perchè  al  vi  fa  d'  amor  portaua  infegna  , 

Mojj'e  vna  Pellegrina  il  mio  cor  vano  ( m)  • 

Quelli  pollono  riferirli  all’  vno , ò all’  altro  de’  lignifi- 
cati. Vna  Pellegrina  molle  il  mio  cuor  vano,  perch’  Ella 
portaua  al  vifo  infegna  d’ amore  : ouero  perch’  io  porta- 
ua infegna  d’  amore  [n].  Il  fenfo  è comprenliuo,  e con 
la  ragione  manifellata  con  1’  auuerbio  : perchè  . 

Altri  fono  verilimill  comprenfiui  colla  ragione  occulta  s 
come  ; 

La  gola  , il  fanno  , e V ociofe  piume  ( O ). 

Hanno  del  Mondo  ogni  virtù  sbandita  ; 

O nd’  è dal  corfo  fuo  quafì /marita 
"Ho  flra  natura  vinta  dal  co/l  urne» 

Et  è sì  /pento  ogni  benigno  lume 

Del  Ctel  per  cui  f ’ informa  humana  vita  » 

Si  fa  palefe  la  ragion  nafcolla  con  dire  ; per  qual  cagio- 
ne nollra  natura  è quali  fmarita  dal  naturai  luo  corfo  , 
vinta  dal  reo  collume,  parendo  ellinto  ogni  benigno  lume 
del  Cielo  da  cui  prende  forma  P vman  viuere  ? Perchè  il 
fonno , la  gola , e P ozio  hanno  sbandito  la  virtù  ( p) . 

Qui  abbiam  motiuo  d:  rauifare  nelle  piume  oztojey[’  ali 
aflegnate  da  Platone  alla  mente  (q)  ficcome  d’inuefiiga- 
rc  la  differenza  che  verte  tri  la  natura,  e ’I  codumc  ; la 
forza  ancora  degl’  influfli  delle  delle  fopra  U vita  dell’ 
Vomo,  & altre  cofe  di  non  piccol  rileuo. 

Altri  fono  comprenfiui  fenza  ragione, e fentenziofi,come: 
Homo  ejl  quodammodò  finis  omnium  Ir). 

[ m ] Pet,  p . p.  Canz.  12.  (n)  Cam.  Delmin.  Mat.  Teat . 

( o ) Pet.  p.  p . fon.  7.  [ p ) Ge/uald.  coni.  lui.  [ q ] F ran.  Pu- 
trii. con.  tui.  ( r)  Art/l.  lìb.  2.  Ph^Jic. 

La  mor- 
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La  morte  è fin  d'  vna  prigione  ofcura  [ f J . 

Quelli  vengono  appellati  fenfi  profondi , al  tutto  eleo* 
gitati  [ t ] . Altri  fono  comprenfiui  fenza  ragione,  non  pe- 
rò fentenziofi.  E quelli,  ò che  trattano  in  generai  forma 
«iella  natura  delle  cofe  tu],  come  nel  Sileno  di  Vir- 
gilio : 

Hamque  canebat , vti  magnum  per  inane  coatta 

Semina  , Terrarumqup  Antmequp  , Martfqup  fuiffent  , 

Et  liquidi  fimul  Igntr  ( tre. 

O che  fono  millcriofi  , cioè  che  oltre  il  lor  proprio  li- 
gnificato , n’  accennano  alcun  altro  lontano  dall’  intelli- 
genza del  volgo  : 

Accipe  t x j quee  peragenda  priùr  : latet  Arbore  opaca 

Aureut  , & fohjf  , & lento  vimine  ramut  ; 

Sed  non  ante  datur  Tellurts  operta  fubire  , 

Aurtcomot  qu.im  quit  decerpferit  Arbore  feetur . 

Qui  dal  famoliflimo  Poeta  vien  più  eh’  efprelfo, adom- 
brato il  maliimo  degli  Arcani  de’  Filofofi  a chi  ben  in- 
tende [ y J : e non  già  a’  prefuntuofi  ignoranti . 

Altri  finalmente  fono  concetti  verilìmiii,e  arguti,  che 
contengono,  vel  caufam  inexpettatam  aiutata  effettui  yvel 
analogiam  altquam , vel  contrarietatem  concinna in  , vel  alt* 
quid  eiufmodt  [ z ] . I fonti  de’  quali  in  abbondanza  po- 
tranno leggerli  nelle  Retoriche  di  molti,  c linguiarmentc 
del  Tefauro . 

VII.  Per  le  cofe  fin  qui  auuertite  , conchiuderò  : che_> 
(iccome  dobbiamo  reputar  nobili  i fentimenti  verilimìli; 
così  per  1’  oppofito  douremo  ftimar  ignobili  gl’  inucriU- 
mili.Tale  fi  è il  concetto  : 

Ella  ne  face 

Di  State  vn  ghiaccio  , vn  fuoco  quando  verna  . 

E ciò  in  riguardo  della  potenza  atriua,  cioè  di  M:  Lau- 
ra tanto  inclinata  alle  mutazioni  ; ma  via  piu  per  cagione 

( 0 Vet.  Trionfi  mor.  c.  2.  ( t ) Art  fi»  Rbet . hb.  2.  ( ti) 
Scruto  f & ahri . ( x)  Virg • ALneid . hb»  6»  l y ) l’btlofi 
Adep.  ( z)  C Itug.  Art  ad.  Rbet. 

della 
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della  pafliua  , cioè  dell’  animo  del  Poeta  difpoftiflìmo  in 
ogni  tempo  a riceucre  alterazione.  Il  che  manifcftamcntc 
apparifce  per  teftimonianza  dell’  ilteflo  Petrarca; 

Peri  t'  io  tremo  , e vò  col  cor  gelato  (aa  ) 

Qualbor  veggio  cangiata  fua  figura , 

Qurjlo  temer  d'  antiche  proue  è nato  • 

Vernina  è cofa  mobil  per  natura  : 

Oni'  io  tò  ben , eh'  Vii  amorofo  flat9 
In  cuor  di  Donna  piccai  tempo  dura  • 

E altroue  [ bb  ] parlando  di  sè  ; 

In  rifa  , e ’n  pianto  frà  paura  , e fpene 
Mi  rota  ri,  eh ’ ogni  mio  fiato  inforfa  • 

Kon  può  più  la  virtù  , fragile  , e fianca 
Tante  varietali  bomai  / offrire  , 

Cb'  in  vn  punto  arde , agghiaccia , arraffa  ,e  inbianca» 
Come  dunque  il  potè  far  di  ghiaccio  nella  State,  e di 
fuoco  nel  Verno:  e non  più  tofto  di  fuoco, ò di  ghiaccio, 
in  qualunque  parte  di  tempo  ; Che  perciò  il  concetto  fù 
mendicato  per  far  contrapunto.  Auuerandofi  del  medcli- 
mo,  che:  contraria  miltts  locis  frigni  prò  vcbcmcntia  ejfi - 
ciunt  [ cc ] . 

Vili.  Conchiudafi  dall’  efpolta,che  tanto  piu  , per  con- 
to di  nobiltà,  faranno  pregiabili  i fentimcnti , quanto  più. 
verranno  ad  efler  partecipi  delle  mentouatc  qualità.  Sic- 
come allo  ’ncontro  , infelici  , non  che  ignobili  fi  feorge- 
ranno  quelli,  che  di  tutte  refteranno  fpogliati. 


[ aa  ] F/«.  p.  p.  firn,  151.  ( bb)  P.  p.fon.  120.  (cc  ) De- 
ntei. part.  2 1 j. 
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Apologià  al  /ottetto  del  Petrarca  n8*  fatta  alle  riflefjiouà 

, i 

DEL  SIG.  TOMASO  M.  DALL’  ARME 
DA  OTT  AMARO  P ET  RI  GUARI . 

C He  fai  alma  cbe  penfi ? aurei u mai  pace  ? 

Otferuo  oggi  dal  fignor  Maldcnti  mio  (ignoro,  non  gii  la 
(olita  rigorola  critica  a quello  fonetto  del  gran  Petrarca  ; 
ma  più  tolto  vn  dotto  comento,  e vna  erudita  lezione  fo- 
pra  il  medefimo , efponendo  egli  come  1’  argomento  na- 
turale eziandio  in  quelli  brieui  componimenti  poetici  deb- 
ba ettere  vnico  , totale  , vrile  , e nuouo  , c cbe  l’  artifi- 
ciofo  (oggetto  fia  quel  maneggiare  ed  ampliare  con  arte  # 
c prouare  con  argomenti  il  ritrouamento  delle  cofe  vere 
ò veri  limili  del  naturale,  formando  lillogifmo,  ò entime- 
ma con  pruoua  ò di  conghiettura , ò di  diffiniz.ione , ò di 
qualità  . Che  perciò  douendo  io  rimettere  per  tutti  i capi  la 
vottra  applicazione  allo  (tudio  di  così  iludiato  comento  , 
cfporrò  al  mio  folito  con  più  di  faciltà  che  di  dottrina  la 
mia  femplice  interpretazione  a così  faggio  componimento, 
per  cui  , fe  non  vado  errato,  Tetteranno  foppite  quelle^* 
poche  oppolìzioni  , che  ho  potuto  fra  tanta  copia  di  dot- 
trina olleruare  nella  cenfura  . 

Dico  dunque  che  il  Petrarca  in  quefto  fonetto  efpone 
fopra  la  dubbierà  d’ edere  amato,  ò odiato  da  Laura  vna 
fua  dottittìma  fantasìa,  tutta  guidata  dalla  figura  , clic  1 
Rettori  chiamano  ai  fubbiezione,  interrogando,  e rilpon- 
dendo  a fe  medeiiino  , e quali  dittinguendo  1’  ettere  ai  fe 
(letti)  dall’  elfenza  dell*  Anima  propria,  ò piu  tolto  1’  Vo- 
lilo etteriore  auente  l’  Anima  fcnlitiua  relidenza  dalle  pafi» 
(ioni , e comuni  a tutti  gli  alti  i animali,  dall’  Vomo  interio- 
re dotato  dell’  anima  ragioneuole.  Egli  dunque  per  mez- 
20  dell'  accennata  figura  , in  forma  di  dialogo  , va  in- 
terrogando T Anima  con  varie  inttanze  , ed  afpettà_. 

da  lei 
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da  fri  le  rifpofle  , c fembra  dire  : 

A' mi  mi 4 che  fui  tu  immerfa  fra  tante  crude  guerre , 
eolie  quale  ci  combatte  Amore  tmperuerfato  contea  di  not  ? 
Percbì  ten  vtui  coti  neghittosa  fra  tante  angujhe  ? Dimmi 
f, laceramente  che  penfi?  Credi-  tu  che  Jtamo  tn  flato  da  con - 
eeptre  alcuna  Speranza  dt  pace,  ò almeno  almeno  qualche  pie* 
eoi  rtpofp  ò tregua  a tanti  affanni  ? 

Aurem  mai  pace , aurem  mai  tregua  , 
è più  tojlo  tndurandoji  il  fato  nella  nojlra  mi  feria  l 
Aurem  guerra  eterna  ? 

AI  che  rifpondefì  dall’  Anima  molto  accuratamente  , e 
Tempre  con  parziale  dillinzione  a fauore  della  bontà  di 
Laura:  per  dirtela  (ella  rifponde)  noi  Jtamo  talmente  /og- 
getti alle  incende  delle  guerre  am  oro  fé  , eh'  io  fon  in  dub « 
hio  y nel  darti  alcun  prefuggio  di  ciò  c'  abbia  a fuccedere 
ò dt  lieta  Speranza  dt  pace  y ò dt  me(lo  timore  di  continua - 
gitone  di  guerra . Dubbie  tei  meglio  da  te  offeruata  nella*? 
Canz.  53. 

Parmi  veder  Amore, 

Mantener  mia  ragione, e darmi  aita: 

Ne  però  trouo  ancor  guerra  finita. 

Contuttociò  d quello  eh'  io  pojfa  dtfeernere  mi  traiate  vn 
lieto  lampo  di  Speranza  da'  begli  occbj  di  Laura  , cui  tò  fi* 
talmente  non  poter  piacere  il  nojlro  male  : 

A’  Tuoi  begli  occhi  il  mal  nofiro  non  piace. 

Ripiglia  il  Poeta  : ma  che  gtoua  a noi  che  il  nojlro  male 
0'  fuot  begli  occbj  non  piaccia  ì fe  intanto  Jtamo  il  crudo  ber - 
faglio  di  quegli  occbj  y che  continuamente  fulminandoci  , ci 
fan  di  ghiaccio  eziandio  nel  più  feruido  della  Jlate  col  fred- 
do timore , e et  abbrugtan  dt  fuoco  anche  nel  più  rigido  del 
verno  co'  loro  fieri  incendj  amorojìì 
Ciò  che  più  frequentemente  fuccede,  quando , metaforica- 
mente parlando,  si  fa  fiate  dalla  ferenità  di  quegli  occhj, 
che  accendono  la  fperanza  e ’1  desìo,  e poi  tolto  turban- 
doli fan  ghiaccio  , cioè  fan  di  ghiaccio  il  cuore  per  la  paura 
di  quell’  improuifo  turbamento.  In  due  modi  può  nel  fer- 
uor  della  fiate  metaforicamente  farli  di  ghiaccio  il  cuore, 

liii  ò per 
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A per  mancanza  di  calore  amorofo  , e quello  è virtù  Ai 
onellì  come  in  Laura,  di  cui  parlando  dille  nel  fonetto  1 82. 

Al  duro  cor , che  a mezza  fiate  gela 
ò per  foprauenienza  di  timore  , e quello  è inditio  di  fo- 
uerchia  pallìonc  amorofa , come  nel  nollro  cafo . Ma  quan- 
do verna , cioè  quando  il  cuore  refla  refrigerato  nel  trop- 
po ardente  incendio  da  qualche  aura  di  benignità , ò com- 
patimento , che  fpira,  atta  à mitigare  l’  infotfribile  incen- 
dio, rollo  con  lo  sdegno  , in  cui  s*  accendono  que’  begli 
occhi  fan  foco  , per  cui  diftruggefi  il  cuore  ; le  quali  con- 
traditorie  mutazioni  tutte  fuccedono  fenza  veruno  rego- 
lamento ; ma  à capriccio  di  Amore,  come  colui  , che  go- 
ucrna  , c guida  à fua  voglia  il  moto  degli  occhj  di  Laura; 
al  contrario  del  Sole  nel  proprio  fuo  moto  regolato  nell’ 
Ecclitica  per  variar  le  ftagioni:  nella  quale  ecclitica  feor- 
rendo  i fegni  di  Cancro,  Leone,  e Vergine,  non  fa  ghiac- 
cio, ma  fuoco  ,e  quando  feorre  quelli  di  Capricorno,  di 
Aquario  , e de’  Pefci,  non  fa  fuoco,  ma  ghiaccio  : 

• Che  prò  ? fe  non  quegli  occhj  ella  ne  face 
Di  Hate  vn  ghiaccio  , vn  foco  quando  verna? 

Ciò  noi  ntego  , foggiugne  1’  Anima  ; ma  credi  pure  che 
Laura  non  è /’  1 mica  cagione  dt  tante  nofire  an gufi  te  ; ma_. 
tutto  tl  male  proutene  da  colui , che  gouerna  que'  fuot  begli 
occhj  , come  tu  fiejjo  ojferuafii  quando  colui  , cioè  Amore 
volgeuaglt  , e quando  mofiraflt  a Senuccio  V arco  , che  tl 
me  de  fimo  Amore  in  ejjì  tendeua  : 

l’vidi  Amor,  che  begli  occhj  volgca, 

Soaue  si  che  ogni  altra  villa  ofeura  : 

Da  indi  in  qua  mi  cominciò  apparere. 

Senuccio  il  vidi  , e 1’  arco  che  tendea  &c. 
cnde  è ben  di  ragione  attribuirne  tutta  la  colpa  alla  tìrra- 
n) a d'  Amore , non  già  alla  naturale  pietà  di  Laura  : 

Ella  no  , ma  coiui  che  li  gouerna  . 

Ma  che  fa  a noi  que  fio  ? replica  il  Petrarca , /’  ella  di~ 
filatamente  vede , ed  ojjerua  tl  nojlro  malese  in  vece  di 
porgenti  rimedio , quafi  non  curante , fe  la  pafiàin  filenzio  ? 
Ciucilo  eh’  è à noi  , s’  ella  fel  vede,  e tace? 

No* 
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Hon  perdiamo  perdi  la  fperanza  yfogiugne  /*  Anima 
roccbì  quefto  fuo  tacere  non  è ficuro  indizio  di  approuare  il 
nojlro  danno  , dando/i  fpejf e volte  il  cafoy  che  taccia  la  lingua 
per  qualche  giujlo  mottuo  ò di  vergogna , ò di  modeflta  yma 
gl  cuor  fi  lagni  ad  alta  voce  e nel  fuo  fecreto  doue  altri 
non  vede  ad  occbj  afcmttt , e artificiofamente  lieti , pianga^ 
il  non  poterci  mostrare  quella  pietà  ,,  che  uudrifce  de'  mitri 
affanni 

Tal  hor  tace  la  lingua  , e il  cor  fi  lagna  . 

Ad  alta  voce  , e in  villa  afciutta  c lieta 
Piagne  doue  mirando  altri  non  vede. 

Artifìcio  imitato  poi  dal  Guarini  nella  Tua  Amarrili  rial- 
proucrata  d’  ingratitudine  c di  crudeltà  da  Mixtillo; 

Se  veddfi  qua  dentro. 

Come  ita  1 cor  di  quella  , 

Che  chiami  crudeliihma  Amarrili: 


So  ben  che  tu  di  lei 

Quella  pietà , che  da  lei  cerchi  aurefti . 

Il  tutto  camma  bene , ò Alma  mia  , dice  il  Petrarca  paté 
fertuttOitò  la  mente  non  può  acquetarfi  in  modo  , che  rompa 
gl  duolo , che  in  lei  i'  accoglie  e fiagna , per  ejferfi  il  mede- 
fimo  duolo  troppo  indurato  e gelato  nella  mente , e la  ragio- 
ne fi  «ì  ,che  Vom  mifero  non  può  indurfi  à dar  fede  à cosi 
grandi  fperanze  come  quelle  , che  gli  veniuano  fuggeritc 
dall’  Animar 

Pcrtuttociò  la  mente  non  s’  acqueta  , 

Rompendo  il  ouol,  che  in  lei  s’  accoglie  e fiagna. 
Che  a gran  fperanze  Vom  mifero  non  crede, 
in  quella  guifa  cne  trouali  maggiore  diflìcultà  à rompe- 
rei! gelo,  che  fi  accoglie,  c formarli  in  acqua  fiagnante,  più 
che  in  acqua  corrente. 

Or  venendo  alle  cenfure,in  tutto  il  dotto  comento  del 
fignor  Cenfore  io  non  ho  auertite,  che  quattro  oppofiztoni. 

Primo,  che  non  rifulti  vtilità  nell'  argomento  ù fogget- 
to  naturale,  maflimamente  ne’  coltunii. 

Secondo  ,etlerui  de’  concetti  oziolì,  ò supplicati  come 


in  que’  veri!  : 

liii  2 


Tal 
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Talhor  tace  la  lingua,  e il  cor  fi  lagna. 

Ad  alta  voce,  c in  villa  afciutta  e lieta 
Piagne  &c. 

Supponendo  che  amenduc  facciano  la  (iella  efprdfione 

del  cordoglio . 

Terzo,  elfer  parimente  fuperchio  il  dire  doue  altri  non 
vede , perchè  intendendoli  dell’ interno , baftaua  auer  det- 
to piagnere  in  villa  afciutta  e lieta. 

Quarto,  le  volea  il  P.  cfprimere  le  diuerfe  qualità,  che ca- 
gionauano  nel  fuo  cuore  le  contrarie  diuerfe  apparenze  degli 
occhi  di  Laura  verlo  di  lui  or  turbati , or  fereni,  baltaua 
il  dire  : che  fereni,  il  facean  di  fuoco,  e turbati  il  rendean 
di  ghiaccio,  fenz.a  aggiugnere  quell’ affettato  contrapollo: 

Di  (late  vn  ghiaccio,  vn  foco  quando  verna  ; 
mentre  tutti  quelli  effetti  puon  fucceriere  in  quallìuoglia 
parte  di  tempo.  Le  quali  oppofizioni  cederanno  fol  tanto 
die  o (Temili  attentamente  ia  nollra  fpiegazionc  data  al 
fonetto. 

Ceda  la  prima  della  poca  vtilità  , che  fupponefi  rifui— 
tare  a i collumi,  perocché  chi  non  vede  eflere  nel  rappre- 
fentato  collume  tutte  le  qualità  richiede  nella  poetica  d’ 
Aditotele  ,malhmamente  della  probità  , e della  conuene- 
uolezza  ! lì  in  riguardo  al  Poeta  che  nelle  fue  premurofe 
dubietà  chiede  conligiio  alla  ragione,  cioè  all’  Anima  ra- 
gioneuole,  e internamente  Ja  difeorre  ed  efamina  il  punto  j 
inlegnando  in  tal  guifa  à non  venir  mai  à veruna  rifolu- 
zione  fenza  ben  penfarui,  efenza  conligiio  della  ragione, 
dal  che  ne  rifulta  poi  quel  vtile  di  vera  prudenza  tanto 
cfenziale  al  gouerno  delle  noltre  paffìoni  ; fi  perchè  fcuo- 
pre  ancora  vn  ottimo  codume  vtiliffimo  agli  amanti  nell’ 
andare  eiàminando  le  ragioni  per  le  quali  non  fa  conchiu- 
dere il  Poeta , fe  egli  da  degno  del  pre/.iofo  Amore  di  Lau- 
ra, ò più  collo  del  di  lei  odio,  chiamandoli  perciò  niiforo 
da  non  edere  alhllito  da  alcuna  fperanza  ; 

Che  a gran  fp  e rame  Vnm  mi  fero  non  crede. 

Ed  ha  ben  ragione  l’ infelice  Poeta  di  non  dar  fede  alle 
grandi  fperanze  luggeritegli  dall’  Anima  , grandi  per  lui  ; 

poiché 
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poiché  verfano  Copra  l’  oggetto  più  defiderato  , che  è 1* 
corrifpondenza , perocché  per  lungo  fperimento  le  ha  Cera* 
pre  trouate  fallaci , come  nel  Tonetto  230* 

O fperanza  , à defir  fempre  fallace  » 
c nel  Tonetto  79. 

Come  tl  no/lro  fperar  torna  fallace. 

In  riguardo  poi  di  Laura  qual  collumc  più  conveniente 
ed  vtile  può  confidcrartì  in  vna  Dama,  quanto  la  tacitur- 
nità,  e modeftia,  che  fi  raccoglie  in  que’  verfi: 

Spejfo  tace  la  lingua  &c, 

imperocché  quantunque  la  Dama  amata  fi  porta  confidera- 
re  piena  di  compafiìonc  verfo  1’  afflitto  amante  , contut- 
tociò  dee  tacere  , e nafeondendo  il  pianto  ed  i lamenti 
della  Tua  comiferazione  , mortrarfi  lieta  io  fembiante  pec 
infegnare  modeftia  , c verecondia  : 

, Spejfo  tace  la  lingua  ìe  tl  cor  fi  lagna  . 

Che  nella  feconda  oppofizione  fieno  dupplicate  le  el- 
preffioni  dello  ftelfo  cordoglio , perchè  e poco  diferente  il 
piagnere,  e il  lagnarfi.  Rifpondo  che  il  pianto  nianifeftafi 
dagli  occhj  lagrimanti  dalle  guancie  bagnate  di  pianto  , e 
dalla  vìfta  turbata  ; ed  i lamenti  fi  efprimono  dalla  lingua; 
che  fe  quella  tace , e 1’  altra  ftalfi  afciutta  e lieta  , ambo 
quelle  efpreffioni  reftano  comprefle  nel  cuore  , che  inter- 
namente lagnafi  ,e  piagne  doue  altri  non  vede , non  poten- 
do la  villa  penetrar  l’ interno. 

Con  la  ftefla  ragione  fuanifee  la  terza  , perchè  il  pianto 
cfprime  vna  compaflìone  tenera  , ed  il  lamento  vna  com- 
patirono più  ragioneuole,  cheamendue  dall’  Anima  doueano 
fupporfi  in  Laura  per  cfprimcre  la  di  lei  modella  pietà. 

L’  vltima  poi  manca  affano, fe  vogliamo  confiderai  I’ 
accennata  fpiegazione  , in  cui  nel  contrapofto  , che  fi  fup- 
pone  mendicato,  abbiam  detto  , poterfi  intendere  il  fenfo 
metaforicamente  , ed  in  tal  guifa  celiando  tutte  le  diffi- 
cultà,  reflan  folo  in  quello  Tonetto  i nobilifiimi  pregi  ofler- 
uati  nella  dotta  lezione  del  fignor  Maldenti  , ed  a m<L^ 
folamente  rimane  il  pefo  di  ridurlo  al  morale  come  qui 
fediranno . 

D/4- 
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Dialogo 

FRA  IL  PECCATORE  , E L*  ANIMA  ; 

Doutrji  vnircT  opre  (olla  feie%t  tolla /pranza  il  timor** 


pcc.  He  fai  alma  che  penfi?  Aurem  noi  pace 
Beati  in  Ciclo,  od  aurem  guerra  eterna? 

An.  Che  fia  di  noi  non  fo  ; ma  a quel  eh’  io  (cerna 
Quello  tenor  di  vita  à Dio  non  piace  • 

Ben  creder  puoi , che  à gli  occhj  fuoi  difpiace 

Vn  cor  che  al  fuo  bel  foco  aggiaccia,  e verna». 

Pec.  Ma  pur  con  tal  clemenza  Ei  ci  gouerna 
Che  il  fragil  naftro  (lato  , e vede  c tace» 

An.  So  che  le  noflre  colpe  , e tace  e vede. 

Ma  nell’  interno  il  Diuin  cor  fi  lagna. 

Pcc.  Pur  qualche  tempo  anco  al  pentir  concede  » 

An.  Non  ti  acquetar  fé  il  cor  non  accompagna 
Con  perfetta  vnion  1’  opre,  e la  fede 
E fe  la  fpetne  dal.  timor  feompagna  •. 


na r 'sa?  '33?  w '33?. 

.afiaài 


Terminata 


Digitized  by  Google 


_ , , • $4? 

Terminata  poi  la  felfione,  nel  partirmi  dalle  danze  dell* 

Accademia  , e nello  fcender  le  (cale  mi  accompagnai  coi 
fignor  Dottor  Gio:  Battifta  Morgagni  celebre  profeflorc 
di  medicina  nella  famofa  Vniuerfità  ; e nel  infigne  Studio 
di  Padoa  , foggetto  adorno  di  molti  pregi  di  tìlofofia , di 
poetica  , ed'  ogni  altra  erudizione  , onde  meritamente 
pollo  chiamarlo  chiaro  fplendore  di  quella  noltra  Acca- 
demia , e di  quella  fua  Patria  , ouc  in  tale  togione  tro- 
tiaualì  per  le  vacanze  , ed  era  perciò  interuenuto  alla.» 
medefimafellìone  , ed  alando  feco  concertato  di  far  quat- 
tro palli  per  la  Città , entrò  in  difcorfo  de’  fuddetti  noltri 
efercizj  dell’  Accademia,  dando  loro  molte  Iodi , e con- 
chiudendo che  quanto  à fe  non  gli  aurebbc  mai  tralafcia- 
ti  ogni  qual  volta  li  fulTe  trouato  in  Patria , e che  fola- 
mente  retouagli  vn  deliderio  , che  veniliero  più  frequen- 
tati da  quella  nollra  giouentù  dotata  di  fertiliiliini  inge- 
gni , cui  fol  manca  il  metterli  in  coltura  , e piacergli 
che  tutti  auclTcro  propolli  eflemporaneamentc , e con  li- 
bertà i loro  dubbj,  a’ quali  fulTe  tenuto  rifponderc  il  Di- 
fenfore  ordinario  ; tantopiù  dille  , eh’  effi  elercizj  per 
varie  , e fottili  interpretazioni,  pare  che  oltre  le  vere  re- 
gole di  poetica  fi  fieno  cangiati  in  vna  fcuola  di  feda  mo- 
ralità , nel  che  forli  può  fempre  più  fperarlì  maggior  au- 
mento in  auenire,  per  li  motiui  ,ch’  io  medefimo  accenno 
nella  mia  introduzione  al  Lettore  lui  principio  del  libro* 
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PARTE  TERZA 

De*  letterati  efcrcizj 

DEGLI  ACCADEMICI  FILERGITI  DI  FORLP 

Che  contiene  quattro  lezioni  fopra  la  lingua 
Italiana  fatte  , e recitate  m detta 
Accademia 


DAL  CO  FABRIZIO 
ANTONIO 
MON  SIGN  A NI 


Prìncipe  della  medefima  : 

MANCANDONE  ALTRE  MOLTE  OCCVLTATE 
DALLA  MODESTIA  D’  ALCVNI 
ACCADEMICI 


la  occafione  che  fi  voleuano  dare  alla 
luce  coll*  altre  qui 
fulTeguenti. 


In  Forlì  nella  Stamparla  del  Selua  1’  Anno  17^ 
Con  licenza  de'  Superiori  . 
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TAVOLA 
DE’  CAPITOLI 

Contenuti  nelle  dette  quattro  lezioni . 

LEZIONE  PRIMA. 

Cap.  i.  De’  pronomi  Egli  , & Ella  ; Lui , e Lei . 

Cap.  2.  Delle  Interiezioni  feruite  dal  quarto  calo  pei 
li  detti  pronomi . 

Cap.  3.  Delia  particella  Come  , (bruita  dal  detto  quar- 
to cafo  per  gli  ftelìì  pronomi. 

Cap.  4.  Del  verbo  Ejjere  accompagnato  dal  quarto  ca- 
fo con  gli  accennati  pronomi . 

Cap.  5.  & 6.  Del  Gerondioy  e Participio  ajfoluti  à riguar- 
do de’  fuddetti  pronomi . 

Cap.  7.  Conclufionc  della  detta  prima  lezione. 

LEZIONE  SECONDA. 

Cap.  1.  De’  pronomi  Cojloro  , e Coloro  , e come  , « 
quando  feruano  a i mafchj  , e alle  femmine. 

Cap.  2.  De’  vocaboli  V.  S.  Altezza , Perfona  , e limili 
col  riguardo  all’  articolo , ò all’aggiunto,  che 
richiedono  di  mafehio  , ò di  femmina. 

Cap.  3.  Conclusone  fopra  i dubbi  propolli . 

LEZIONE  TERZA. 

Cap.  x.  Del  verbo  Volere  confidcrato  nel  preterito  del 
meno  , e del  più  , cioè  nel  volfi  , ò volli  ; nel 
volfe,  ò volle;  nel  volfero  ò vollero  . 

Cap.  2.  Conclulione  fopra  i primi  dubbi  proporti . 

Kk  k k 2 Cap.  3. 
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Cip.  j.  Rifoluzione  d’  altri  due  dubbi  concernenti  alle 
dittìcultà  già  promollc. 

LEZIONE  QVARTA. 

Cap.  x.  Delle  particelle  Tiì  , Non  , N tutto  , Hi  ente  , 
N nllo  , e come  , e quando  negatiue,  mailima- 
mente  fe  vengono  raddoppiate  « 

Cap.  2«  Si  fciogliono  alcune  dithcultà  promoflfe  intorno 
le  dette  negazioni , accennandone  le  conclufio- 
ni  , che  occorrono  . 

Cap.  3.  Si  propongono  altre  due  difficultà  per  maggio! 
chiarezza  delle  concluiioni  già  ltabilitc. 

Della  lingua  Italiana  lezione  prima  • 

DI  ALCVKl  PRONOMI . 

1.  "TX  Ouendo  trattar  quella  fera  di  qualche  dubbio 
JL/  intorno  la  lingua  italiana,  datemi  licenza,  o Si- 
gnori, di  far  precedere  alcune  notizie,,  che  ci  faranno  poi 
ltrada  alla  rifoluzione  de'  medellmi  dubbi. 

Sia  la  prima  il  riflettere,  che  alcuni  nati,  dirò  cosi,  fotto 
la  torre  di  Nembrotto  fra  la  confulion  delle  lingue,  ii  per- 
vadono di  poter  fcriuere,  e parlare  perfettamente  tofea- 
ri,  non  accorgendoli  che  non  può  quafi  mai  impararfi  eoa 
purità  , e con  proprietà  quella  lingua  , in  cui  non  fìamo 
noi  nati , ò in  cui  non  lìamo  per  lungo  tempo  vilhuti  ; non 
potendoi  libri  infonderci  nella  lingua,  ò nella  penna  quell’ 
aria , che  non  è comune  , fe  non  a certo  clima  aliai  ven- 
turoso , e limile  , dirò  col  Varchi,  a quello  d’  Atene  [ i ] • 
Pure  quelli  s’  impegnano  a pubblicar  magilteri  in  quell’ 
arte  , forfè  per  imitare  Arillarco,  cne  prefumendo  di  fa- 
nare  i verlì  d’  Omero  , altro  non  lacca  tutto  il  di , elio 
porre  allo  fpedale  la  mifera  poelia  . > 

2.  Inganno  eguale  all’  accennato  è quello  d’  altri,  che 
con  malnma  fuperltizionc  li  pcrluadcno  per  impeccabili  il 

Uoccacci  , 
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Boccacci  , il  Petrarca  , Dante  ,e  gli  altri  Maeftri  di  que- 
llo rango  ; onde  danno  come  per  articolo  di  religione  , 
Che  Tempre  abbiano  fcritto  , ò parlato  con  le  felle  delle 
regole  in  nrano,fcnza  mai  ccnccdeie  all  inaucrtenza,all' 
arbitrio  , all’  età  più  , ò meno  matura  vna  irregolare  li- 
cenza: E febbene  i celli  ce  ne  nioflrano  il  contrario  ; pure 
vanno  fan  radicando,  che  tutto  lìa  error  de’  copidi,  degl’ 
interpreti  , e di  chiunque  ha  voluto  fare  da  Quintiliano  , 
emendandone  ; anzi  fcarabocciandonc  gli  originali . 

3.  Per  ifpedirmi  in  poche  parole  , io  non  fono  feguace 
delle  due  antedette  opinioni  ; anzi  ne  fono  oppugnatore  , 
Temendone  in  tutto  , c per  tutto  diuerfamente  . 

4.  Quanto  alla  prima  non  dobbiamo  edere  sì  dolci  di 
fale  , che  ci  crediamo  d‘  eder  nati  con  la  feienza  infufa_. 
del  ben  parlare  , onde  profumiamo  di  non  cedere  a 
chi  fpira  vn’  aria  adai  migliore  di  tutte  . Quanto  a noi,  il 
far  da  maedro  non  ecceda , fecondo  il  folito  di  queda  adu- 
nanza , l’ impiego  di  ripetitori . Sia  noto , che  qui  fi  vanno 
cfaminando  folamente  i precetti  degli  altri , mentre  il  pa- 
ne, che  qui  fi  maiìica  , è cotto  tutto  nell’  altrui  forno  . 

5.  Intorno  la  feconda,  per  cui  intendo  prouare  , che  i 
Maeftri  di  lingua  , al  pari  d’  Omero,  abbiano  talor  fon- 
nacchiato  ; vi  prego , o Signori , a riflettere  primieramen- 
te , che  V opere  loro  non  fono  tutte  d’  oro  in  oro  : v’  è 
del  rame  , del  piombo  , c tal  ora  del  fango  , fe  prediamo 
fede  al  parere  de’  Critici , anzi  di  noi  medesimi:  così  per 
imperfette  poiìono  giudicarli  nel  Petrarca  (2  ) la  canzo- 
ne fatta  alla  forgine;  t doiieci  capitoli  de'  trionfi  , alcuni 
fonettt  , e canzoni , che  lo  Aedo  Petrarca  fcparò  dal  fuo 
canzoniero.  Se  poi  fi  riguarda  il  Boccacci  , non  fono  ti* 
cgual  pefo  alle  cento  Nouellc  , e al  Laberinto  il  Ninfale 
di  F ie fole-,  la  floria  dell'  amore  di  T rollo  , e di  Cnfeida ; 
/'  aniorofa  vtfione , la  nouella  intitolata  V follano-,  l'  Allie- 
to ; la  vita  di  Dante , & altri  Tuoi  componimenti  di  rime, 
non  compreli  nelle  dette  cento  Nouellc  ; i quali  fembra- 
no  ad  alcuni  quali  tele  di  ragno  ,a  confronto  d’  altri  Tuoi 
libri,  che  in  eccellenza  di  lingua  paion  drappi  di  feta  . 

Lo  ftef- 
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Lo  (ledo  affermaft  di  Dante  , malfimamente  dal  Bem- 
bo ( $ ) , non  approuandofi  per  campi  pieni  di  grano  len- 
za auena , c loglio  il  di  lui  conututo  , le  terze  lue  rime  , 
e fino  la  decantata  Tua  comedij  , in  cui  lo  Hello  Bembo 
xipruoua  non  tanto  i di  lui  vocaboli  prouenzali  , vene- 
ziani, e latini,  quanto  niolt’  altri,  c’  hanno  dell’antico  , 
del  rozzo  , ò del  difufato  , aflbmigliandola  egli  ad  vna_. 
vite  per  altro  feconda  , che  non  elfcndo  Hata  podata  a 
tempo  è crefciuta  sì  piena  di  pampani  , e di  viticci , che  % 
xeliano  fcoloritc,  ed  imperfette  le  vue  (4)  . 

6.  Oltre  quell’  opere  , che  non  fono  in  tutto  perfette, 
olferuafi  parimenti  non  piccola  irregolarità  in  aforifmi  di 
lingua.  Perora  mi  vengono  in  mente  per  vn  breue  difeor- 
fo  le  particelle  Egli,  <sr  Ella  . Lui  , e Lei  come  pronomi, 
che  leruiranno  appunto  con  tal  liurea  all’ argomento  del- 
la prefente  efamina  della  lingua  . 

DE'  l’ROKOMI  EGLI , ET  ELLA,  LVI  , E LEI , 


I. 

7.  A Vuertali  primieramente  , eh’  Egli , & Ella  fon 
il.  pronomi  puramente  rei  attui , onde  non  pollono 
ammetterli  in  buona  lingua  per  Colui  , e Colei  , che  fo- 
no dtmoflmttut  , e come  dtmojlrattui  ci  danno  la  prima 
notizia  de’  foggetti  per  1*  auanti  non  ricordati , come  va 
filofofando  fu  quello  punto  1’  acutilfimo  Caileluetro  [ 5 ] ; 
laddoue  Egli  , <ir  Ella  eilendo  pronomi  di  femplice  rela- 
zione , fon  atti  fidamente  a rinouare  la  conofcenza  degli 
obbietti,  ò degli  enti  antecedentemente  già  nominati  ; nel 
che  ha  equiuocaro  il  Liburnio  nelle  tue  olferuazioni  fopra 
il  Boccacci  ( ó ) , riconofcendo , come  pronome  dimolìra- 
tiuo  , la  particella  Egli  , contra  P opinione  de’  buoni 
Grammatici  . Detti  pronomi  Egli , & Ella  fon  relatiui  , 
come  il  fono  il  quale,  e la  quale , che  da  fe  non  fuiììltono 
fen/a  il  loro  antecedente.  Colui , e Colei  fono  uimonitratiui 
nel  modo,  che  il  fono  quejh  ,e  quegli , che  ci  cimoltrano  o 

peifonc 


Digitized  by  Google 


DELLA  LINGVA  ITALIANA  655 
perfone  vicine  , che  fi  vedono  , ò che  fi  afcoltano  , di- 
cendo noi  per  efempio  : Colui  che  vedi  è barba/anni  di 1 
nulla  yò  pur  lontane,  che  ci  vengono  circonfcritte  in  com- 
pendio per  darcene  vna  qualche  notizia  : così  ditte  il  Boc- 
cacci nel  Filocolo  . Videro  effigiata  di  Colui  la  figura  , 
che  fu  dell'  vniuerfo  falute  . E’  ben  vero , che  Colui  , e 
Colei  non  fono  talmente  dimofirattut  , che  alle  volte  non 
pollano  afliimere  la  natura  ancora  de'  relattut , come  può 
auuertirfi  fui  Cafteluetro  nella  fua  giunta  al  Bembo  nel 
luogo  citato . 

8.  Non  ottante  tal  regola  de’  Maeftri  vedefi,  eh’  ogni  fpi- 
ga  ha  la  fua  retta,  trouandofi  il  difficile  anche  nel  facile, 
mentre  nelle  fcritture  ofleruafi , eh'  Egli , & Ella , c molto 
più  Lui  . e Lei  fono  porti  per  Colui , e Colete  come  ce  ne 
afficura  il  Bembo  ( 7 ) , onde  ditte  Dante  ; latrando  Lui 
pei-  Colui , & il  Petrarca  : ardendo  Lei  per  Colei  » 

Morte  biafnate  anni  lodate  Lui  ; 
cioè  Colui  t come  auuerte  ancora  il  Cafteluetro  [ 8 ],  e oon 
etto  lui  T Alunno  fopra  il  Petrarca  (9),  onde  non  è pic- 
cola confittone  fra  gli  efempi  addotti,  e da  addurfi  con- 
tra  la  prima  regola  forfè  apparentemente  incontraftabile , 
ficchi  à riguardo  di  quelli  polliamo  ben  dire,  che  fra  1’  vua 
matura  vili  truoua  alfai  dell’ agretto. 

9.  In  fecondo  luogo  Egli  y & Ella  fcruono  propriamen- 
te al  cafo  retto  nel  numero  del  meno  per  perfone , ò al- 
meno poi  per  cofe  animate  ; e pure  gli  Autori  di  credito 
preuaricando  tal  ora  fi  fon  feruiti  almeno  d’  Egli  nel  nu- 
mero del  più,  auuegnachè  forfè  non  fenaa  colpa  ,fe  pref- 
tiamo  fede  al  noftro  autoreuol  Cinonio  [ io  ] . Ma  futte_» 
vizio,  ò virtute  , è certo,  che  il  Boccacci  ha  trafgredita 
più  d’  vna  volta  la  regola , feruendofi  d’  Egli  nel  mag- 
gior numero.  Di  fatto  ditte  ( n ):  Come  Egli  hanno  tre 
J'oldi  y vogliono  le  figliuole  de'  gentil'  bttomtnty  e delle  buo- 
ne Donne  per  moglie  ; e così  ancora  ditte  Dante  [ 12  ] ; 

Ciafcun  dt  que'  candori  in  fu  fi  Jlefc 

Con  la  fua  fiamma  , sì  che  l'  alto  affieno 

C b'  Egli  batte  ano  a Maria  , mi  fu  palefe . 

io.  Da!- 
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io.  Dallo  fterto  Dante  fu  adoperato  Elli  per  Egli  fan-  t 
to  nel  numero  fingulare  , che  in  quello  del  più,  onde  poi 
dirte  ( 1 3 ) ..  li 

Ond'  Ellt  nC  djjentì  con  lieto  cenno».  b 

Ellt  g ittan  dinanzi  , & io  filetto  . ^ fi 

ir.  Non  può  aflerirfi  egualmente,  che  il  pronome  Ella  i 

abbia  fupplito  per  Elle  in  cafo  retto  nel  numero  del  più:  ] 


abbiamo  però  efcmpi  non  pochi , ne’  quali  detto  pronome 
Ella,  che  pure  è cafo  retto  , è dato  porto  in  obbliquo  an- 
che dagli  Autori  di  maggior  grido;  cosi  fcrifle  Dante  [14J: 
Fer  entro  tl  Ciel  [cefi  vna  facella 
Formata  in  cerchio  à guija  di  corona , 

E ctnfila , e giroflì  intorno  ad  Ella  * 

Anzi  lo  fterto  Petrarca  , forfè  più  purgato  degli  altri  9, 
fcrirte  parimenti  [ 15  ] : 

Oue  fin  le  bellezze  accolte  in  Ella , 

Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno? 

E cosi  pure  il  detto  Petrarca  ( 16;  : 

Che  finz'  Ella  è qua/i 
Senza  fior  prato , d fenza  gemma  anello. 

Il  che  vien  praticato  in  più  altri  luoghi  dallo  fterto  Pe- 
trarca , come  può  vederli  chiaramente,  e con  poca  fatica 
nelle  olferuazioni  dell’  Alunno  fopra  detto  Poeta  nel  pro- 
nome accennato  ( 17)  ; douendo  noi  confelfare  , che  tro- 
uiarno  panie  anche  in  mezzo  alla. ftrada  per  farci  vfcire  dal 
diritto  cammino . 

12.  Dicemmo  poi  coll’autorità  de  Maeftri  ( **  ),  che^ 
detti  pronomi  dourebbon  feruire  per  foggetti  ragioneuoli, 
ò almeno  poi  animati; e pure  trouiamo  fui  Boccacci  [18  J, 
Egli  hauea  /’  anello  affai  caro  , nè  mai  da  fi  tl  dipartimi 
per  alcuna  virtù  , che  fiato  gli  era  dato  ad  intendere  , ti’ 
Egli  hauea  ; il  che  praticò  in  altri  luoghi  il  detto  Boccacci, 
accumunanùolo  al  vino  , nel  modo  che  da  Dante  era_. 
flato  riferito  all’  oro  , fecondo  le  dotte  olferuazioni  dell* 
Ottonelli  in  efame  del  Tallo  ( 19)  : ficchi  crefcendo  la 
conlulion  fra  le  regole,  e il  difparer  fra  i Maeitri  s' incon- 
trano non  tanto  le  panie , che  le  fpine  , oue  parea— 
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tutto  fiori  il  fentiero  * 

13.  Il  peggio  fi  è , che  crefcon  le  difficultà,  quando  fi 
rifletta  all’  altre  due  particelle  Lui  , e La  ; le  quali  feb- 
bene  dalla  maggior  parte  de’  Graffiatici  vengono  ricono- 
fciute  come  cali  obbliqui  d' Egli , e d’  Ella.  ; con  tutto  ciò- 
il  famofò  Lionardo  Salutati  ne’  Tuoi  auuertimenti  fopra  il 
Decamerone  ( 20  ) fi  moftra  di  contrario  parere , giudican- 
doli per  pronomi  diuerfi , onde  ognun  viua  del  fuo  inde- 
pendentemente  dall*  altro,  la  qual  opinione  , febbcne  fa 
nebbia  a Cielo  fereno  , non  pare  a me  difprezzeuole  , co- 
me diradi  a fuo  luogo. 

14.  Se  poi  concorriamo  nell’opinione  comune , che  det- 
ti pronomi  debbano  riferirli  folamente  ad  Vernini  , c non 
ad  animali  , e molto  meno  a cofe  fenz’  anima  , eccoci  di 
bel  nuouo  in  mezzo  alle  reti  , venendo  enunciati  efempi 
contrari  dal  Vocabolario  Aedo  tofeano  , autenticati  fu  la 
pietra  del  paragone  , mediante  le  autorità  del  Boccacci, 
è del  Petrarca , efli-ndo  appropriati  dal  primo  al  forco  , r 
al  falcone  , e dal  fecondo  al  tempo  , e alla  penna  [21], 
oltre  ad  altri  non  pochi  efempi  accennatici  dal  Cinonio, 
dal  Battoli ,,  e dall’  Alunno  , che  fenz>a  colpa  ci  tengo- 
no fu  la  fune.- 

15.  Crefce  di  vantaggio  la  diOicultà , eia  confufione, 
fe  confideremo  col  Calteluetro  detti  pronomi  [ 22  J ; cioè 
Luì  , e Lei , come  cali  obbliqui , e in  conleguenza  , come 
incapaci  di.  fernire  per  retti , mentre  Dante  nel  fuo  Con- 
uiuio  dillrulfe  la  regolarità  della  regola  , e ci  pofe  più  d* 
vna  pulce  all’  orecchio  col  lafciarci  fcritto  ciò,  che  alcu- 
ni dannano  , perchè  fcritto  con  troppa  libertà  di  mac- 
ftro(  23  ) : Lut  ( cioè  Iddio)  è fomma  Sapienza , e altroue 
nel  libro  medefimo  del  Conuiuio  ( 24).  Dunque  fe  Adam 
tno  fu  nobile , tutti  fi  amo  nobtlt  fe  Lut  fu  vile  , tutu  /tu- 
rno vili;  ndla  quale  irregolarità incorfe  ancora  il-  Boccacci 
nell’  Ameto  [ 25  j . 

Ma  fo  , ebe  Lei  fu  nominata  C otola ;■ 
anzi  lo  fiello  otl'eruafi  nelle  cento  Nouelle  , allorché  dif- 
Ce  f al  : Come  Lui  così  vd't  dire  .fu  il  più  contento  buomo  , 
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thè  giammai  fojfe  ; mentre  in  quello  calo  il  come  non  ha  il 
priuilegio  del  quarto  cafo  per  efier  pollo  non  per  limili'* 
tudine,  ò comparazione  , ma  (blamente  per  quando,  ol- 
tre ad  altri  efempi  addotti  dall'Alunno  ( 26;,  per  li 
quali  a me  par  di  vedere  vnito.alle  pecchie  vn  mezzo  fida- 
rne di  vefpe. 

i(5.  Per  tali, e limili  tedi  fi  fon  perfuafi  non  pochi  ef- 
fere  in  loro  arbitrio  il  feruirfi  di  Lui  per  Egli  , e di  Lei 
per  Ella  in  cafo  retto  , attefa  la  quantità  degli  efempi  , 
che  aliillono  a quella  loro  opinione  ; ma  i Maellri  rifor- 
matori , che  Hanno  al  punto  , infegnano  , che  fpefie  volte 
i detti  pronomi  Lui , e Let  feruono  per  cali  retti,  non  già 
per  natura  ; ma  per  priuilegio , ò delle  particelle  , ò de’ 
verbi,  a cui  feruono,  ò per  elezione  , ò per  debito  ; eC- 
fendo  priuilegio  del  gerondio , del  participio , del  verbo  ef- 
fere , del  come  , e deile  interiezioni  1’  auer  padronanza  lui 
quarto  , c ledo  cafo  per  obbligarli  frequentemente  a fei- 
airli. 

DELLE  IHTERIEZIOKT  SERVITE 
DAL  QVARTO  CASO  . 

II. 


,7*  Ominciando  dalle  Interiezioni  accennate,  cioè 
dalle  voci  non  articolate,  che  fono  d’afpirazio- 
nc,  d efclamazione , e limili , che  il  Calleluetro  chiama  di 
fcbiamazzo , è certo,  che  quelle  amano  vnirfi  col  quarto, 
ò Celio  calo  , che  dicono  : onde  fpellìllìme  volte  leggiamo 
lui  Boccacci  : ahi  lajfa  me:  ohimè  mtfera  me:  c cosi  pure 
trouiamo  nel  Petrarca  parlando  di  Laura: 

Beata  sèy  che  può  beare  altrui . 

Il  che  dille  ancora  nei  cafo  proprio  di  Lei  , à di  Lai , 
lafciandoci  fcritto; 

Beatijfima  Lei , che  morte  aticife  : 

Ma  quello  non  è così  inuariabile  , che  non  fe  nettilo- 

em^>1,,ri.C0ntrari0’  ct),T,c  neI  Boccacci  oue  dille  (27): 
O to  , dtjìe  il  Bologne fc  , fcuut  di  lungi  delle  migli*  ; 
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ficché  per  quella  parte  fra  le  mandorle  dolci  ve  ne  fono 
ancor  delle  amare . 

DELLA  PARTICELLA  COME  SERVITA  DAL 
QV ARTO- CASO  HE’  SUDDETTI  PRONOMI. 

III., 

18.  CJVccede  alle  Interiezioni  la  particella  come  , e 
O Jìccome  y in  qualità  d’  auuerbi  comparatiui  ,am« 

mettendo  quelle  alle  volte  il  cafo  retto,  & altre  volte  il 
quarto  cioè  Lui , e Let  , in  vece  d'  Egli  , ò d'  Ella  ; por- 
tando opinione  il  noltro  Cinonio  , che  l’amn\ettere  il  det- 
to quarto  cafo  fia  modo  proprio  della  particella  comeyò Jìcco- 
me ( 28)  rnel  che  m’ inforge  qualche  dittìcultà  , come  fi 
anderà  efaminando  in  apprettò.  E’  certo,  che  detta  rego- 
la vien  confirmata  da  non  pochi  efempi  de’  più  accredi- 
tati Maeltri;  cosi  ditte  il  Boccacci  ( 29)  . Cojloroy  che  d ’ 
altra  parte  erano  Jìccome  lui  maltztojì . Kon  ejjntdojì  lofio 
come  let  de'  fanti  , che  veniuano  auueduto.  Si  vergono  di 
fare  al  giouane  quello  , che  Egli  Jìccome  Lut  baueua  meri- 
tato , con  altri  limili  , non  folo  del  Boccacci,  ma  ancora 
d altri  Maeftri  , che  lì  vedono  feminati  , come  fiori  ne’ 
prati  , nel  Vocabolario  tofeano  , nel  Cinonio  , nel  Barra- 
li , e nel  Cafteiuetro  [ 30  j;  la  qual  regola  farebbe  vn  ora- 
colo più  che  di  Delfo,  fe  non  venillè  contrariata  da  mol- 
te dittìcultà,  e da  mille  efempi  in  contrario.  E che  quelli 
vi  fieno,  balta  leggere  il  Cinonio, ò pure  il  Vocabolario 
della  Crufca  alla  particella  cowr,  e più  di  quelli  il  Boc- 
cacci, in  cui  , oltre  i tetti  delle  cento  Nouelle,  trouiamo 
nella  Fiammetta:  E fe  Lui  ribaldar  non  vuoi  , traggt  a 
me  dt  cuore  t dardi  tuoi  , acci)  che  io  così , come  Egli , pof- 
fa  fnza  tante  angofee  p.tjfare  1 giorni  miei  ( 31  ),  per  ta- 
cerne altri  molti  addotti  da  i Maeltri,  da’  quali  argomen- 
tali chiaramente  , che  il  lunario  non  è ficuro  , e che  pof- 
fiamo  dubbitare  di  pioggia  , quando  ci  predice  il  feretro  . 

19.  11  Bergamini  nella  grammatica  [ ?2  J foppune  , che 

L 1 1 1 2 la  par- 
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la  particella  come  poffa  fornire  a due  padroni  , cioè  ài* 
la  comparazione , e alla  fimtlttudtne  ; (opponendo. che  la_. 
(ìmilitudine  Ha  necellariamente  didinta  dalla  comparazio- 
ne ,e  che  ficcome  la  comparazione  ricerca  il  quarto  cafo, 
cioè  Lut  , c Let  ; così  alla  (ìmilitudine  conuenga  dopo  sè 
il  cafo  retto  , cioè  Egli , & Ella  ; ma  a dir  vero  , negli 
efempi  addotti  è troppo  difficile  vn  limile  accorgimento, 
non  dandoli  , fecondo  me , jimtlttudtne  ferita  compir  atto* 
ney  auuegnachè  poffa  darti  alle  volte  compar  attorte  fenta 
fimilttudtne  ; mentre  dalli  comparazione  anche  fra  la  dis- 
pariti de’  comparati,', come  a dire  : Quanto  Penelope  è cafiat 
altrettanto  tmmodefla  è Melanto  ; laddoue  la  (ìmilitudine  , 
fé  non  erro,  richiede  necefTa riamente  la  qualità  eguale  de’ 
predicati  in  diuerfo  genere  di  foggetti,  non  dandoli  forfè 
(Ìmilitudine,  ma  bensì  comparazione  fra  la  (Iella  fpecie,  c 
lo  dello  genere  ; onde  il  dire , che  Laura  è bianca , quan- 
to <?  Clori , è comparazione  : il  dire  poi  che  Laura  è bian- 
ca , quanto  è la  neue , è (ìmilitudine  . E’  certo  che  rego- 
larmente la  comparazione  riguarda  la  quantità  del  più,c 
del  meno , nel  modo  che  la  (ìmilitudine  riguarda  forfè  la 
qualità  eguale  del  vizio,  della  virtute,  ò del  pregio,  fe- 
condo la  fpiegazione  de’  Rettori  ; ma  gli  efempi  , che  fi 
leggono  negli  Autori  fono  cosi  irregolari  , che  il  preten- 
dere di  farne  regolamento  e filicina  , è lo  delTo  che  porli 
ad  imbottare  la  Rebbia  , ù lo  dello  che  magnar  llerco  di 
galli  per  farli  indouino.  Si  leggano  gl’ infraferitti  due  efem- 
pi c poi  mi  fi  dica  qual  fia  la  ditferenza  del  come , con- 
cepita dal  Pergamini  tra  la  (ìmilitudine , e la  comparazio- 
ne . Htuna  cofa  opererà  come  Lei  , che  io  ficcome  Lei  noi 
jenta  ? [ 33  ] Perchè  non  è egli  pojjìbile  , che  tot  V effetto 
de'  fiat  inganni  fenttate  come  ioì  [ 34  ] . Ne’  fuddetti  due 
efempi  dei  Boccacci  riconofciamo  , come  ci  piace  , la  fi- 
mthtudme  , ò la  comparazione  ; fe  la  (Ìmilitudine  , fecon- 
do il  parere  del  Pergamini  douea  il  come  edere  accom- 
pagnato fempre  col  retto  : fe  la  comparazione , douea 
tempre  porli  in  vfo  1’  obbliquo  ; e pure  vi  fi  feorge  in  ope- 
ra ora  1 obbliquo  , Se  ora  il  retto  , ficchc  la  tela  , 
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«odiamo  ordendo  , non  va  mai  lenza  nodi  . 

20.  Aggiungali  , che  il  priuHegio  del  quarto  calo  con* 
ceduto  alla  particella  come  , non  è così  fingulare  di  que- 
lla , che  non  polfa  eltenderli  apche  a gli  altri  auuerbi  di 
comparazione,  che  latinamente  fi  dicono  :ficuti , velati  t 
vt  fot } , nempè,  *què  ac  , tanquam  , e limili.  Che  fe  tof- 
canamente  è ben  detto  : Cojloro  erano  ficcarne  Lut  malizio - 
fi;  così  può  crederli  fenza  colpa  il  dir  fimilmente  : Cojlo* 
ro  erano  , quanto  che  Lui  maltztofi  ; ouuero  Cojloro  erano 
egualmente  che  Lui  maliztofi  ; onde  il  priuilegio  pare  i* 
qualche  modo  più  torto  proprio  della  comparazione  , che 
della  particella  come  fuddetta. 

DEI  VERBO  ESSERE  SERVITO  DAL  QVARTO 
CASO  CON  GLI  AVVISATI  PRONOMI - 

un. 

21.  T L detto  quarto  calo  falli  talora  della  fameglia_. 
A del  verbo  ejfere , ma  con  tali  , e sì  diuerfe  liu- 

ree,  che  appena  può  riconofcerfi  , oue, c quando  ferua  al 
fuo  principale  ; leggendoli  negli  efempi  del  Boccacci  (35): 
Credendo  Egli  ^cb'  10  fojjì  te.  Se  tu  fojjì  La/,  & all’  op- 
polto:  Io  fon  to  ----  Io  non  ci  fui  10,  con  altri  limili,  che 
cangiano  l’ acqua  chiara  in  gelatina  di  più  colori . 

DEL  CERONDIO  CO ’ I DETTI  PRONOMI  LVI , 
E LEI  , EGLI  , ET  ELLA - 

V* 

22.  jt  Vtandolì  compagnia , fpeflc  volte  fi  muta  dif- 
1V1  grazia  , vediamo  fe  i pronomi  già  auuifati , 

w , & E llay  Lui , e Leit  palfando  dal  feruizio  del  ver- 
bo ejfere  alla  Compagnia  del  geromlio  pollano  efler  fi- 
curi  di  lor  condizione,  fenza  1’  obbligo  d’  andare  tutto  il 
giorno  ir.  cor  lo  per  trouar  lor  ventura  preflò  nuoui  padroni; 

ma 
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ma  qui  pure  fiamo  fra  i Zingari  , che  ci  danno  varie,  e 
diuerfe  venture.  Vi  fono  i Grammatici,  che  ammettono  col 
g erondio  Lui  , e Lei  nel  fello  cafo  , e non  Egli,  ò El- 
la nel  retto,  portandone  1’  efempio  del  Petrarca  , allora 
chè  dille  ($6)  : 

Ardendo  Leiyche  come  vn  ghiaccio  JlaJJt 
E così  pure  di  Dante  ( 37)  : 

Latrando  Lui  con  gl’  occhi  in  già  raccolti  , 

Con  altri  non  pochi  efempi  di  Gio:  Villani  ,e  del  Boccacci 
addotti  dal  Calleluetro  nella  fua  giunta  [ 38  ] . 

ag.  All’  oppofto  non  mancano  efempi  contrari , & au- 
torità  d’  ottimi  Scrittori  , che  fanno  feruire  il  cafo  retto 
al  gerondto  : così  dille  il  Boccacci  ( 39  ; Credendo  Egli  , 
eh'  to  f affi  te  \ e non  difl'c  credendo  Lui:  il  che  pure  oller- 
uò  in  altri  tedi  [40],  trouandoli  fcritto  : E così  dormen- 
do Egli , Gbifmonda  ----  pianamente  fe  n entrò  nella  ca- 
mera ; il  che  fu  pur  praticato  dal  Petrarca  ne’  fuoi  fonet- 
ti , allorché  dille  C 41  ) : 

---  eh'  1'  prendo  argomento 
Dt  dirle  il  mal , cb'  i ho  fentito , e fento  , , 

Che  vutend'  Ella  , non  farei  flato  ofo  . 

Con  altri  molti  efempi  addotti  dal  Pergamini  , e dal 
Cinonio  [42  ] , ne’  quali  olferualì  il  gerondto  col  primo 
cafo  dependente  dal  verbo  , che  lìegue , & altri  col  det- 
to primo  cafo  ,ma  independentc  dal  verbo  fuifeguente  , 
& altri  ancora  col  fedo  cafo  alToluto,  con  tal  varietà,  e 
con  tal  moto , che  quelli  poueri  pronomi  vnitial  gerondto , 
paiono  polli  al  filatoio  per  non  auere  mai  pace. 

DEL  PARTICIPIO  ASSOLATO  VHITO  CO’  I 
DETTI  PKOHOMI  . 

VI- 

24.  f~\  Vali  1’  ideila  irregolarità  ofTeruafi  ne' par— 
tiapj  ajfoluti  , che  ne'  gerondj  • onde  paf- 
fando  da  quelli  a quelli  lì  muta  mulino  j ma  non  lì  mu- 
ta ru- 
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ta  rumore  , frollandoli  diuerfità  d’opinioni  folo  concor-* 
di  nell’  elfere  oppofte.  Vogliono  alcuni, che  i detti  par* 
ticipj  volgari  ajjoluti  abbiano  priuilegio,  ò ragione  d’  ef- 
fer  Temiti  dal  fello  cafo  all*  vfo  de’  latini , e ne  portano 
gli  efempi  del  Boccacci  , allorché  dille  ( 43  ) Il  batti* 
mento  del  polfo  ritornò  al  gtouane  , e lei  partita , cefsò  ; e 
così  pure  in  altra  nouella  ( 44  ) Quantunque  a Coluta  che 
dorme , dormendo  tutte  patan  vcrtjjìmc  , e dcjlo  Lui  alcune 
vere  , con  ciò  che  lìegue,  olferuandoli  alle  volte  i pronomi 
fuddetti  auanti  il  parttctpto  , & altre  volte  ancor  dopo  ne’ 
cafi  obbliqui , fecondo  il  buon  gufto  de’  Componitori.  Ma 
quella  regola  pure  non  è Tenta  eccezioni , trouandoli  fui 
Boccacci  (45).‘  Ella  gtouane  maritata  a Lato  Re  Teba- 
«0,  tl  primo  Juo  parto  conuenne , che  alle  fiere  mandajjc  a di - 
uorare\  oue  attefo  il  participio,  pare  douefle  dire:  A Lei 
gtouane  maritata  conuenne  ....  ù pure:  E Jjendo  E Ila  gto* 
uaue  maritata  ...  fu  cojlretta  ....  Ma  quelli,  & altri  lì» 
mili  efempi  per  minor  fatica  poflono  leggerli  fui  noflro 
Cinonio  nel  trattato  de’ verbi  [4 6]  ; olferuandoli  fimile 
irregolarità  molto  più  nel  participio  prcfentc,che  nel  paf- 
fato,  come  ne  porta  gli  efempi  lo  Hello  Cinonio  (47;,  c 
come  può  leggerli  fui  Boccacci  : Operante  Ella  , / fegreti 
oracoli  di  Ctrra  mi  fono  manifefii  ; e pure  fembra  douelfe 
dire  ; Operante  lei  , &c<  [ 47  ] , onde  li  vede , che  in  ogni 
parte  de’  fentieri  accennati , oue  fpira  qualch’  oltro,fofha 
ancor  tramontana . 

Or  fe  per  quelli  pronomi  E '.gli,  lillà,  Lei  ,e  L #/’,  e limili, 
che  fono  , dirò  così  , i più  facili  , i più  famigliati,  i più 
noti  ad  ognuno  , s’  incontrano  tante  difficultà , e fi  truo- 
uano  efempi  così  irregolari  , che  i Profelfori  nati  fu  1’  Ar- 
no a cantare  con  le  Sirene  perdon  le  note  , e confondo- 
no P armonìa  ; che  potranno  mai  prefumerc  fra  tanti  dif- 

f>areri  quegli,  che  in  ragione  di  lingua  fon  nati  fra  le  pa- 
udi  a gracidar  con  le  rane  ? A dir  vero  è lo  Hello  che_y 
porfi  a verfeggiar  con  Cherillo  in  paragone  d*  Omero . 
Pure  Cherillo  piaceua  ad  Aleflandroil  Macedone, fe  non 
come  fcicntifìco , almen  come  ardito.  Con  tale  difcolpa 

fauo- 
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fauorita  dall’  ardimento  liami  lecito  accennare  fopra  » 
dubbi  propolli  alcune  ribellioni  da  efaminarfi  al  volito 
tribunale  o Accademici . 

GOKCLVSIOKE  DELLA  PRESENTE  LEZIONE. 

VII. 

25.  TA  Alle  irregolarità  finora  oflferuate  può  dedurfi, 
X-/  ò che  i libri  degli  Autori  accreditati  non  fo- 
no tutti  d’  vn  pcfo,ò  che  gli  Autori  medefimi  fcriuendo, 
ò parlando  non  hanno  Tempre  ofleruate  le  ftelfe  regole  ; e 
ciò  forfè  per  inauuertenza,c  forfè  ancora  a bello  lludio  per 
valerli  di  certe  proprietà  occulte  di  quella  lingua .,  le  qua* 
li  lìccome  le  feruono  quali  di  condimento  y e di  falc  fuo- 
ri dell’  vfo;  così  non  può auerfene altro  duce,  ò maeilro, 
fe  non T orecchio  purgato  di  chi  compone,  per  feruirfene 
oue  conuiene  , ed  oue  può  farli  buona  falfa  fino  con  le 
medelìme  ortiche.. 

26.  Quando  però  fi  volelfero  abbollire  , fe  non  in  tut- 
to , almeno  in  parte  le  irregolarità  accennate  , e le  diffi-. 
cultà  già.  propolle , io  non  farei  lontano  a feguire  1’  opi- 
nione dell’  erudito  Lionardo  Saluiati,  che  riconofcei  pro- 
nomi Egli , & Ella , come  dillinti , e diuerli  da  Lui  y e dx. 
Lei , onde  ognun  faccia  corte  da  fe,.e  viua  del  fuo.  Egliy 
& Ella  potrebbono  riconofcerfi  per  due  venturieri,  ò ca- 
detti fenza  feguito  , e fenza  fuccellìone  , la  cui  giurisdi- 
zione in  profa  non  vfeifie  dal  cafo  retto  nel  numero  del 
meno  , e per  cofe  animate  : Lui , e Lei  , potrebbono  poi 
conliderarli  limili  a quegli  infetti  , che  vanno  Tempre  ri- 
generando fe  llefli.,e  ciò  in  tutti  i cali,  retto, ed  obbliqui 
del  minor  numero;  ficchè  lì  vada  declinando  Luiy  e Lei 
nel  retto  ; indi  negli  obbliqui  di  Lui , e di  Lei  , a Lui , ed 
a Lei , e così  feguitamente.in  ogni  cafo  del  detto  numero 
lìngulare . .Corrifponda  pofeia  a L«/,  ed  a Lei  , come  fa- 
n-igiiari  di  cafa  nel  maggior  numero  , e in  tutti  i cali  cb* 
bbqui , ed  anche  nd  retto  il  pronome  Loro  y mentre  con 
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tal  diuifione  paiono,  fe  non  in  tutto  almeno  in  parte  tol- 
te di  mezzo  le  grandiflìme  irregolarità , che  lì  truouano  fu 
gli  Autori  nell’ vfode’  fuddctti  pronomi,  non  potendo  per- 
fuadermi  , che  Autori  di  credito  , e mallimamente  Fa- 
zio  nel  Dittamondo  abbia  feminate  le  fue  fcritture  dt  Luì9 
€ di  Lei  in  cafo  retto,  fenza  il  riflelfo  , che  quelli  prono- 
mi fiano  principio, e fine  di  loro  (ledi, e nel  retto, e negli 
obbliqui  del  numero  del  meno,  come  pretefi  accennare. 

27.  Che  fe  da  tutti  vengono  approuate  per  monete  di 
buona  lega  Colut , e Colei  nel  cafo  retto  ; e cosi  fuccef- 
lìuamente  ancor  negli  obbliqui  del  numero  del  meno  ,fe- 
guiti  pofcia  nel  numero  del  più  dal  pronome  Coloro  , co- 
me è ben  noto  ad  ognuno , a me  non  pare  delitto  da  por- 
le in  arme  tutti  gli  Ariftarchi,  e tutti  gli  Archilochi  delle 
Accademie,  fe  a fomiglianza  di  Colui , e Colei , che  final- 
mente fon  deriuati,  e fon  fudditi  y dichiariamo  come  Prin- 
cipi indepenuenti  , fenz’  obbligo  di  vaifallaggio,  i prono- 
mi Lui , e Lei  ; parendo  a me  che  in  tal  mouo  dopo  tane1 
anni  di  guerra  fi  dia  finalmente  la  pace  alla  Repubblica 
letteraia  , e fi  dia  fine  alle  fpefe  di  tanti  litiggi  finor  fura- 
tati ò per  togliere  , ò per  accrefcere  i priuilegi  a quelli 
miferi  Principotti,  quali  fono  e Lui  , e La . 11  meglio  fi  è, 
che  Apollo  duimpegnato  dall’ vdire  giornalmente  le  infor- 
mazioni, i procelli  , le  querele  contra  i detti  Lui , e Leit 
potrà  applicare  in  auuenire  ad  affari  d’ vn  qualche  mag- 
giore rilieuo  , protedandomi  d’  aderire  a quella  opinione, 
lolo  per  approffittarrai  de’  lumi  auuti  dall’  accreditato 
Saluiati  [48  ] . 

28.  In  cafo  poi,  che  vna  limile  opinione  ò non  potette, 
ò non  douelle  approuarlì  , col  rendere  indifpentabile  la 
feruitù  , che  ora  predano  Lui , e Lei  come  obbliqui  a i 
pronomi  Egli9  ed  Ella;  in  tal  cafo  aderendo  al  Cinonio 
noltro  «accademico  porto  opinione  , che  Lui , e Lei  non 
debbano  vl'arfi  in  profa  per  cali  retti  [49]  ; venendo  ciò 
olferuato  dalla  maggior  parte  de’  buoni  Maellri  , fe  non 
antichi , almeno  moderni . 

29.  Crederci  lodabile  ancora  il  non  fcruirci  in  profa  de’ 

M a.  m m fud- 


Digitized  by  Google 


666  LEZIONE  PRIMA 

fuddetti  pronomi  , come  rclatiui  di  cofe  inanimate,  amie» 
gnachè  ve  ne  fiano  efempi  in  contrario  d’  ottimi  teftj  , i 
quali  ci  fan  parere  il  letto  buono,  quando  1’  albergo  non 

è lìcuro. 

30.  Così  pure  non  parmi  proprio  1’  accompagnare  colge- 
rottcitOy  e col  participio  ajfolutt  Eglt^dr  Ella  ; ma  bensì  ali* 
vfo  de’  Latini  Luty  e Lei  come  obbliqui  , con  tal  auue r- 
timento,  che  regolarmente  non  preceda  il  pronome  ; ma 
che  il  pronome  lìa  preceduto  dal  verbo , parendo  di  mi- 
gliore elezione  ; ma  non  d’  obbligo  il  dire;  Morto  Lui 
pianfero  tutti , che  Lui  morto,  tutti  pianfero  ; e cosi  de' 
gerondi:  Latrando  Lui  , fuggirò»  gli  altri  , in  vece  di  dire; 
Lui  latrando  , fuggiron  gli  altri  ; il  che  intende!!  de’  verbi 
intranfitiui  rifpetto  al  feito  cafo  , non  già  degli  altri , che 
non  finifeono  in  fé  1*  azione  ; mentre  a ragione  di  quelli 
doura  dirli  ; Amando  Tu  Lei , fe  nè  attrtjlato  Gutfcardo  \ 
e non  già  : Amando  Te  Lei;  perchè  in  ogni  cafo  farebbe 
Tempre  equiuoco  , qual  folle  1*  Amato  , e quale  V Aman- 
te (5°); 

3 1.  Non  elfer  forfè  di  molto  riflelfo  l’ infegnamento  del 
Cafteluetro  intorno  le  Interiezioni  , eh’  Egli  chiama  voci 
di  Jl  bi  am  azzo  (51  ) per  accompagnarle  con  Lui , e con _ 
Lei  ; mentre  leuata  ancora  l’ Interiezione , egualmente  po- 
trà dirli  ; Beata  Lei  ; felice  Lui , a cagione  del  participio 
ajj cinto.  Di  fatto  fcriìfe  il  Petrarca  : 

E fra  /’  altre  leggiadre  , e pellegrine 

Beatifica  Lei : 

onde  pare  che  detta  regola  polla  cadere  fotto  1*  altra  del 
participio  ajj'ohito , compre!!  fotto  nenie  di  participio  gli 
aggiuntilo  altri  vocaboli , che  lìeguono  la  lor  natura  , co- 
me Lei  preferite  ; Lui  felice  , e Amili  vfati  di  palio  in  paf- 
fo  dagli  Autori  di  credito  . 

32.  Al  verbo  eJJ'ere  non  difdice  il  quarto  cafo , cioè  Lui  , 
e Le;  considerati  come  obbliqui  , lingularmente  oue  efpri- 
,’neli  trasformazione , ò pailione  d’  vno  in  vn  altro,  per  di- 
Ihnguere  ne’  foggetti  la  paiTìcne,  c P azione  , come  notò 
i accennato  Caitcluctro(  52);  onde  dille  ottimamente  il 

Boc- 


Digitized  by  Google 


DELLA  LINGVA  ITALIANA  66-) 
Boccacci  (53):  Credendo  EJfo  che  io  fojjì  te  ; e con  Lui 
egualmente  bene  al  noftro  propofito  de’  pronomi  auuifati 
diflc  il  Petrarca  [ 54  ] : 

• ••  • * E età  , che  non  è Lei  , 

Già per  antica  vfanza  odia , e di  prezza  * 

33.  La  particella  come  può  ertere  accompagnata  col  pri- 
mo, e col  quarto  cafo  ad  elezione  di  chi  compone  , fecon- 
do  il  modo,  e il  quando  del  fuo  purgato  giudicio  ; eccet- 
tuati però  que’  cali  , ne’  quali  è necefiario  diflinguere  vn 
comparato  dall’  altro  per  intelligenza  della  comparazione, 
onde  dille  debitamente  il  Boccacci  : Si  vergognò  di  fare 
al  giouane  quello  che  Egli  ,Jì come  Lui , hauea  meritato  . Che 
fe  auefTe  detto:  Si  vergognò  di  fare  al  giouane  quello  , 
che  E gli  fi  come  Egli  bauea  meritato , farebbe  flato  incerto  , 
equiuoco,  e puerile  il  lignificato. 

34.  Le  regole  accennate  per  li  pronomi  Egli,  &E Ila, 
Lui,  e Lei  polTono  fotto  sè  comprendere  gli  altri  pronomi 
con  limili,  come  Io,  e Me;  Tu,  e Te,  Altri,  & Altrui  , 
e qualunque  altro  di  limile  parentela,  a’ quali  conuiene  P 
vfo  delle  regole  fopraddette. 

35.  Ed  eccoci  al  fine  della  prefente  lunga  lezione,  la 
quale  fe  mai  forte  fiata  intefa  da  madonna  Oretta  riferi- 
taci da!  Boccacci ( 55  ) , è certo,  che  più  d’  vna  volta  fa- 
rebbe fcefa  di  fella  per  non  vdire  sì  lunga,  e fi  fpiaceuo- 
le  diceria.  E pure  chi  il  crederebbe!  In  sì  lungo  ragiona- 
mento ho  detta  parte Solamente  del  molto  , che  conueni- 
ua  all’  argomento  proporto.  Ho  difpiacere,  Accademici, 
dell’  occalione  dataui  per  rinegar  la  patienza , ma  più  m’ 
affligge, a dir  vero,l’  auer  detto  troppo ,fenza  dir  tutto. 

FINE. 
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PER  ALTRI  PROHOMt 

DELLA  LINGVA  ITALIANA  LEZIONE  SECONDA, 

Se  i pronomi  Co  fioro , e Coloro  portano  feruire,  non 
tanto  ai  retto  , che  all’  obbliquo  , c non  folo 
a i imfchj  , ma  ancora  alle  femmine  , e fe 
alia  voce  di  V.S.  e Amili  porta  compe- 
tere 1’  aggiunto  , ò articolo  dei 
genere  del  mafehio. 

PArlaua  vn  giorno  alla  prefenza  di  Fauorino  il  filo- 
fofo  certo  giouane  , che  tanto  atfettaua  il  parlar 
male  , quanto  oggi  giorno  lodali  il  parlar  bene  , quando 
il  filolofo  dopo  brieue,  ma  falutcuole  ammonizione  diede 
al  giouane  poco  faggio  quello  prudente  conliglio:  Figliuo- 
lo, fe  cosi  brami,  viui  a modo  tuo  ; ma  ragiona  a modo 
d’altri  ; viui  all’  antica  , e parla  alla  moderna.  Vtue  prf- 
terttts  moribur , loquere  verbts  prxfenttbut  . Vorrei  che  tal 
efempio  mi  feruifl'e  , o Signori,  di  fcula,  fe  in  quelle  noflrc 
accademiche  artemblee  io  tengo  occupata  talora  la  volita 
niente  in  puerili  quirtioni,  accennandoui  la  necellità  di  par- 
lar bene  , per  vniformarci  a quel  faggio  Filofofo,  che  la- 
fciolli  vlcir  dalla  penna  nel  terzo  delia  Rettorica  , c he_> 
Qrattonum  Jcrtptjrum  ma  t or  et  viret  funt  propter  eloculto - 
non  , quam  propter  jententtam  , col  foggiugnere  allo  fteffo 
piopolito  : Caput  vero , atque  tnttium  elocuUontt  ejl  emen- 
date lo  qu  i . Con  tal  difefa  alla  mano  ardifeo  pur  oggi  di 
proporui  due  dubbi  intorno  la  lingua  notlra  volgare. 

t.  Riguarda  il  primo  la  particella  Co/Zoro,  e Coloro  ,che 
pollono  entrare  come  parenti  nel  proceflb  di  Lui,  e di  Lei 
già  nell  antecedente  lezione  efaminati.  Perdetti  prono- 
mi mi  farebbe  caro  i intendere  dal  vollro  noto  fa  pere , o 
Accademici,  io  portano  feruire  , non  tanto  ai  retto,  che 
a.i  cbohquo  dei  numero  maggiore,  e molto  più  feal  ge- 
nere non  tanto  del  mafehio , che  nella  femmina  , onde^ 
parandoli  di  donai  polla  cuti  ; Co/loro,  ò Còlerò , fono 
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•ftinatc  nel  male  , e volubili  nel  bene  . 

2.  Il  fecondo:  fe  alle  voci  dt  V.S^dì  Voflra  Altezza , i 
Perfetti t polla  darli  il  relatiuo , ò 1’  aggiunto  del  mafchio, 
e dire  V.S.  tl  quale  : ouuero  quella  perfetta  è più  dotto  dt  me . 

DE  PRONOMI  , COSTORO  , E COLORO  . 

I. 

3.  T7  cominciando  dal  primo  , che  riguarda  i pronomi 
ih  Cojloroy  e Coloro  è regola  indubitata  da*  Gram- 
matici, che  pollano  feruire  non  tanto  al  retto, che  all’ ob- 
bliquo  del  numero  del  più  ,de!  che  quando  fe  ne  volefTero 
addurre  efempi  , farebbe  lo  Hello,  che  vn  cantar  da  cieco 
con  filaltroccola  da  non  finire  . Il  difficile  riguarda  , fe_* 
quelli  pollano  riferirli  indilFerentemente  al  mafchio  ,e  al- 
la femmina, mentre  ellendo  nati  fecondo  la  cronologia  de* 
Grammatici  più  tolto  daCo(tui,e  Colui,  che  da  Collei,  e 
Colei , pare  che  debbano  feruire  al  mafchio  , e non  mai 
alla  femmina.  Intorno  a che  , fa  d’  vopo  auuertire  , che 
Cofeoro  ) e Coloro  pollòno  valere  primo,  per  Vomtnt  , fe- 
condo, per  Vomirti^  t Donne  , terzo, por  Donne  folamente; 
e febbene  han  fcruito  alle  voice  ancora  e per  animali  , e 
per  cole  inanimate  , come  mollra  il  Talloni  (a)  ,io  penfo, 
che  non  conuenga  il  loro  vlo  fuori  della  fpecie  dell’ Vo- 
mot5<5].  ' 

4.  Intorno  a che  , fe  parlali  d’  Vomini  , lìamo  fuori  di 
dubbio  , perchè  le  fcritture  accreditate  van  piene  di  Co - 
/foro,  e Coloro  in  lignificato  di  mafchio; e chi  ne  porta  gli 
efempi  per  pompa,  va  cercando  d’  imboccar  altri  con  vn 
cucchiaio  eh’  è vuoto  , per  elfer  noti  ad  ognuno. 

5.  Se  poi  fi  confondono  Pomtnt , e Donne  infieme , oltre 
le  autorità  d’  ottimi  Maeftri  ,come  del  noltro  Cinonio  al 
le  particelle  fuddette  ; dell’  Alunno  nelle  lue  ofieruazioni 
al  Petrarca  ; del  Pergamini  nel  fuo  memoriale  ;d*  Alberto 
Accarilio  nelle  fue  regole  de’  pronomi  ; del  Bembo  nelle 
fuc  profsj  vi  fono  anche  gli  efempi,  e 1’  vfo  d’  eccellenti 
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Scrittori  ;così  dille  il  Boccacci  gran  legillator  della  lingua, 
nel  fine  della  quarta  giornata  [ 57]:  Cojloro  adunque  farle 
fer  lo  giardino  ....  e farte  verfo  le  mulina  ; e così  pure 
il  Petrarca , che  può  dirli  l’Ipocrate  degli  aforifmi  tofa- 
ni (58  ):  Di  Cojlor  piagne  quella  gentil  donna  : ne’  quali 
efempi  parlali  d’  Vomtnt  ,e  Donne  confufamente  ,il  che  va- 
le egualmente  di  Coloro , mentre  dille  lo  Hello  Boccacci 
nella  fua  introduzione  alle  cento  Nouelle:  A Coloro  , che 
ma/cbjy  e femmine  y che  infermauano , ni  un  altro  fujjìdto  ri- 
ma fe  . 

6.  Ed  è d’  auuertire,  che  1’  Acarifio , e 1’  Alunno  ne’ 
luoghi  citati  fon  di  parere  , che  in  profa  non  debba  vfarli 
Cojloro  y e Coloro , fe  non  fe  quando  trattafi  d'  V omini  , e 
Donne  infieme  , lìimando  meglio,  che  noi  ci  feruiamo  de’ 
pronomi  EJJìy  Qjjeglty  e Quejlt  , quando  fi  parla  d'  Vo- 
lumi : EJJ'e , Quelle  y e Que/le , quando  fi  difeorre  di  Fem- 
mine ( 59)  , e ciò  contra  il  fentimento  del  Cinonio  , che 
il  contrario  debitamente  foftiene  , ;e  contra  1’  vfo  d’  otti- 
mi Autori  trafgreflori  a bello  ftudio  di  fimil  regola  per  non 
edere  annouerati  fra  quegli,  che  compran  veliche  vuoto- - 
per  palle  grolfe. 

7.  Reda  ora  il  terzo  punto  intorno  il  dubbio  propollo  > 
fe  Co/loro  , e Coloro  pollano  feruire  in  lignificato  di  Fem- 
mine ; intorno  a che  auuerte  pure  1’  Acarifio  al  luogo  ac- 
cennato certa  fottigliezza  d’  alcuni  Grammatici  (b  J,che 
allcuati  forfè  fra  la  bambagia  fono  d’  vn  tatto  cosi  per- 
fpicace , che  llimano  il  Cojloro  vellito  d’  vna  pelle  men_, 
ruida,  e più  dilicata  di  quella , che  porta  indoifo  il  pro- 
nome Coloro  ; onde  lì  vanno  ideando  ,.che  il  primo  , co- 
me meno  contadinefco , conuenga  alle  Femmine , e 1’  altro 
come  zotico  non  polla  riferirli , che  a t Mafchj  ; diiicatez- 
za,  a dir  vero,  più  propria  d’  vn  Damerino  , che  d’  vn 
Grammatico.  Ma  ritornando  al  dubbio  propollo  , ò noi 
vogliamo  efaminarlo  in  rigore  di  profa , ò pure  per  licen- 
za di  verfo.  Se  nel  verfo,  pare  vno  fcrupolo  da  far  ri- 
dere i gatti  , la  ritrolia  di  non  permettere  al  C o/loro  ye  al 
Coloro  , che  pollano  riferirli  egualmente  alle  Femmine  , 

mentre 


Digitized  by  Google 


DELLA  LINGVA  ITALIANA  671 
mentre  dal  Petrarca  è flato  più  volte  così  praticato  ; onde 
poi  diflc  parlando  di  Femmine  nel  trionfo  della  morte  (60]  : 

In  Cojlor  non  hai  tu  ragione  alcuna : 

Il  che  pure  è conforme  all’  opinione  dell’  Acarifio  , del 
Bembo  , dell’  Alunno  , e del  Cinonio  a i luoghi  cita- 
ti (61). 

8.  Rimane  adunque  il  dubbio  : fe  in  profa  Cojlor « , e 
Coloro  pollano  feruire  alle  Femmine.  Prima  però  d’  inten- 
dere le  voftre  rifoluzioni  , o Accademici , (limo  mio  debi- 
to 1*  accennarui  , come  il  Boccacci  in  più  luoghi  fe  n’  è 
valuto  in  limile  lignificato ( 61):  così  nell’  Ameto  ci  lafciò 
regiflrato . O gratiofo  Apollo  , deb  ferma  1 in  poco  il  guar- 
do a rimirare  Cojloro  , le  quali  con  meritano  /’  amor  tuo  , 
come  qualunque  altra  ti  piacque  più  mai : e Dante  nella  Vi- 
ta nuoua  : E penfat , che  parlare  dt  Lei  non  Jì  conuema  ,fe 
non  che  io  parla ff  a donna  in  feconda  per  fona,  e non  ad  ogni 
donna  , ma  filamento  a Coloro  , che  fon  gentili  , e che  non 

/ fono  pur  femmine.  Al  riflefl'o  de’  quali  efempi  parerebbe  de- 
gno di  feufa  chi  vfalìe  in  profa  Cojloro , e Coloro  per  pro- 
nome di  femmina  ; tanto  più  , che  concordando  i Maeftri 
dell’  arte  in  quello  , che  il  pronome  Loro  polla  egualmen- 
te riferirli  al  mafehio  , e alla  femmina  ; non  pare  che  que- 
lla voce  Loro  debba  conlìderarli  di  miglior  l'angue  , e di 
maggior  ltirpe  di  Co/loro  , e Colobo , nati  aneli’  elli  di  buon 
padre  nel  medelimo  tempo,  e del  medefuno  parentado  , 
e forfè  in  Città  , non  in  Villa,  come  potrebbe  fpecolarc 
vn  qualche  Meuio , che  tondo  di  pelo  voleffe  trouare  cin- 
que piè  nel  Montone, ò purevn  pertugio nuouo  nell’ago  . 

9.  Per  tali  notizie  accreditate  dal  parere  del  Bembo  [63], 
ron  par  proibito  a i detti  pronomi  Cofloro  , e Coloro  il 
feruire  alle  volte  egualmente  agli  Vomtnt,  che  alle  Donne : 
con  tuitociò  fofpendo  il  mio  giudicio , finche  m’allicuri 
del  voflro  ,0  riueriti  Accademici. 


DE'  VO- 


Digitized  by  Google 


; 67*  LEZIONE  SECONDA 

££’  VOCABOLI  V.S.  ALTEZZA , PERSOKA, 

£ SIMILI  . 

t 

II. 

* , 

, io.  /^V  Vanto  al  fecondo  dubbio,  fe  alle  voci  di  V.S.% 
dt  Altezza  , e di  Per  fona  pofla  competere  il 
xelatiuo , ò 1’  aggiunto  di  mafehio  col  dire  : Euut  perfona  , 
il  quale , e fimili;  fa  d’  vopo  efaminare  ciò  , che  può  ri- 
trarfi  dagli  Antichi,  e da’  Moderni  fu  quello  propofito  . 
Fin  ora  a me  non  è toccato  in  forte  l’ incontrarmi  in  re- 
gola alcuna  degli  Antichi  fu  quello  punto.  Solamente  ho 
auucrtito , che  alcun  de’  Moderni  ne  promuoue  la  qui/l  io- 
ne con  varie  ofleruazioni  inconfufo.  Per  chiarezza  mag- 
giore cominciamo  noi  a dillinguere  il  dubbio  , e diciamo 
così  ; ò le  voci  di  P’iS.,  di  V.A. , e Perfona  fi  riferifeono 
a'  femmina  , ò a'  mafehio  : fe  a femmina , ognun  ben  vede  t 
che  deefi  vfare  l’ aggiunto,  ò il  relatiuo  di  femmina  , e cosi 
dire  alla  Principella  : L’  Altezza  voflra  , la  quale  è rie - 
cadi  iurtùycome  di  regno.  Ma  fepoi  decorriamo  del  Prin- 
cipe , ò d’  altra  perfona  in  gener  di  mafehio  , in  tal  cafo 
troueremo  ,che  i nollri  Autori  fi  fon  feruiti  anch’  elfi  del- 
la figura  , chiamata  Smtejì  , con  cui  viene  ad  accordarli 
la  proprietà  col  lignificato , non  con  la  voce  lignificante  : 
di  fatto  Liuio  lo  dorico  ci  lafciò  fcritto  ( 6\  ) : Capita 
eomuratioms  vtrgti  effi  funt  ; auendo  riguardo  a i Congiu- 
rati, non  a i Capi  della  congiura.-  Pare  che  tal  figura  lia 
piò  propria  de’  Poeti,  e degli  Storici,  che  degii  Oratori; 
pure  non  mancano  efempi  di  quegli  , e di  que.ti  per  cre- 
derla a gli  vni  ,e  a gli  altri  comune , e comune  or  per  di- 
ftinguere  il  mafehio  dalla  femmina  , come  Elepban tur  gra- 
vida i ora  per  fupplire  all’  equiuoco  de'  vocaboli  indiffe- 
renti a lignificare  più  cofe,  come  in  Vergilio  ( ój  ):C en~ 
tauro  inuebitur  magna  ; Idelt  naui , & ora  per  nomi  collet- 
tiui , come  nello  llelfo  Vergilio  166]  : 

Porr  ingenti  fubiere  feretro  • 

Per 
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Per  Cale  figura  fi  giurile  ancora  taiuolta  a prendere  I». 
federatine  per  lo  fcelerato  ; onde  dille  Terenzio  nell’  An- 
dria  : /bt  ilhc  e fi  fcelur , qui  me  perdtdit , tdejl  fcelejìut  j 
per  tacere  altri  modi  fuori  di  regola  vniformi  a gli  accen- 
nati fin  qui , elfendo  la  Sintefi  vna  di  quelle  bizzarìe , che 
fra  gli  agrumi  fanno  frutti  di  più  fattezze. 

1 1.  Ad  imitazione  de’  Latini , parlarono  taiuolta  ancora  i 
Tofcani  tanto  nel  verfo  ,che  nella  profa.  Nel  verfo  vaglia 
per  molti  il  Petrarca, che  ragionando  di  Laura,  difle.[d7J; 
Pajlato  è quella  , di  ebe  to  pianfi , e fcrtjjì . 

Altreuoltc  poi  alfomigliandola  al  Sole, gli  fà  corrifpon* 
dere  fino  1 articolo  femminile  (<58]  , dicendo  : 

......  Il  mio  tardar  le  dole  : 

Baciale  il  piede  , ò la  man  bella  , e bianca  • 

E pur  volendo  accordare  detti  articoli  col  Sole  , douea 
dire  , gli  iole  ; baciagli  il  piede , e limili . 

iz.  Dante  poi  Temendoli  de’  nomi,  che  denotano  mol- 
titudine , s vniformò  non  poche  volte  alla  pratica  de’  La- 
tini ; cosi  fcriife  nel  Purgatorio 

L'  hinno%cbe  quella  gente  allor  cantaro . 

E più  al  propoù  to  del  noftro  punto  dille  il  Petrarca  [70J: 
IP  intorno  tnnumerabtlt  mortali  , 

Parte  prefi  in  battaglia  , e parte  vccifi 
Parte  feriti  da  pungenti  jlralt . 

1 3.  Se  poi. riguardiamo  la  profa,  abbiamo  nd propos- 
to accennato  molte,  e diuerfe  autorità  del  Boccacci , ba- 
llando leggere  nella  nouella  di  Salabaetto  (71  y.E  il  vero , 
che  Egli  et  è alcuna  perfona  , il  quale  l'  altrieri  mi  feruì 
de'  cinquecento  , che  ini  mancauano  ; e in  altro  luogo  (72): 
Ed  apprejfo  , che  voi  alcuna  per  fina  mandiate  ut  Qtciliit_  , 
quale  pienamente  s'  informi  delle  condizioni . 

Lo  Hello  fu  praticato  da  lui  negli  aggiunti  , maflima- 
mente  oue  dille  del  Marito  di  Gnica  ; Perciocbè  quella 
kefita  era  pur  difpoflo  a volere  , che  tutti  gli  Aretini  fa* 
fecero  la  lor  vergogna  [73 

14.  Ne’  luoghi  ancora  ,ouc  fi  è feruito  de’ nomi  collet- 
tiui  , egli  pure  fi  è lafciato  vfeir  dalla  pernia  £ 74  J : //  po - 
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polo  V brucano  tratto  , e limili  , che  di  parto  in  parto  s*  in- 
contrano negli  Autori  di  credito , mentre  lo  fteflb  vien  pra- 
ticato dal  Paflauanti  (75)  , dal  Brunetti  ( 76) , da  Gio; 
Villani  [ 77  ] , c da  altri  , che,  oltre  i nomi  collettiui  già 
detti , nel  punto  proprio  , di  cui  fi  difcorre  , fecero  cor- 
rifpondere  al  nome  di  perfetta  , ora  lui , ora  il  quale  , ed 
ora  F aggiunto  di  mafchio  , offeruandofi , che  fpefle  volte 
hanno  auuto  più  riguardo  al  foggetto  rapprefentato , che 
alla  voce  rapprefentante. 

15.  Le  ftelie  ofTeruazioni  vengono  fatte  dall’  Ottonelli 
in  efamina  del  Tallo  f 78  ) e per  li  nomi  collettiui , e per 
li  nomi  che  hanno  1’  apparenza  di  femmina  , e la  foftanza 
di  mafchio  ; auucrtcndo  per  gli  vltimi  , elferfi  dato  F ar- 
ticolo mafehile  alla  moneta  , che  lira  s’  appella  , accom- 
pagnandolo coi  nome  generico  di  danaro  fottointefo  in_. 
detta  moneta.  Io  fo,  che  il  Boccacci  parlando  appunto  di 
lire  v’  accompagnò  1’  aggiunto  di  mafchio  (79):  Io  bo  qui 
dugento  lire  , di  che  io  voleua  comperare  vn  podere  yfe  tut- 
ti bisognano  y tutti  gli  togliete , auuertendofi  che  alle  volte 
dagli  Autori  è ftimata  regola  lo  fteflb  vfeire  di  regola. 

COKCLVSIOKE  SOPRA  I DVBBl  PROPOSTI, 

t / 

16 . T)  Remefle  tali  notizie  pare  in  arbitrio  F accor- 
A dare  V.  S.,  Vojlra  Altezza  , e limili,  col  rcla- 

tiuo  , c coll’  aggiunto  di  mafebtoy  ò di  femmina  ; nè  vale 
il  dire,  che  non  abbiamo  gli  efempi  nelle  voci  ftefle  d' Al- 
tezza , d'  Eccellenza  ,c  fimili  negli  Autori  dell’  ottimo  fe- 
colo,  perchè  dal  limile  argomentali  la  natura  dell’  altro  li- 
mile . Che  fe  mancano  le  dette  voci  fpeciali,  mancano, 
perchè  la  Corte  auea  forfè  meno  inuenzione  di  foia  negli 
anni  antichi  , che  ne’  moderni. 

17.  Il  difficile  può  confiftere  nell’articolo,  parendo, che 
F vfo  buono  corrente  fia  d’  accordare  femmina  con  fem- 
mina , non  oliarne  che  il  foggetto  predicato  fia  più  tofto 
mafchio, che  femmina.  Intorno  al  qual  dubbio  , porto  opi- 
nione, che  ficcomc  concediamo  il  relatiuo,!’  aggiunto,  e 

il  pro- 
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il  pronome  di  mafchio  a i nomi , c’hanno  di  femmina  l’ ap* 
parenza  ; così  fia  lecito  permetter  loro  1’  vfo  dell’  artico- 
lo vniformc  a tal  relatiuo, aggiunto, c pronome,  nonauen- 
do  motiui  per  clfer  parziali  più  con  gli  vni , che  coll’  altro. 

18.  E’  ben  vero  , che  prefcindendo  dal  verfo , per  cui 
milita  Tempre  1’  equità  , e 1’  indulgenza  , mafiìmamcnte  a 
conteraplazion  delle  rime  ; in  profa  io  accorderei  a i det-, 
ti  nomi  di  Altezza,  d'  Eccellenza , di  V.S . l’ articolo,  l’ ag- 
giunto, il  pronome,  il  relatiuo  più  tolto  di  femmina  , che 
di  mafchio,  e renuncierei  al  priuilegio  già  detto  ,per  non 
allettare  lingularità,  e per  non  parer  d'  clferc  vn  homac- 
cione  ,che  non  fappia  diltinguere  1’  oche  da  i bufali. 

19.  Non  fono  però  così  tenace  di  quella  mia  opinione  , 
che  non  abbia  in  cuore  prontezza  per  farne  rifiuto  ad  ogni 
voltro  cenno  ,0  Accademici.  Degnate  dunque  partecipar- 
mi i voltri  prudentiilìmi  fenrimenti  con  quella  libertà, che 
è propria  di  que;lo  luogo, a dirferenaa  della  fcuola  di  Pit— 
tagora , in  cui  al  dir  d’  Aulo  Geliio  (80):  It  autem  qui 
tacebat , quee  dtc.bantur  ab  altjs  , audiebat\  neque  pcrcun» 
flart  , Jì  parum  intellexerat  ; ncque  commentari  quéi  audt - 
erat , fat  erat  ; laddoue  in  quella  noiìra  il  parlare  è leci- 
to ; anzi  lodabile  , ad  oggetto  di  non  prendere  le  pietre 
nere  per  1’  elitropia  di  Calandrino  accennataci  dal  Boc- 
cacci £ 81  ] ; il  tutto  per  non  ingannare,  e per  non  efiere 
ingannati  ; il  che  otterrai!!  , fe  voi  paleserete  i vollri  fen- 
fi  , o Accademici  ; a riguardo  de’  quali  io  già  fofpend©  il 
mio  dire  , c tutto  atteoto  Ho  cheto. 

FINE. 
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LEZIONE  TERZA. 

Del  verbo  Volere  nel  preterito  del  meno , cioè  del  Volli  t 
i Volji , del  Volle , ò Volfe  , del  Volfero  , 
ó Vollero  • 

I. 

PEr  vniformarmi  al  (olito  di  quella  Adunanza , io  me- 
defimo  proporrò  qualche  dubbio  intorno  la  lingua, 
al  che  fono  indotto  non  tanto  dall’  vfo  finor  praticato  , 
quanto  dal  conofcimcnto , che  dopo  1’  ombre  di  quelle^ 
minuzie  grammaticali  rifplenderà  più  chiaro  il  lume  degli 
altri  nell'  cfamina  del  Petrarca  . 

i.  La  difficultà  dunque  , che  in  quella  fera  propongo  , 
riguarda  il  verbo  Volere  nel  preterito  indicatiuo  nel  nu- 
mero del  meno  , lingularmente  nella  prima  , e terza  pcr- 
fona  , cioè  Volli , e Volle  , cadendo  il  dubbio  : fe  pofla- 
no  trasformarli  in  Volft,  e in  Volfe  , fenza  pericolo,  che  il 
detto  verbo  lia  catturato,  ò come  vfurpatore  dell’altrui 
giurisdizione,  ù pure  d’ edere  fpropriato  del  legitimo  Voi - 
A,  r Volle , come  feruidori  fuperflui  , c di  troppa  fpefa  per 
la  (ameglia  dimeftica  . Qualunque  ne  (ìa  il  pericolo,  è cer- 
to , che  per  detto  Volji  , e Volfe  in  ftnfo  dt  volere  è in 
arme  tutto  il  mondo  della  Repubblica  letteraria  con  vnz 
guerra  sì  ftrepitofa , che  punto  non  inuidia  ò all’  antica 
delle  Rane  predò  d’  Omero,  ò alla  meno  antica  della  Sec- 
chia rapita  predo  il  Talloni.  Tre  fono  ,dirò  cosi,  gli  Efer- 
citi,  che  in  campo  aperto  combattono.  L’  vno  per  accrc- 
fccre  ; 1’  altro  per  togliere,  e il  terzo  per  moderare  il  cor- 
teggio al  detto  verbo  volere.  11  primo  è tutto  vellito  a ri- 
gore ; il  fecondo  ha  le  diuife  delia  clemenza  ;il  terzo  por- 
ta le  infegne  d’  vna  clemenza  quali  feuera  , c d’  vn  rigore 
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fileno  clemente.  Il  primo,  che  affetta  T aufterità  , foibe- 
hc  che  Voljì, e Volfe  non  poflano  feruirc  ad  altro  verbo  , 
« nella  profa  , e nel  verfo  , che  a volgere  , non  volendo 
quelli  acconfentirc  , che  feruano  anche  folo  per  venturie- 
ri al  verbo  volere . 1 Capi  dell’  altro  efercito  aliai  più  in- 
dulgenti rilafciano  ampliami  paflaporti  a ifnddetti  fantac- 
cini Voljì, e Volfe,  perchè  dal  campo  lor  proprio  poflano 
pattare , fenza  misfatto  di  ribellione  , alle  tende  ftranicre 
del  Volli  , e Volle  , dichiarandoli  non  folo  foldati  Principi 
del  verbo  volgere  ; ma  ancora  legitimi  foldati  Anflìliari 
del  verbo  volere.  I Generali  dell’  vltimo  corpo  impattati 
di  clemenza, c rigore  non  vogliono  per  vna  parte, che  in 
profa  Voi  fi,  e Volfe,  e molto  meno  Volfero  feruano  ò col 
titolo  di  milizia  gregaria,  ò con  altro  anche  più  infimo  al 
verbo  volere  : per  1’  altra  acconfentono  , che  in  verfo, 
maffimamente  col  rifletto  alla  rima  , fi  conceda  loro  vna 
franca  patente  di  foldati  triarij  in  fauorc  del  verbo  vole- 
re , ficchè  Voljì ,e  Volfe  fieno  riconofciuti  all’  abito, e all* 
amie  per  Volli , e Volle  , oue  fi  tratti  di  rima. 

2.  bevoi  a iCapi  del  primo  efercito,  cheoftentano  au- 
fleritade,c  rigore,  proponete  i priuilegi  conceduti  al  Voljì, 
e Volfe  per  Volli,  e Volle  dal  fecolo  accreditato  di  Dante, 
del  Boccacci  , e -del  Petrarca  ; etti  fubito  niegano  d’  ac- 
cordarglieli, col  pretetto  oi  feorrezione  ai  tetto  , di  crroc 
di  copitta  , d’  originale  non  bene  intefo. 

3.  Se  poi  vi  riuolgetc  a i fecondi  forfè  troppo  indul- 
genti a patrocinare  le  pretenfioni  de’  litiganti  , moftrand© 
loro , che  nelle  lingue  debbono  Tempre  fuggirli  l’  arme  fai— 
fc  , che  fono  gli  equiuochi  , maflimamente  oue  le  lingiro 
fon  prouuedute  di  fiocchi  approuati  , che  fono  i vocaboli 
propri  > etti  vi  rifpondono  , che  P vfo  è 1’  vnico  maeftro 
del  ben  parlare,  e che  dall’  vfo  fono  già  fiate  approuate 
per  arme  ai  buona  tempra  Voljì  per  Volli  , Volfe  per  Vol- 
le , e forfè  anche  Volfero  per  Vollero  ; c fc  prefumete  di 
contraddir  loro , etti  vi  fchicrano  in  faccia  almeno  vn  mez- 
zo efercito  di  nemici  , e nemici  di  tutto  valore  , cioè  il 
Bembo , che  nelle  piofe  ha  \olle , e \olfe  [ 82  ] ; il  Tallo- 
ni , che 
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ni , che  nelle  annotazioni  Copra  la  Crufca  ammette  Voìji 
per  Volli , come  indifferenti  ad  vfarfi  ò 1’  vno  , ò P altro 
ad  arbitrio  ( 83  ) , e così  pure  il  famofo  nodro  Cinonio  # 
oue  tratta  de’  verbi,  ci  dice  quede  precife  parole:  Voglio 
ebbe  ancora  t aiuoli  a:  Io  Voljty  Egli  Vol/e  ( 84)  , e a lui 
pure  va  dietro  il  padre  Bartoli  nel  fuo  torto , e diritto  del 
non  fi  può  con  vn  feguito  di  molte  allegazioni  [ 85  ] ; anzi 
lo  dello  Cafteluetro  nella  giunta  al  Bembo  ( 8 6 ),per  al-, 
tro  d’ vn  tal  genio  , che  affidato  al  valore  della  Tua  fpada, 
fempre  va  a caccia  di  rilfe  , in  quedo  punto  vnifee  le  fue 
infegne  con  quelle  degli  altri . La  maggior  parte  di  quella 
fazione  s’  arma  dell’  autorità  di  Dante  , che  giunfe  non 
Colo  a portare  nel  fuo  Paradifo  quello  Vol/e  per  Volle , eh* 
ebbe  ancor  cuore  di  cacciarlo  nel  Purgatorio  , e poi  nell* 
Inferno,  fenza  timore  di  que’  Cerberi , che  poteano  in  fi— 
diargli  la  vita  , e quello  non  Colo  nel  fine  , ma  anche  nel 
mezzo  del  verfo  (87). 

4.  Chefe  da’  fecondi  vi  riuolgctc  agli  vltimi,  che  conce- 
dono al  verfo  come  priuilegiato,  e come  pouero  il  Volfit 
* Volje  per  Volli  , e Volle , ed  alle  volte  ancora  il  Voi/ero 
per  Vollero , contrariando  effi  rigorofamente  col  ferro  alla 
mano  vn  tal  priuilegio  alla  profa , come  ricca  del  proprio,, 
e come  non  prouueduta  in  quello  cafo  d’  alcuna  franchig- 
giaje  fe  ancor  pretendete  opporui  a quella  lor  forza , col 
pollo  di  molti  tedi  contrari , effi  fi  pongono  in  guardia  coli- 
le autorità  de’  primi  Capitani  dell’  arte  , e fingularmente 
del  Saluiati , del  Buommattei , e del  Corfi  per  tacere  al- 
tri molti  dello  ftelfo  parere.  11  Saluiati,  effi  dicono,  che 
vai  per  molti , nel  primo  volume  de’  fuoi  auuertimenti  in- 
torno la  lingua  ha  quella  ridrittiua  feuera  [ 88  J : Bt fogna 
dtr  Volle  y perocché  Vol/e  yebe  in  fua  vece  taluolta  fitruo - 
ma  in  rima , è licenza  di  Poeti , e propriamente  la  voce  V ol- 
fe  derma  dal  verbo  volgere  e de'  ri  fatti  ci  ha  e/emplt 
fenza  fine  ; così  il  Saluiati.  Per  feguaci  ò compagni  di  que- 
da  milizia  adducono  effi  fra  molti  il  Buommattei,  e Rinal- 
do Cord.  Il  primo  fa  fronte  , e ci  fa  intendere  ,che_> 
Voljty  e Vol/e  fi  truouano  prejfo  al  buoni  Autori  j ma  tanto 
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Ji  rado  t eh'  à giudicato  mauuertenza  , e non  farà  lodato  chi 
f vfera  : Volfero  però  per  Vollero  , ò V oliano  è di  peggior 
condizione  (89).  Il  fecondo  , cioè  il  Corfi  nelle  offerita-* 
tioni  della  lingua  volgare  foftiene  [90]  ,che  Voghfa  Vol- 
fi t e Volli  y & il  fecondo  è più  fuo  proprio , che  il  primo  ; c 
poco  più  folto : Voglio  non  potendo  far  volgo  (lante  il  medeji '- 
no  lignificato  del  verbo  volgere  y non  dee  finalmente  poter  fa- 
re Voi  fi  ; e fe  lo  fa , lo  fa  men  che  propriamente . Volli  dun- 
que è fuo  proprio , con  quel  che  fiegue  in  pruoua  dell’  an* 
tedetto. 

COHCLVSIOKE  SOPRA  I PRIMI  DVBEl 
PROPOSTI. 

\ 

II. 

5.  T^Ra  quella  diuerfità  di  fazioni,  e di  leggi  diuerfe, 
JL1  io  non  farei  lontano  ad  arrotarmi  fotto  la  con- 
dotta degli  vlcimi , {opponendo  primieramente,  che  Volfiy 
Volfe , e Voi  fero  fieno  figli  legitinii  del  verbo  volgere  ; c in 
confeguenza  adoperarli  folo  per  priuilegio  per  lo  verbo  vo- 
lere. Che  fe infegnano  tutti  i Maeftri  dell’arte  efler  obbligo 
d’  ogni  dicitore  , ò fcrittore  il  fuggire  gli  equiuochi,  non 
fo  intendere , perchè  nelle  profe  valendofi  del  verbo  vo- 
lere y non  dobbiam  fcanlare  le  voci  Volfi , Volfe , è Volfe- 
ro  proprie  del  verbo  volgere  , vfando  in  lor  vece  Volli 
Volle , e Vollero  , legitime  del  verbo  volere  : io  per  me 
non  fo  concederlo  a chi  fi  fia , oue  li  tratti  di  prola. 

6.  Tutto  all*  oppofto  io  fento  del  verfo  malTimamente 
a cagion  della  rima,  mentre  gli  efempi  di  Dante,  e del  Pe- 
trarca fra  gli  antichi , dell’  Ariofto , e del  Tatto  fra  i mo- 
derni fon  tali  , c tanti  , che  affolutamentc  non  dee  con- 
dannai come  incettatore  d*  arme  proibite  chi  vfa  Volfi 
per  Volli  y Volfe  per  Volle  , e Volfero  per  Vollero  ; mentre 
fon  voci  lauorate  nella  fucina  migliore  della  lingua  tofca- 
ra  fotto  la  direzione  d’  accreditati  Macftri  ; e chi  ne  ve- 
lette le  pruoue  , c gli  efempi , può  vederli  nel  Cinonio  , 
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c nel  Battoli  ne’  luoghi  citati  ; e molto  più  fu  la  difelà  dell* 
Aminta  del  TalTo  fatta  dall’  erudito  Fontanini,  che  cffen- 
domi  giunta  alle  mani  ne1  giorni  fcorfi  m’  ha  fatto  pentire 
della  fatica  già  prima  fofferta  intorno  al  punto  propofto*. 
mentre  iui  h truoua  forfè  il  dicibile  in  quella  materia. 

D’  ALTRI  DVE  DVBBI  RISOLATI  IH  PROSEGVt « 
MEHTO  DELLE  DIFFICOLTÀ'  GIÀ  PROPOSTE* 

III. 

7«T'\Ebbo  però  confelTarui  ,o  Signori,  che  a me  ref- 
1 J tano  per  compimento  dell'  opera  , altri  due^ 
dubbi  da  efaminarlì  in  fimil  propolìto.  L’  vno  ricauato  dal 
Franciofmi  autore  accreditato  nella  lingua  rofeana  (91  ); 
L!  altro  dall’  Alunno  diligente  olTeruator  del  Petrarca  [92]. 
11  primo,  cioè  il  Franciofmi  nel  coniugare  il  verbo  vole- 
re nel  preterito  accennato  pone  per  voci  fue  proprie  , c 
principali  Volfi , e Molfe  , e per  voci  non  proprie  , e in 
confeguenza  concedute  al  verfo  folamente  per  priuilegio 
aflegna  Molliy  e Molle . Il  fecondo, .cioè  1’  Alunno  nelle^» 
fue  olferuazioni  auuifate  alla  voce  Molfi,  ha  quelle  precifc 
parole  : Volfi in  prima  perfino,  nel  pajjato  del  verbo  volere , 
non  mai  fi.  truoua  vfato  da  buoni  Autori , nè  in  verfo , nè  /« 
frofa  ; ma  in  Jua  vece  fi  fcrtue  Molli  , come  al  fuo  luogo  ; 
«osi  1’  Alunno  • 

' 8.  Quanto  al  primo,  che  riguarda  il  Franciolini  , io  rn1 

imagino  cflerrtato  abbaglio  dello  llampatore  , tacendo  vna 
equiuoca  trafpofiaione  delle  voci  , dando  la  precedenza 
in  fallo  a chi  non  ha  merito  per  auerla  ; mentre  tutti  gli 
Autori  a me  ferabrano  vniformi  in  infegnare  ,cnc  più  prò* 
prio  del  verbo  volere  è Molli  tMolley  e Vollero  , che  non 
fono  Molfi ’,  Molfe  y e Molfero  ; onde  pare  che  debba  più 
tollo  feguirli  1’  opinione  di  molli,  che  quella  d’  vn  folo  . 

9.  Circa  al  fecondo,  che  fpetta  all’  Alunno, io  non  pof- 
fo  fcufarlo  ; mentre  truouo  in  ottimi  Autori  di  profa, e di 
verfo  vfato  non  poche  volte  Volfi  per  Molli , c fra  quelli 

il  Bue* 
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11  Boccacci  nelle  Nouelle,  e 1’  Alighieri  non  folo  nella  Co* 
mediaj  ma  anche  nell’ amorofo  Conuiuio.  Chefe  1’  Alan- 
no  ammette  Volfe  per  Volle , non  fo  punto  intendere*  per- 
chè non  poffa  ammetterli  in  prima  perlona  Volji  per  Voliti 
tanto  più  che  Egli  offeruator  del  Petrarca  potea  auuerti* 
se  in  sì  famofo  maeftro  nella  canzone  della  ptima  parte 
fettina  quinta  , anche  fuori  di  rima  : 

— Tal  che  temendo  dell'  ardente  lume , . i 

— N on  volji  al  mio  rifugio  ombra  di  poggio  . 

E fe  credette  in  quello  tetto  feorrezione  di  ttampa , po- 
tea atticurarfene  con  altro  efempio  in  delìnenza  di  rima 
nel  fonetto  fettantefimo  fetto  della  parte  feconda,  ouedice: 

— Tal  fu  , qual  ora  è in  Cielo , e mai  non  volji 

— Altro  da  te  , che  il  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dal  che  può  dedurli  , che  la  franchigia  del  Volfe  per 
Volle  è comune  ancora  al  Volji  per  Volli  , e al  Volfero 
per  Vollero.  Io  però  non  mi  feruirei  nè  dell’vno,  nè  degli 
altri  , fe  non  in  verfo  ; anzi  folamente  in  rima  in  fine  ael 
verfo  , ouc  ci*  feufa  vna  tortura  penofa  , e vn’  anguttia 
piiuilegiata . Confettò  che  Volji , Volfe  ye  Volfero  fon  ar- 
me di  buona  tempra  e in  verfo , e in  profa  pretto  gli  An- 
tichi ;ma  le  confelfo  altresì  corrofe  affai  dalla  rugine;  men- 
tre nel  nottro  fecolo  pretto  i Maeftri  tofeani  rare  volte  in 
verfo  fuori  di  rima  , e molto  meno  in  profa  voi  trouato 
polle  in  vfo  le  dette  voci , per  effer  noi  prouueduti  delle 
proprienei  V olii  yV  oli eì  e Vollero  ‘che  è quanto  ho  fapu- 
to  dire  per  far  riattendere  maggiormente  con  vn  principio 
sì  debole  chi  dee  profeguir  con  vigore,  e terminare  con 
lode  la  prefente  Accademia. 

E I N E. 
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Delle  particelle  Nè  ; Non;  Mirino  ; Niente  ; Nullo , e co* 
me  , e quando  negatine  , maflimamentc 
fe  flano  raddoppiate  • 

PAr  quiftione  agitata  fra  i Maeftri  del  ben  parlare  , fe 
due  negazioni  vfate  nella  noftra  lingua  d’  Italia-, 
abbiano  forza  di  affermatiua,  come  T hanno  regolarmente 
nella  latina  , in  cui  dux  negattonei  affrmatiuam  Jactunt  , 
come  infegnano  i Grammatici  per  detta  lingua.  E a dir 
vero  non  mancano  opinioni  erudite  per  ogni  parte  , con 
quelle  eccezioni  nel  come,  e nel  quando,  che  rendono  dis- 
putabile la  difficultà  mentouata.  Prima  però  d’  inoltrarci 
alla  derilione  , farò  precedere  alcune  notizie,  che  poft'o- 
no  parer  neceflarie  a giudicare  rettamente  .la  caufa. 

i.  Nelle  particelle  adunque  Nulla , e Nullo  alle  volte 
vengono  lignificati  nihtl , & nemo:  altre  volte  aliquid , & 
aliatiti  ; il  che  accade  regolarmente,  quando  ò fi  chiede, 
ò fi  dubbita  di  qualche  cofa , come  olleruò  in  fimil  pro- 
polìto  il  letterato  noftro  Cinonio.  E’ certo, che  il  Boccacci 
nella  terza  nouella  della  nona  giornata  lafciò  fcrittto  (9$)* 
Nat  tu  fenttta  fla  notte  cofa  muna  ? c poco  più  fotto  : £ fa~ 
lutatolo  , il  domandò  ,/è  Égli  fi  fentiJJ  e mente  : E non  mol- 
to lungi  foggiugne  ; Se  bt  fognerà  far  sofà  muna , noi  la  fa - 
remo  : così  pur  nell’  Ameto  E1  dille  : 

Nè  nullo  meglio  di  me  giammai  conobbe  : 
onde  il  padre  Bartoli  nel  fuo  torto , e diritto  del  non  fi  puit 
con  riempi  non  pochi  conchiude,  che  il  Niente  ,e  il  Nullo 
fi  fpendono  per  qualche  cofa  , c il  Ntuno  , e il  Nullo  pur 
vagliono  per  Alcuno. 

2.  Auuerto  in  fecondo  luogo  con  Pietro  Bembo  (94)  , 
che  le  particelle  Nè  , e Non  fi  vlano  alcune  volte  pura- 
mente per  abbellire  , come  i nei  finti  fui  volto  alle  fem- 
mine , e auuegnachè  paiano  fouerchic  ; pure  il  parlar  tof- 

cano 
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cano  le  ammette  , feguendo  il  Boccacci  [ 95  ],  allorché 
difle:  La  qual  [ape a , che  da  Altrui , cbe  da  Lei  rimafo  non 
era , cbe  moglie  dt  Hajlagiq  fiata  non  f offe  ; cioè  che  mo- 

Slie  di  Naltagio  fiata  folle,  come  eruditamente  oflferua  Io 
elfo  Bembo,  ed  il  conferma  con  molti  altri  efempi  il  no* 
Uro  Cinonio  alle  particelle  No»,  e Hè. 

3.  Rifletto  in  terzo  luogo  coll’  Alunno  nelle  fuc  offer- 
uazioni  fopra  il  Petrarca  , che  la  particella  Hè  non  fola- 
mente  ferue  alle  volte  d’  empitura  , ò d’abbellimento  : ma 
ancora  di  copula, e d’affirmatiua  , il  che  ofleruò  parimen- 
ti il  Caflcluetro  nelle  fuc  fpofizioni  [pò].  Quanto  alla-, 
copula,  perlafciare  mille  altri  efempi,  addurrò  quello  del 
Petrarca  (97).  Prima  cbe  to  troui  in  età  pace  , nè  tregua  9 
che  in  tutto  vuol  dire  pace , e tregua;  il  qual  modo  di  di- 
re fu  anche  praticato  dal  PalTauanti  (98  ):Gtcsù  Crtfto  no - 
diro  Saluatore  più  volte  fcbermto  da'  Fartfet  non  fe  ne  cu - 
raua  , ne  non  lafctaua  tl  bene  della  dottrina , e de ’ miracoli  , 
in  luogo  di  dire  ; e non  lafciaua  ; ne’  quali  efempi  la  Ne 
ferue  di  copula , ò congiunzione  . 

Cosi  pure  la  Hè  tien  pollo  alle  volte  d’ aflfirmatiua,  e Io 
inoltra  ben  chiaro  il  citato  Alunno  negli  efempi  dei  Pe- 
trarca ( 99  ) , & ( 100  ) : 

Però  n andai  fecur  fenza  fofpetto: 
correggendo  così  alcuni  tetti  , che  dicono  : Però  v ’ andai 
fenza  fofpetto  , quando  dee  leggerli  n andai  ; e altro- 
ue  ( 101  ) : 

Poi  feguirò  ficcarne  a Lui  ne  rncrebbe : 

In  fino  a Roma  ri  vdtrat  lofcoppto. 

Coincide  ancora  la  particella  Hè  coll’altra  No»  cbe  , la 
quale  per  attellato  de’  buoni  Grammatici  ferue  per  alfer- 
tiua,  come  fe  ne  ferue  il  Petrarca  nella  canzone  trigefima 
©ttaua  , parte  prima  [ 102  ] ; 

Hall  a al  mondo  è ,cbe  non  pojfano  i verfì , 

£ gli  afpidt  incantar  fatino  in  lor  note 
Hjn  cbe  il  gtelo  adornar  di  nuout  fiori. 

Doue  -N^t  cbe  lignifica  ; anzi  tl  gtelo  adornar  di  nuout 

O 0 o 0 2 fiori  ; 
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furi  ; il  che  parmi  vniforme  a i fc minienti  del  Cànoni©, -e 
del  Bartoli  ( ioj  ). 

La  medefima  forza  d*  affentiua  ha  pure  la  particella 
Non  , fenza  la  che , come  ci  moftra  il  Boccacci  nel  Deca- 
merone  ( 104  );  Que/lo  no  {irò  fanciullo , il  quale  appena 
ancora  non  ba  quattordeci  anni  ; cioè  che  appena  ha  i quat- 
tordeci  anni,  e nell’  Ameto  [ 105]  : Ellt  non  auea  appena 
finita  la  fua  orazione  ; cioè  che  appena  auea  finita. 

4.  Confiderò  in  quarto  luogo, che  anche  i medefimi  La- 
tini ( 10 6)  alle  volte  fi  feruono  di  quefte  particelle  N ec  9 
e No»,  ò per  congiunzione,  ò per  empitura  ,ò  per  mag- 
gior negazione  , vfandole  tal  or  dupplicatamcnte  , come 
Cicerone  ( 107  ) : Dtes  non  modò  non  leuat  luftum  bunc  , 
fed  magts  auget  ; e così  pure  [ 108J  : Ex  tutt  Itttert:  non 
modo  non  exttnffnm  belimi  , fed  ettam  infiammatum  vt de- 
tur , c altrove  ( 109)  : No»  modo , vt  non  prpejfet  vnt  ne - 
gotto;  fed  ettam  , vt  ne  mtereJJ'et  qutdem  ; ne’  quali  efempi 
pare  almeno  fuperfluo  il  fecondo  No». 

Che  poi  quelle  particelle  abbiano  feruito  fra’  Latini  an- 
che per  congiunzione,  ò copula  è chiaro  in  quel  di  Vcr- 
gilio,  oue  dice  ( no)  : 

Ipfe  dtem  , noftemquc  negat  difeernere  Cplo ; 

Kec  memtntjfe  vip  media  Paltnurut  in  vndà  : 
auendo  quiui  N ec  memtntjfe  forza  della  copula  , & me- 
mtnijje , conforme  nota  eruditamente  1’  Alunno  al  luogo 
citato  [ 1 1 1 ] , onde  ardirei  dire , che  dette  particelle  auek» 
fero  in  corpo  vn  Negromante  per  far  non  poche  differen- 
ti figure  , varie  , e diuerfe  trasformazioni  ; come  potraffi 
conofcerc  anche  nel  fine  della  prdentc  lezione. 

SI  RISOLVONO  VARIE  DIFFICVLTA'  CONCE *- 
HEHTI  A'  DETTE  NEGAZIONI - 

II. 

S*  AI  qui  detto  appare  vario  , e diùerfo  f vfo 
X-/  delle  fuddette  particeiie  negatiue.  Primo, per- 
chè 
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eh  è 'Nulla  ,N  lente  , N allo  lignificano  alle  volte  dltqaid , & 
gltquem . Secondo,  perchè  1’  altre  particelle  Nè  , & Ne* 
fi  vfano  alle  volte  puramente  ò per  abbellimeuto , ò pet 
empitura  . Terzo,  perchè  le  medefime  poffono  anche  fer- 
irne per  congiunzione  , c per  aflertiua.  Quarto-,  perchè  4 
Latini  medclimi  fe  ne  fono  ferulti  alle  volte  dupplicata- 
mente , ò fenza  aggiugnere  cofa  alcuna  alla  negazione  an- 
tecedente, ò fenza  diftruggcrla  ,cd  altre  volte  ancora  pet 
copula  , ò congiunzione . 

6.  Non  ci  darà  però  (tuporc  1’  vfo  Arano  delle  dette-» 
particelle , fc  palferemo  a riflettere  , come  due;  ò tre  di 
quelle  per  altro  negatiue  , vnite  inficine  nella  lingua  Ita- 
liana , in  vece  d’  affermare  , ò niegano  maggiormente,  al 
contrario  de’  Latini  ; ò almeno  vi  (tanno  in  modo,  che  non 
han  forza  di  nuocere  , ponendole  ; come  di  non  giouare-, 
leuandolc,  a fomiglianza,  dirò  così,  de  i fior  fu  la  menfa, 
de’  quali  ò pouera,  ò ricca  chefia  , non  fon  le  viuande  ò 
più  Saporite  , ò men  dilicatc  al  palato  . Di  quello  fenti- 
mento  fono  H Cinonio  , il  Bartoli  nel  torto  , e diritto  del 
non  fi  può  in  più  luoghi , l’Alunno  ,e  il  Benrbo  ne’  luoghi 
citati  , e fopra  tutti  il  Varchi  nel  fuo  dialogo  dell'  Er co* 
lano  [ 1 1 2 ] . 

7 . Su  la  quilìione  adunque  agitata  , fe'nella  lingua  vol- 
gare due  negatiue  facciano  vn’  affermatiua  come  nella  la- 
tina, dee  risponderli  fecondo  lo  fteflo  Varchi  C 1 1 j ; ],  che 
noi 'ridi’  vfo  delle  negazioni  dupplicatc  feguiamo  più  tolto 
i Greci , c gli  Ebrei , che  i Latini  ; perchè  fc  raddoppiate 
quelle  in  latino  regolarmente  affermano,  nelle  lingue  Gre- 
ca , & Ebraica  maggiormente  niegano, come  appunto  ac- 
cade nella  noltra  volgare  ; ed  eccone  non  pochi  gli  efempi . 
Nè  giammai  non  mt  auuenne  , che  io  perciò  altro  , che  bene 
albergajfi,  così  il  Boccacci  nelle  cento  Nouellc  (114  ):  No* 
volle  entrare  in  Firenze  , nè  mai  non  v'  era  entrato  , così 
Giouanni  Villani  C115):  Nè  non  auea  dolore,  nè  non  auea 
proponimento  , e così  pure  il  Palfauenti  [ 1 16] , e con  loro 
egualmente  il  noto  Petrarca  , allorché  dille  1 117  li 

Nom  ebbe  tanto  nè  vigor  , «è  J patio  : 

per 
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per  tacer  altri  molti,  che  chiaramente  ci  mollrano , come 
ie  negazioni  dupplicate  nella  noltra  lingua  non  aifcniuno; 
ma  niegano  maggiormente  £aa]. 

ALTRI  DVBBI  PROPOSTA  E RTSOLVTI  ACHIA* 
REZZA  MAGGIORE  DELLE  CONCLU- 
SIONI GIÀ  STABILITE  . 

Ili* 

?.  IV /f  I retano  però  due  diflìcultà  intorno  dette  par- 
ivi. ticelle  ; ed  è la  prima,  fc  vnitc  quelle  con  ver- 
bi negatiui , ò auucrfatiui  , come  negare , riprouare  , dtf- 
Jtrcy  rendanoli  lignificato  negatiuo  , ò atfermatiuo.  La- 
feconda,  fe  vna  fola  di  dette  proporzioni  fieno  fufficienti 
a rendere  negatiui  più  periodi, che  ferirono  allo  (teffo  fog- 
getto,  ò predicato.  Intorno  alla  prima  ce  ne  dia  1’  efem- 
pio  il  Calieluetro , allorché  dille  nelle  fue  rifpolle  al  Ca- 
io (nS  ) Prima  adunque  non  niego  d'  ejfere  ignorante  in 
molte  cofe  ; ma  non  già  &c.  e per  la  feconda  ricorriamo  al- 
lo Hello  Calieluetro  y quando  fcrilfc.  Non  mojirate  quelle 
danze , ò le  dite  come  mie  a niuno  . 

Quanto  alla  prima  non  crederei  d’ errare,  accennando t 
e follcnendo  , che  le  particelle  negatiue  congiunte  come 
fopra  fanno  ,chc  il  verbo  affermi , e approui  il  detto  an- 
tecedente , ò fulTeguente;  così  dirte  il  Boccacci  ( 119  ; e 
A gli  atti  degli  Huomini  non  fi  dourà  disdire  ; cioè  farà 
conueniente  ; & il  Petrarca  più  chiaramente  nei  noltro 
propofito  ci  lafciò  fcritto  ( 120;: 

P noi  pojjb  negar , Donna , e noi  nego 
Che  la  ragion , cb ’ ogni  buon ’ alma  ajfrena  y 
N onfia  dal  voler  vinta  ► 

Che  in  fotanza  vuol  dire  .*  Il  confeffo , 0 Donna , che  la 
ragione  è vinta  : ficchè  i verbi  negatiui  firmiti  da  detto 
particelle  vanno  a pigione  in  cala  de’  verbi  aifermatiui. 
Fuori  di  qucflo  cafo  non  fo,che  mai  le  negazioni  pollano 
io  lingua  nollra  volgare  auer  priuilegio  d alfennatiua  ; 

onde 
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onde  a ragione  fi  marauiglia  il  Mazzoni  [ 121  ] , che  il 
Cafteluetro  ( 122^  abbia  fofpettato  d’affermatiua  ne’  vcrli 
di  Dante,  oue  dubbitando  dille  il  Poeta 
Pur  a noi  conuerrà  vincer  la  punga  , 

Cominciò  Et  yfe  non  tal  ne  /’  ojferfe  , 

O quanto  tarda  a me , cb'  altri  qui  giungi  , 

E tanto  più  polliamo  marauigliarccne  ancor  nei,  attefa 
P oppofizione  fatta  dal  detto  Calleluetro  al  Varchi  [124], 
che  il  N<?  di  Dante  fia  negazione , non  già  vcccnome  , co- 
me fopponcua  il  medefimo  Varchi  ; il  che  per  effer  qui- 
ftione  più  che  grammaticale,  a riguardo  de’ lignificati, mi  fo 
lecito  di  rimetterla  al  vollro  purgato  giudicio  , dopo  che 
aurete  efaminati  i te  Hi  di  Dante  , del  Varchi , del  Caftcl- 
uetro,  e del  Mazzoni  ne’  luoghi  citati» 

Intorno  alla  feconda  , efaminata  vna  volta  in  Parnafo 
fe  ne  fe  tanta  pelta  , che  il  poluerio  alzato  allora  in  quell* 
aia,  pare , che  ingombri  ancor  l’ aria  di  quella  gran  piazza, 
auuegnachè  alquanto  ralferenata  dopo  il  giro  di  cento  e più 
anni  già  fcorlì.  E’  opinione  dunque  de’  Critici  contra  il 
Cafteluetro  , che  folle  necellàrio  1’  aggiugnere  vn  fecondo 
nò  al  fentimento  già  detto  (125;  ; cioè:  Non  mo firate 
quejle  cianze  , ò non  le  dite  come  mie  a ninno  : intorno  a 
che  degnate,  che  io  faccia  precedere  le  feguenti  notizie. 

9.  Sia  dunque  la  prima,  che  1’  Aut  latino  alle  volte  è 
congiunzione  feparatiua , ed  alle  volte  ancora  copulatiua, 
come  infegna  1’  erudito  Diomede  nella  fua  arte  gramma- 
ticale [126]:  così  prefeindendo  dagli  efempi  addotti  dal- 
lo delfo  Diomede,  dille  Vergilio  in  perfona  della  Madie 
<i’  Eurialo  ( 127)  : 

Me  pnmam  abfumite  ferro  , 

Aut  tu  magne  Pater  Diuum  miferere, 

Oue  1’  Aut  dagl’  Interpreti  vicn  riconofciuto  per  Et, 
Che  fe  all’  Aut  latino  corrifpondono  1’  O’  e /’  Ouuero  no- 
lìri  Italiani , ne  fieguc,  che  quelli  pollano  elTerc  alle  vol- 
te copulatiui,  e così  tirarfi  dietro  per  feguito,  quafi  in  ca- 
tena, tutto  1’  antecedente  lignificato  . 

10.  La  feconda  notizia  riguarda  la  particella  fuddetta 

dell’ 
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dell’  O’  per  Quuero  foftituita  più  volte  dal  Petrarca  in  pio- 
di  della  Ni?  ncgatiua , come  ce  ne  aflicura  1*  Alunno  nel- 
le fue  olleruazioni  fopra  detto  Poeta  ( 128).  Di  latto  dhfc 
il  Petrarca  [ 129)  : 

Nè  d’  Amor  vtfeo  temi  ò lacci , ò reti  ; 

Nè  inganno  altrui  cantra  il  tuo  fenno  vale». 

E così  purc.lo  fteffo  Petrarca  [ 130]  : 

N«oto  per  mar  , che  non  ba  fondo , ò rtua  . 

Oue  la  O’  fa  le  veci  delle  negazioni  Nè,  e No»  , e ci 
rapprefenta  con  buona  mafehera  non  tanto  il  fuo  , che  1* 
altrui  perfonaggio . 

11.  Ma  non  Colo  la  detta  particella  0’ come  fopra  fer- 
ue  per  negazione  ne’  tedi  accennati,  che  anche  la  congiun- 
zione Et , ed  E fuppLifce  per  le  medefimc  negazioni,  quan- 
do 1’  antecedente  periodo  fia  dato  negatiuo  i cosi  il  Pe- 
trarca ci  lafciò  fcritto  [ 131  ] ; 

Nè  con  altra  ftprei.  / 

Vtuere,  e fojierrei 
Quando  il  Cui  nè  r appella , 

Gtrmen  con  Ella  in  fui  carro  d'  Helìa  . 

Cioè  ; Nè  foferrei  con  altra  girmen  fui  carro  d’Hella  t 
che  è lo  ftelfo  che  dire,  ch’Ei  non  faprebbe  nè  viuerc  ,nè 
morire  con  altra,  che  con  Laura  da  lui  amata  , intenden- 
doli raddoppiata  la  Nè  nel  fecondo  periodo  , auuegnachè 
nonefpreflfa,  fecondo  la  fpofizione  non  tanto  delCatfelue- 
tro  (132  ), quanto  del  Cinonio  da  me  più  volte  già.  men- 
touato  [133  J. 

1 2*^  Aggiungefi  di  vantaggio , che  la-particella  Nè  in  fen- 
do negatiuo  porta  in  mezzo  di  due  nomi  , ò pure  di  due 
periodi  , fecondo  le  regole  di  Rinaldo  Cori!  , ha  forza 
talora  di  due  negazioni  ( 134)  ; onde  raddoppiafi  da  fc 
della,  e facendoli  vn  piccolo  Giano  tu  la  faccia  d’  auan- 
ti , e di  dietro  per  comandare  , oue  bifogna  -,  così  dille  il 
Boccacci  (135).'  Mai  di  lagrime  , «è  dt  fuCpiri  fo/ls  va- 
ga ; oue  la  femplice  Nè  ferue  non  tanto  a t fofptrt  , ebe 
alle  lagrime  ; il  che  accrcfce  i priuilegi  di  queila  piccola 
particella  già  fui  principio  accennati  . 

13.  Per 


Digitized  by  Google 


DELLA  LINGVA  ITALIANA  689 
Ij.  Per  1’  vltima  delle  notizie  auuertitc  , o Signori , eC. 
fere  prerogatiua  delle  noltre  particelle  Italiane  il  feruire 
a più  d’  vn  periodo,  maflìmamente  fc  il  difeorfo  fi  aggira 
intorno  lo  ftdTo  foggetto , onde  il  Caro  ih  quella  fua  co- 
tanto  oppugnata  canzone  dille  deferiuendo  la  Francia  : 
Giace  quajt  gran  conca  infra  due  mari , 

E due  monti  famofi  Alfe  , e Pirene . 

E pure  potea  replicare  la  prepofizione  infra  nel  fecon- 
do verfo  dicendo , 

E fra  due  monti  eccelfì  Alfe , e Pirene. 

11  che  non  fece  il  Caro  per  1’  vfo  antico  , e moderno 
per  cui  vna  fola  prepofizione  è fufficientc  a regolar  più 
periodi  , malfimamente  oue  trattili  dello  delio  {oggetto  . 
Con  tal  regola  non  fi  disdice  alle  particelle  negatiue  il  lofi* 
tenere  più  veci  , non  folo  rifpetto  a i nomi  , come  negli 
efempi  addotti  poc’  anzi;  ma  ancora  a riguardo  de’ verbi, 
fecondo  1’  vfo  lardatoci  non  tanto  dal  Petrarca  , che  dal 
Boccacci  alfomigliandofi  quelle  a que’  pali , che  fono  atti 
a foltencre  più  viti  ; 

Kon  errar  con  li  fcioccbi , 

Nè  parlar  , </rce,  ò credere  a lor  modo . 

Cosi  il  Petrarca  ( 136  ) , e cosi  pure  il  Boccacci  , al- 
lorché fcrilfe  ( 137)  Per  non  t [martiri e , ò fcambtarlc  fece 
lor  fare  vn  certo  (egnaluzzo ; ne’  quali  efempi  dopo  la  0\ 
vien  fempre  fottointefa , come  raddoppiata  in  fegreto,la 
negazione  di  pr'ma. 

1 4.  Attefe  tuli  premefle,  e tali  efempi  ognun  ben  ve- 
de , che  a riguardo  del  fello  addotto  ; Now  moJlratz_, 
quejle  ciance  , ò le  dite  come  mie  a ntuno  , non  può  merita- 
re il  Catleluetro  la  pena  d’efler  cacciato  in  buratto,  e di 
paflarui  per  ftamigna , ò per  feltro  quali  poiuere  di  farina; 
mentre  il  ui  lui  dire  in  quella  parte  laconico , febbene  non 
può  dirli  elegante  , pure  è fulììdente  ad  eflere  intefo  , c 
come  fufficiente  può  eller  degno  , fe  non  di  lode  , alme- 
no d’ alioluzione . Il  male  fi  è , che  penfando  di  fcolpar 
altri,  ho  incolpato  me  ftelfo,  dicendo  ciance  da  non  mo- 
ttiaifi  , e da  non  dirli  a niuno  ; onde  1’  altrui  innocenza 

l*ppp  facen- 
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facendomi  in  qualche  modo  colpeuole  m’  induce  più  che 
volontieri  al  filenzJo  , come  allegerimento  douuto  alla_. 
voftra  fofferenza  , c come  ga  frigo  meritato  dalle  mie 
ciancc  . Ho  detto . 

FINE. 

AVTORI  CITATI 

NELLE  QV ATIRO  LEZIONI  DELLA  LINGVA 
ITALIANA 


Con  la  notizia  del  millefimo  ,c  della  frampa  de’ libri 
per  minor  incommodo  di  chi  volefle  (oddisfitfi 
fui  tefto  allegato  . 

AVTORI  CITATI  NELLA  PRIMA  LEZIONE. 
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7- 
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BEned.  V tirchi  Dia!,  quef.  io.  pag.  lóq.prefio  i Giun- 
ti in  V tnez.  il  1 580.  Si  veda  il  Cajlelu.  nella  ginn» 
ta  p.p.  parile,  12. pag.  251  .in  Bafilea  il  1572. 
Cajleluet.  cantra  il  Caro  nella  mal.  elez.  delle  paro!,  fo - 
refi. pag.  io't&  n.tnModona  nell’  1563.  imprejjo  dal 
Gadaldtni . 

Bembo  profe  lib.  2. pag.  6r\.  & 108.  & lib.  \>pag.  20 6, 
prefio  il  Iridali  tn  Vcnez.il  1575. 

Bembo  lib.  2.  profe , pag.  1 08.  & feg.  Cajlelu.  nella  giuri* 
ta  pag.  11.  & poeti c.  pag  .494.  num.  39. 

Cajlelu.  giunta  panie.  50.  pag.  72.  tmpreffa  dal  Gtt* 
daldtnt  fud.  nell'  anno  come  fopra  1 563. 

Ltburnto  nelle  tre  font.  lib.  2.  pag.  54.  impreffo  iti 
Gregari  1 tn  Venez.  nell'  1526. 

Bembo  prole  hb.  3 .pag.  20 6. 

Cajlelu.  giunta  al  Bemb.  partic.  ^6. pag.  73. 

■A'finno  ojjeru.fop.  tl  Petrar.  pag.  241.  & 254.  impretfa 
dal  Gberardt  tn  Venez.  il  1550. 

io.  Ctncn. 
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jo.  Cinon  p.  2.  partic.  Egli  pag.  327.  num.  7.  tn  Ferrar* 
Jlamp.  dal  Marefh  tl  1659. 

fi.  Boccacc.  nou.  S.g.’j.pag.  j8<5.  de' Giunti  nel  1587. 
per  opera  dt  Lion.  Salu tl  eoe  corrtfponde  al  te  fio  del V 
1527.,  tir  dell'  1573.  tmprejfo  da  t Gtuntt  ut  F treno», 
e così  pureg.i.n.  ^•pag.'j^.  m. 

12.  Dante  Farad,  cant.  23.  dt  flamp.  del  Giunti  in  Firenze 
nell’  1506. 

IJ.  Dante  Furg.  cant.  19.  tir  22.  prejfo  tl  Ltburn.font.  lib. 
i.pag.i'f. 

14.  Dante  del  Land.  Vellutel.e  Sanfou.  prejfo  tl  Sejfa  in 
Venez.  1564.  Farad,  cant.  23 -pag.  360. 

IJ#  Fetrar.  p.z.fonet.  31.  del  Cafìelu.tn  Bajìl.  nell'  1582* 
pag.  5 2. 

1(5.  Fetrarc.  p.  2.  fonet.  61.  pag.  122.  come  fop. 

27.  Frane.  Alun.offeru.  fopra  tl  Petrar.pag.  12(5.  Jlamp at. 
come  fopra . 

18.  Boccacc. Ftloc.lib.  i.rif.dal  vocab. della  Crufca  al  prò* 
nome  Egli . 

* * D'  Autore  incert.  de'  lum.  d.  Itng.  hai.  Dubb.  39.  pag. 
293.  tn  Boi.  (6)2. 

29.  Boccac.  gtor.  7.  nou.  4.  tir  Dante  Infem.  cant.  23*  tir 
Ottonel.  difeor.  fopra  tl  Taflo  pag.  27. 

20.  Ltonardo  Salutati  auuerttm.  hb.  i.cap.tj.pag.^Q.del* 
la  Stamp.  de  Gtuntt  tnFtrenz.nell'  1586. 

21.  Boccac.  gtor.8.  nou. 6.  pag.qn.f.&gtor.q.  nou.  g.  tir 
Fetrarc.  fonet.  25.  p.p.  pag.  39.  tir  p.  p.canz.  io.;  cori 
pure  tl  vocab.  della  Crufca  a t pronomi  Luty  Egli  ye  Lei. 

22.  Cajlelu. nella  gtunt.  par.  56. 

23.  Dant. Coniati.  pag.^S. 

24.  Dant.  Conut u.  pag.  89. 

25.  Boccacc.  Amet.  rif.  dall'  Alun.nelV  ojferu.  al  Fetrar» 
pjg,  254.  al  pronome  Lui  nel  fine  . 

A.  Bocc.  nou. z.  g.  1.  pag.  24.  Vcrfo  tl  fine . 

26.  Fetrar.  p.  p.  fonet.  94.  pag.  95.  tir  Alunno  ojferuaz. 
pag.  75.  auuerb.  Come. 

27.  Boccacci  nou.  8.  g.  3*  *87.  ,w*  ^tl  tefio  come 

P p p p 2 fopra 
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28.  Cm.  part.  2.  parttc.  Come  , pag.  184./. 

29.  Boccacc.g.  l.nou.^.pag.j^.f.&g.i-nou.^pag.  29. p. 

20.  Cajieluet.  nella  gtunt.  parttc . 72.  *«- 

Morf.  dal  G ad aldmt  1563. 

g 1.  Boccacc.  F t amine  t.  Itb.  4.  pag.  gó./lampat.  dal  l tdal.  in 
Vene*.  1575. 

22.  Pergam.  grammat.  pag.  17.  </e’  pron.Lut , e L«,  m- 
preff.  dal  Cagnolini  tn  Venez.  il  1687.  in  fogl. 

2?.  Boccacc.  Filo/.  Itb.  3. 

34.  Boccacc.  Fiammet. Itb.  1.  riferit.  dall'  Autore  de  lum 
della  lingua  hai.  Dubb.  14.  pag.  224. 

25.  Boccacc.  g.  7.  nou.  7.  380.  />.  & Bembo  prof  itb.  3. 

147.  Alunno  nell'  vjjeru.  d.  Petrar.  pag.  253*  a* 
pron.  Lui  ^ e Lei. 

36.  Petrar. p.  p.  canz.  13.  toi.JIanz.  1. 

37.  Infera,  caut.  32. />*/£.  1 54. 

38.  Caflelu.  nella  gtunt.  al  Bembo  partic.  56.  pAfr  72,  *• 

39.  Boccacc.  n.  7.  £.  7.  />Jg.  380.^. 

40.  Boccacc.  u.  1.  4.  209. «. 

41.  Petrarc.  part.  i.Jbnet.ig.pag.  219. 

42.  Giacom.  Pergam.  Memor.  pag.  169.  ad  Egli  in  Venez. 
1656.  prejjotl  Guertgltìed  il  Ctnon.  p.p.tratt.  de'  V er- 
bt  cap.  57.  58. 59. 

43.  Boccacc.  g.  2.  nou.  8. pag.  1 io.  m.  &•  altro  c/emp.jmttc 

nella  g . 3.  mo«.  5.  pag.  1 59. p.  . 

44.  Boccacc.  g.  4./10U.  6.  pag.  235.  f.à-  altro  e/empio  fìntile 
g.  x.nou.  ~J>pag.  3 <5. /.  . 

45.  Boccacc.  Flammei,  hb.’j.  pag.  205. m. 

46.  Ctnon. p.p.  de'  Fcrbt  cap.  81.  594.  . 

47.  Boccacc.  Amet.  pag.  32.  rw  Vtncz. prejj'.  il  Gioliti  155^* 
or  Ctnon.  come  /opra  cap.  69.  & 70. 

48.  L iun.  Salu.  anneri tm.  Itb.  i.cap.  1 5.  pag.  39. 

49.  Ctnon.  p.  2.  delle  particelle  pag.  492. 

50.  Caflelu.  nella  gtunt.  parttc.  ^6.  pag.  72.  W. 

51.  Cajteluet.  come/cpra  pag.qi.b. 

52.  Cajieluet.  tui  come  /opra  pag  .72. 


53.  Eoe- 
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y 3 . Boccace.  ttou.  7.  g.  7.  pag.  3 So.  p. 

54.  Petrarc.  p.  p.fonet.  94.  pitg.  95 ./. 

55.  Boccacc.g.  5.  wo«.  1.  321./». 

AVTORI  CITATI  NELLA  SECONDA  LEZIONE 

DELLA  1INGVA  ITALIANA . 

A A Lejf TaJÌ.  nelle fue  annoi,  al  vocab.  d.  Crufca  pagi 
Xx  50.  a 1 pronomi  Colette  Cofìet , e Cojlut. 

S<5.  Vocab.  d.  Crufca  al  pronome  Cojlut , e Colta } flamp.  in 
Firenze  nell’  1691.  tn  tre  tom. 

57.  Boccacc.g.  4.  nou.  io.  pag.  259. 

58.  Petrar. p.  p.  canz.  1 1. 

59.  Albert.  Acartfio  de’  pron.p.  5.  pag.  454.  m.  itnprejf.  in 
Vene*.  da  Frane.  Sanfoututil  1 562.  con  tuoi,  dt  ojieru. 
della  lingua  volgare  dtDmer.buom.  illuf.Et  Aiuti,  ojjer. 
fopr.  il  Petr.  pag.S-j.  al  pron.  Co  fioro  irnpref.  come  fop. 

B.  Albert.  Acartf.  nel  luog.  cit.  pag.  434. 
do.  Petrar.  irtonf.d.  Mort.cap.  i.pag.  286. 

61.  Bembo  prof.  hb.^.  pag.  161.  p.  prcjj'o  il  Vid.  in  Ve  nei. 

1 575.  &Ctn.p.  2. nelle  panie,  pag.  215.  cap.  65.  ftamp. 
in  Ferr.  dal  Marejit  1659. 

62.  PreJJo  il  Cinon.p.  2* panie,  cap.  55.,  & 6$.  pag.  17$. 
0*214. 

dj.  Bentb. prof. lib.  3.  pag.  idi. 

64.  Ltui.  Lo.  io.  Annal. 

6 5.  \ irg.  JEneid.lib.  5. 

66.  Vtrg.  JEnetd.hb.  ó.fol.  260.  comment.  Fab « 

6~j.  Petrarc. 

6i.  Petrarc.  p. p.fonet.  ijo.  pag.  156.  *«  ^ 

69.  Dant.  l’urg.  cani.  ^2. pag.  273.  b. 

70.  Petrarc.  trionf.  d'  Amor  cap.  j.  pag.  282»  ] [ t 

7 1 . Boccacc. g.  8.  nou.  io.  pag.  466. 

72*  Boccacc.  g.2.nou.  6. pag.  85. 

73.  Boccacc.  g.  7.  nou.  4. pag.  364. f. 

74.  Boccacc.g.  2.  nou. 6. 

74.  Taf 
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7j.  Pajfau.  fpeccbio  di  v.  Penit.  pag.  2Ó5. 

'jó.  Bruna,  nella  Retor. 

77.  Ciò:  Villa».  Ub.  7.  cap.  36. 

78.  O ttonel  difcorf.  fopra  il  Tajfopag.  75.,  Cc r 7 5» 

79.  Boccacc.  gior.  9.  no».  3.  481.  w. 

so.  Aul.  Geli.  Ho  fi.  Attic.  Ub.  1.  cap.  9. 

81.  Boccacc . £.  8.  no».  3.  pag.  408* 


AVTORI  CITATI  KELLA  TERZA  LEZIONE 
DELLA  LINGVA  ITALIANA, 


82.  T>  Jet.  Bembo  prof.  Ub.  2.  pag.  281.  (lampat.  in  Ve» 
X nez.prejfo  il  Vtd.  1/2575. 

83.  Alejf.  Tajfon.  Annoi.  J%  vocab.  della  Crufca  pag.  279, 

84.  Cmon  tratt.  de'  verbi  cap.  13.  pag.  245 ./lampat.  in 
Forlì  per  il  Selua  1685. 

85.  Bari.  Tori,  e Dirit.  cap.  41.  pag.  83.  J, lampat . dal 
Longbi  in  Bologna  2674. 

8 6.  Cajleluet.  nella  giunt.  al  Bemb.  pag.  49.  & 5 6. 

87.  Dante  Farad,  cani.  21.  & 32.  Purg.  cant.  8.  Infertu 
cant.  2. , ó*  29.  flampat.  dal  Giunti  in  Firenz.  il  1 50 6. 
Lojlejfo  fu  prat.  da  Angel.  dt  Cojìanzo  nelle  fut 
rime . 

88.  Ltonard.  Sala,  auuertìm.  p.  p.  pag.  1 86. 

8 9.  Bened . Buonmat . tratt.  12.  pag.  290.  della  lingua 
Tofcan.  ftampat.  in  Firenze  dal  Pignoni  nell’  1643. 

90.  Rmald.  Corjì  nelle  ojferu.  della  hug.  volg . p.  4.  pag. 
378.  fiamp.  dal  Sanfouint  in  Venez.  il  1 )6i. 

91.  Lorenz.  Franctof.  de  partic.  Ital.  orai.  foL  71 3.  in 
Firenze  prejfo  il  Majfa  il  1637. 

92.  Frane.  Alun.  ojjeruaz.  fopra  il  Petrar.  pag.  523.6/, 
Jlamp,  come  fop.  dal  Gbcrardi . 
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avtori  citati  k ELLA  QUARTA  LIZIO  he 
DELLA  LINGVÀ  ITALIANA, 

I cui  tedi  fono  delle  flampe  accennate* 


91‘  T)  Occacc.  g.  g.  nou.  3.  par.  480. 

94*  Bembo  profe  Itb.  3.  pag.  246. 

95*  Boccacc.  g.  5.  nou.  8.  pag.  505. 

9^*  Aiuti,  ofjeru.  fopratl  l'etr.  pag.  288.  & il  Cafeluetrè 
nel  di  Lui  Petr.  pag.  122.  p.  p.  nel  fine . 

97.  Petrar.  p.  p.  fonet.  q^dell’ Alun.  pag.^o.edel  Ca - 
flclu. pag.  122. 

98.  Pajfauant.  prejfo  il  Bart . T.  e D.  del  non.  D.  3. 
cap.  1. 

99.  Almi.  fab.  del  Mond.  pag.  157. 

100.  Petrar.  fonet.  3.  p.  p.  del  Cajlelu.  pag.  13.  e dell' 
Alunno  pag.  2. 

101.  Petrar.  p.  p.canz.  1.  pag.  43.  Jùl  Cafielu.  e dell'  Alun. 
?*£•  1 3*>  & nel fonet'  3 2*  p> p»  tn  detto  Ca/lelu. pag.  93. 
e nel V Alun.  pag.  3 6. 

102.  Petrarc.  prefo  tl  Cajlelu.  pag.  409.  e prejfo  V Alun • 
pag.  183.  p.  p. 

103.  C mon.p.  2.  partic.  fud.  pag . 5 69.  & Lartol.  nel  Tort . 
e Dtrtt.  pag.  320. 

104.  Boccacc.  g.  4.  nou.  8.  pag.  245. 

105.  Boccacc.  nell'  Amet.  pag.  58. 

ioó.  Pat.  Por  fi.  ftip.  partic.  No«,/oL  15S.  & 159* 

107.  Ctcer.  Itb.  3.  eptjl.  15. 

108.  Ctcer.  Itb . 11.  eptfl.  12. 

109.  Cicer.hb.  13.  ep.  29. 

110.  Vtrg,  JEneid.ltb.  3.  Fabrin.fol.  125. 

111.  Frane.  Alun.  fab.  del  Mond.  pag.  232.  col.  p.  num • 
1889. 

112.  Bened.  Marchi  Di  al.  dell’  Er col.  pag.  142. 

213.  Il  y arebt  fud.  nel  di  al.  come  fopra  pag.  142.  Si  veda  an- 
cora 
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cor  a il  dialogo  del  fojf.  di  Lucca,  cdel  Serchio  pag.  4$. 
in  Lucca  17 io. 

114.  Boccacc.nou.  2.  gior.  2.  pag.  52.  ,&  altro  efemp.  £.  j« 

ttou,  r.  141.?.  1.  »o«.  2..  pag,  23. 

11 5.  G/o;  Vili.  Ub.  3.  cap,  3. 

11  6.  Pajjauant.  pag . 86.preJfotl  Bart.nel  Tort.,e Dint.del 

non  fi  può . 

X 1 7.  Felrarc.  p.  p-  fonet.  2,  pag.  9.  Cafielu. 

AA.  Rtnald.  Corfi nell’  o/feru.  della  Itng.volg.p.^pag.  418, 

11 8.  Cafìcluet,  nella  rag. cantra  lacuna*  del  Caro  pag.  92. 
c.  2. 

1 19.  Boccacc.  gior.  1 . ho».  />»£.  24. 

X 20.  P et  rare.  p.  p.  fonet.  1 19.  172. 

I2r.  M azz.dtf.  diDant.  Ub.  1.  p.  x.cap.^.pag.  iij.p, 
X22^  Cafìcluet.  cont.  tl  dtal.  del  Varchi  num.  208.  33.  pag* 
103.  in  Bafil.  1 572. 

123.  Dante  Inf.  cant.  9.  pag.  53.  Vellut . 

124.  Cafielu.  come fop.  pag.  103.  cont.il  Varchi. 

12  5.  Apolog.  degli  Accad.  di  Banchi  nella  Rimen.  del  Burat . 

pag.  162.  m. 

126.  Dtomed.  de  art. gram.lib.  l.cap.  8.fol.  24. 

127.  Virg.  JEnei.  lib.  g.fok  430.  del  Fabrtn.p . 

128.  Frane.  Alun.  /oprati  Petr.  oficr.pflg.  302.  c.  2* 

12  9.  Petrar.  fonet.  225  .p.  1.  pag.  43  5.  del  Cafielu. 

X.30.  Petrar. fonet.  174. />.  I.  pag.  157. 

131.  Petrarc.  canz.  ig.p.i. pag.  356.  del  Cafielu, 

132.  Cafielu.  fopra  le  rime  del  Petrarc.  p.  1.  canz.  19.  tur 
pag.  1^6. 

133.  Canon,  alla  particella  E,  p.  2.  cap.  100. pag.  323. 

134.  Rtnald.  Corfi  ojferu.d.  lingua  pi,  4. pag.  418.  m. 

135.  Boccacc.  gior.  7.  nou.j.pag.  376.  tn.  tmp.  da'  Giunti 
tnFirenz.  1573.0* pag.  378.  nell' altro  dell'  1578. 

1 3^5.  Petrar.  part.  2.  canz.  6. pag.  144.  del  Cafielu. 

137.  B ■>ccac  c.  nou.  -jó.  prejfo  tl  vocali,  della  Crujla  alla  voce 
fe guai  uzzo . 
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Delle  co [ ì più  notabili  contenute  neh 
la  prima  parte,  ciò } nelle  leeoni 
24.  fopra  la  Poetica 

D’  ARISTOTELE. 


si  citano  le  pagine  secondo 

I NUMERI. 


A Bito  con  cui  ci  vediamo  \ palefà  talvolta  i cofttimi 

JLX.  dell'  animo  , c come  , pagina  226 • 

Achille  Aie  virtù,  c Aioi  vizi  eiaminati  201.,  & 2 66.  Si- 
mile a Marte  xor.  Spaventevole  ad  Ettore  201.  Suo  (de- 
gno cantato  da  Omero  ivi  201.  Paragonato  ad  Uiiflp^ 
»(>8.  Suoi  difetti  202.  Se  2 66.  Confiderato  (otto  divcr- 
fi  caratteri  217.  Come  riconofciuto  da  Ulifle  227.  Trop- 
po caricato  di  vizi  contra  il  verifimile  fecondo  Platone 
254.  Perchè  finto  da  Omero  di  capelli  biondi  , e di  pet- 
to irfitto  , e pelofo  2*7.  Biafimato  come  crudele  con__. 
Licaone  z66.  Superiore  alle  doti  d’  Ulifle  fecondo  Plu- 
tarco 268.  Delcritto  da  Pindaro  , e quale  279.  Lodato 
nell*  amicizia  con  Patroclo  da  Platone  $00.  Quando  nac- 
que il  fuo  fdcgno,fe  al  principio,  ò al  fine  dell’  aflèdio 
di  Troja  2 66. 

Adone  del  Marini  per  la  reità  del  coftume  oppugnato  dagli 
Aedi  Tuoi  Difenlori  240. 

Affettati  , e Ior  biafimi  345.  Plinio  , Terenzio  , e Vergi- 
1 io  incolpati  di  fimil  vizio  da  i Critici  410. 

Affettazione  , e Tuoi  vizi  32*.  Diffinita  dallo  Scaligero  , e 
come  341,  Ore  confili»  fecondo  Demetrio  342.  Suoi  efem- 

.Q.S<N  • fi 
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pi  fino  alle  pagine  j^o.Spicgata  dall’Apatifta  , e dal  Pai-' 
lavicini  346.  Condannabile  per  lodi  ecceflìve  di  cofe  vili 
347.  , & 407.  ; c così  pure  nelle  metafore  impropri^ 

40<>.  , Se  i'cg. 

Affetti  dell’animo  , come  commoffi  dagli  Autori  di  credi- 
to 313.  Come  polliamo  noi  regolarci,  ove  fi  tratti  d’  af- 
fetti , e paflìoni  310. 

Agamennone  j e le  vcrifimile  la  di  lui  continenza  con  Bri- 
%idc  rapita  ad  Achille  114.  Confidcrato  nella  bontà,  e 
reità  del  coftume  i39» 

Agenti  da  che  molfi  ad  operare  1 34.  Quali  le  loro  condi- 
zioni per  la  favola  I97. 

Agnizione,  e Peripezìa  come  mirabili  nella  favola  488. 

Ajace  , Si  Ulifle  elàminati  ne’  pregi  , e quali  l?9- 

Ajace  come  oggetto  di  compaflìone  , ò di  timore  2 $6.  Di 
che  corpo  folle  , fe  alto  , ò mediocre  fecondo  Omero 
2*9.  Paragonato  dallo  ltelfo  Omero  all’  Afino  , e trasfor- 
mato da  Ouvidio  in  un  fiore  , le  con  lode  , ò con  bia- 
fimo  dell’uno,  e dell'  altro  27?.  , 277. 

Alcefimarco  come  rapprefentato  da  Plauto  nella  palfione  d* 
amore  , e di  colera  6 3. 

Alcionèo  gigante  ricordato  da  Pindaro  , e come  . 340. 

Aiclfandro  Macedone  dipinto  da  Apclle  con  imitazione  ica- 


Itica  39. 

Alicarnaileo  Dionigi  citato  per  li  viz j delle  fentenze  308. 
Suoi  infegnamenti  ivi  309.  Loda  Lifia  Oratore  , e Sofo- 
cle poeta  per  la  fuffìcicnza  delle  fentenze  301.  , Se  3*4. 

Ci  ammaefira  nel  modo  di  comporre  , col  riflelfo  al  le • 

congiunzioni  437.  , Se  438.  Loda  Omero  per  la  purità  d’ 
un  racconto  , e quale  438. , e così  pure  loda  Erodoto  per 
detta  purità  nella  locuzione  in  altro  racconto  439.  Loda 
Lifia  luddetto  per  l’evidenza,  e purità  440. , Se  50*.  Suoi 
infegnamenti  per  Io  principio  , e fine  de’  componimenti 
471.  Biafima  Tucidide  , e perchè  471.  Riferifce  chc_>. 
tempo  impiegalfe  Platone  ne’  dialoghi.  Si  liberate  in  una 
orazione  panegirica  471.  loda  Demoftcne  , e perchè  47  t.Ci 
accenna  gli  Autori  intigni  in  ogni  genere  di  itile,  e carat- 
tere <o4.Commenda  Erodoto, c Tucidide, perche  dagli  fcritti 
loro  dee  ilarità  , & orrore  , e come  {0 6,  Alla» 
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Allegorici  Imponibili  quali  in  poefia  n8. 

A'pi  , e loro  Umazione  168. 

Amicizia  d’  Achille,  e di  Patroclo  lodata  da  Maflìmo  T'- 
rio,  e da  Platone  107.Sc  300.  Di  OreAe  , e Pilade  a 19. 
D’  altri  compagni  fedeli  283. 

Amore  d’  Ecuba  verfo  la  figlia  deferitto  da  Euripide 
Dell'  Avrora  verfo  Mennoiie  deferitto  da  Ouvidio  300. 

Amaltco  lodato  per  un  epigramma  d'  allufìone  304. 

Anocronifmo  che  cola  fi  a 186.  Nella  perfona  di  Didone  non 
approvato  dal  Callelvetro  conrra  Vergilio  187.  E cori  al- 
tri limili  non  approvati  188.  Quali  non  condannabili  187. 

Angelo  di  Coflanzo  commendato  in  un  Sonetto  per  la  dil- 
pofizione  , Se  unione  498. 

Anime  dopo  morte  ove  vadano  in  fentenza  di  Platone  , e 

fecondo  Vergilio  385. 

Antigode  tragedia  di  Sofocle  lodata,  e perchè  143.,  Se  236. 

Antipodi  pretto  Vergilio  , e ’l  Petrarca  come  creduti  , d 
non  creduti  12$. 

Apennino  qual  monte  Ila , e Come  lìtuato  168. 

Arcadia  in  Roma,  e fue  lodi  31. 

Argante  citato  per  efcmplare  di  coftume  eguale  136. 

Ariofto  Lodovico  criticato  dall’  Apatifta  , e perchè  26?.  Sé 
J87.*,  Se  400.  Criticato  pure  nella  villa  dell’  occhio  uma- 
no come  improbabile  1 66.  In  Angelica  ancora,  e perchè 
2<j{.  Per  le  radici  del  pino,  e come  169.  Enunciato  per 
una  iperbole,  e perché  3$ 7.  Biafimato  d’  affettazione  di 
ftile  , e dove  430.  Riprovato  in  un  equivoco  336., 
coli  pure  per  non  avere  fufficiente  chiarezza  , e dove  336; 
Se  363.  fecondo  1’ Apatilla  . Lodato  nel  rooArar  ti  moro- 
fa  Marfifa,  e come  297.,  e cosi  pure  commendato  per 
1’  evidenza  , e per  le  fimilitudini  442.  Citato  per  uit_, 
mirabile  inverifimile  462.  Difcfo  in  un  teAo  , che  pare 
di  contraddizione  386.  Qual  Aa  l'argomento  del  fuo  Fu- 
riofo  fecondo  il  Beni  203.  Criticato  ne’  caratteri  della 
locuzione,  e perchè  429.  , Se  430. 

«Arillofane  lodato  come  offervante  il  verifimile  nella  Tua  co. 
media  del  Pluto  142.  Commendato  ancora  per  1'  altre 
fue  comedie  148.  Riprcfo  per  la  locuzione  fublime  dove, 
C perche  Q.qq<l  l Ari* 
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Arinotele.  Suoi  inlègnamenti  per  la  differenza  't  clie  corrtf 
fra  la  Tragedia,  e l’Epopea  2^.  Infcgna  fei  Imitazioni 
confutate  da  Francefco  Patrici  2 fino  alle  z6.  Accenna  1’ 
ufficio  del  Poeta  intorno  il  vcrifimi'e  23.  E cofi  pure  la 
necceffità  di  bene  imitare  ivi  2^  > e il  modo  d’  imitare 
3 1.  c il  diletto  nell’  imitare  83.  , c come  1'  Imitazione 
riguardi  le  azioni  limane  £2.  , Se  H9.  , e come  detto 
azioni  debbano  inventarli  J9.  Quale  il  foggetto  di  detto 
azioni , fe  il  credibile  , e quale  40.  , Se  137.  Come  il 
credibile  debba  accoppiarli  col  mirabile  44.  Quali  gli 
frumenti  per  ottenere  i detti  fini  , e mafiimamente  per 
ottenere  l'Imitazione  *9.  mentre  fenza  Imitazione  noi» 
può  elfere  poefia  104;  onde  ci  corre  1*  obbligo  indifpcn- 
fabile  di  ricercare  azioni  verilimili  in  poefia  104.,  Se  li<?. 
Come  dette  azioni  verilimili  debbono  avere  principio, 
mezzo,  e fine  130.  , 1 ^ , Se  142.  , c come  c oppu- 
gnato Arinotele  dal  Caftelvetro  intorno  il  mirabile  delle 
dette  azioni  iof.  Quali  Agenti  imiti  la  Tragedia  , c qua- 
li la  Comedia  133.  Cbe  fine  abbia  la  Tragedia  iuddetta 
73. , e che  ufficio  abbia  la  fentenza  poerica  68. , Se  2 16. 
Quale  il  coltume  , e quale  la  fentenza  fuddetta  ivi  116. 
Collume  poetico  come  da  ltiidiffinito  1 14.  Da  chi  deb- 
ba efprimcrfi  il  detto  coltume  220.  Come  elpreflo  da*. 
Pantomimi  226.  Quali  le  condizioni  di  èlfio  coltume  231. 
Come  debba  intenderfi  il  tello  , in  cui  parla  Arinotele 
del  cattivo  coltume  Quali  232.  gli  Adenti  per  efercitare  det- 
ti coltumi , c farne  le  favole  237.  Da’  quali  motivi  ften 
molli  gli  Agenti  adoperare  T 34.  Come  querti  motti  vi  ven- 
gano fiugularmcnte  dalla  ragione  , e dall’  affetto  134. 
Quali  nomi  debbano  affumcrli  dagli  Agenti  , fe  veri  , d 
finti  T94.  , Se  196.  Quanto  giovi  1’  ordine  a far  cre- 
dibili le  loro  azioni  , accennandoli  ivi  la  natura  dell* 
ordine  fieffo  137.  Gli  Agenti  luddetti  debbono  avere  co- 
fiumi  convenevoli  2C4.  Per  tal  motivo  è biafimato  dj  . 
Arinotele  Euripide  nel  conume  di  Mcnalippe  ivi  2^4. 
Ci  mollra  d’  onde  nafeano  i collnmi  fpettanti  alla  for- . 
tunà  degli  Agenti  nella  favola  26 r.  Ci  accenna  la  limi- 
litudiac  del  coltume  poetico , e come  271.  Citato  per  1* 

cgua- 
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egualità  del  detto  coftuinc  289.  E’  da  liti  biafrina^o- 
Evripidc  per  la  inegualità  del  cofttimc  in  Ifigenia  29 n 
Loda  però  ancora  la  inegualità  del  detto  coliti  me  , e do- 
ve , e quando  zq6.  Cofi  pure  loda  Omero  per  li  paralo- 
gifmi  3 18.  I fuoi  infegnamenti  per  gli  enigmi  vengono 
«laminati,  e come  362.  Ci  commenda  la  locuzione,  t-» 
quale  393.  Da  infegnamenti  per  detta  locuzione  , e per 
la  fentenza  , e quali  . » e cofi  altri  per  li  traslati  404» 

Se  408.  Si  pone  in  dii'puta  una  dilcolpa,  che  fa  egli  per 
Omero  423.  Ci  accenna  quanto  importi  la  chiarezza  net 
dire  433.  , e fopra  tutto  quanto  importi  1’  imitar  bene 
le  cole  440» 

Armida  , e luo  artificiofo  coftume  per  indurre  Rinaldo  2^ 
compaffione  verlo  di  lei  >28.  Sue  arti  nel  campo  di  Gof- 
fredo 104-  Suo  fine  negli  artificij  298.  Porte  del  di  lei 
giardino  quanto  mirabili  430»  Suoi  bifticci  per  Rinaldo 
perché  planfibili  343.  Sua  correzione  nell’  atto  di  ferire 
il  detto  Rinaldo  come  mirabile  , c perchè  < 18» 

’Asbitc  deformaci  da  Sii  io  Italico  , e come  222. 

Avari , e lor  collume  , quale  207. , Se  238» 

Aulo  Albino  , e fue  fctilè  imitate  il 
Aulularia  di  Plauto  quanto  lodabile  207»  Che  rappresoti 
ivi  207.  Sua  condotta  come  verifimilc  207.  Stimata  dall’ 
Apatilla  più  perfetta  del  Pluto  di  Arifiofanc  207» 

’Avrora  quanto  amante  di  Mennone  fuo  figliuolo  , e come 
j’  ammiri  in  detto  amore  il  mirabile  300. 

'Atifonio  contrario  a Vergilio  nelle  qualità  di  Ditone  278. 

Citato  in  un  liio  dialogo  come  mirabile  497. 

'Autori  grandi  fpeife  volte  non  fono  fenza  difetti  476.  An- 
eli’ cfli  non  fono  impeccabili  ivi  . 

Azione  in  poefia  come  fpiegata  32,  RafTomigliata  in  tre  , 
modi  ji.  Che  cofa  fia  nella  favola  130.  Suo  l'oggetto  na- 
turale, e artificiale  in  poefia  132.  Sue  parti  formali , fc  in- 
tegrali 13$.  Sue  condizioni  per  renderla  verifimilc  13?. 
144.  Quali  le  condizioni  cltrinfcchc  , Se  intrinfechc  di 
detta  azione  134.  , Se  144.  ; e quali  i motivi  , che  ci 
fpingono  alle  azioni  in  fentenza  d’  Arinotele  , e di  Pla- 
tone 134.  , Se  133.  j c quali  fieno  le  azioni  che  dobbia- 
mo 
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mo  imitare  , cicè  fe  ornane  , ò altre  58.  , Se  T3?»  Si 
accennano  le  azioni  proprie  dell’  Epopea,  della  Trage- 
dia, e della  Coniedia  * e come  fra  quelle  vengano 
comprcfe  le  azioni  di  guerra  , di  l'edizione  , e di  pace, 
e coli  pure  , le  quelle  altre  ne  contengano  lotto  di  loro, 
e quali  13  t.  Si  accennano  le  azioni  rimarcabili  d' alciini 
Guerrieri , che  muovono  a maraviglia  , e quali  117.  , Se 
1x8. 

B ' B 


Baldracani  Cavaliere  Forlivefe  lodato  nella  concln/lone  d’ un 
Ino  Sonetto  pag.  319.  _ _ 

Bir  Sari  Imo  quii  fi*  fecondo  il  Caficlvetro  39  9*  Suoi  efempi 


ivi  $99«  . ^ 

Barone  Caracci  lodato  per  la  fua  tragedia  del  Corradino  iq6. 


109*  241* 

Bcnio  Paolo  feufa  Vergilio  nell’  impudicizia  attribuita 
Didone  , e come  178. 

P.ifticci  quali  condannabili  343. 

Boccacci  Giovanni  non  approvato  nell’ottava  nove!:  del!a_J 
giornata  quinta  , e perchè  Itd.  Encomiato  per  l’  enargia  . 
della  novella  di  maettro  Simone  , che  A rifcrifce  443. 
Commendato  nella  novella  del  Co.  d’ Angueria  , e per- 
che 489.  Citato  nel  cottumc  del  Aio  Caladriao  come  mi- 
rabile , e perchè  493* 

Bontà  del  coltume  poetico  vedi  coftume. 

Brevità  nel  parlare  quando,  e come  lodabile  3<*?T. , 5c  4**.  . 

Come  , e quando  mirabile  5 li.  Se  ne  danno  gli  efempi 
.ivi  311. 

Briachi  deferitti  , e come  243. 

Bruto  nell*  Inferno  , che  atti  faccia  fecondo  Dante  388. 


c c 


Ca’amita  come  riguardi  il  ‘Polo  , e quale  pagina  i&u 
Calci  tifati  anticamente  per  dettare  dal  fouao  280. 

Cani , c lor  vita  quanto  duri  lói» 

Caratai 
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Caratteri  del  dire  quali  417.  D’  onde  prendano  la  !or  for- 
ma, le  dal  Perfonaggio  , ò dal  componimento  ivi  417. 
Quali  convengano  a cialcuno  componimento  419,  Auto- 
ri infigni  per  detti  caratteri  quali  fieno  fecondo  1’  Ali- 
carn alito  <04.  E'  diitinto  il  carattere  dallo  itile  , e co- 
me <;o8. 

Caro  Anibaie  criticato  dal  Caftelvetro , e dove 

Carri  nlati  anticamente  in  guerra  per  combattere  184.  Si  ad- 
duce 1’  autorità  d'  Omero  , è fc  nC  portano  gli  efempi 
184. 

Caitelvetro  Lodovico  criticato  nel  fine  da  Lui  aflcgnato 
alla  poefìa  , e dove  4; 3.  Si  moftra  contrario  ad  Arino- 
tele per  efcludcre  la  maraviglia  dall'  Inverifimile  io?. 
Non  appruova  alcuni  nomi  finti  dall’ Ariolio  nel  fnnolo 
J9<.  Biafima  Euripide  per  Menelao  174.  Suoi  inlegna- 
menti  per  gli  Enigmi  3*9.,  & 361.  Sua  critica  contrl_, 
la  canzone  del  Caro  3 5$.  Ci  accenna  gli  errori  , che  fi 
commettono  in  poefia  , e quali  4z<.  Biafima  Euripide  , 
Ouvidio  , e Lucano  per  la  locuzione  fiiblime  e dove  , e 
perche  417.  Si  oppone  ad  Arinotele  a favor  di  Protago- 
ra 423.  E’  fculàto  egli  fieflo  dall'  Autore  per  Ghifinon- 
da  , e perché  534. 

Catone  aggiunto  da  Vergilio  a gli  altri  Giudici  dell’  In- 
ferno 384. 

Catullo  biafimato  per  le  lodi  eccdfive  date  alla  fua  Lesbia 
453.  Lodato  in  una  fimilitudine  efprimente  Arianna  ftu- 
pida  , e furioia  302.  , e come  mirabile  in  detta  fimili- 
tudine  ivi  ^02. 

Cattilo  oratore  come  lodato  da  Tullio  258.  , & 434. 

Cecilio  lodato  per  le  fue  Comedie  148. 

Chiabrera  Gabrielle  perchè  , e dove  criticato  476. 

Chiarezza  del  dire  perche  commendata  432. E’  necceflaria  fe- 
condo 1*  AlicarnafTeo  Ermogcne  , Dionigi  Lorjgini , e. 
Quintiliano  43 2. Da  che  venga  partorita  nc’  componimen- 
ti 4H- 

.Cicerone  citato  per  le  comparazioni,  c fimilitudini  3 17. Suoi 
infegnainenti  per  detto  effetto  ivi  3 17.  Per  le  fimiiitudi- 
■i , e gl’  efempi  322.  Loda  nelle  temenze,  e nella  locu- 

zionc 
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?. iòne  ?a  naturalezza  329.  Ci  accenna  1'  ufficio  della  For- 
tezza 231.  , e coli  pure  ci  ammacftra  a non  confondere 
sii  Itili  d’  un  componimento  con  quelli  dell’altro  427. 

Cignani  Carlo  pittore  colpicuo . Come  ricordato  alle  pagine 

Cinofiira  , Se  Elice  qual  di  loro  1*  Orfa  maggiore,  ò mino- 
rc  contra  il  Mazzoni  28 1. 

Circonflanzc  come  , e quanto  giovino  al  verlìmile  146. 

Clodovco,  e morte  da  lui  data  ad  Alarico  145. 

Clorinda  come  delcrittaci  dal  Taflo  quanto  al  coftume  222; 

Comedia  4^.  Sua  materia,  c (oggetto  ivi  45.  Eller  dee  ac- 
compagnata col  vedo  6 2.  Suoi  Inventori  64.  Suoi  (oggetti 
Se  argomenti  quali  237.  Se  le  convenga  il  coftume  buono, 
ó cattivo  2 37» 

Comandi  de’  Principi  fe  brevi  ò lunghi  per  oflcrvare  il  veri- 
flinile  421. 

Comparazioni  fimboliche  in  che  convengano  con  le  metafo- 
re 27 6.  Con  le  iraprefe  276.  Ufficio  loro  27?. , Se  27 6. 
Ve  nc  fono  di  due  fpccie  fecondo  Quintiliano  , e quali 
316. 

Comparazioni,  e fimilitudini  quando,  e come  mirabili  foit 

Compaflìone  diffinita  IQ<>. 

Conci ufìon'e  delle  24.  lezioni  314. 

Condizioni  eftrinfcchc  dell’  azione  poetica  come  giovino  al 
vcrfìroilc  144. , e come,  c quali  le  eftrinièche  Se  intrinfc- 
che  de’  Perlonaggi  della  favola  eroica,  c tragica  per  detto 
verfirnile  194. , Se  198.  Quali  per  la  favola  comica  206. 

Cordonanti  della  noftra  lingua  quali  più  afpre,  e quali  naca 
ruide  <06. 

Cornelio  Gallo  forlivefe  , e fuoi  amori  con  Licori  79.  Cica- 
to , c perche  486. 

Corpo  umano,  e Aie  difpofizioni  come  palefino  i coftumi 
dell’  animo  2^7. , Se  fèg: 

Corradino  tragedia  del  Barone  Carracci  Iodata , e come  tot?. 

209.  242. 

Coltrine  poetico,  e fua  diffinizionc  214.  Come  diffinito  dall* 
Autore  2i<.  convenga,  e dilconvenga  dalla  fèntenza  poe- 
tica usi  Come  palefi  i fornimenti  dell’  animo  ivi  914. 

Suo 
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Suo  ufficio,  e come  renda  divcrfi  sii  Adenti  gli  imi  dagli 
altri  216.  Come  poffa , e debba  palefarfi  in  pocfia  i tS. 
--  i.  Da  chi  debba  palelàrfi  , le  dal  Poeta,  ò dal  Perfò- 
nasgio  della  favola  no,  e come  debba  palelàrfi  ò dall’  , 
uno,  ò dall’  altro  211.  & i::.  Oltre  le  parole,  e le 
a 'ioni  vi  fono  gl’  indizj  , che  palcfano  ancora  i detti  co- 
itomi , e quando  , e come  12?.  e cofi  pure  fi  palcfano 
coll’ alterazione  del  volto  225; come  anche  coll’  abito,  che 
fi  velie  12 6;  egualmente  bene  con  gl’  atti,  e con  li  gcfti  116. 
Se  218.  Al  detto  coftume  non  convengono  azioni  inrolonta. 
rie  114;  e ne  meno  cofe  d’arti,  òdi  feienze  ivi  214*  ’ 
Collumc  quale  buono , e che  cola  intenda  Arinotele  per 
bontà  di  coltume  251.  Che  effetto  partorifea  ne’  Giovani 
detta  bontà  di  coftume  nelle  Tragedie  2 32.  Qual  coilu* 
me  convenga  alle  ftefle  Tragedie  236. 

Coftume  buono  diflinito  dall’Autore  23?. Conviene  alla  poe- 
fia  , e perché  23?.  Se  pofla  convenire  alla  Comedia  , e 
come  237.  * 

Coftume  cattivo  quale  233?  e come  diffinito  dall*  Autore 
233.  Ha  per  ifenfa  1’  ignoranza  , e la  neccffità  134.  Per 
detto  cattivo  coftume  Efchilo  poeta  condannato  ad  effe- 
re  lapidato  23?.  Come  il  detto  cattivo  coftume  poffa  . 
convenire  alla  pocfia  240;  241.  , & fcg.j  e quali  fono 
i motivi  per  efporlo  su  le  feene  141» 

Coftume  convenevole  diffinito  248.  Riguarda  la  volontà  2?o‘; 
altre  volte  la  natura  2? 3.  , Se  altre  la  fortuna  261.  Il 
detto  coftume  convenevole  può  effere  proprio,  improprio, 
e mifto  249.  , Se  161.  Se  nel  timore  d’  UlifTe , e d’  Enea 
il  coftume  foffe  ò convenevole  , ò dilconvencvole  2?o.  , 
Se  2?  1. 

Coftumi  della  natura  quali  2?<$;  della  fortuna  quali  26 1. 
Deve  confiderarfi  per  detti  coftumi  la  nazione  , e la  pa- 
tria dell*  Agente  162.  , e cofi  ancora  1’  educazione  263.' 
Coftume  fimile  qual  fia  272.  Diffinito  dall’ Autore  2/73.  Spie- 
gato da  Arinotele,  e da  Orazio,  e come  272.  Proprio , 
e fimbolieo  274. 

(Coftume  eguale  qual  fia  289.  Quale  in  fentenza  di  Plutar- 
co 289:  Come  diffinito  dall’  Autore  30l.Eguale  nell’  ine- 
IUUIK.  gua- 
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guaglianza  , e come  297.  Eguale  per  abito  lodato  in  Ulifle 
199.  Oflervato  in  Achille  , nell’  Avrora  -t  in  Argante 
199.  300.  301. 

Coltumc  ineguale  oflervato  da  Ariflotele  in  Euripide  per 
Ifigenia  191.  Come  feufato  ìq  Polifemo  194»  come  lo- 
dato in  Ulifle  , in  Enea  , in  Rinaldo  198.  In  Lavra__, 
del  Petrarca  Z98.  , e coli  pure  perche  commendato  in_. 
Marfii'a  293.  In  Giunone  293. 

Coiiumi  infoliti  confederati  in  Asbite  j in  Clorinda  * inj 
Fedra  223. 

Coltumi  diverfi  , e varj  aferitti  lodevolmente  da  Omero 
a Terfite , ad  Achille  , ad  Agamennone  , a Steneleo  ; e 
coli  ancora  a i Greci , a i Trojani  , e come  241.  , Se  feg. 

Colhtmi  (oliti  de’  Giovani  323» , de’  Vecchi  323.,  Se  422; 
de’  Supplichevoli  422.  , degli  Appaflionati  412;  de’  No- 
bili 2^4»  degl’  Ignobili  164,  de’  Potenti  263;  di  Chi 
comanda  42 1. 

Coiiumi  antichi  difufati  fe  pollano  ora  ulàrfi,e  come  280; 
Se  feg.  Oflervati  nell’  antiche  battaglie  284. , e cofi  pure 
in  altre  circonflanze  di  luogo  , e di  tempo  280.  , Se  feg. 

Coitume  come  , e quando  riefea  mirabile  490.  , Se  feg. 
Oflervato  tale  in  Clotilde  opera  frenica  491;  in  Eocho- 
ne  di  Plauto  492.  , e in  altri  Perfonaggi  , Se  Agenti 
492.  , Se  493. 

Credibile  , come  , e quando  refti  pregiudicato  102.  Perchè 
neceflario  in  poefia  104.  , Se  460-  Perchè  plaufibile  tra 
Poeti  42.  Come  , e quando  fia  origine  di  maraviglia  103. 

Crefimbeni  Mario  citato  per  la  fentenza  , e coftume  310. 

Creta  fuo  giro  , e circuirò  462. 

Crifoilomo  Dione  loda  Ulifle  , e perchè  199.  Come  con- 
trario , e favorevole  all'  ordine  naturale  ne’  componi- 
menti 472.  , & 474. 

Ctefia  iitorico  enunciato  io  una  fua  relazione , e perchè  itfl* 

' D D 

Dante  , e fue  lodi  pagina  78.  Suoi  Imitatori  lodati  ivi  78» 
Criticato  dal  Bulgarini  , e perche  153.  Riprovato  nello 
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ftupro  attribuito  a Lucifero  contra  il  Mazzoni  164.  Ac* 
colato  d’  errore  nella  geografia  , e nella  lloria  167.  , e 
cosi  pure  nella  defcrizione,  & origine  del  fiume  Monto- 
ne di  Forlì  177.  Ci  rappreienta  il  Vanni  nell’  Inferno  , 
e come  227.  E*  criticato  dal  Btilgarini  per  ofcurità  di 
fentenza  3^4.  Efaminato , e criticato  ne’  primi  ver/ì  del- 
la fua  comedia  $66  fino  alle  370. , e così  pure  nella  . 
perlona  di  Flegia  Incolpato  da!  Caflelvetro  di  con- 
traddizione nella  perfona  di  Bruto  388. 

Darete  , fc  Entello  confiderati  a riguardo  del  verifimilc^, 
info!  ito  47. 

Darete  frigio  citato  per  le  fentenze  con  ragione  , e fenza 
ragione  efplicita  30*.  , & 308.  Ha  fufficienza  nelle  fen- 
icnze  3 3 I.  Lodato  per  la  proprietà  degli  aggiunti,  e do- 
ve 402.  Per  la  niaefU  della  locuzione  430. 

Demone  Ateniefe  dipinto  con  lode  da  Parrà  fio  197. 

Dclcrizione  di  Uulcano  fecondo  Omero  1 11;  del  medefimo 
Vulcano  fecondo  Vergilio  ivi  112;  di  Polifemo  accocca- 
to da  UlilTe  140;  di  Tantalo  nell*  Inferno  184;  della , 

contef'a  tra  Pilade , e Orefic  rapprefentata  dal  comico 
Paccuvio  1 19;  de’  Pantomimi,  de'  lor  atti  , e gefti  zi6; 
d’  alcuni  Ubbriachi  introdotti  ne’  conviti  dagli  Spartani 
243;  d’Ermocrate  per  1’ eccello  del  naio  3^4,-  della  machi- 
n a di  Merli  in  Francia  4*7,*  idi  Terfite  fecondo  Omero 
260.  , di  Polifemo  innamorato  fecondo  Ouvid io  294;  del 
Demone  Ateniefe  fecondo  Plinio  297;  <1»  Polifemo  fini- 
furato  fecondo  Vergilio  3*3;  del  Sole  in  atto  d’ infegna- 
re  a Fetonte  fecondo  Dionigi  Longini  443«  , di  madiro 
Simonc  fecondo  il  Boccacci  44^;  de’  due  teatri  di  Cajo 
Curione  fecondo  Plinio  4^^» 

Definizioni  d’  ottimi  Macini  enunciate  443. , Se  444»  Quan- 
do , e come  riefeano  mirabili  eoo. 

Didone  fe  calta  , ò impudica  187.  » 278.  i difefa  , & op- 
pugnata ivi  187.  278. 

Punizione  dell’  Imitazione  poetica  fecondo  Platone  zjj, 
fecondo  1’  Autore  xfL , e cofi  pure  del  metro  poetico  32^ 
del  numero  poetico  33,*  dello  Itile  poetico  33$  dello  iti- 
le , eoa  cui  imitiamo  gli  Autori  33;  dei  vero  90 j del 
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fallo  £li  «lei  finto  gii»  del  verifimile  24»  della  compaflro* 
nc  tofr  del  timore  io 6;  della  Aorta  132;  del  colturoc^-' 
poetico  il*,-  del  colhime  cattivo  poetico  233;  del  coltu- 
re conveniente  248;  della  fortezza  fecondo  Crifippo  z*  I- 
della  fentenza  rettorica  fecondo  Ariftotcle  ; e cosi  pure 
della  fentenza  poetica  30*.  » Se  JJJ;  della  fentenza  fe- 
condo l’Autore  jii;  dell’  iperbole  33^;  dell'  equivoco, 
e dell’  enigma  33*;  della  locuzione  3 96-  de’  tramati  402; 
del  mirabile,  e della  maraviglia  4<i;  dello  ftupore  4*2; 
della  dil'pofizione  , e dell’  ordine  nc’  componimenti  467^ 
della  peripezia,  c dell’agnizione  488;  delle  figure  poeti- 
che , c rettoriclie  *12. 

Diletto  , che  parte  abbia  nella  poefia  3 3. Secondo  alcuni  è fi- 
ne dell’  imitazione  poetica  24r  » & 4<3-  Si  distingue  in 
obbliquo  , Se  in  retto  21»  onde  derivi  nell’  imitazione^ 
fuddetra  84.  Unito  coll’  utile  c fine  dell’ imitazione  poe- 
tica 80. 

Difpofizioni  come  rendano  verifimili  le  azioni  139.  Se  fé?»  ì 
e coli  pure  quelle  del  corpo  rendono  vcrifimili  le  dilpo- 
fizioni  dell’  animo  2*8. 

Difpofizione  che  fi  ufa  ne’  componimenti  diffinita  4^7  i ne** 
ccflaria  , c perchè  469. 

Donne  valorofe  quali  2*4;  Non  conviene  alle  donne  la  for-- 
uzza  fecondo  AriAotele  2*4* 

E E 

E cuba  tragedia  d’  Evripide  ; fuo  argomento,  e condotta  pa2 
gina  208.  Commendata  come  reina  dell’  altre  lue  tra- 
gedie 208» 

Eleni  dipinta  da  Zeufi  con  imitazione  fantastica  39^  pari» 
con  improprietà  a Venere  , e a Paride  HO. 

Enea  fue  virtù  , e fuoi  difetti  202.  239.  Scufato  per  Dido-' 
ne  , e Turno  298. 

Eneide  Suo  principio  d’  onde , e quale  473,  Suo  argomento 
aoa. 

Eolo 
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Eolo  quando  , e come  irritato  contri  i Trojani  *4$. 
Enigmi  pregiudiciali  alla  léntenza  poetica  , e come  3t;9 


Quando  lodabili  360;  Si  1,61.  Lor  forma  , & eflenza  fe- 
condo Arinotele  , e fecondo  il  Caftelvetro  jSl. 

Epilòdi  , quali  efl'er  debbano  per  render  mirabile  1’  azione 
4&6.  Se  ne  danno  gli  efempi  487. 

Epopea,  c quali  eflcr  debbano  ne’ coAumi  i fuoi  Pcrlonaggi 
238. , Se  239. 

Equivochi  pregiudiciali  alla  Temenza  poetica',  e dove  333,  Si 
433.  Come,  e quando  lodabili  337. 

Ermogene  , e fuoi  iniegnamenti  per  la  chiarezza  del  dire  43  3 . 
e coli  per  1’  ordine  nel  comporre  43  3;  come  anche  per 
inferire  il  mirabile  nella  Temenza  49?. 

Erodoto  lodato  dall’  Alicarnafleo  per  la  purità  , Se  eleganza 
d’  un  racconto  439.  t 

Errori  cammelli  d’ alcuni  Autori  in  teologia,  in  fi  fica  , neU 
optica , nella  geografia  , nella  ftoria , nell  arti  dalle  pag. 
164.  alle  170.  , e così  ancora  per  Religione  176;  e per 
inegualità  di  coftume  292. , Se  feg. 

Evidenza  qual  fia  fecondo  1’  Alicarnalfco  337»  , Se  443»  ^c” 
condo  il  Falereo  363.  Ajuta  il  verifunile  , e come  4 co. 
D’  onde  nafea  fecondo  il  detto  Falereo  440.  Suoi  pregi  ^ 
e virtù  441  • 

Evripide  lodato  come  ottimo  maeftro  tragico  148;  maflìma- 
menre  nella  fua  Ecuba  come  reina  dell’  altre  lue  trage- 
die 208.  Racchiufo  in  una  fpelonca  per  ben  comporle^, 
2 16.  Biafimato  da  AriAotele  in  Menalippe  134*  Commen- 
dato nell’ efprimere  1’  amore  d’  Ecuba  per  PollilTcna  236. 
Criticato  dal  Caftelvetro  per  Menelao  274.  Criticato  da 
Arinotele  per  Ifigenia  191.  Ivi  feufato  , Se  acculato  29-» 
Se  198.  Oppugnato  da  Orazio  per  Telcto  , e Peleo  37^ 
e così  ancora  per  Menalippe  da  i Critici  426.  Lodato  pe- 
rò da  Dionigi  Loogini  per  T evidenza  443» 


Falereo  Demetrio  ; fuoi  infegnamenti  comra  i biftieci  pai 
„ gina  144.»  Se  345*  comra  gli  Affettati  ivi  j contra  l’ In- 
veri fi- 
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v<*iif!mi!e  103;  contri  rofcuritk  3^8.  a prò  dell’  ofcT*ri« 
ta  , ò brevità  nelle  minacce  $60.  Due  Tuoi  elempi  per 
dette  minacce  Suoi  auvertimenti  per  li  traslati  403. , 
& 43*,-  e cofi  pure  per  le  iperboli  4 il;  per  la  lcntenzi.., 
414;  per  la  figuri  d’omiffione  tfi®. 

Favola  , Cofiume , e Sentenza  che  cofa  ci  rapprefentino  in 
poefia  184.  , Se  iK» 

Favole  fondare  lui  vero  , e come  130. , Se  l?j;  diverfa- 
inente  efpolte  dagl’  Autori  184» 

Figure  della  poetica,  e rettorica  lodate  jti.  Muovono  gli 
animi,  e come  pi»  Efempi  loro  in  Demodaco,e  Dante 
ivi  pi.  Che  cola  elle  fiano  fecondo  Diomede  4 u.  Lor 
ufficio,  modo,  e numero  3 1 3.  Se  ne  danno  alcuni  ef'em- 
pi  ivi.  Diffinite  dall’  Autore  ^ II.  Si  accennano  le  figu- 
re  di  repetizione,  e- d‘  amiteli  , e coli  molt’  altre,  e le 
ne  danno  gli  elempi  ^14.  Se  fegr  e cofi  pure  di  quelle, 
che  nafeono  dal  fine  non  affettato  con  altri  elempi  lor 
proprj  ^ 18.  ’ • 

Fine  dell'  imitazione  poetica  33.  E’ia  ralfomiglianza  73.  E* 
il  diletto  t’  E ut*l*  7^»  f I’  utile  col  diletto  con- 
giunto Sa» 

Fine  della  tragedia  73. 

Finto , e Vero  d'aminati  delle  pag:  38»  alle  46.  , e dalle 
89.  alle  98. 

Finzioni  d’  alcuni  poeti  non  approvate  per  eflcre  oppofte 
alla  Religione  134. 

Fi  fico  impoftìbile  quale  113.  Suoi  cl'cmpi  IIJ»,  Se  114. 

C G 

Giulio  Cefare,  c fuo  coraggio  in  mare  preffo  Lucano  pagi- 
na z<t» 

Giulèppc  Ebreo  feufato  da  Leone  di  Caftro  col  rifletto  aL 
verifimile  4^4. 

Coffiedo  del  Tallo  come  finto  perfetto  nelle  fue  azioni  105» 

Guarnii  Ciò:  Battifla  nel  Paftor  fido  accufato  d’  inverilt- 
inilc  in  perfòna  di  Dorinda  dall’  Apatiita , e perche  161» 

Bia- 
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Biafimat©  da!  Malacreta  ne!  coftnme  di  effa  Dorinda 
e cofi  pure  nelle  rifpofie  del  Satiro,  e di  Lineo  come 
troppo  eleganti  479.  , Se  427.  Criticato  pure  dal  Mali- 
- creta  nella  perfona  d’  Alcide , e perchè  390.  Citato  ìji_, 

U11  Tuo  madrigale  per  la  figura  di  fofpenfione  fzo.  '• 

I I 

Idiotismo  che  cofa  fia  pagina  399.  Suoi  efempi  ivi# 

Idolo  in  poefia  che  cola  fia  27. 

Ifigenia  dipinta  da  Timante  , e come  40. 

Iliade  d’  Omero  fuo  argomento  fecondo  il  Caftelvetro  20 T. 

Abbonda  di  comparazioni  , e fimilitudini  317. 

Imitazione  poetica  non  diffinita  da  Arinotele  12.,  e ne  meri 
da  Plutarco  ivi  22.  Efaminata  fecondo  i riflcfil  del  Patri- 
ci  25.  Di  quante  fpecie  può  effere  ivi  2$.  Suo  fine  dell’ 
imitare  7?.  8c  454.  Diffinita  da  Platone  c come  27  . 

Se  28.  Diffinita  dall’  Autore  ivi  28.  Diftinta  in  dt?c^» 
ipccie,  una  d’  invenzione  , 1’  altra  d’  cnargia  29.  A4ra 
icaftica  , &:  altra  fantafìica  fecondo  Platone  48.  Qiia- 
le  preceda  di  loro  in  poefia  39.  & feg:  Secondo  Platone 
nafee  dall’  amore  , e dalla  maraviglia  iq6.  Lodata  in 
Olinda  , e perchè  440.  Come  detta  Imitazione  diletti  fe- 
condo Ariftotele  444.  Su  quali  principj  ella  fi  fondi  464. 

Imponibili  metafifici,  filici,  morali,  allegorici  quali  iij.  Co- 
Aie  gli  uni  diverfi  dagli  altri  ivi  ili  fino  alle  120, 

Impréfe  quali  lodabili  276. 

Jndizj  che  abbiamo  de  i difetti  dell’  animo  da  gli  efterni 
del  corpo  l<8. 

Intrepidezza  d’  alcuni  Guerrieri  prefTo  la  morte  1 18, 

Intrifeche  condizioni  per  render  verifimil  la  favola  quali,  e 
quante  144» 

Inverifimilc  come  nafea  dal  tempo,  dal  luogo,  e dalla  per- 
fona no.  Altro  nafee  dalla  natura  de’  Moltri  H7;  degli 
Uomini  IJ7;  degli  Animali  161-,  degli  Uccelli  161;  de’ 

Cani  161.  Nelle  Scienze  164.  Nell’  Arti  169.  Aurertito 
* in  Achille  180. 

Iperbole  ; fua  diffinizione  Modo  da  oflcrvarfì  neil^ 

j . iper- 
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iporboli  fecondo  Quintiliano  333.  -Al  » & '19*  Suoi 
r :>i  331?.  Si*  accennano  gl’  inlegnamenti  dì  Seneca  per  det- 
ta iperbole  , e molto  più  di  Dionigi  Longini  339.  Ve  ne.  fo- 
no d;  tre  fpccie  fecondo  Demetrio  41 1.  Si  pecca  nelle 
• iperboli  fuddette  ò col  dir  troppo,  ò col  dir  poco  , e fis 

nc  danno  gli  efempi  336. 

Ippolito,  e fua  continenza  dcfcrittaci  da  Seneca  il  tragico  141* 

Irò  qual  forte  z 6$. 

liberate  lodato  da  Ermogenc  per  1*  ordine  nel  comporre  434^ 
Quanto  tempo  impiegartela  una  orazione  panegirica  47 1 

Itaca  che  ifola  forte  , e come  oggi  fi  chiami  13S , & 139» 

L L 

Lillà  Orat:  lodato  dall’  Alicarnaffeo  per  1’  evidenza,  pagina 
440;  per  la  purità,  c chiarezza  nel  dire  303. 

Locuzione  diffinita  39^.  , c <08.  Sue  virtù  , e fuoi  vizi  dalle 
pagine  394.  alle  4K?.  Autori  colpevoli  per  la  locuzione 
lecondo  1 Critici  399. , & 340.  Qiiando  , e come  mira- 
bile 304  fino  alle  < li.  Appropriata  alle  cofe  con  le  lilla— 
bc  dolci  , Se  afpre  , e come  coi?. , Se  307.  Suoi  efempi  ivi 

Longini  Dionigi  loda  la  fèmplicità  della  locuzione  , e per- 
chè 3 19. , e cofi  pure  la  naturalezza  nel  comporre  329. 
Jn legna  ad  «far  bene  le  iperboli,  e ne  porta  gli  efempi  340; 
e così  ancora  i traslati  410.  Se  ti^Citato  per  la  chiarezza 
del  dire  432.  Loda  Evripide  per  1’  evidenza  443.  Com- 
menda Pindaro , e come  47?. 

Lucano,  e Silio  Italico;  quale  l’argomento  de’  loro  poemi, 
e come  fcarfi  negli  epifodj  1 3 1. 

Lucano  fuddetto  lodato  nella  fortezza  efprefla  in  Cefaré  per 
la  tempefta  del  mare  2<  1.  Se  23  3.  Ollérvato  , e citato  per 
le  ftelle  del  Polo,  e perché  183. Incolpato  d’ affettazione 
in  un  fuo  penficro  in  lode  di  Nerone  349. 

Lucrezio  poeta  riprovato  nelle  lue  opinioni  inverifimili  1 76, 

Luogo  come,  c quando  prcgiudiciale  al  verifimilc  no. 

M M 

Marette  comedia  d'Omero  qual  forte  207.S110  argomento  ivi 
ZQ7-  Balordaggine  di  Margite  ivi  cfprefla  207. 

Mar^ 
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Ma  ggi  Carlo  Maria  citato  per  la  conclusione  d’  un  Atto  So- 
netto , e perché  pagina  {21.  Lodato  per  la  moralità  del- 
le Aie  poeAe  72* 

Maraviglia  efclufà  dall’  inverifimile  io*.  E’  uno  de'  fini 
della  poefia  fecondo  Ariftotelc  104.  E*  madre  della  filo- 
sofìa fecondo  Platone  4^2.  Sua  diffinizionc  ivi  4^2.  Suoi 

Kegi  in  poefia  4^  3.  Fine  della  medefima  poefia  fecondo 
ionigi  Long  ini  4? 4.  Nafcc  dalla  novità , e come  4<y. 
Mari,  e Monti  di  quale  profondità,  e di  qual  altezza  elfi 
fiano  182. 

Marini  Gio-  Battifta  Cavaliere  condannato  dal  Saprici  fuo 
difenlòre,  e perchè  240.  Accufato  d’  affettazione , e dove 
343.  Criticato  dallo  S igliani  per  li  traslati  406.  Se  408 ; 
e cofi  ancora  per  li  caratteri  della  locuzione  419.  Citato 
in  un  fuo  madrigale  per  Tiziano  <?  19;  come  anche  per 
la  figura  d’  interrogazione  in  forma  di  dialogo  ^21. 
Marziale  , e fue  iperboli  nel  diminuire  un  dono  a lui  fatto 
; $6.  Altre  fue  iperboli  per  Domiziano  3 39.  Lodato  in 
un  equivoco  per  Augufto  3 <8;  e cofi  anche  in  un  epi- 
gramma per  la  fimilitudine  <03.  Citato  per  la  figura  di 
repetizione,  c dove  y 14.  Parimenti  per  la  figura  d’  oppo- 
sizione <;  17.  Commendato  negli  epigrammi  per  la  deitra 
di  Sccvola  <?  18;  per  Zoilo  , e per  Paola  vecchia  1 19. 
Malóri  Pellegrino  Accad:  filergita  componitore  dell’  Ottavia 
tragedia  citato  , e lodato  144. 

Maflìmo  Tirio  filofofo  loda  1'  amicizia  d’Achille  , e di  Pa- 
troclo 107  , e così  pure  1’  altre  favole  d’  Omero  1^. 
Non  approva  in  Omero  alcuni  coftumi  , e femplicitàda 
lui  enunciate  l<8.  Efalta  Ulifle  come  pratico  in  tutte  1’ 
arti  , e le  feienze  199.  OfTerva  varietà  di  coftumi  ne* 
Perfonaggi  d’  Omero  , e quali  , e come  241. 

Mazzoni- Jacopo  efaminato  in  un  tefto  d'  Ariftotele  intorno 
gl’  imponibili  1 17»  Come  lodato  da  Lionardo  Salviati 
oltre  il  verifimile  I2{.  Troppo  indulgente  per  Dante  , e 
dove  164.  Non  approvato  nella  fptegazione  d‘ un  tcllo  di 
Vergilio  170.  Criticato  in  una  oppofizione  fatta  al  Pe- 
trarca per  TOrfe  del  Cielo  281.  Suoi  infegnamenti  a prò 
del  verifimile  460,  Oppugnato  a prò  di  Vergilio  464. 

SSSS  Sue 
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Sue  lodi  date  ad  Omero  , e perchè  ivi  464^ 

Metafi fico  imponìbile  quale  nj.  Suoi  efempi  ivi  11^. 
Metafore  : lor  natura  , 3 c effenza  276.  Si  4Qì»  fino  alleai 

4K- 

Metro  , che  cola  fia  in  poesia  jo. 

Mimi  di  Ssfrone  , e Senarco  che  componimento  c£fi  fof- 

lero  ^ 7. 

Minacce  come  debbano  concepirfi  per  infegnamento  degli 
altri  161  , Se  4--» 

Mirabile^  c vcrifimilc  46.  Mirabile  come  nafea  dal  coftu- 
me  in  Polifemo  194.  in  Giunone  19<«  in  Marfifa  29$. 
Mirabile  che  cola  fia  4*1.  Come  muova  l’Intelletto  4?  1. 
Sua  diffinizione  4^2.  Diftinto  in  quattro  claffi  , e quali 
4^4.  Fra  quelle  enunciata  la  sfera  d’  Archimede  , i due 
teatri  di  Cajo  Curione  , e la  machina  di  Merli  4 ^6.  C 


4?7* 

Mirabile  del  Mirabile  qual  fia  4<9.  Oflervato  nel  ramo 
d’Oro  di  Vcrgilio  4^9.  Detto  Mirabile  richiede  in  poe- 
fia  il  verifinnle  4^0.  Può  nafeere  da  quattro  cagioni  , 
e quali  4 66.  Se  ne  danno  gli  e (èmpi  ivi  4 66.  Può  na- 
feere ancora  dall’  ordine  , e dalla  difpofizione  nel  com- 
porre , e come  466.  alle  472.  Nalce  maggiormente  dal- 
la novità,  & le  ne  dà  1’  efempio  d’ Orfeo  fecondo  1’  in- 
venzione di  Seneca  484;  e coli  ancora  dalla  integrità, 
dalla  unità  , dagli  epilòdi  , dalla  agnizione  , e peripe- 
zia della  favola , e quando  , e come  dalle  486.  alle  49°i 
t cosi  pure  dal  collume  quando  , e come  è mirabile  , 
col  recarne  gli  efempi  dalle  490.  alle  493.  Nafce  pure 
il  detto  mirabile  dalla  lentenza  , e fe  ne  danno  gli  efem- 
pi dalle  493.  alle  <jc>4.  Può  nafccre  egualmente  dalle  efa- 
gerazioni  , e deferizioni  col  darfene  gli  efempi  ?oo.  Si 
trova  pure  talvolta  nella  locuzione  dalle  504»  all*5  tlì» 
Se  ne  danno  gli  efempi  , e quali  {il.  Giovano  al  det- 
to mirabile  le  figure  poetiche  , c rettoriche  , e come  , e 
quando  dalle  y 12.  alle  ^24.  Se  ne  danno  gli  efempi  ivi 
come  l'opra  dalle  y 12.  alle  ^24. 

M i ra bili  Inverifimili  quali  461.  Se  ne  danno  gli  efempi  tol- 
ti da  Plinio  , da  Erodoto  , dall’  Ariolto  , da  Apolloni* 
Tianco,  e da  altri  461.  Sé  4^2,  Moti- 
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Monterecchi  Pompeo  citato  per  la  tragedia  del  Chilperico 

489- 

Morale  impoffibile  quale  fia  114.  Suoi  efempi  ivi  1 14« 

118. 

Molìri  finti  dagli  antichi  Poeti  riprovati  , e perche  t<7. 
Altri  Moitri  approvati  perche  verifimili  1*9. 

Muratori  Lodovico  Antonio  citato  a favore  di  Vergili* 

466. 

N N 

Natura  come  ci  difponga  al  vizio,  ò alla  virtute  fecondo 
Arifiotele,  Orazio  , & Evripide  pagina  z^6. 

Naturalezza  nelle  fentenze  , e nella  locuzione  lodata  dal 
Longini  341.  & 400. 

Nazione  , e Patria  richiedono  coflumi  particolari  a ri- 
guardo del  verifimile , e quali  z6z;  c con  pure  l’Educa- 
zione 263. 

Nifieli  Udeno  accademico  Apat.  non  approva  la  finzione 
d'  Omero  intorno  le  Preghiere  Antepone  1’  Aultila- 
ria  di  Plauto  al  Pluto  d’ Ariltofane  107.  Critica  I’Ario- 
fio  , e il  Petrarca  per  ofeuriù,  e dove  363.  Loda  Vergi- 
lio  nell’  epifodio  di  Didone  , e perchè  , e come  487. 

Nobile  , e Cuo  coftume  lècondo  Arinotele  264. 

Nomi  de’  Pcrfonaggi  in  poefia  fe  debbano  efler  veri  , ò 
finti , e quando  , e dove  194.  Se  401»  Virtù  , e lignifi- 
cati de’ Nomi  quali  fecondo  Ariftotele  , c fecondo  Pia- 
tone 398.  Se  40  r. 

Novellilino  che  vizio  fia  399.  Suoi  efempi  340. 

Numero  che  cola  fia  nel  verTo  3^. 

Numi  diverfi  di  Popoli  idolatri  H4. 

o o 

Occhio  quanto  veda  lontano  pagina  166. 

Odiflea  , fuo  argomento  138.  In  che  polla  prevalere  all’ Ilia- 
de 147;  Se  198.  Suo  principio  d’  onde  , e quale  473. 

Olimpo  eliminato  nella  fua  altezza  182. 

S s s s 1 Ome- 
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Omero  (colato  nell’  ardimento  di  Crife  47.  Condannato  nel 
fonno  d’  Ulifle  da  Corfù  in  Itaca  48.  Come  ci  deferiva 
Paride  per  renderlo  pufillanimo  49.  Criticato  nel  difeor- 
l'o  di  Glauco  con  Diomede  ni;  coli  pure  nella  deferiz- 
zionc  di  Vulcano  , c perchè  112.  Criticato  egualmente 
nella  continenza  invcriiìmile  d'  Agamennone  con  la  ra- 
pita Brii'eide  1 14;  & 14 r;  c cofi  pure  nell’altra  di  UlifTc 
con  Caltfib  124.  Se  141.  Qiial  ordine  abbia  oflervato  nel- 
la Iliade,  e quale  nell’Odiflea  1 36.  Lodato  nell’  cnargia 
137;  e cofi  pure  per  l’azione  d’ Ulifle  nell*  Odi  (Tea  138; 
egualmente  per  1’  altra  con  Polifcmo  da  lui  acccccato  140, 
Commendato  nell’  OdiiTea  medcfima,  e perche  147.  Lo- 
di  a ini  date  dall’  Alicarnafleo  , e da  Quintiliano  148-. 
e da  Maflìmo  Tirio  i<4.  Le  di  lui  Preghiere  fìnte  zop- 

£e  , e rugofe  non  approvate  dall’  Apatifta  accad. 

odate  però  da  Maflìmo  Tirio  , e dal  Faierco  i< All* 
oppofto  biaflmato  per  le  laidezze  fìnte  negli  Dei  del  Cie- 
lo i<;{.  Se  164;  e cofi  pure  in  certe  Invenzioni  ,ch’  an- 
no troppo  del  femplice  ic8.  Non  approvato  nel  corpo  d* 
F.uore  morto  fìnto  incorrotto  , e perche  tfw->.  Scufato  , e 
difelò  nella  lunga  vita  data  al  cane  d'  Ulifle  161.  Non 
piacciuto  ne  i coftumi  del  Tuo  Agamennone  139.  Ct 
rapprdenta  lodevolmente  i Tuoi  Pcrfonaggi  con  var.'-tà 
di  colhime  241.  Oppugnato  ne  i lamenti  d*  Ulifle  , 
perché  zyo.  Commendato  nell’ amore  d’Ulifle  alla  Patria 
e cofi  pure  nel  dare  a Tuoi  Pcrfonaggi  difpofizioni 
nel  corpo  uniformi  a quelle  dell’  animo  138.  Il  che  oC. 
fervali  in  Ajace  , e in  Ulifle  zy9;  e fingularmente  in  M 
Terfitc  2 60.  Biafimato  ne  i difetti  d’  Achille  166.  Lo- 
dato per  le  virtù  del  medefimo  Achille  267:  Da  lui  è pa- 
ragonato Achille  allo  Sparviere  , Se  Ettore  alla  Colomba, 
e le  con  lode  , ò biafimo  274.  Eliminato  in  una  limili- 
tudine  per  Ajace  273.  Scufato  nel  timore  d’  Ettore  , e 
perche  196.  Acculato  in  altro  timore  fimile  , e per  qua! 
motivo  296»  Lodato  nel  coltume  eguale  d’  Uliffe  , e d* 
Achille  $oo.  Lodato  da  Arinotele  per  li  paralogifmi  3 18. 
Lodato  parimenti  per  coprir  1’  arte  3 19.  Biafimato  in_. 
Llena  che  rimprovera  Venere»  e Paride  330;  e così  i/i^ 

Etto- 
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Ettore  ; che  auvilifce  Paride  333.  Criticato  nelle  ipcrbo- 
li  per  Polifemo  338.  Incolpato  dall’  Apatifta  di  contrad- 
dizione 387.  Criticato  da  Protagora  nell’  invocare  la  Mu- 
la 424.  Lodato  /rte’  caratteri  della  locuzione  appropriati 
a’  fuoi  Peri'onaggi  427.  Commendato  dall'  A!  icarnaiTco 
per  la  naturalezza  d’  un  racconto  , e quale  438.  Com- 
mendato pure  per  1’  evidenza  , e dove  442.  Antcpoilo 
dal  Callelvetro  a Vcrgilio  per  le  fimilitudim  442. 

Omero  ; qual  fia  1’  argomento  del  fuo  Margite  com.  dia  207. 

Oneitade  d'  Ippolito  perche  verifimile  141.  Perchè  inven- 
firailc  quella  d’  Agamennone,  e d’  UlifTe  ivi  141- 

Opinione,  e natura  quale  prevaglia  in  poefia  124. 

Opinioni  diverfe  a favore  del  verfo,  e della  proia  in  poe- 
sia <7.  Opinioni  quali  da  lafciarfi  , e quali  da  feguirfi  in 
poefia  come  verifimili  279;  & i8^>  Diverfe  intorno  ie 

t favole  , e quali  184» 

Orazio  , e fua  idea  nel  rapprefentarci  un  Avaro  238.  Sue 
lodi  date  ad  Omero  147»  Suoi  infegnaincnti  per  la  con- 
venevolezza del  coftume  247.  A riguardo  della  Volontà  , 
della  Natura  , e della  Fortuna  i6z;  e coi!  pure  dell* 
Educazione  263.  Altri  fuoi  infegnamenti  per  ]a  fimilitn- 
dine  del  coftume  272.  De’  nuovi  Perfònaggi,  e lor  co- 
itili ni  quali  28^.  Ci  infegna  a muover  gli  affetti , e co- 
me 320.  Per  lui  la  fentenza  fia  uniforme  alla  capacità 
degli  Agenti  379.  , & 380.  Citato  per  la  concordia  delia 
fentenza  poetica  392. 

Ordine  perturbato,  e naturale  in  poefia  quale  prevaglia  13 6. 
Quale  nell’  Iliade  , e quale  nell*  Odiffca  131$.  I!  natura- 
le praticato  da  Omero,  da  Vergilio,  da  Apollonio , e da 
altri  infigni  Poeti  474.  Autenticato  dall’  autorità  de* 
Maeftri  ivi  474. 

Ordine  nc’  componimenti  lodato,  C perche  237.  D’  onde 
nafea  fecondo  Ermogene  43  3.  Serve  al  vcrifimilc  fecon- 
do 1*  Alicarnalfeo  434.  Dithnito  dalle  fcuoic  , e come  4^7. 
Difefo  contra  le  opinioni  auverfaric  dalle  472  alle  476. 
In  che  fondato  dal  Longini  474.  Come  rielea  mirabile 
ne’  componimenti  498;  & feg. 

Orefte  , e Pilade  come  rapprefentati  ottimamente  d3  Paccu- 
vio  comico  219,  Or  e 
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Orio  confieUazione  cclcfle  confiderate  , e perche  282. 

Orli  Gio- Ginfeppe  marchefe  citato  per  le  comparazioni  276. 
Per  li  paralogtfmi  3 1 6.  Per  un  verfo  del  Taflo  343.  Per 
Aufon io  394. 

Ofcnrità  nel  comporre  quando  lodabile  fecondo  Demetrio 
;<5o.  Come  biafìmevole  360;  Se  363  fino  alle  370» 
D’  onde  nafea  fecondo  Demetrio  437. 

Ottavia  di  Seneca  tragico  enunciata,  c perchè  209» 

Ottavia  tragedia  d’  un  Accademico  fìlergita  lodata  , e per- 
chè 144. 

Ottvidio  criticato  in  un  lini  bolo  per  Ajacc  277»  Lodato  nell* 
idea  di  Polifemo  innamorato  294;  e coli  pure  nel  coftu- 
me  dell’  Avrora  , che  piagne  il  figlio  300.  Commen- 
dato da  Seneca  per  ingegnofò  443.  Dallo  lleflo  Seneca 
criticato  nella  deferizione  del  Diluvio  , e perchè  494.  Ri- 
ferito nella  fua  deferizione  del  Chaos  468;  e coli  pure 
nell’  altra  dell’  incendio  di  Fetonte  $ao. 

P.  P. 

Paccttvio  comico  lodato  da  Tullio,  e perchè  pagina  ì.19» 

Pallavicini  Sforza  Cardinale  loda  P Imitazione  pag:  89.  Pa- 
re alle  volte  contrario  al  verifimile  101.  Infègna  che  1’ 
Imitazione  è Io  Hello  che  il  verifimile  103.  Ritratta  1* 
opinione  prima  contraria  al  verifimile  4 rio.  Scttfa  Ver- 
gi! io  in  una  digreffione  nella  Georgica  476.  Citato  nel 
modo  de!  nofìro  intendere  ^oi. 

Pantomimi  quanto  eccellami  negli  atti  , e ne*  gefli  alla 
mina  227» 

Paride  come  deferittoei  da  Omero  49.  Veftito  di  pelle  di 
Pardo  j « perchè 

P-role  armonizzate  , & appropriate  al  racconto  , che  fallì,  C 

come  <06. 

Parrafio  lodato  da  Plinio  nella  pittura  del  Demone  Ate- 

niefe  297- 

Para'ogilini  quali  in  poefia  314.  Diffinìti  , Se  efaminati  jró. 
318.  Spiegati  da  Arinotele  ivi  318. 

Paltoni  della  collera  , c dell’  amore  che  fegni  lalcino  fui 

volto,. 
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Tolto,  e 111  sili  occhi  223.  Come  efpreflc  dal  Petrarca, 
e da  Fedra.  223. 

Patrici  Franccfco  . Sue  oppofizioni  contra  Ariftotele  per  I* 
Imitazione  poetica  13.  Condizioni  da  lui  ricercate  nell’ 
azione  liorica  i;6.  Non  approvato  in  tutte  le  dette  con- 
dizioni 137. 

Peccati  contra  1’  Imitazione  poetica  di  due  forti  ,cttriniechi, 
& inltrinfechi  104. 

Periodo  che  cola  fia  fecondo  Ariftotele  434. 

Peripezia  , & agnizione  come  mirabili  nella  favola  488. Di 
ciò  le  ne  portano  gli  efempi  dedotti  da  buoni  Maetlri  488, 

& 483 

Perfonaggi  della  favola  primarj  debbono  avere  Sapere,  Pote- 
re , e Valore  197;  e coli  pure  elfer  debbano  idea  di  per- 
fetti cofttimi  fecondo  1’  Apatilla  203.  Viziofi  come  deb- 
bano elfer  puniti  24 4.  Le  loro  dilpofizioni  del  corpo  deb- 
bono clTer  l’pie  per  quelle  dell’  animo  238.  ElTendo  detti 
Perfonaggi  potenti  lì  accennano  i lor  coitomi  , e quali 
2f><. , e coli  pure  offendo  profperolì  , quali  i coltomi  loro 
Se  Pcrlonag'ti  nuovi  non  più  inteft  come  debbano  rap- 
prefcniarlì  283»  Come  elfi  debbano  muover  gli  alletti  320. 
Di  ciò  le  ne  danno  gli  efèmpi  tratti  da'  migliori  Macini 

•AA±  , . 

Petrarca  lodato  79.  Citato  per  la  ftravaganza  delle  fue  p»f- 
fioni  amorole  t io.  Lodato  nell*  efprimcre  il  mirabile  del- 
la (onte  d’  Epiro,  e la  verità  dcgliAntipodi  123*  Accu- 
fato  d’  errore  in  aitronomia  166;  e coli  ancora  in  agri- 
coltura tt>9.  Difefò  contra  il  Mazzoni  in  una  compara- 
zione dell’  Orlè  del  Cielo  ?.8i.  Citato  nel  coll  urne  di 
I-avra  298;  e coll  pure  in  alcune  lue  Temenze  308.  Per 
li  paralogifmi  313.  Per  gli  ciompi , e per  le  lìmilitudint 
a per  fu  a dere  321.  Criticato  nelle  fue  iperboli  per  Latra 
338;  ne  Tuoi  equivochi  per  Lavra  medefma  3^8.  Citato 
per  una  canzone  olcurilfima  , e quale  360.  Spiegata  dal 
Oaflclvetro  ivi  q<5o.  Incolpato  d’  ofeurita  363;  3^4* 

Difefo  contra  il  BattilU  in  una  opinione  Platonica  , e Ver- 
gi! iana  381.  Criticato  dal  Caltelvetro  per  la  fonte  d-  Epi- 
10 , c perchè  437.  Citato  in  un  luo  Sonetto  per  la  figura 


Digitized  by  Google 


7,0  indice: 

d’  oppofiz:one  , c come  ^ 17.  Citato  per  altre  figure  , che 
pariorifcono  il  Mirabile  <;  19;  & S io» 

Piarza  conte" Viccnzo  commendato  nell’ ifola  d’ Adrado  de- 

fcritta  4^8. 

Pindaro  criticato  nella  perfòna  d Achille  , e perche  179} 
e cofi  ancora  nelle  fuc  lunghe  digreffioni  fuori  del  Sog- 
getro  principale  47?.  In  che  cfaitato  da  Quintiliano,  e d* 
Dionigi  Longini  47<.  e in  che  biafimato  ivi  474. 

Pitture  imperfette  lodate  da  Plinio  , e come  Altre  pit» 
ture  lodate  perchè  efprefTivc  del  coftnme  1 13. 

Platone  citato  per  1*  origine  delle  noflre  azioni  134.  Accu- 
lato d’  errore  nell’  anotomia  dell’  cfofago , e della  tra- 
chea . Non  appruova  1’  invenzione  d'  Omero  nel  ca-i- 
carc  Achille  di  tanti  vizi  234»  Sua  opinione  di  combat- 
tere il  vizio  243,  e c0^  P"re  c'<^  eh’  egli  dica  dell’ ani- 
me dopo  morte  38 r. 

Plauto  commendato  nella  perfona  d’  Alcefimarco  amante  ^ 
e (degnato  63;  Se  177;  e cofi  pure  per  1’  altre  fue  come- 
die 148;  maflìmamente  per  1’  Aulularia  107.  Ammirato  nel 
collunie  del  filo  Euclionc  come  mirabile  493. 

Piinio  lo  dorico  riprende  Sofocle  di  poco  veridico,  c dove 
1^0.  Loda  Timante  nella  pittura  del  Ciclope  e cofi 
pure  nell’  altra  d’  Ifigenia  ivi  222.  Infogna  che  il  Leohe 
Ita  la  forza  tutta  nell’  occhio  144.  Loda  Parrafio  , e per- 
chè 297. 

Plinio  oratole  incolpato  d’  affettazione  in  lodare  Trajano  , 
e dove  349. 

Plutarco,  e ino  giudicio  per  le  perfone  d’  Achille,  e d* 
Uliflc  268.  Citato  per  la  fpiegazione  del  coftume,edove 


289. 

Plu.to  d’  Arifìofane  lodato,  e perchè  142. 

Pocfia  coltivata  da  grandi  ingegni  77.  Come  ferva  alla  Fa- 
cilità civile  2^1  & Si.  Suoi  Profeffori  infigni  Come 
fi  difiingua  dalla  poetica  in  fentenza  del  Mazzoni  81. 
In  fentenza  dell'  Autore  8i*  Sua  arte,  ufficio,  e licenze.*' 
1 14.  Se  II?» 

Poeti  non  poeti  quali  13 1.  Debbono  parlar  con  franchezza  M 
c perche  436. 

Poli» 
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Polifemo  acceccato  da  Ulifle,  e come  140.  Innamorato  per 
Galatca  294»  Sua  altezza,  e fua  voce  337.  Sua  forza  338. 

Polo  del  Cielo  , fue  ftellc  , e Boote  confidenti , e per- 
chè 282. 

Preghiere  come  finte  da  Omero , e come  non  approvate  dall* 
Apatifta  Approvate  da  Maffimo  Tirio,  e dal  Fale- 
rco  ivi 

Principio  , mezzo  , e fine  nelle  favole  quali  elfer  debbono 
lècondo  Ariftotele  13*;  & 434.  Neceffarj  ne’  componi- 
menti , e perchè  4S8.  Se  471.  Quale  la  natura  loro , 
«Juale  la  forma  loro  ne’ componimenti  fecondo  Arinote- 
le 469.  Per  detta  cagione  vengono  efarainati  Omero  , 
Vergilio , e 1’  Ariofto  470. 

Probabilità  in  poefia  più  dilettevole,  che  la  certezza  3 14, 
Che  cofa  fìa  fecondo  il  Bembo  400. 

Properzio  Iodato  per  un  mirabile  vcrifimile  4 63. 

Prolà  fe  repugni  al  Verfo  ^ Se  feg. 

Proteo  deferitto  da  OuvididT,  e come  297, 

Q.  Q. 

Quintiliano  citato  per  le  comparazioni  , e fimilitudini  pa- 
gina 3 16.  Suoi  infegnamenti  ivi  3 16.  Biafìma  1’  affetta- 
zione nel  dire  p.  320.  Infogna  qual  fia  la  brevità  loda- 
bile p.  33I.  Accenna  il  modo  da  oflervarfi  nelle  iperbo- 
li p.  3U»  Se  336;  & 339»  Biafìma  il  troppo  artificio  in 
comporre  jt8.' Sua  diffinizione  per  li  tropi  p.  402.  Co- 
me detti  tropi  vengano  diverfificati  in  figure  403.  Suoi 
infegnamenti  per  li  caratteri  della  locuzione  417,-  & 42.8. 
Per  li  traslati  43$.  Suo  giudicio  intorno  gli  Autori  an- 
cora cofpicui  476» 

R R 

RalTomiglianza  di  tre  modi  , e come,  e quale,  pagina  j_r. 

Repetizione  figura  di  quanti  modi  $ 14-  Se  ne  danno  gli 
elèmpi  ivi  j 14. 

Ridicoli  componimenti  , e lor  privilegi  intorno  il  vcrifi- 
fttllc  noa  offervato  123.  TTTT  R‘- 
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Ri  IH  di  Democrito  opera  feenica  lodata  in  Olinda  , e pera 
clic  430. 

Romanzi  quali  fecondo  il  Pigna  209» 

S S 

San*  nazzari  Jacopo  citato,  e riferito  nel  fuo  Epigramma  per 
Venezia  pagina  <;oì«. 

Scipione  , e fua  continenza  1 17» 

Scudo  d’  Achille  quale  198;  Se  201.  Conceduto  ad  UlilTe  i* 
competenza  d’  Àjacc  dopo  la  morte  d’  Achille  198. 

Seneca  il  tragico  lodato  nella  continenza  d’  Ippolito  , 
perchè  141.  Commendato  per  le  fue  tragedie  148.  Cita- 
to per  la  l’uà  Ottavia  209.  Commendato  nell*  efprimere 

il  coflume  di  Fedra  addolorata  >24.  Contraddice  al  la , 

ftoria,  c alla  geografia  nel  Tigri  , e nel  Tanai  389.  Ci 
dà  in  Orfeo  un  elèmpio  di  novità  per  ottenere  il  mira- 
bile 4S4. 

Seneca  filofofo;  fuoi  infegnamenti  per  le  iperboli  339.  Non 
appruova  la  deferizione  del  diluvio  d'  Ouvidio , e perche 
421* 

Sentenza  poetica  che  cofa  fia  213;  & 304.  Altra  poetica  , 
& altra  retrorica  303.  La  fentenza  rettorica  come  diffi- 

nita  da  Arinotele  30^;  e cofi  pure  da  Orazio  , e da , 

Tullio  30?;  Se  j 17.  Q^iante  fieno  le  fue  fpecie  fecondo 
Arinotele  , fecondo  Quintiliano  , e T Alicarnaffeo  ivi 
30?.  Se  leg.  Efempt  della  fentenza  con  ragione  , e fen- 
23  ragione  30?;  Se  306.  Si  danno  ancora  fentenze  di  fat- 
to lenza  parole,  e quali , 306.  Ivi  fe  ne  danno  gli  e fe  ru- 
pi 30 6.  Le  virtù  della  fentenza  fono  due  , e quali  307. 
Vfzj  della  fentenza  fuddetta  quali  307.  Se  ne  danno  gli 
riempi  308.  Si  moftra  che  cofa  fia  la  fentenza  poetica 
lecondo  Arinotele  309.  Differente  dalla  fentenza  rettori- 
ca  e infieme  dalla  locuzione  310.  393;  & 396.  di- 
verfa  dal  coftuine , e come  j ro.  E’  immagine  del  no. 
Aro  intelletto  310.  Diffinita  da  Arinotele  , e diffinitiw 
dall’  Autore  3 io.  Non  è neccffario  , che  fia  ver»  , ma__* 
bensì  vcrifimile  3 13.  $i  pruo?a  con  la  ragione  , coni  gli 
i «feufpi* 
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efempi  , e coll’  autorità  contra  Io  Stielfani  dalle  pagine 
3 1 3 . alle  3 19»  Ufficio  della  detta  Temenza  fecondo  lo  Sca- 
ligero  3 19;  e cofi  pure  fecondo  Ariftotele  ivi  3 19.  Divi- 
la  in  tre  fpecie  da  Tullio  ivi  3 19.  Muove  gli  afferri  j e 
come  320;  Se  324.  Si  adducono  a tal  fine  gli  efempi  323. 
Si  moftra  come  detta  fentenza  poetica  é didima  dall* 
oratoria  , e le  ne  danno  di  nuovo  le  diffinizioni  323. 
Ama  la  naturalezza  fecondo  Tullio  319;  e fecondo  Dio- 
nigi Longini  3 3 o;  8c  342.  Vvole  efler  breve  , ma  fuffi- 
ciente  fecondo  Quintiliano  , e fecondo  1’ AlicarnafTco  , e 
come  3 31.  Vvole  effer  conveniente,  e come  in  ciò  pec- 
caffero  Omero , Evripide  , e il  Boccacci  332;  Se  fég.  E* 
. pregiudicata  dadi  equivochi  , e dagli  enigmi  , e come 
3 33.  alle  370.  Diffinita  dal  padre  Donati  Gefuita  363. 
Sia  uniforme  al  coftume  fecondo  Orazio  376.  Come  , e 
quando  riefea  mirabile  dalle  pagine  49 jj.  alle  tQ4- 

Silio  Italico  lodato  nel  coftume  d’  Asbite  guerriera  222. 

Simboli  quali  commendabili  27?. 

Similitudini  quali  fono  lodabili  273.  Ufficio  loro  fecondo 
Quintiliano  3 16;  Se  442;  Se  303;  fecondo  Tullio  3 17.  Efem- 
pi loro  ivi  3 17:  Son  nemiche  della  lliperiluita  331.  Sr_* 
ne  danno  gli  efempi  33 1;  Se  feg.  Come  , c quando  det- 
te fimilitudini  fono  mirabili  302. 

Sirene  , e lor  favola  come  fatta  mirabile  da  Seneca  il  tra- 
gico 484- 

Sofocle  lodato  nella  fua  tragedia  dell’ Antigone  col  rifleflo 
al  verifimile  143;  e cofi  pure  lodato  come  uno  de*  Mac- 
Itri  de’  Tragici  148.  Incolpato  da  Plinio  per  menzonicre 
negli  Uccelli  Meleagridi  160.  Commendato  a riguardo  del 
coftume  nelle  tragedie  dell'  Ajace  , e dell’  Antigone  236. 
Biafimato  da  Dionigi  Longini  , c perchè  473. 

Sonetti  dell’  Autore  enunciati  49 6.  315.  322;  d’  Angelo  di 
Coftanzo  498;  di  Domenico  Venieri  499;  di  Gio.  Bat- 
• tifta  Zappi  322. 

Stazio  efaminato  in  un  fuo  tefto  , e difefo  309. 

Stile  poetico  che  cofa  fia  £3.  Come  diffinito  , quando  imi- 
tiamo gli  altri  nel  lor  carattere  , ò ftile  ivi  3^.  Quale 
convenga  alle  poefie  Epica  , Tragica  , Lirica  , e Comica 
,T  1 1 1 1 410» 


7s4  INDIC  E, 

4^0.  Quando  biafimcvole  nell’  Eroico  4^9-  Come  prati» 
rato  da  Torquato  Tallo  in  direrfità  di  Perfonaggi  41?» 
Come  diffinito  dall’Autore  to8. Come  diverto  del  carata 
tcre  ivi  yo8. 

Storia , e Poclìa  fe  diverfe , e come  diverte  130.  Quale  if 
togsetto  , e 1’  argomento  della  iloria  132. 

Stupore  , e lua  diffinizione  432.  Diverto  dalla  maraviglia  ivi 

y a»  . ... 

Sufficienza  nel  dire  incaricataci  da  Quintiliano  4 38» 

T T 

,Tacùo  Cornelio  lodato  per  la  vita  d’  Agricola  da  lui  de» 
icritta  pagina  394.  Criticato  in  un  fuo  tefto  come  trop- 
< po  poetico  <09. 

,TaiTo  Torquato  oppugnato  nella  fua  opinione  eontra  il  ve» 
niìmile  pag:  100.  Difefo  nell’  intrepidezza  d*  Arganto 
morendo  r ìft.  Lodato  da  Paolo  Beni  , e perchè  148.  Malli» 
inamente  a riguardo  dell*  idea  del  fuo  Goffredo  ioJ» 
Commendato  nello  fpecchio  efpofto  da  Ubaldo  a Rinal- 
do a 17.  E così  pure  nel  coftume  di  Clorinda  Z2 3.  Egual- 
mente nell*  efpreflìoni  d’  Armida  per  Rinaldo  aì8«  Cri- 
ticato dall’  Apatilla  per  Erminia  z6<.  Lodato  in  un  bi~ 
Riccio  d*  Armida  347.  E’  coti  pure  in  ricoprire  gli 
amori  d’  Erminia  361.  Egualmente  nelle  Temenze,  e nella 
locuzione  del  fuo  Fattore  ad  Erminia  379.  Eccellente 
ne’  caratteri  della  locuzione  appropriati  aluo»  Pcrfonag- 
gi  428.  Efempi  dedotti  dal  fuo  Goffredo  ivi  418.  Suoi 
dotti  riflefli  l'opra  detti  caratteri  429.  Citato  nella  figu- 
ra che  nalce  dal  fine  non  afpettato , e dove  < 18. 

TalTo  Bernardo  lodato  di  purità,  c di  eleganza  nell  Aroa- 
digi  dove,  c perché  439. 

.Tempo  come  fu  cagione  d’  InvCrifimili  HO.  Quanto  «e 
impiegaffe  Uliffe  ne’  fuoi  viaggi  138.  Prefcritto  all’ Ep»a 
rea  , Tragedia  , e Comedia  e come  487. 

Teologia  de’  Gentili  quale  164;  de  433  . 

.Terenzio  citato  nel  coftume  di  Donna  fprezzante  gliaW 
bcllimcnti  491. 

[Tcrfite 
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Tecffte  ee®e  defcritto  da  Omero  i5o. 

Tibullo  approvato  per  un  mirabile  veri  firn  ile , e dove  463^ 

Timante  lodato  nella  tavola  del  Ciclope  da  Plinio,  e per- 
chè 222;  e coli  pure  nell’  altra  d’  Ifigenia  222. 

Timavo  fiume  efaminato  nell’  origine,  e nel  corfo  179. 

Timore  diffinito  iodi.  Dilconvenerole  ad  Ulifle  , e ad  Enea, 

. e perche  ayi;  & feg: 

Tiziano  lodato  nell’  imitar  la  natura,  e come  330. 

Toranio,  e figli  fimiliffimi  da  lui  venduti  a M.  Antonio  84» 

Tragedie,  e qual  coftume  convenga  loro  ne’  Perfònaggi  del- 
la favola  ii6;  Se  238.  Se  pollano  farfi  lènza  eoftumi,e 
come  290.  Lor  fine  , e quale  434. 

Triffini  Ciò:  Giorgio  in  che  non  approvato  nella  fua  Ita* 
lia  liberata  i<8. 

iTropi,  e traslati:  Loro  diffinizione,  fpecie  , Se  ufficio  402Ì 
alle  41?.  Infegnamenti  di  Quintiliano  per  detti  traslati 
403;  & 404;  Se  3 IO;  Vizj  de’  traslati  fuddetti  403; 
Se  icg:  Pregi  , e virtù  de’  traslati  quale  413;  Se  e TP. 
Son  atti  a formare  ritratti  , & immagini , e come  414$ 
& 3 io.  Se  ne  danno  gli  efempi  ivi  414;  Se  5 io. 

V V 

Vanni  come  beftern  j nell*  Inferno  fecondo  Dante  pagina  327. 

Vcrgilio  lodato  nella  definizione  di  Uulcano  per  rigua- 
do al  vcrifimile  li 2,*  e coli  pure  nel  modo  a efprime- 
re  le  favole  di  Dedalo  , ed’  Éncelado  122.  Commenda- 
to nella  favola  d’  Eolo  contra  i Trojani  145.  Lode  data 
a lui  da  Afro  Domizio  148;  da  AlelTandro  Severo  134. 
Sua  nafeita  quando  i58.  Criticato  in  agricoltura  169. 
Pollo  all’  elimina  fopra  il  fiume  Timavo  179.  Non  ap- 
provato in  alcuni  coltomi  del  fuo  Enea  239;  maffima- 
iiiente  perchè  lo  inoltra  timorofo  nella  tcmpelta  di  mare 
232.  Difefo  nella  morte  data  da  Enea  a Turno  , e come 
%66:  e cofi  pure  nel  finger  Didone  impudica  , e perché 
279.  Sculato  pure  in  due  azioni  d’  Enea  per  li  fuddetti 
Turno  , e Didone  298.  Criticato  nelle  fue  iperboli  per 
Caaiilla,e  per  Polifcmo  337.  Incolpato  da  Macrobio-  di 

affet- 
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affettazione,  e dove  343  Criticato  in  un  fuo  penfiero  in 
lode  d’  Augnilo  Spiegato  nelle  pene  infernali  mofira- 
te  ad  Enea  383.  Criticato  nel  Giudice  nuovo  aflegnato  all* 
Inferno  384,-  e co  fi  pure  nelle  furie  , e nel  ferpente  di 
Lerna  come  raddoppiati  in  più  luoghi  487.  Criticato  da 
Macrobio  per  la  locuzione  398;  Se  410  Circonfpetto  nel- 
le favole  Incredibili  4 36;  Commendato  nell’  invenzione^ 
del  ramo  d’  oro  , e perchè  4^9.  Difcolpato  contra  il 

Mazzoni  a favore  del  verifimile  464.  Efaminato  per  una . 

digreffione  nel  fecondo  della  Georgica  471;  Se  476;  e coli  . 
pure  ivi  ammirato  per  1’  artificio  ufaio  nel  lodare  1’  Ita- 
lia , e quale  494. 

Verifimile  di  due  forti  più  confueto,  e men  confucto  47.  Se 
93.  Verifimil  poetico  quale  fia  SS.  Efaminato  dalla  pagi- 
na  94.  alle  98.  Difefo  contra  gli  Auvcrfar)  ioi.  Perche L* 
neccffark»  in  poefia  103.  Come , e quando  fi  pecchi  con- 
tra il  verifimile  104.  Quami  fieno  li  peccati  in  tal  genere 
contrarj  al  verifimile  ivi  104.  Come  fia  capace  il  detto 
verifimile  di  maraviglia  al  contrario  dell’  inverifimile  103  « 
Suoi  pregi  in  poefia  103.  fino  alle  to8.  Commendatoci 
da  Ariltotelc  come  necefl'ario  in  tal  arte  4 6z. 

Verità  che  cofa  fia  90. 

,Vero,  e finto  come  fervano  alla  poefia  3j5.  4 6.  89.  91  9;. 
Lor  natura , & eflenza  97.  Vero  necelfario , e contigente 
quali  12I.  Vero  incredibile  efclufo  della  poefia  no.  Co- 
me il  detto  vero  incredibile  venga  alle  volte  riferito  da 
i Poeti  ili. 

Verfo  fe  necefl'ario  al  Poeta  , e come  j8;  & 

Vidali  Gio.  Battifia  citato  per  la  conclufione  d’  un  fuo  So- 
netto , e quale  <21. 

Vifta  , Se  udito  miniftri  in  noi  della  fetenza  442. 

UlifTc  i iè  verifimile  la  di  lui  continenza  con  Califfo  lo  Z 
Ninfa  124.  Suo  ritorno  in  Itaca  139.  Quanto  tempo  im- 
piegaflc  ne’  luoi  viaggi  deferitti  da  Omero  138.  E quan- 
to tempo  ftalfe  efule  dalla  Patria  139.  Acceca  Polifcmo, 
c come  140.  E'  Perfonaggio  dotato  di  tutte  1’  arti  , c le 
feienze  198.  Suoi  difetti  quali  zoo.  Biafimito  ne’  fuoi  la- 
meati  per  la  tcmpelta  dei  mare  230.  Come  diverfo  d3  , 
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A face  «et  corpo  , e nella  prefenza  2<P-  Suoi  pregi  iiri' 
2*9*  (c  264»  Criticato  nella  Zuffa  con  Irò  , e perchè  264- 
Lodato  nell’  abbandonare  Califfo-  298. 

Vomini  moftruofi  quali  approvati  come  verifimili  , e quali 
nò  & feg: 

llnle  , le  fia  fine  dell’  Imitazione  poetica  7 6*  Unito  col  di* 
Ietto  è il  fine  della  detta  Imitazione  80.  E’  parimenti 
il  fine  del  coflume  poetico  217;  & r tS. 

Uulcano  delcritto- da  Omero,  e come  nz.  Defcritto  da  , 
Vergilio»  c come»  c dove  ivi  m, 

Z Z 

Zappi  Gio:  Battifta  aitato  per  un  di  lui  Sonetto,  é a che 
fine  pagina  $22. 


Fine  dell'  Indice  delle  cofe  no- 
tabili della  prima  parte  » 
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DELLA  SECONDA  PARTE, 
Che  riguarda  ìa  cenfura  del 
Sonetti  del  Petrarca . 


A. 


ACcento  amto  come  debba!!  ufare  nel  Verfo  nella  quai^ 
ta  , nella  fefta  , nell’ottava  , e decima  filiate  p.  f4®# 
Affetti  , e lor  movimento  p.  {*7. 

Aggiunti  non  neceflarj  al  (oggetto  p.  *48» 

Amanti  comparati  alla  Farfalla  p.  *48. 

Amfibologia  p.  {gì. 

Amore  come  inganni  gli  Amanti  p.  <^o. 

Amore  confederato  con  Lavra  p.  606. 

Amore  fa  1*  ufficio  de  Mufcoli  negli  occhi  di  Lavra  p.  <(8. 
Amore  deferitto  p.  62S.  <>29. 

Apophafis  figura  p.  ^6 2. 

Argomento  al  Sonetto  109.  Differente  da  quello  che  fi  il  Ca- 
ftclvetro  p.  ?}<S. 

Argomento  naturale  del  Sonetto,  e lue  qualità  p.  ff$2.  C.2 

<*33* 

Aritmon  figura  p.  {54.  {40. 


Bellezza  di  Lavra  rapprefentata  nel  Sole  p.  57^ 

Bellezze  divine  contemplate  nella  virtù  di  Lavra  p.  <92- 


c c 

Carro  del  Sole  coofegnato  aff  Ore  p.  $8?. 


Cara. 
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Cava  libre  Cirio  Cignani  infigne  Pirtorc  inForli  come  cfar- 
tilfimo  nel  coltrarne , ed  in  altri  precetti  di  poetica  p,  57<)«- 
Cacofonia  figura  . p.  *34.  ?>8.  ?$9. 

Condizioni,  che  fi  convengono  ad  ogni  iorta  di  Poefia  p. 
Coftume  l'uà  pratica  p.  <37. 

Coilumc  ben  praticato  dal  Petrarca  p.  644;  £43. 

Cnorc  come  venga  di  giaccio-,  e come  di  fuoco  metafori  ' 
camente  p.  641.  642.  v 


Defcrizionc  dell’  Univerfo  p.  393. 

Defio  fpronc  degli  affetti  p.  338.  M 

Differenza  fra  l’Amore  perfetto,  e 1*  imperfetto  p.  678.  6-9.' 

E E • . I 

Ettore  feufato  nel  fuo  timore  p,  333. 

F F 

Favola  ; coltume,  fentenze  , e locuzioni  come  s’oflervino 
ne  Sonetti  p.  331.7'  - •. 

Fortezza  virtù  per  refifterc  alle  tentazioni  , e per  fupCrare 
i travasi  p.  ,49. 

Fortezza  può  anche  competere  al  fello  donnefeo  p.  396. 

0 

e e 

P'^  ^uro  a romperli  fatto  in  acqua  (lagnante  p.  643. 
Ola  Auverbio  fi»  varie,  interpretazioni  dal  Cinonio  p.  393.  * 

Ciò:  fatuità  Morgagni  Forlivcle  Soggetto  cofpicuo  p.  647. 

ff  /' 

1 I 

. »•  • , 

* ' , ‘ 1 , ' . 

Imitazione  nella  Favola  p.  336. 

Inilrumenti  , ò Organi  per  la  Voce  p.  363, 

Intelletto  giudice  dagl'  arti  morali,  p,  349. 
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Iperbole  non  dee  trapalare  i confini  convenevoli  p.  ot{. 
Ioarco  , e Tua  falfa  {'entenza  p.  *58.  J ‘ 

Irride  come  bene  appropriata  a Lavra,  c alle  di  lei  virtù  p.  570. 


Lagrimq  armi  agl’ Amanti  p.6iO. 

Latitudine,  e longitudine  del  Mondo  p«  <85. 

Lavra  lodata  nelle  lue  virtù  p.  <38. 

Leggere  nella  fronte  è'  pregio  di  Lavra  p.  <11. 

Lodovico  Antonio  Muratori  lodato  p.  <3f. 

M M 

Macrologia  figura  p.  <31* 

Mallrio  lodato  p.  <71#. 

Metafora  dura  quando  c dedotta  da  fimiglianze  lontane  p« 

6 616.  ■ • , '■ 

Mufcoli  degli  occhi  p.  ^71. 

Mutazioni  nel  fcmbiante  di  Lavra  come  debbanli  legitima» 
mente  interpretare  p.  668 • 

N N ' 

Neve  può  fcrvire  di  fpecchio,  C di  lavacro  p.  {97. 

o o 

Occhi  deferitti  p.  618. 

Omero  biafimato  da  Teone  p.  533^ 

Ofl'equio  alla  Santiflìma  Madonna  del  Fuoco  Auvocata  de* 
Forlivefi  p.  {98.' 

P P 

Parte  non  dee  ftenderfi  oltre  la  convenevolezza  p.  614» 
Parti  efienziali  del  Sonetto  p.  561. 

Paufc  che  deono  farli  nel  verfo  p.  ^39. 

Petrarca  come  accoafcnta  folo  nella  giurisdizione  di  quella 

< che 


Digitized  by  Google 


p- 


INDIO  e:  73» 

rhe  intendono  Amore  per  prora  p.  6zi. 

Pittura  fossetta  aneli’  erti»  come  la  pocuica  ai  precetti  del 
coftume  p.  374. 

Portello  che  darti  per  tradizione  delle  chiavi  p. 

Proceffo  nullo  lenza  il  corpo  del  delitto  p.  583. 
Protozaugma  figura  p.  *38. 


Ragione  freno  ai  defiderj  p.  {38;  e freno  alle  pacioni  p.  ^4^ 
Regole  da  praticarli  ne’  Sonetti  p.  <3?. 

Reticenza  figura  p.  {<£7. 


s s 


Scuola  di  Lavra  per  ben  amare  p.  \Si. 

Senfo  allegorico  al  Sonetto  113.  606.  6oj". 

Sentenza  di  Marfiiio  ficino  intorno  all’  incóntro  degli  oc- 
chi degli ‘Amami  p.  <73. 

Sentimenti  verifimili  con  la  ragione  efprcfla  , & occulta  p. 

637.  638.  6 39. 

Significati  nelle  metafore  polfono  fcrvire  a varj  lignificati  p.610 

Similitudine  richiede  brevità,  e analogìa  p.  <43.  {44. 

Soggetto  art'ificiofò  del  fonetto  p.  65 3.  (>34. 

Soggetto  artificiofo  corrifpondente  al  naturale  p.  <47.  348. 

Soie  ben  paragonato  agli  occhi  p, 

Sonetto  , e fuoi  requi  liti  p.  {47. 

Sonetto  109.  del  Petrarca  p.  ^ 3 1.  Criticato  dal  Canonico  Ni- 
colò Maldenti  p.  531.  Difefo  da  Ottaviano  Petrignani  p. 
33^.  Ridotto  a!  morale  dal  medefimo  Petrignani  p.  ^4r." 

Sonetto  ito  del  Perrarca  criticato  dal  Co.  Lodovico  Nicola 
Piazza  p.  *41.  Difefo  da  Ottaviano  Petrignani  p.  ? 45.  Mo- 
ralizzato dal  medefimo  p.  5^4. 

Sonetto  li  1.  del  Petrarca  criticato  dal  Dot.  Lodovico  Balduc- 
ci  P»  Difefo  da  Ottaviano  Petrignani  p.  3^9.  Ridotto" 
al  morale  dal  medefimo  p.  ^66.  . •’ 

Sonetto  in.  del  Pet.  criticato  dal  Dot.  Lodovico  Baldncci  p.» 
^66.  Difefo  da  Ottaviano  Petrignani  {69.  Moralizzato  dal 
juedefimo  p.  {78.  V uuu  £ So- 
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Sonetto  ITJ.  del  Petrarca  criticato  dal  Dot.  Lodovico  Baf4 
ducei  p.  <79.  Difillo  da  Ottaviano  Petrignani  p.  {81. Mo- 
ralizzato dal  medefimo  p.  {87. 

Sonetto  114.  del  Pctr.  criticato  dal  Dos  Lodovico  Baldticci  p. 
*88.  Ditelo  da  Ottaviano  Petrignani  p.  {91.  Moralizzato 
dal  medefimo  p.  {98. 

Sonetto  ii{.  del  Petrarca  crittiAto  dal  Dottor  Lodovico  Bal- 
dttcci  p.  {99.  Difefo  da  Ottaviano  Petrignani  p.^0{.  Mo- 
ralizzato dal  medefimo  p. 

Sonet’O  116.  del  Petrarca  criticato  da  T»ma('o  Maldcnti  p.’ 
^ r +.  Ditelo  da  Ottaviano  Petrignani  p.  617.  Moralizzato 

dal  in  ed.  p. 

Sonetto  117.  del  Petr.  criticato  da  Tomaio  Maldcnti  p.  624» 
Ditelo  da  Ottaviano  Petrignani  p.  619.  Moralizzato  dal 
medefimo  p:  631. 

Sonetto  118.  del  Petrarca  criticato  da  Tomaio  Maldcnti  p, 
6$  1.  Difefo  da  Ottaviano  Petrignani  p.  640.  Moralizzato 
dal  medefimo  p,  646. 

Speranza  , c desìo  fiproni  alla  Volontà  p.  <Jo{. 

‘ ‘ r T ‘ ’ T 

Teonc  biafima  Omero  p.  {3?,' 

Tallo  efiittiifimo  ne'  precetti  del  Cofiume  p.  {74.  373. 

Tito  Torcili  Cavalicr  Forlivefe  molto  applicato  allo  llu« 
dio  delle  Lettere  p.  $840 


,*  • : • ) t *.I  » . r ( , . ì ' 

Verifimile  dee  praticarli  p ^34.  0 •' 

Vicinanza  all’ amato  oggetto  rimedio  agli  affanni  amorofi 

p.  619.  Sia» 

Virtù  che  deono  riiplendere  negli  Amanti  p.  {{t. 

Virtù  (fi  Lavra  accennate  dal  Petrarca  p.  {9i.  59% 

Virtù  inorale  Jia  fina  refidenza  nella  volontà  p.  {9{. 

Vifionc  amorola  p.  j6o.  . ( : 

Unita  della  Favola  oflcrvata  dal  Petrarca  in  due  preio’ : 
; fimilimdini  p.  {71.  . . 

• - . yolon-.* 
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Volontà  feguace  dell*  intelletto  negli  atti  morali  p.  *49. 
Volontà  fubordinara  all’intelletto  p.6oo.  Ha  per  guida  l’ in- 
telletto p.  609.  E’  retta  dal  freno  della  ragione  p.  6 09. 
Zegma  figura  di  difmembrazione  p. 

Zc none  , e fua  falla  fentenza  intorno  all’Anima  p. 

Zona  torrida  è la  vera  strage  de  fiori,  e dell’ erbe  p.  3<; . 

INDICE 

DELLA  TERZA  PARTE, 

Che  riguarda  le  quattro  leeoni 
fopra  la  lingua  Italiana . 

A.  A. 

, 

ALtezza  : VS:  Perfona  , e limili  , fc  polTano  accoppiarli 
col  relativo  di  mafehio  , e quando  , e come,  pagina 
672.  Opinione  dell’  Autore  fui  dubbio  propollo,  c quale  pag: 

<574. 

Autori,  elor  opere  non  Tempre  perfette  3.  Vengono  enun- 
ciate quelle  di  Dante  , del  Boccacci  , e del  Petrarca  con  ie 
oflervazioni  del  più  , e del  meno  perfette  3. 

c c , 

Come  , e ficcome  particelle  , fe  vadano  fcrvite  dal  retto  , ò dal 
quarto  calò  , e come  , e quando 

Comparazione  , e fimilitudine  col  loro  ufo  660.  Che  differenza 
corra  fra  loro  ivi  660.  Se  vi  fia  irregolarità  fra  gli  derapi  de- 
gli Autori  660.  , & li  ft: 

Coftoro,  e Coloro  pronomi  come,e  quando  fervano  al  cafo  retto, 
- e a gli  obbliqui  ; e come  fi  riferifeano  a i Mafchj  , e alle 
Femmine  in  verlò;  c le  ciò  polla  praticarli  anche  in  prolà  668 
fino  alle  671,  Vuuu  J .L)  D 
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indice; 


Sii 

D D 

£ubbi  proporti  nelle  quattro  lezioni , e loro  rifoluzione  quale  , 

6{  li  66+i  674;  <?79i  684.  Se  685. 

E E 

Egli , Se  Ella  ; Lui,  e Lei,  quando,  e come  ferrano  al  cafo  rette; 
e a gli  obbliqui , vedi  pronomi  alla  lett:P,  , 

Efl'ere  verbo  , che  cafo  .richieda  dopo  fé  , maffimimente  accom- 
pagnato co  i Pronomi  66 z. 

G G 

• * t 

Cerondio  efaminato ; Cejiopo  sè  richieda  il  cafo  ritto , 3 puri  . 
gli  obbliqui  66 1, 

1 I 

Interiezioni , e lor  ufo  rifpetto  a i Pronomi  6^9, 

N N 

Nè , non  , niuno , niente  , nullo,  come,  e quando  particelle 
gativc,  raaflimaraente  fé  vengano  raddopiate  68i. 

P P 

Particelle  negative,  e lor  ufo  anche  raddoppiate  68i.  Altre  par- 
ticelle copulative,  e difiunftive,  come  vengano  ufate  da  i 
Maeftri  687.  Se  feg: 

Participio  artoluto  come,  e quando  debba  accompagnarli  col  fe- 
llo calo  661. 

Pronomi  Egli  , Se  Ella,  Lui , e Lei.  Lor  regola,  e modo  d’ufar- 
ii  pag.  6<; 4.  Se  feg:  Lor  efempi  tratti  da’  migliori  Maeftri  ivi 
fino  alla  6<8.  Quando  , e come  fervano  al  quarto  cafo  me- 
diante le  Interiezioni  6<8.  Se  ofTervifi  la  ftelfa  regola  accom- 
pagnati con  le  particelle  Come,e  Siccomel  ,e  dove  , e quan- 

do 
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INDICE.  7„ 

do  c coli  pure  come  dobbiamo  valerci  di  Ioro,accompa- 
gnati  , che  lìeno  ò col  verbo  Effere  , ò col  Gerondio , ò col 
Participio  afloluto  66j;  8c  feg:  Oflervaz ioni  dell’  Autore  fo- 
pra  detti  Pronomi  , artefo  il  lor  ufo  irregolare  preflo  i Mae- 
ftri  664.  Se  ne  forma  un  qualche  lillem»  per  riiòlrere  i dubbi 
proporti  dalle  664  alle  pagine  66j. 

Pronomi  Coftoro  , e Coloro  a che  calò  fervano , fe  al  retto , ò a 
gli  obbliqui  66&,  Vedi  Coftoro  } e Coloro  alla  letti  C. 


Sintefi  figura  ; fua  proprietà , e modo  diverfo  d’ ufarla  pag:  6-jil 
Suoi  ciómpi  ivi 

V]  V 

Volli , e volli  ; volle  , e volle  ; vollero  ; e vollero  come  e quando 
. ièrvano  ò al  verbo  volere,  ò al  verbo  volgere  676.  & feg:  Au- 
torità , & efempi  per  le  opinioni  diverfe  ivi  . RiflcfTì  delij 
Autore  perrilolvcre  i dubbi  propoli  i per  tali  verbi  679. 


IL  FINE * 
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LO  STAMPATORE 

A CHI  LEGGE. 


Troverà:  amico  Lettore  per  tutta  f Opera  Subito  l e 
fubbito  ; Sopportiamo  , e Supponiamo  , e così  f ap- 
po fio  , e fUppoflo  i Suddetto  , e fudetto  ; Diongi , e 
D ioni  fio  ; Lunga  , r long  a ; lungheria  , e longheg- 
; penti  , e vinti  per  numero  ; *4. pprenjìone  , e aprendo- 
ne ; Fpgramtna , Cr  ep'grama  ; Pittorica  , e retorica  ; 'no- 
vanta , e nonanta  ; ToJJiamo  , e potiamo  ; Contraddicendo , 
e conte  addendo;  ^Arianna , c ir  *Ariadna  ; Ouvidio  , &■  Ovi- 
dio ; p ergili  o , £ Virgilio  ; Immagine  , imagine  ; 

Emulo  , dr  mo/o  ; Ragionare  e ragionare  ; Obbliquo , 
ejr  obliquo  ; ^Albore  , albero  , & arbore  ; Comunemente , 
f communemente  ; <Auvertire  , <$■  aver  tire  ; Jnnumer  abile, 
&•  intinte,  abile  ; Con  li  prepofizione  , £ co«  / ; Contraddi- 
cendo , e contradicendo , dr  «//re  « quefle  fintili. 

Ti  compiacerai  di  leggere  in  ogni  tefto  fiibito; /opponiamo  , 
c lòppolto  ; fu  Inetto,  eluddetu;  Dionigi;  lunga  , lun- 
ghiflìmo,  lunghezza;  venti  per  numero,  apprenfione  ; epi- 
gramma; rettorica  , e rettortcamentc  ; novanta  ; polliamo  ; 
contraddicendo  ; Ariana  ; Ouvidio,  Vergilio;  immagine; 
emulo  ; ragionare  ; obbliquo  ; albero,  & arbore  ; comune, 
comunemente  , auvertire;  innumerabile  ; con  li , £ fimi  li. 


E così 
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& cosi  puri  amico  Lettori  ti  compiacerai  auytrtirc 
gl'  infraferitti  sbagli  corretti. 

errori. 

CORREZIONI. 

P4"-  *3 3.  verfo  34.  Diriger  le 
noftrc. 

Diriger  le  noftre 

S-b 

$•  Dilctro  . 

Diletto 

36.  v. 

lo.  Finis  libri 
primi 

Finis 

38.  V 

21.  Alteràqup 

Altcram  , que 

41.  V. 

IO.  Ncgliatti 

Negli  atti 

44-  v. 

2?.  Dinnovo- 
mentre 

Di  nuovo mentre  ' 

46.  r. 

• 2*  Stimolarli 

Stimolare  i 

47.  V. 

2.  Verifimile,e 

Vcrifimile  è 

v. 

18.  Nu0h  dico 

Nuraer.0  dico 

fif.  r. 

37.'  Ch’  El  fia. 

Ch’  ella  fia 

<7.  V. 

xp.  Rradotta 

Tradotta 

*9*  v. 

Orazioni* 

Orationis. 

<>0.  V. 

I»  Vcrifimile 
di  quella 

Veri  lìmite  quella 

<>r.  r. : 

18.  Appdrie 

Apparire  •' 

^1  V'. 

io.  Alccfimaro 

Alcefi  marco 

70.  r. 

1.  Difficile 

Difficili- 

74.  v. 

io.  Effige 

Effigie 

96.  v. 

16.  Pc fieri 

Penfieri  - 

III.  V. 

16.  Delle  oc- 
ca  fiioni 

Dall’  occafione 

* * * t 

114.  r. 

f.  La  forza 

La  forza 

-*35-  v. 

6.  Il  refidno  e . 

foggetto 

11  refiduo-  è foggetto. 

133.  vf 

' 19.  Nella  ' le- 
zione (16.) 

Nella  lezione  feconda  (i8J 

133.  v. 

29.  Prgftantuni 

PreflantiuOi 

133.  r» 

3 3.  Di  peggiori 

De’  peggiori 

136.  V. 

7.  O così  pure 

E così  pure 

137 

< 6.  ' Nequiflcnt 

Nequiriflent' 

*4?* 

• 
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14**  V. 

, 1$.  Non  efer 

161.  V. 

28.  Quello  , Se 
altri 

164.  v. 

37.  Strtipo 

jtfp.  V. 

37.  Ma  ancor 

2*.  Non  tu 

177*  v- 

1 3.  Có  i trenta 

177*  v. 

XI.  Efahate 

180.  r. 

27.  Del  ultime 

19*  • 

6.  Nomi  fi  op- 
pone 

198:  V. 

Ij.  Didone  Cri- 
{'oltomo 

z*o.  v. 

27.  Ridurrò  le 
leufe 

291.  V. 

IO.  Cenibus 

297.  v. 

xx.  Nunc  vio- 
lentius 

JI<?.  V. 

30.  Dalla 

5 7' 

3<*.  Pruovono 

y-i- *• 
341 

1 1.  Servili 

XI.  Dello  Sca- 
, ligero  , 

410.  v. 

12.  Del  collu- 

me , 

della  locuzione 

4*  *• 

24.  Ferunt  av- 
‘ «s 

4*8.  r. 

29.  Dell’Ario- 
flo 

45 1.  v. 

1,  Dello  itile, 
e Dottrine 

474.  7. 

2.  Che  ricono- 
Tcono 

490.  7. 

•j.  Morate 

*OJ.  7. 

11.  Vciifitnile 
pregio 

*ZO.  7. 

37  come  poi 

- CORREZIONI.-. 

Non  cflcr 
Qucfti  , & altri 

Stupro. 

Ma  ancor  la  cicoria, 

Nam  tu 
Con  li  trenta 
Efaltata 
Dell’  ultime 
Non  fi  opponi 

Dione  Crifoftomo,e  così 
negli  altri  luoghi 
Ridurrò  le  acculò 

Genuini* 

Nunc  violentus  apcr 

Della 
Pmosrano 
Servirli . 

Dallo  Scaligero 

Del  coftume,  della  Temen- 
za , della  Locuzione 
Feriunt  avres 

. ' . . ' : : 

Dall’  Ariofto 

• • -*  . > 

Dello  Stile,  le  dottrine 

Che  riconofcanQ 

Morati  : 

Un  firnil  pregio 

Come  puoi . 
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OLtre  gli  errori  antedetti  ne  troverai  amico  Lettore  altri 
molti  a quelli  limili , e lingtilarniente  offerverai  non  pie. 
cola  irregolarit» ne’  punti-,  meli*  virgole,  e nel  carattere  cor- 
fivo  , e non  cor/ìvo  ; e cosi  anche  nelle  lettere  grandi  al  prin- 
cipio delle  voci',  e de’  nomf ; feorrerioni  nate  tutte  dall’  ab- 
firnza  dell’Autore  nel- tempo  , che  io  andava  Campandole» 
prefate  lezioni;  onde  ti  prego  non  lòto  a condonarmene  i tra. 

| Icor/i  , ma  anche  ad  emendarli  fecondo  la  tfra  benivolenza  , e' 

. fecondo  la  virtù  tua  ^a  riguardo-di  cui  ho  Interpolle  fin  qui Je< 
v riverenti  mie  feufe  -, 

Qiiarno  poi  alle  parole  di  Fato,  Fortuna  , dell  in»,  e . fimili(cbe 
forfè  ritroverai  in  quelt’  opera , afcrivije  a poetico  fcherao, 

c noli  mai  * fentkaento  Catolico  * Viri  felice  • 

; " . » 

• 4\ * f . • / • # 
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■yV': 


74 o ■ ' , 

Totunt  hoc  opus  ìmp  imi  pojfc-  coiucc’ìnms  • * 

DIE  MARTJ  1714, 

. Domnicus,  ^Antcnius  ,Bpfettus  Vìtccriui  GCneralism 
DIE  ij.  MARTI  1714; 

DT.  mandato  pt'vtrtndìjjìmì  Tatrir  Tnquìptorìs  Romandi  fi- 
li fumma  animi  vtluptatf  ptrlegi  li  Irrum  in/cripttm j 
— Saggi  de’  Letterati  efercizj  de’  Filergiti  di  Forlì  libro 
Fecondo  — abJ'  erudiriffìmit  ì atq;  praclarh  *A uthorìbus 
huijts  celeberrimi  .Accademie  Filergitarum  elaboratum  , & 
quia  nibil  animaduerti  , quod  S.  fidei  , bonisq;  moribus  ad - 
ttrfetw  , quinimmo  apjnimè  refertum  omni  eruditionum  ge- 
nere , ideo  imprimi  pòjfc  cenfui  ad  majorem  tei  litterarif  cui- 
tur  am  , & nitorem . 

Bartolomei  Capellini  Patritius  Forol.  & S.  OfScj  Con» 
fui  cor  , ac  Profifcaiis  . 


I 3f  T R_  I it  .A  T V R 

M arcns  Amoniu»  P.mlutius  Vicarici!  Generali!  , 


* 


Fr.  Andreas  F.rlix  Fachinci  S4  Tipologia*  Lciìor  ^ & VicJ 
Saniti  Officj  rorólirj 
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